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I  >  T  15  O  1)  1  Z  \  O  >  E 


DescmvendO  l’appartamento  Bornia,  non  che  il  lungo  corridojo  delle  iscrizioni  , 
tenni  proposito  di  alcuni  oggetti,  che  appartengono  alla  statuaria;  ma  ora  ponendo  il  piè 
nel  Museo  Chiaramonti,  ed  indi  in  quello  Pio-Clementino  ,  lunga  pausa  mi  convieu 
fare  fra  i  marmi  di  Greca  e  Romana  origine,  stati  in  gran  parte  sottratti  alla  tcna,  che 
da  tanti  secoli  teneali  nascosti,  ed  illustrando  i  medesimi  dar  corso  a  più  volumi  (ì). 
In  questa  mia  introduzione  parlerò  della  Scultura  in  genere,  de’ preclari  ingegni  che 
tanto  si  distinser  in  essa,  delle  loro  opere,  e  de’principali  Musei  e  Gallerie,  che  marmi 
di  squisito  lavoro  si  in  tondo  che  in  bassorilievo  serbano  allo  studio  ,  al  diletto  ,  ed 


(i)  La  magniGca  edizione  del  Musco  Pio- dementino , 
elio  Antonio  d’Este  e  Gaspare  Cappai  oni  sotto  gli  auspici 
dell’immortale  Pio  VII  eseguirono  nel  1808,  senza  parlare 
di  quanto  fecesi  a  tal  riguardo  sotto  Pio  VI,  fu  stimata 
dalla  colta  Europa  di  tanto  pregio,  che  divenuta  rara,  ra¬ 
rissima  ,  ogni  dì  più  vivo  divenne  il  desiderio  di  farne  acqui¬ 
sto.  Niccolò  Bettolìi  co’ tipi  di  Milano  nel  1818  ad  oggetto 
di  corrispondere  in  qualche  modo  alle  benefiche  intenzioni 
del  prelodato  Pontefice ,  ne  intraprese  la  ristampa  ed  ebbe 
pensiero  all’uopo  di  produrre  le  prime  illustrazioni ,  non  solo 
di  Giambattista  Visconti  ,  ma  quelle  dell’egregio  suo  figlio 
Ennio  Quirino ,  sì  delle  statue ,  che  de  busti ,  c  de  bassiri- 
licvi  raccolti  in  Valicano  da  Clemente  A IV ,e  Pio  VL  Per 


dar  compimento  a  tanta  mole  v’ annestò  que’  marini  illustrali 
da  Filippo  Aurelio  /  isconli  e  Giuseppe  Antonio  Guatta- 
ni ,  ch'ora  costituiscono  il  Museo  Chiaminomi ,  o  per  megli» 
dire  il  compimento  del  Museo  Pio-Clcnientino ;  e  come  in 
appendice  de’  tanti  monumenti  descritti,  fu  vago  eziandio  pro¬ 
durre  la  grande  opera  del  sullodato  archeologo  romano  En¬ 
nio  Quirino,  che  della  Iconologia  diffusamente  ragiona.  Ma 
d’altra  mole,  e  con  altro  numero  di  monumenti  è  ora  il  Mu¬ 
seo  Valicano,  per  cui  può  egli  considerarsi ,  siccome  più 
Musei  riuniti  in  un  solo  Museo.  Più  vasto  e  il  campo:  più 
malagevole  il  dire,  dopo  gli  scritti  de’prefati  autori;  non  o- 
stante  con  quello  zelo  che  esigo  sì  sublime  obbietto,  pieu  di 
fiducia  scendo  alla  ili  usi  ra/.i  o  n  «  de  monumenti. 
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all'ammirazione  della  più  remota  posterità  (i).  Lo  stile  che  i  prefati  massi  presentano, 
e  dal  quale  desuntesi  la  mano  dell’ artefice ,  diridesi  in  Egizio,  Etrusco,  Greco,  Ro¬ 
mano:  ciascuno  de’ prefati  modi  lia  la  sua  epoca:  ciascuna  epoca  i  suoi  caratteri;  cia¬ 
scun  carattere  l’autore  contemplato  dagli  storici.  Ma  per  non  limitarmi  al  già  detto, 
fa  d’ uopo  conoscere ,  che  la  Scultura  è  nata  in  ogni  popolo  :  che  i  selvaggi  ebbero 
le  loro  statue:  che  i  fanciulli  ne  rinnovano  ogni  di  l’invenzione;  e  che  l’uomo  essendo 
portato  all’imitazione,  non  hi  che  imitare  se  stesso,  e  quanto  da  altri  già  fecesi,  e  si  fa. 
Riferir  dunque  ad  una  determinatala  epoca,  ad  un  certo  luogo,  ad  un  solo  nomo  l’ori¬ 
gine  dell’arte,  altro  non  saria  che  ignorare  la  natura  dell’uomo  e  dell’arte  stessa  (a)  ;  si 
disse  Milizia,  Magnati,  Alberti.  Siccome  però  una  tal  rosa  non  persuaderà  tutti,  dico  , 
che  le  prime  statue  furono  di  terra  modellata,  la  quale  operazione  direnisi  plastica  (3): 
nè  limitatasi  alla  sola  terra,  ma  bensì  estendevasi  al  gesso,  allo  stucco,  per  quanto  si  ri¬ 
leva  in  d’Agincourt,  in  Cicognara,  in  Lanzi;  cd  a  tal  proposito  riporta  Winckel maini  , 
che  le  immagini  delle  divinità  venerate  dalle  persone  povere  ernn  di  gesso  (4).  Di  tal  ma- 


(1)  Si  facendo  non  intesi  parlare  de’ monumenti  die 
esse  contengono  ,  ma  soltanto  di  que’  di  Roma,  la  quale  nel 
nel  modo  in  cui  v’andette,  ne  va  tuttora  superba.  Cassi  odoro 
favellando  dell’ innumerabile  quantità  delle  statue,  che  an¬ 
ticamente  erano  nella  città  di  Quirino  ,  così  si  esprime  : 
Le  statue  diconsi  primieramente  inventate  dai  Toscani 
in  Italia  ,  e  la  posterità  ricevutane  l’ arte  ,  ornò  la  città 
di  un  popolo  pari  a  quello ,  che  nvea  la  natura  creato. 
Plinio  (lib.  x\x.iv,  cap.  7)  riporta,  che  essendo  edile  Marco 
Scauro  furono  in  un  teatro  poste  in  iscenn  più  di  tremila 
statue:  Mummio  vinta  l’Acaja  ne  riempì  la  città ;  egli  dap¬ 
poi  morì  senza  lasciar  neppure  con  che  dotare  la  figlia. 

(2)  Se  per  poco  passo  a  considerare  le  Teogonie  Esio¬ 
dèe  ed  Omeriche  ,  ed  all’uopo  apro  i  volumi  clic  di  antiche 
cose  riguardano,  con  sorpresa  rinvengo  in  Lattanzio  (De 
org.  error.  lib.  11,  cap.  io):  Primmn  omnium  Proineibeum 
simulacrum  hominis  formasse  de  pingui  et  molli  luto  ; 
ah  eoque  natura  primo  artem  et  statua!  et  simulacro  fin- 
gendi.  Correlili  1'  obbligo  di  prevenir  dii  mi  legge  ,  die 
il  mio  Prometeo  non  è  altramente  il  poetico,  ma  quegli, 
siccome  ho  detto,  che  seppe  il  primo  formar  dalla  terra  un 
simulacro  dell’uomo  :  quegli ,  che  agli  uomini  insegnò  col¬ 
l’uso  del  fuoco  tutte  le  arti  e  le  scienze  ,  per  cui  fe’  dire 
ad  Eschilo  (Prom.  leg.  v.  5o5):  Tutte  le  arti  n*  mor¬ 
tali  dà  Prometeo .  Circa  le  scienze  1’ oratore  d 'Argino, 
così  parla  di  lui  :  Ncc  vero  Alias  fustinere  coelum  .  nec 
Promelheus  ajfixus  Caucaso  traderctur ,  nisi  corlesti  uni 
divina  cognitio  nomea  eorum  ad  er t  ornai  fabulne  tra- 
duxisset  (Tuscul.  quacst.  v).  Agostino  sembra  alcun  poco 
progredire  nell’espressione  Tulliana,  allorché  dice:  Errunl 
de  luto  PrometJieum  formasse  homines  ,  quia  optimus  sa- 
pienliae  doctor  fòsse  perhibetur  (DeCiv.Dci  liv.xvni.cap. 
18).  Per  questa  scienza  medesima,  che  sollevandolo  dalla  tur¬ 


ba  degli  altri  uomini  lo  avvicinava  agli  Dei,  fu  chiamato  Pro¬ 
meteo  kì:Ò  7/7;  rosuvjSiia;  a  provi  denti a  ;  dicono  ancor 
tanto  c  Servio  (  Eclog.  vi.  v.  -f3  ),  e  Fulgenzio  (  Mjthol. 
lib.  11  fab.  ix ).  Prometeo  astronomo G scultore  restò  legato, 
siccome  fìngesi  da’poeti  al  11  onte  Caucaso ,•( Francesco  Bian¬ 
chini  tom.  tv.  png.  3(>),  ond’egli  solca  rimirare  attentamente 
le  stelle  ,  allorché  in  Caldea  ed  in  Oriente  cominciarono 
quegli  studi  a  fiorire.  Strabono  c’  inseguò ,  che  mille  anni 
dopo  le  medesime  poetiche  fantasie  lo  sciolsero  per  opera 
di  Ercole  ,  onde  arguiva  il  sensato  autore  la  troppo  grande 
licenza  di  questa  favola  ,  che  vita  così  lunga  concedesse 
a  Prometeo.  Ma  lo  sciorlo  avverto  ora  ,  significare  unica¬ 
mente  il  restituire  al  inondo  le  arti  da  lui  praticate ,  cioè 
l’astronomia  c  la  scultura  ,  le  quali  professioni  innalzò  l’età 
di  Ercole,  n  sommo  grado  ,  nello  introdurre  i  giuochi  so¬ 
lenni  delle  olimpiadi  :  in  somma  lutto  ciò  che  rese  ammi¬ 
rabile  1’  Asia  nel  secolo  di  Prometeo  ,  si  trasferì  all’  or¬ 
namento  della  Grecia  ne’tempi  di  Ercole.  Diodoro  (lib. 
mini.  3  c  4)  circa  la  plastica  cosi  ragiona:  Gli  Egizi  ,  co¬ 
me  le.  altre  nazioni  aveano  l’  arte  di  formare  le  sta¬ 
tue  e  la  superstizione  di  adorarle  ■  ina  Luciano  asseri¬ 
sce:  Che  anticamante  ancora  i  tempii  degli  Egiziani  era¬ 
no  senza  statue.  (De  dea  Syrin.  -Vedi  Marsliani,  pag.  34). 

(3)  Plasticai  antiquissimam  es-e  ex  e.,  appaici, 
quod  Eusebius  m  Chronico ,  <1  S.  Epiphanius  .  Scruciiuiu 
filiutn  Rag, tu  tribù  Japhet ,  pr attuiti  omnium  viros  for- 
tcs  stntui s  ornaste  volunt.  ( Bulenger •  lib.  11.  cap.  1  ).  Leg¬ 
giamo  nell’  Esodo:  Pruni  plastac  et  statuari 1  Bcsolcel  et 
Odiali.  Se  la  cronologica  serie  degli  autori  e  de’ pareri  si 
dovesse  produrre  sulla  invenzion  della  plastica,  di  gran  lunga 
riuscirebbe  la  nota  più  di  peso  ,  che  di  utilità. 

(4)  Evvi  molta  apparenza,  che  le  figure  degli  uomini 
celebri  spedile  da  F arpone  in  tutte  le  provi ufiie  dell’  jm- 
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niera  non  abbiamo  ora  d’  antico  ,  clic  alcuni  bassirilicvi  ,  do’  quali  i  più  belli  che  siansi 
fino  ad  ora  conservati,  pervengouci  dalla  volta  di  due  camere,  ed  uno  da  baia  presso  Na¬ 
poli  (1).  Tra  le  opere  di  plastica  scoperte  in  una  picciola  cappella  nell’ atrio,  oppure 
nel  peribolos  del  tempio  d’  Iside  nell’  antica  città  di  Pompei  ,  si  c  rinvenuta  una  tal 
singolarità,  cioè,  che  lo  scultore  del  gesso  rappresentante  Perseo  e  Andromeda,  ha  la¬ 
vorato  tutta  di  rilievo  la  mano  dell’  eroe  ,  che  innalza  la  lesta  di  Medusa.  Dai  modelli 
di  terra  o  di  creta  presto  fecesi  a  passare  alle  figuro  di  legno  ,  di  metallo  ,  di  pietra. 
À’tempi  di  Pausania  vedevasi  nella  città  d’Argo  un  Giove  di  legno,  che  dicerasi  trovalo 
nel  palazzo  di  Priamo,  all’epoca  della  presa  di  Troja.  Leggesi  nella  Genesi,  che  gli  Israe¬ 
liti  adorarono  nel  deserto  ,  ed  alle  falde  del  Sinai  un  vitello  d’  oro;  Aronne  lo  fabbricò 
ad  imitazione  del  bue  Api,  divinità  celebre  degli  Egiziani:  Fecit  ex  eis  Vituliim  conjlci- 
tilem  (2) ,  e  Mosè  fé’  porre  alle  due  estremità  dell’Arca  santa  due  cherubini  d’ oro  (3). 
Rilevasi  in  Giulio  Cesare  Bulengero  l’antichità  della  statuaria,  ma  niuua  menzione  fa 
egli  delle  prime  statue  di  pietra,  nè  di  quelle  che  ora  esistono  ne’ Musei  Vaticani, 
ed  in  altri  luoghi.  Gl’iconologisti  rappresentano  la  Scultura  leggermente  vestita,  ed  oltre 
alle  sottili  drapperie  si  riconosce  dal  martello  e  dallo  scarpello.  Le  fan  corteggio  il  simu¬ 
lacro  d’Èrcole,  che  vediamo  ridotto  in  un  Torso,  non  che  l’Apollo  ed  il  Laocoonte,  quali 
monumenti  della  più  perfetta  imitazione  della  bella  natura  (4).  E  innegabile  che  le  divine 


pero  fossero  modellate  in  gesso ,  in  terra  ,  ed  in  istncco. 

(1)  Non  istò  ora  a  parlare  delle  belle  opere  di  rilievo 
trovate  nelle  tombe  di  Pozzuolo ,  nò  negli  scavi  d’£Vco- 
lano  e  di  Pompei ;  basta  sapere,  che  quanto  ò  più  dolce 
lo  sporto  di  tal  lavoro  ,  tanto  più  è  egli  piacevole  alla  vi¬ 
ta.  Per  dare  alle  figure  ,  che  hanno  poco  rilievo  delle  di¬ 
verse  gradazioni ,  si  sono  indicate  per  mezzo  d’ incavati  ccài- 
torni  le  parti ,  che  dal  fondo  piano  debbono  sporgere  in  fuori. 

(2)  Gl  'Israeliti  vedendo  che  Mose  differiva  non  po¬ 
co  a  scendere  dal  monte  Sinai  ,  ed  obbliando  ad  un  tratto 
le  reiterate  promesse,  che  aveano  fatte  al  Signore,  osarono 
supplicare  ylronne  di  fargli  degli  Dei ,  che  li  precedessero, 
cioè  camminassero  innanzi  a  loro  ,  poiché  non  capivan  da 
dovvero  ciocch’erasi  fatto  Mose,  che  gli  aveva  tratti  AaWE- 
gitlo:  Surge,  fac  nobis  Deos,  qui  nos  praecedant ,  Moysi 
enitn  buie  viro,  qui  nos  eduxit  de  terra  /Egypti  ,  igno- 
ramus  quid  accidcrit. — Aronne  destinato  ad  essere  il  Pon¬ 
tefice  del  popolo  di  Dio ,  non  solamente  autorizzò  col 
suo  consenso  una  sì  detestabile  empietà  ,  ma  volle  ancora 
essere  egli  stesso  il  fabbricatore  dell’ Idolo.  11  popolo  alle 
radici  del  Monte  stesso,  dove  la  maestà  divina  erasi  resa 
sensibile  per  sì  straordinari  prodigi  ,  e  dove  erasi  udita  una 
spaventevol  voce  pronunziare  la  proibizione  di  adorare  le  stra¬ 
niere  Deità,  non  temè  prostituire  il  suo  culto  all’opera  delle 
mani  dagli  uomini:  Et  fecerunt  Vitulum  in  Iloreb,  et  ado- 
raverunt  sculptile ,  et  mutaverunt  gloriala  suam  in  si- 
militudinem  Vituli  coinendentis  foenutn. 

Erasmo  Pistoiesi  T.  IP- 


(3)  Nella  religione  de’genlili  eran  riconusciute  le  Ar¬ 
che ,  siccome  sacre ,  e  ciò  raccoglicsi  dallo  Spencer  nel  li¬ 
bro  intitolato  de  Lcgibus  Ih  braeor. — R i ferisce  A pulej o  (De 
Asin.  Aur.  lib.  tx),  che  in  certe  feste  degli  Egizi  soleasi 
portare,  come  in  cattedra  una  Pistola  ,  che  in  se  conser¬ 
vava  cioccliè  v’era  di  più  sauto  tra  loro.  Simili  cose  riferisce 
ancor  Plutarco  nel  libro  rii  ile  Iside  ed  Osiride,  e  Pausa¬ 
nia  nel  lib.  vii  fa  parola  d’una  Cislola ,  che  in  se  racchiu¬ 
deva  le  cose  sacre  di  Troja,  e  la  quale  passò  nel  dominio 
di  Euripilo ,  quando  Troja  fu  distrutta.  Clemente  A’ Ales¬ 
sandria  nel  suo  Protrip  Li  co  scrive,  che  a’popoli  della  To¬ 
scana,  fra  le  cose  sacre  non  mancavano  uè  i  Tasi,  nè  le 
Cistole  ■  ed  i  Greci  ed  i  Ho  mani  riconobbero  ancora  tra 
le  cose  di  culto  divino  ,  le  sullodale  Cistole. 

(4)  Le  vengono  altresì  dato  per  attributi  alcune  altre 
statue  collocate  sopra  d’  un  ricco  drappo  ,  a  fin  d’indicare 
che  la  statuaria  uon  può  prosperare  ,  se  non  in  un  flori¬ 
do  paese.  —  Cesare  Pipa  rappresenta  l’arte  di  dar  forma 
a’ macigni  sotto  le  sembianze  d’una  leggiadia  giovinetta,  ac¬ 
conciata  con  semplicità  nel  capo ,  sul  quale  porla  un  ramo 
di  verdeggiante  alloro:  di  drappo  vario- piolo  è  vestita:  la 
destra  mano  tieida  sulla  testa  d’una  statua  ,  e  coll’altra  so¬ 
stiene  i  diversi  istromenti  necessari  al  lodevole  esercizio  del- 
1’  arte. —  Da  altri  vien  poi  ella  rappresentala  per  mezzo  di 
alcuni  genii ,  1’  uno  de’  quali  porla  il  compasso  ,  con  cui 
sta  misurando  un  busto  ,  e  l’altro  è  intento  in  abbozzare  una 
testa.  —  Non  molto  diverso  dalla  descritta,  e  per  la  sempli- 
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ani  prosperano  mai  sempre  nella  pace,  poiché  esse  han  d’uopo  di  grandi  sforzi,  di  me¬ 
cenati  insigni,  di  principi  generosi,  i  «piali  addobbando  i  loro  palagi ,  le  città ,  le  ville,  ri¬ 
sveglino  l’eun'l.izione  negli  artisti,  e  diali  tosto  a  conoscere  la  grata  mercede,  che  qual 
balsamo  salutare  fa  argine  ai  loro  bisogni  (i).  Lagrimevoli  sono  gli  esempi  che  leggonsi 
di  totale  abbandono  alle  arti  belle,  nè  senza  rammarico  ricordo  di  Jacopo  re  della  Scozia, 
il  «piale  per  essere  stato  il  suo  regno  per  lo  spazio  di  un  secolo  e  mezzo  circa  soggetto 
alle  vicende  orribili  della  guerra,  le  città  e  le  provinole  non  solo  avea  devastato,  ma  a- 
veale  pur  anche  rese  prive  d’artefici;  e  vedendo  ii  re,  che  i  giovani  sudditi  applicava»  più 
volentieri  all'esercizio  delle  armi,  ed  abbonavano  più  d’assai  ogni  altra  occupazione,  chia¬ 
mò  artieri  d’ ogni  genere  dalle  Fiandre,  allettandoli  con  privilegi,  coti  onori,  e  con  tal 
mezzo  riempi  le  sue  terre  d’utili  operai ,  e  provvide  agli  urgentissimi  bisogni  dei  regno  (a). 

Pili  K  izi  che  da  molti  credonsi  esclusivamente  agli  altri  grinventori  della  Scultura, 


cita  dell’  abbigliamento  ,  e  pe’  tratti  della  fisonoioia  ,  si  è  un 
quadro  antico  rappresentante  la  Scultura .  È  dessa  intenta  a 
modellare  un  busto,  mentre  il  genio  di  quest’arte,  sottole 
amene  forme  di  un  grazioso  fanciullo,  con  la  l  ice  lo  va  qua  e 
là  illuminando;  ma  da  che  V antiquaria  ha  incomincialo  ad 
aver  per  oggetto  non  la  storia  soltanto  de’ popoli  ,  ma  quella 
ancora  delle  belle  arti  ,  una  gran  parte  de’curiosi  non  tanto 
richieggono  che  significhi,  ed  in  qual  modo  venga  personifi¬ 
cata  la  Scultura,  ma  bensì  la  provenienza  d’uri  antico  monu¬ 
mento  ,  ciò  ch’egli  rappresenti ,  a  quale  siile  appartenga ,  in 
quale  età  sia  stato  prodotto,  c  come  sia  giunto  sino  n  noi.  (Lan- 
don  :  Annales  du  Musèe ,  et  de  l'ecolc  moderne  des  beauz- 
arts,  recueil  de  gravures  au  trait  d’aprcs  Ics  principaux 
ouvrages  de  pelature,  sculpture  etc.  du  Musco).  Paris  1809. 

(1)  Frustranea  cosa  saria  il  favellare  delle  statue,  clic 
mettevonsi  anticamente  in  pubblico  ,  sì  ne’tempii ,  clic  nelle 
piazze  ,  ne’teatri ,  ne’trivi  ,  siccome  Plinio  e  Cassiodoro  te¬ 
stificano.  Di  esse  facciasene  uso  mollo  più ,  che  all’  età  no¬ 
stra  :  facevane  c  rizzavane  ogni  uno  per  ambizione ,  cioè 
chi  di  legno,  chi  di  marmo,  chi  di  metallo,  chi  di  belle, 
chi  di  bruite  ,  chi  di  ridicole  ;  tanto  che  ,  per  l’abuso  e  il  di¬ 
sordine ,  siccome  scrive  Dione:  Claudio  imperatore  il  vietò  , 
c  parecchie  ne  smosse  dal  sito  ov’ erano  poste ,  c  in  al¬ 
vo  le  trasportò  ,  decretando  ,  che  per  lo  innanzi  nes¬ 
sun  privato  senza  la  permissione  del  senato  ne  avesse  a 
porre  ;  se  non  facendo  e  ritrovando  qualche  pubblico  la¬ 
voro.  Ma  io  non  intendo  favellare ,  come  già  disse  Ales¬ 
sandro  Tassoni,  che  delle  statue  eccellenti ,  le  quali  i  Greci 
cd  i  Romani  per  ordinario  tenevano  ne’tempii ,  non  solendo 
per  io  più  avere  nelle  case  de’privati ,  fuorché  le  immagini 
dei  loro  bisavoli.  Minossi  religione ,  prevalse  il  cristianesimo, 
cd  allora  gl’ ii. tendenti  dell’arte  nascosero  le  più  belle  ,  onde 
gli  idioti,  nel  massimo  fervore  di  disertar  tutti  gl’idoli,  non 
le  spezzassero.  Furon  poscia  dall’industria  e  dalla  curiosità 
de’ moderni  trovate,  disotterrate  ,  ripulite  ,  rimesse  in  pie¬ 


di  ;  e  oggidì  in  gran  numero  si  conservano  ,  non  più  nei 
tempii  e  nc’pubblici  luoghi  ,  ma  per  ornamento  nelle  ca¬ 
se  ,  ne’  palagi  ,  ne’  musei ,  dove  con  la  bellezza  loro,  copia, 
varietà  ,  hanno  dato  occasione  a’  moderni  ingegni  di  rin¬ 
novare  non  pur  la  Scultura  antica  in  sua  perfezione,  ma  la 
Pittura  eziandio,  eh’ erano  già  perdute.  Non  possono  vera¬ 
mente  i  moderni  competere  con  gli  antichi  ,  nè  di  numero 
di  scultori  eccellenti  ,  nè  di  quantità  di  opere  ;  ma  di  ec¬ 
cellenza  d’arte  n* abbiamo  avuti  alcuni  ,  che  si  potrebbono 
a’  più  fumosi  antichi  paragonare.  Ricordo  aver  prodigaliz¬ 
zati  encomi  nel  descrivere  il  Tempio  augusto  del  /  aticano 
a  della  Porta,  all ’Algardi,  a  Bernini  ,  a  Pollajolo  ,  a 
Bonarroli ,  a  Canova  ;  ben  feci.  (Alessandro  Tassoni;  Pa¬ 
ragone  degli  ingegni  antichi  e  moderni).  Bologna  i83o. 

(2)  Molti  esempi  potrebbonsi  addurre  di  casi  consimi¬ 
li;  ma  a  me  piace  riportar  quello  soltanto  di  Seli  in  I  impe¬ 
ratore,  il  quale  per  popolare  ed  in  pari  tempo  nobilitare  Co¬ 
stantinopoli,  fe'passare  alcune  migliaia  d’artefici  da  Tauri s , 
non  che  dal  gran  Cairo  nella  città  di  Bisanzio. —  I  Polac¬ 
chi  prima  di  collocare  sul  capo  di  Carico  d 'A  agio  la  coro¬ 
na,  l’obbligarono  a  condurre  in  Polonia  cento  famiglie  di 
artisti.  Una  città  cui  abbia  il  vantaggio  d’una  buona  espo¬ 
sizione  ,  d’una  sufficiente  popolazione  ,  priva  di  arti  ,  e  qui 
intendo  parlare  di  quelle  che  appartengono  alla  triplice  arte 
del  disegno  ,  che  tanto  lo  spirito  sollevano  ,  non  è  possibile 
eh 'altra  mai  fiorir  ve  ne  possa,  in  modo  di  richiamare  la  comu¬ 
ne  ammirazione;  c  questo  è  il  motivo,  perchè  di  presente  iti 
tutti  i  regni  sonosi  dato  il  pensiero  di  stabilire  accademie,  c 
scuole  di  pubblico  insegnaraento.Ma  in  alcune  città  sembra  es¬ 
sere  stata  la  cosa  portata  di  là  dc’limiti,  cioè  si  sono  di  molto 
aumentati  i  precetti ,  non  che  i  precettori ,  per  cui  si  è  ad¬ 
doppiala  la  difficoltà  di  venire  in  cognizione  di  quanto  si 
crede  necessario,  per  giungere  alla  meta  ;  tempo  a  cui  si  op¬ 
pone  la  brevità  della  vita ,  c  che  per  le  tante  cose  iustitui- 
lc,  si  muore  prima  ,  che  divenir  dotti. 
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aveano  mia  inclinazione  pei-  lutto  ciò,  cli’era  colossale  e  gigantesco.  1  ulti  i  loro  simulacri 
erano  senza  eleganza  e  senza  grazia:  le  braccia  vedevonsi  pendenti  e  distese  lungo  il  corpo  : 
uniti  fra  di  loro  i  piedi  e  le  gambe ,  senza  attitudine ,  senza  positura  o  correzione  di  sorta. 
Quel  popol  primo  vantando  un’antichità  di  migliaja  di  secoli,  vanta  eziandio  antichissime 
sculture ,  ma  siccome  non  ha  guari  feci  intendere ,  non  giunsero  mai  al  bello ,  mai  ;  ed  in 

fatti  eglino  sempre  brutti  donde  avevan  da  prendere  de’ bei  modelli  ?  Per  legge  e  per  con¬ 
suetudine  oragli  inebito  cambiare  il  sistema  de’  loro  antenati:  aveau  da  essere  servili  imitato¬ 
ri,  e  senza  veruna  emulazione  ;  finalmente  vendagli  anche  vietato  lo  studio .dell’anatomia. 
Olle’ tali  destinati  alle  autopsie  cadaveriche,  per  indi  venire  alla  imbalsamazione,  aveau  to¬ 
sto  da  sottrarsi  dal  popolare  furore ,  abbandonare ,  vietare  Io  studio  delle  parti  morte ,  ed 
abbattere  l’ util  arte  da'  fondamenti  ;  per  cui  tutte  le  statue  egizie  furono  mai  sempre  in  una 
posizione  rigida  e  dura,  e  come  i  morti  in  sul  feretro.  Due  differenti  metodi  possono  di¬ 
stinguersi  nella  Scultura  degli  Egiziani ,  cioè  l’antico ,  e  l’altro  sotto  de’Greci ,  che  domina¬ 
rono  in  quel  vasto  paese  dopo  Alessandro  il  Macedone.  Evvi  chi  vi  annovera  una  terza  epo¬ 
ca  la  quale  intitola  d’ imitazione ,  perchè  contraffacendo  l’ antico  stile  nella  giacitura  e  ne¬ 
gli’ ornamenti  delle  figure,  vi  aggiunse  beltà  ed  eleganza  ,  e  discreto  intendimento  di  neo¬ 
logia ,  ed  eccomi  senza  voglia ,  per  seguire  dappresso  il  Lanzi ,  m  contraddizione  di  quanto 
1,0  detto  ;  ma  con  Winckelmaoo  sono  d’opinione,  che  tale  scienza  presso  quel  popolo  si 
estendesse  solo  ad  una  cognizione  delle  parti  interne ,  ossia  della  vascolosa,  acquistata 
nella  pratica  d’imbalsamare  1  cadaveri.  D’altronde  raccogliesi da  Appione  autore  de’libn 
Egiziani,  eh’  essi  ne  osservavano  i  più  minuti  nervi:  Insectis  apertisc/ue  humams  cor- 
p” ribus ,  ut  mas  in  fiùt ,  quas  Graeci  appellarli ,  repertum  est  nervum 

tenuissimum  ab  eo  uno  ( digito )  ad  cor  hominis  porgere  ac  pervenire  (i).  Nel  primo 
stile,  cioè  antico,  il  contorno  è  di  linee  rette,  e  d’insensibile  rilievo:  la  positura,  sicco¬ 
me  significai,  è  rigida,  contratta,  insignificante  ;  e  per  scendere  ad  un  più  minuto  detta¬ 
glio  delle  figure  sedute,  le  gambe  sono  paralelle,  ed  i  piedi  uniti.  In  quelle  stanti  nn  piede 
è  più  avanti  dell’  alno  ,  le  braccia  sono  aderenti  alle  coste  ,  e  si  oppongono  all’indivi¬ 
duale  movimento  :  nelle  donne  il  braccio  sinistro  è  piegato  sotto  il  seno  :  le  ossa  ed  i 
muscoli  sono  leggermente  indicati:  gli  ocelli  spianati  e  tratti  obbhquamentc:  gli  orec¬ 
chi  più  in  su  dèi  naturale  -,  i  piedi  troppo  larghi  e  piatti  (2).  I  caratteri  sopraindicati , 
e  che  sono  costanti  nella  scultura  degli  Egiziani,  non  derivano  dal  gusto  degli  abitan¬ 
ti,  nè  degli  artisti ,  ma  bensì  dalla  nazionale  fisonomia.  1  panneggiamenti  poi  sono  si  1- 
ni’,  che  appena  si  distinguono,  e  sono  disposti  senza  grazia  e  senza  intelligenza  di  pie¬ 
ghe.  11  secondo  stile  ha  qualche  cosa  di  più  espressivo  sì  nelle  forme  ,  che  ne’  drappi  , 
la  qual  cosa  osservasi  in  due  statue  di  hasalte  in  Campidoglio,  ed  ili  alila  111  Ha  ' 
liani.  Quei  simulacri  Egiziani  che  all’  occhio  dell’  intelligente  mostrano  più  di  flessibilità 
e  moto,  appartengono  a’ Greci,  poiché  sul  gusto  egizio  lavorarono;  un  esempio  1  ab- 


CO  Aulus  Gellius  Noci.  Alt.  Kb.  x,  cap.  io. 

(2)  Polii  chi  mi  legge  fare  il  dovuto  confronto,  allor¬ 


ché  porrà  il  piede  nel  Museo  Egizio  ed  Attico,  stabili¬ 
to  per  sovrana  munificenza  di  Pio  VII  nel  Vaticano. 
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biamo  nelPÀntinoo.  Se  gli  Egizi  scultori  mal  riuscirono  nelle  figure  virili ,  altrettanto  si 
distinsero  in  isculpir  cercopiteci ,  sfingi ,  leoni,  uccelli  ed  altri  bruti,  come  si  può  di  leg¬ 
gieri  osservare  ne’ tanti  obelischi.  Dall’esposto  rilevasi  che  le  piante ,  e  gli  animali  sì  feroci 
che  domestichi  dovettero  essere  i  primi  soggetti  degrintertenimcnti  fra  gli  uomini,  perchè 
interessando  i  primi  loro  bisogni ,  doveano  di  continuo  occuparsi  dei  mezzi  di  procurarseli  o 
di  difendersene  :  questa  filosofica  idea  è  di  Seroux  d’Agincourt.  Avranno  dunque  tentato  di 
rappresentarne  le  forme,  anche  prima  di  pensare  alla  propria.  Sì,  vi  è  pur  tutta  la  pro¬ 
babilità,  tale  n’ è  la  conseguenza  che  da’ riferiti  principii  deducesi,  e  tanto  avvenne  presso 
gli  Egiziani,  dietro  la  dottrina  dell’archeologo  Francese.  Nell’ignoranza  c  nell’obblio  della 
divinità,  portaron  essi  tutta  la  loro  attenzione  sugli  esseri  subalterni  ,  che  pe’loro  rap¬ 
porti  poteano  ispirargli  il  terrore  o  la  riconoscenza,  prestandogli  un  cullo  religioso.  Gli 
animali  furono  dunque  presso  gli  Egiziani  i  più  antichi  ed  i  principali  modelli  della 
Scultura,  nella  qual  rappresentazione  la  sacra  religiosa  rubrica  prescriveva  maggior  fe¬ 
deltà,  esigeva  maggiore  scienza  (i):;  e  l’usare  esattezza,  precisione  nel  basalte  e  nel  Gra¬ 
nito,  richiedevasi  pazienza  estrema,  segnatamente  quando  il  lavoro avevasi  a  condurre  a 
pulimento  (a).  Da  non  pochi  raccogliesi  ,  che  talvolta  inserivano  nelle  loro  statue  oc¬ 
chi  di  dilferen"'  materia,  cioè  a  dire  di  più  prezioso  genere,  siccome  fecero  i  Greci,  ed 
eziandio  gl’indiani  (3).  Winckclmann  stabilisce  tre  epoche  allo  egiziano  stile  (4)  :  remo¬ 
tissima  riguarda  quella  degli  antichi  re,  cui  furono  autori  delle  piramidi  e  degli  obe¬ 
lischi  di  Menfi(5):  dall’ avvenimento  di  Cambise  in  Egitto  ripete  quella  di  mezzo  (G)  ; 
l’ultima  chiamala  epoca  d’imitazione ,  perchè  imitando  l’antico  stile,  vi  aggiunsero  bel¬ 
tà,  eleganza,  non  che  buono  intendimento  di  anotomia.  Per  verità  se  l’erudito  archeo¬ 
logo  non  avesse  esibito  questa  triplice  divisione,  ben  di  leggieri  si  sarebber  tutti  av¬ 
veduti  del  passaggio  rapido  dell’arte  in  Egitto  ;  cioè  del  cattivo  al  mediocre,  da  que- 


(1)  L’  esprimere  con  naturale  verini  la  fierezza  e  la 
ferocità  degli  animali  dell’  si f ricci ,  o  quello  stalo  ili  ri¬ 
poso  ,  die  nasce  presso  alcuni  di  essi  dal  sentimento  delle 
loro  forze,  fu  un  merito  che  gli  Egiziani ,  sopprimendone 
con  intelligenza  le  minute  parti  per  far  meglio  risultare  le 
grandi,  portarono  ad  una  perfezione,  clic  l’arte  non  aggua¬ 
gliò  presso  veruna  altra  nazione,  lui  esempio  notabilissimo 
1  abbiam  noi  ne  due  leoni  di  scultura  egiziana  che  adornano 
la  fontana  di  i\I osé  presso  le  tenue  Uiocleziane  ■  l’espres¬ 
sione  è  d’  un  perfetto  riposo,  cd  ò  si  vera,  che  sembra  co¬ 
municarsi  all’  anima  dello  spettatore. 

(2)  In  antichi  autori  trovasi,  elicgli  Egizi  segassero 
in  due  parti  uua  statua,  per  essere  da  due  artisti  con  più 
di  speditezza  lavorata.  Stabilite  le  regole  di  proporzione  in 
quelle  Ggure  di  estrema  semplicità,  eessa  ogni  meraviglia, 
cd  il  precitato  segamento  dedurrassi  essere  dn  essi  stato  ap¬ 
plicato  soltanto  ne’graudi  colossi. 

(3)  Si  attesta  che  il  famoso  diamante  dell’  imperatrice 
di  Moscovia,  il  più  bello,  il  più  grosso  de’  diamanti,  fosse 


un  occhio  di  lla  statua  di  Scheringan  nel  tempio  di  Brama. 

CD  Winckelmann:  Monumenti  antichi  invili  li  spie¬ 
gati  ed  illustrati.  (Roma  1821  ). 

(ó)Zocga;  De  origine  et  usu  obeliscormii  fol.  max. 
(Romae  1792)  —  Champollion:  Preci s  da  sj sterne  ln'éro- 
glyphiqne  des  anciens  Egyptiens  (Paris  i8?.40 —  lugbirami: 
Simboli  Egiziani  corredati  di  alcune  spiegazioni  (  Poli- 
giafìa  fiiesolona  1824  >— Pernety  :  Las  fables  Rgyptiennes  et 
Grecques  aree  une  cxplicution  des  hicroglypbiques,  et  de 
la  guerre  de  T roye  (Paris  1708). 

(6)  Altri  viceversa  la  incominciano  dai  successori  d ' A- 
lessandro  ,  co' quali  dovettero  passare  de’  Greci  artefici  in 
que 'fertili  paesi,  e  contribuire  al  migliorameuto  delle  arti. 
Difficil  cosa  ò  l’assegnare  una  tal  quale  determinata  epoca  :  el- 
l’ò  per  verità  uno  scoglio  su  cui  vanno  a  battere,  a  frangere  tutti 
gli  scrittori,  poiché  non  ovvi  opera,  che  allacciando  il  primo 
avvenimento,  quale  si  fu  la  creazione  del  mondo,  progredisca 
ne  fatti  senza  contraddizione  ed  errore.  Petario  fra  tutti  si 
distinse,  e  si  distinser  egualmente  i  benedettini  di  sau  Mauro 
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sto  al  buono ,  dal  buono  al  buonissimo,  ossia  all'ottimo  stilo  (i).  Un  esempio  non  manca 
a  Roma,  e  l’abbiamo  nelle  Isidi,  negl’ idoli  egiziani,  ed  i  musei  d’Italia  non  conten¬ 
gono  certamente  monumento  più  antico  di  que’ massi  di  granito  o  di  bas  dtc;  nè  que¬ 
ste  sole  deità  potrebbonsi  allegare  per  documento  dell’  arte,  ma  i  limiti  d’  una  intro¬ 
duzione  non  mi  permettono  di  vagare  in  ulteriori  ricerche.  La  multiplicità  degli  og¬ 
getti  clic  sono  qua  e  là  diramali  per  la  città  di  Romolo ,  e  que’  tanti  raccolti  ne’  pub¬ 
blici  musei  Capitolino  (2)  e  Vaticano,  mi  tengono  in  tale  incarnirò  guardingo  di  prestar 
cieca  credenza  al  Lanzi  sulla  originalità  della  sua  Iside  (3),  nè  oserei  assicurare  il  let¬ 
tore,  che  seguendo  le  sue  idee,  la  sua  dottrina  relativa  a’ monumenti  Egizi,  acquistar  ne 
potesse  una  giusta  cognizione,  col  solo  esame  di  quei  della  ducale  galleria  di  Firenze,  eh’ 
egli  all’ occorrenza  nomina,  descrive,  e  che  a  mio  giudizio  non  va  esente  da  errori  (4).  Nou 
debbo  tampoco  omettere  quanto  dal  Misserim  Ili  detto  a  lode  di  quel  iertii  terreno.  L  Egit¬ 
to,  cosi  si  esprime,  che  per  la  sua  prossimità  all’Asia,  e  per  l’immensa  via  della  civiltà  che 
percorse ,  si  mesce  alle  arti  orientali,  l’Egitto  perchè  conserva  splendidi  avanzi  della  gran¬ 
dezza  del  suo  genio,  lesliinonii  d’ infinite  età,  e  consapevoli  d’ interminabili  volgimenti  di 
fortuna,  prescriveva  ancora  alle  nazioni  Europee  un  obbligo  di  ammirarlo ,  un’ ambizione 
di  studiarlo.  Nè  a  tanto  limitasi  l’erudito  scrittore,  ma  soggiunge.  Un  popolo  che  si 
commendò  alla  posterità  con  una  stona  mistica,  sapiente,  e  scritta  su  pagine  di  grani¬ 
to  j  un  popolo  che  converse  le  montagne  in  statue  ed  obelischi,  e  die  cogl  immensi  qua- 


colla  celebre  opera  intitolata:  Arie  di  verificare  le  date. 

(1)  Accordando,  come  già  feci,  agli  Egiziani  il  di¬ 
ritto  d'anteriorità  in  quasi  tutte  le  invenzioni  ,  li  vediamo 
tosto  indipendentemente  dai  colori  della  pittura ,  impiegare 
fin  da  principio  per  lingua  o  per  scrittura  le  immagini  sim¬ 
boliche  degli  oggetti  incise  in  incavo ,  o  sculpite  in  basso¬ 
rilievo ,  e  queste  abbandonarle  al  servizio  geroglifico  de’ sa¬ 
cerdoti  e  de’ filosofi;  poi  dettero  agli  stessi  procedimenti  una 
nuova  distinzione  ,  e  li  fecer  servire  ,  siccome  lavori  di  Scul¬ 
tura  propriamente  detti,  rappresentando  agli  occhi  la  im¬ 
magine  reale  e  completa  degli  oggetti  fisici.  Avanti  l’inven¬ 
zione  de’caratteri  alfabetici  fatta  da' Fenici,  gli  Egiziani  pro¬ 
priamente  parlando  non  sapevano  scrivere.  Lucano  (lib.  III. 
vere.  225  )  cosi  si  esprime  : 

Nondum  flumineas  Memphis  contatore  biblos 

Noverat  ;  et  saxis  tantum  ,  volucresquc  ,  feraeque , 

Sculptaque  servabant  magicas  ammalia  linguas. 

(2)  Porgendo  al  pubblico  l'illustrazionR  del  V atica- 
110.  ebbi,  ed  ho  tuttavia  amplissima  occasione  di  favellare 
di  quel  luogo  celebre  ,  dove  per  forza  sovrumana  si  piantò 
il  tipo  di  una  paciGca  c  santa  rigenerazione ,  c  all’  ombra 
di  verità  si  procacciarono  le  arti  un  asilo,  dopo  un  pere- 
grinaggio  di  molto  tempo  ,  e  dopo  il  migrar  che  fecero 
dalla  patria  di  Pericle.  Questa  sublime  idea  doveami  ezian¬ 
dio  portare  a  quel  luogo ,  eh’  offre  le  più  care  reminiscenze 

Erasmo  Pistoiesi  T.  IP. 


degli  antichi  Quinti:  che  fu  ammirabile  per  forza  umana  e 
per  umani  cangiamenti  :  che  il  rifugio  divenne  de  partiti  piu 
ferventi,  i  quali  se  ad  altri  preparavano  i  seggi  curali,  ad  al¬ 
tri  li  rovesciavano:  che  nuove  conquiste  erano  eccitamento  a 
nuovi  conquistatori  ;  e  che  se  partivonsi  di  là  i  fecinli  iati- 
malori  di  guerra ,  spesse  fiate  vi  ritornavano  fra  le  scuri  o  fra 
litui  bellicosi  i  promulgatoti  delle  vittorie.  Giti  mi  legge  av- 
vedesi  ,  che  il  mio  dire  ò  tutto  rivolto  al  Campidoglio ,  e  che 
descrivendo  il  Valicano ,  intendo  ancor  fare  di  pubblico  di¬ 
ritto  con  illustrazioni ,  quanto  rinviensi  di  antico  e  moderno  su 
quel  colle  augusto  ,  doude  uu  dì  Roma  tanto  signoreggiava. 
A  chiunque  goda  d’un  sottile  ingegno ,  e  sia  caldo  dell’  amor 
della  patria ,  deve  riuscire  aggradevole  un’opera  ,  cito  si  ri¬ 
volge  sull’antico  non  meno,  che  sul  Campidoglio  moder¬ 
no  :  dessa  ò  per  così  dire  già  presso  il  torchio  ;  e  sarà  ben 
fortunata  ,se  un  simil  numero  di  ammiratori  rinverrà,  quanti 
già  ne  rinvenne  il  Vaticano. 

(3)  Zannoni  antiquario  chiarissimo  nella  illustrazione 
della  reale  galleria  di  Firenze  (Voi.  l  Tav.  xlvjii,  xli\, 
X.,  li)  ne  dà  una  più  adequata  interpretazione,  e  la  dichiara 
uu  Osiride;  c  Visconti  (Magai.  Encyclop.  *n.  8  toni,  v 
pag.  499)  gl'  annuncia  per  genj  tutelari  de  sepolcri. 

(4)  Un  tal  linguaggio,  clic  dee  partire  da  dotta  per¬ 
sona,  usa  eziandio  Y  Editore  dell’opera  del  Lanzi  intito¬ 
lata:  Notizie  della  scultura  degli  antichi,  c  de  cari  suoi 
stili,  pag.  4- 
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tirali  delle  sue  piramidi  trionfo  del  dominio  delle  catastrofe  morali,  e  della  forza  dei 
secoli,  dimostra  a  quale  altezza  salì  nel  Genio  delle  Arti  (1).  La  religione,  dice  d’A- 
gincourt,  ha  offerto  presso  quasi  tulli  i  popoli  degl’  incoraggimenti  sì  forti  alla  Scul¬ 
tura,  che  sì  può  esser  fondati  ad  allribuirlene  l’ invenzione  j  ma  fu  altresì  ben  lontana 
dal  rendere  alla  suddetta  in  Egitto  gli  stessi  servigi:  essa  ne  faceva  un  uso  frequente, 


ma  nel  tempo  stesso  imponevate  tan  ostac 
il  gusto  per  le  mostruose  mescolanze  d< 
uose  abitudini  (a).  Prima  di  passare  all’E 
sculture  sì  Fenicie  che  Persiane  -,  ma  a  che 
poli  non  ne  ebbero  mai,  mai  delle  buone' 
rider  mai  il  nudo,  e  senza  la  cognizione  de 
Cavlus  (4),  llancarville  (5),  Eontaniui 

(1)  Melchiorre  Missino!  :  Della  potenza  del  Genio  nello 
Belle  Arti ,  ragionamento  letto  nell’l.  e  R.  accademia  delle 
Belle  Arti  di  Firenze,  per  la  solenne  distribuzione  delire¬ 
rai  maggiori  dell’ anno  1 83 1 -  (  Firenze  dalla  stamperia 
Piatti  1 83  i  ). 

(2)  Soggiunge  il  precitato  autore .  che  la  testa  di  un 
uccello  sopra  il  corpo  (l'un  leone,  quella  di  un  gatto,  o 
di  un  lupo  sopra  un  corpo  umano ,  e  tante  altre  associa¬ 
zioni  disparate,  cd  anche  inconciliabili ,  non  offrivano  nulla 
di  repugnante  all’artefice  Egiziano  :  esse  avrebbero  agitato 
non  poco  l’artefice  Greco ,  che  se  da  esso  si  esegui  la  riunione 
di  duo  nature  diverse,  non  lo  fece  mai ,  che  a  solo  profitto  dell’ 
unr  dell’altra ,  per  esempio  ,  formando  colla  riunione  delle 
due  più  nobili  opere  del  Creatore  ,  il  bel  Centauro  dai 
piedi  leggieri,  dal  largo  e  doppio  petto.  Indipendentemente 
da  queste  circostanze ,  che  doveano  ritardare,  ed  anche  ar¬ 
restare  la  Scultura  nella  sua  propria  carriera ,  essa  avea  già 
troppe  diflicolià  da  sormontare  in  Egitto  per  opera  «li  ila 
natura ,  per  giungere ,  come  non  Ita  guari  significai  alla  per¬ 
fezione,  e  per  poter  esprimere  la  vara  bellezza. 

(3)  Francesco  Milizia:  Dizionario  delle  Belle  Arti  del 
disegno  Tom.  il.  ( Bologna  1837). 

(4)  Becueil  d' antiqui  tés  Egyptieiuies ,  Etrusipies ,  Grec- 
ques  et  Romaines.  (Paris  1732  au  1767).  Opera  classica  c 
preziosa  per  l’immensa  quantità  de' monumenti  in  essa  pro¬ 
dotti  dal  celebre  antiquario,  ha  grande  opera  è  compresa 
in  sette  volumi,  e  i  ni  limo  comparve  in  qualità  di  supple¬ 
mento,  essendo  già  morto  l’autore,  e  fu  estratta  da’ sito!  ma¬ 
noscritti  da  de  Bombarde.  L'opera  contiene  800  tavole  in¬ 
cise,  senza  contare  l  in  suso  numero  delle  vignette.  L'in¬ 
vidia  morde  col  suo  veleno  sempre  gli  uomini  i  più  gran¬ 
di,  ed  a  tal  proposito  sul  magnifico  esemplare  della  Fati- 
catta  leggesi  la  seguente  singolare  notizia.  M.  B.  C.  de  Cay- 
lus  avoit  fair  piacer  a  si.  Germain  le  Auxerrois  pour  lui 
servir  de  1  ausolie  une  belle  urne  antique  da  Porphire , 
sur  la  quelle  est  ime  lampe.  Une  plat/uc  de  bronze ,  qui  est 


1  uà  impedirne  1  progressi,  e  ne  corrompeva 
die  «piali  (accagli  d’  altronde  contrarre  dan- 
l rusco  stile  converrebbe  tener  proposito  delle 
jarlarne  se  non  ne  abbiamo,  e  forse  que'po- 
1  Avviluppati  mai  sempre  in  lunghe  vesti  non 
Ile  parti  esterne,  come  aver  buone  statue  (3)! 
(G),  Gori  (7),  Guarnacci  (8),  Inghirami  (9), 

au  dessus,  porte  uri  epiiaphc  fon  modeste.  M.  Diderot 
qui  n'aimait  jms  cct  aulheur  a  flit  contro  lui  sette  satire: 

Cy  gii  sous  sette  eruche  Etrusque 
Un  Antiquaire  rude  et  brusque. 

(,))  Antiquités  Elrusques,  Grecqucs  rt  Romaines  tirécs 
du  cabinet  du  M.  Hamilton,  emoyé  extraordinaire  de  S. 
M ■  Brilannique  à  la  Court  de  Naples.  (Florence  1 80 1  al  1 808). 
Altra  edizione  di  quest’opera  fu  pubblicata  a  Napoli  nel 
17M),  l’ultima  ha  nondimeno  il  suo  pregio,  e  non  contiene 
minor  numero  di  oggetti  ;  cioè  circa  5oo  intagli  di  vasi ,  mo¬ 
numenti  ,  ornamenti  arrichiscono  l’opera  raccomandabile  per 
l’immensa  erudizione  dell’autore. 

(6)  De  antiquitalibus  Horte  Colouic  Etruscornin  li¬ 
bri  tres.  (  Romae  1723). 

(7)  d/«seu//iEtrusciim  cxhibens  insignia  vr.terum  Et  rii - 
scorum  Monumenta  aercis  tabulis  C.C.  mine  p ri m  11  in  edita  , 
et  illustrata  (Florentiae  1737).  II  terzo  volitine  rompane 
nel  1743  con  altre  100  tavole  unite*  alle  rispettive  illustra¬ 
zioni  e  cinque  dissertazioni  di  G.  B.  Passeri.  Opera  la  più 
grandiosa  che  fosse  comparsa  in  questa  materia  vastissima, 
per  la  quale  l'esimio  e  laborioso  autore  si  è  reso  lauto  be¬ 
nemerito  delle  lettere  e  della  sua  patria. 

(8)  Uri  girti  Italiche,  ossia  memorie  f*t  o  ri  eo  -  E  t  rusc  1 1  e 
(Lucca  dal  1767  al  1782).  Quts.a  è  min  delle  opere  più  co¬ 
piose  di  erudizione,  e  di  monumenti  Etruschi,  e  molte  ta¬ 
vole  sono  collocate  fra  il  testo. 

(9)  Monumenti  Etruschi  o  ili  Etrusco  nome  disegna- 
ti ,  incisi ,  illustrati,  c  pubblicali  alla  Badia  di  Fiesole 
dai  torchi  dell’autore  1819.  Opera  divisa  in  sei  volumi  con 
copiosissime  tavole  colorale  j  splendida  edizione.  Le  suddivi¬ 
sioni  di  quest’opera  riguardano:  le  Urne  Etnische,  gli  Spec¬ 
chi  mistici,  i  Bronzi  Etruschi  gli  Edilizi  Etruschi  ,  i  Vasi 
futili  dipinti ,  e  i  Monumenti  che  corredano  l’Opera  per 
una  piu  chiara  intelligenza  ;  il  complesso  delle  tavole 
è  di  600. —  \on  solo  Francesco  Inghirami  va  letto,  ma 
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Vermiglioli  (i) ,  e  tanti  altri  sublimi  ingegni  occupnronsi  onorevolmente  delle  cose  Etru- 
sche,  e  di  quella  parte  in  parlicolar  modo,  che  alla  stallina  appartiene.  Non  poche  qui- 
stioni  si  sono  agitale  in  proposito  della  scuola  Etrusca;  quistioui,  che  pajon  risse.  Oltre 
essere  le  medesime  riportate  dal  sullodato  Guarnacci  (lib  vii),  vengon  del  pari  con¬ 
template  dal  Winckelmann  (2)  e  dal  Tiral)oschi(3).  Nulla  liavvi  di  più  proprio  per  conser¬ 
vare  la  memoria  degli  avvenimenti  de’ popoli,  quanto  il  poter  via  via  vedere  le  effigie  degli 
uomini  grandi,  che  vi  ebbero  parte,  cosicché  la  posterità  non  ha  più  prezioso  retaggio 
delle  tradizioni,  avvalorate  col  mezzo  delle  immagini  divenute  inseparabili  dalla  parte 
moral  della  storia.  Sì  prezioso  tesoro  sembra  mancare,  se  di  Etnische  indagini  vogliasi 
non  che  far  pompa,  ma  parole.  La  Greca  iconografia  presentaci  ragguardevoli  perso¬ 
naggi,  la  qual  cosa  non  si  ritrae  dall’ Etnisca,  e  da  ciò  potrebbesi  muover  letteraria 
contesa,  se  la  Scultura  in  islile  Etrusco  sia  più  antica  di  quella  Greca.  Alcuni  bau  soste¬ 
nuto  questa  anteriorità,  fondati  nella  somiglianza  degli  antichi  lavori  Etruschi  con  quei 
di  Egitto  e  di  Grecia  j  ma  siccome  gli  antichi  lavori  degli  ultimi  furono  dello  stesso  carat¬ 
tere,  una  tal  prova  rigettasi  dal  Winckelmann ,  indi  dal  Tiraboschi.  11  primo  non  ammette 
il  passaggio  delle  arti  dall’Egitto  in  Etruria,  e  di  qua  in  Grecia:  crede  che  i  Greci  e 
gli  Etruschi,  piuttosto  clic  dagli  Egiziani,  le  apprendessero  da  se  medesimi  guidati  dalla 
necessità  e  dal  piacere  (4)-  Per  conoscere  più  da  vicino  la  cosa,  nè  perdersi  in  indagi¬ 
ni,  in  illusioni,  fa  d’  uopo  sapere  che  il  primo  stile  degli  Etruschi  fu  quello,  che  ora 
dicesi  Gotico.  Ebbe  principio  con  produrre  ne’ simulacri  faccia  informe,  ovale  c  di  troppo 
allungata:  mento  ristretto  e  puntato:  occhi  piatti  ed  obliquamente  tirali  in  su:  dita  lun¬ 
ghe,  braccia  pendenti  e  gambe  paralelle.  Un  tal  principio  di  Scultura  ben  comprenderà 
chi  mi  legge  da  qual  altra  nazione  può  egli  mai  derivare-,  e  più  o  meno  Parte  da  per  lutto 
incomincia  così.  Certo  si  è,  che  posti  gli  Etruschi  fra  gli  Egiziani  ed  i  Greci ,  essi  anche  più 
evidentemente  ci  mostrano,  che  le  circostanze  particolari  di  ciascun  popolo  possono  mo¬ 
dificare  il  carattere  dell’arte,  ed  affrettarne  o  ritardarne  i  progressi j  ed  a  prima  vista  io 
trovo  presso  di  loro  la  conferma  di  ciò,  che  ho  già  di  sopra  enunciato,  die  i  primi  saggi 
della  Scultura  sono  stati  più  generalmente  eseguiti  coll’argilla  (>).  11  gusto  di  quel  po- 


bensì  Curzio ,  clic  pubblicò:  Etruscarum  anriquilalwn  fram¬ 
menta  quibus  urbis  Romae ,  aliarumque  gontium  primor- 
dia  ,  mores  ,  et  res  gestae  iudicautur ,  reperla  Scornclli  prope 
Vulierram  (  Francofurti  1637).  Bella  e  preziosa  edizione 
per  1’  esattezza  delle  tavole  intagliate  in  rame  e  in  legno  , 
collocate  fra  il  testo. 

(1)  Non  poche  opere  di  Etrusco  genere  si  pubblicarono 
dal  Vermiglioli,  e  le  principali  sono:  Sepolcro  Etrusco  Chiu¬ 
sino  dichiarato  nelle  sue  Epigrafi  (Perugia  1818):  Patera 
Etrusca  inedita  esposta  in  un  Ragionamento  Accademico 
(Perugia  181 1)  :  Saggio  di  Bronzi  Etruschi  trovati  nell’agro 
Perugino  nel  1812  (Perugia  18  (3):  Dell’ antica  città  di 
Ama  Umbro  -  Etrusca,  Commentario  storico  critico'  con 
note  e  figure  (Perugia  1800). 


(2)  Monumenti  Inediti  pag.  ;t(>. 

(3)  Storia  Letteraria  Par.  1.  uum.  1 

(4)  Monumenti  Inediti  pag.  9  e  seg. 

(5)  La  l'orma  solamente  abbozzata  ili  molti  pezzi  nel¬ 
l’infinito  numero  di  ligure,  statue  votive,  bassirilievi ,  or¬ 
namenti  di  fregi  e  di  tetti ,  tutti  di  argilla ,  che  si  disotter¬ 
rano  continuamente  iu  Roma  e  ne’suoi  contorni,  ne  è  una 
indubitata  prova  5  nè  si  può  altresì  credere  ,  che  molte  di 
queste  opere,  e  specialmente  quelle  di  stile  più  antico  ,  non 
sian  dovute  agli  Etruschi  ai  /  olsci ,  0  ad  altri  popoli  li¬ 
mitrofi  ,  sempre  per  la  ragione  che  gli  abitanti  di  Roma  nel 
primo  tempo  del  loro  stabilimento ,  ed  anche  allora  che  co¬ 
minciarono  a  dilatare  le  loro  dominazioni  sopra  i  popoli  vi¬ 
cini,  erano  totalmente  stranieri  all’esercizio  delle  arti.  Pii - 
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polo  si  spiegò  poi  in  espressione  esagerata  di  articolazioni  fortemente  indicate,  di  mu¬ 
scoli  tumefatti,  monlnosi,  e  di  ossa  apparenti:  la  maniera  fu  tutta  dura ,  stentata,  terri- 
Lile-  e  dei,  e  semidei,  e  ninfe  furono  disegnati  d’uno  stesso  carattere,  e  tal  carattere 
dipendeva  dal  costume  del  popolo  (i),  il  quale  per  la  nativa  asprezza  non  potè  sentire 
clic  fierezza  c  rigidezza  (a).  Questa  però  non  poco  diminuì  sotto  il  severo  dominio  dei 
precetti,  e  mercè  la  pratica  di  sculpir  simulacri.  Nel  Museo  Borgiano  fra  cospicui  mo¬ 
numenti  vedovasi  una  statua  muliebre  della  più  remota  antichità  Etnisca,  con  tal  gra¬ 
zia  di  linee,  con  tanta  eleganza  di  volto,  da  potersi  riferire  allo  scalpello  di  Prassi  telo  j 
ed  il  Paoli  nelle  sue  dissertazioni  sulle  mine  di  Possidonia,  dimostrò  essere  colà  esi¬ 
stili  prima  anche  dell’ eccidio  di  Troja  sublimi  monumenti  d’ogni  genere  d’arte,  soli¬ 
damente  operati  dagli  antichi  Toscani.  Circa  il  metodo  di  scuola  non  bisogna  credere, 
nè  ber  tanto  grosso,  poiché  una  cosa  è  stile  Etrusco,  ed  una  diversa  cosa  sono  le  opere 
deli  artefici  Etruschi.  Al  Picchio,  allo  Schocll,  al  Gori,  al  Kircher,  al  Niebuhr,  al  padre 
della  Valle,  ed  eziandio  all’ erudito  Lanzi  non  isluggi  un  tal  pensiero  per  non  confondere 
cosa  a  rosa,  ed  una  simile  distinzione  la  usiamo  ancor  noi  nella  moderna  pittura.  Franco 
è  Veneto,  ma  il  suo  disegno  è  fiorentino:  le  ti  è  Romano,  ma  il  suo  stile  è  Lombardo. 
Lo  stile  Etrusco  è  quello,  che  regnò  in  quelle  amene  contrade  dalla  sua  fondazione  fino 
ad  un  certo  tempo:  stile,  che  i  Latini  chiamarmi  propriamente  Tuscanìcus  (5).  Winckel- 
mann,  che  in  genere  di  storia  commise  errori ,  non  vorrebbe  in  proposito  d’arti,  che  si 
stesse  al  detto  degli  antichi  scrittori,  supponendo  ch’eglino  parlassero  rii  ciò  che  ignorava¬ 


mo  e  Varrone  ci  assicurano  che  V Ercole  di  terra  ,  fieli lis, 
il  Giove  Capitolino ,  la  quadriga  che  coronava  il  suo  tem¬ 
pio  ,  e  tulle  le  statue  poste  ne’templi  degli  altri  Dei ,  avanti 
l’epoca  della  costruzione  di  quella  di  Cerere  erano  opere 
Toscane:  Tuscania  omnia  in  aedibus ,  disse  Plinio. 

(1)  L*  Etruria  era  dura  c  fiera:  il  suo  culto  supersti¬ 
zioso,  malinconico,  orrendo.  1  sacerdoti  Etruschi  marcia¬ 
vano  alla  testa  delle  truppe  armati  di  torce  e  di  serpenti,  c 
da  costoro  i  Romani  trassero  i  giuochi  sanguinosi  de’ gladia¬ 
tori  e  delle  fiere.  La  sola  dolcezza  de' costumi  ò  quella,  che 
ispira  l’ idea  della  bellezza. 

(2)  Dalla  storia  però  rilevasi ,  che  se  gli  Etruschi  non 
furono  nella  Scultura  di  gran  lunga  superiori  alle  altre  na¬ 
zioni  per  gl’ indicali  difetti,  furono  però  grandi  architetti. 
Lo  prova  l’osservazione,  che  i  Romani  ricorsero  agli  artisti 
di  quella  nazione  per  la  costruzione  del  Campidoglio ,  del 
tempio  di  Giove ,  e  di  multi  altri  edilìzi.  Ci  rimangono  an¬ 
cora  gli  avanzi  delle  mura  di  alcune  città  Etnische:  que¬ 
ste  doveano  essere  altissime,  ed  eran  construttc  di  pietre  as¬ 
sai  grandi.  Le  porte  erano  di  una  forma  semplicissima,  ed 
alcune  di  queste  tuttora  esistenti  ,  provano  clic  qua’ popoli 
conoscevano  assai  bene  l’arte  di  fabbricare  le  volte,  delle 
quali  da  alcuni  sono  reputati  inventori.  La  volta  della  porta 
d’Èrcole  a  Volterra  è  composta  di  diciannove  pietre  assai 
grandi  :  le  mura  clic  maggiormente  si  ammirouo  sono  quelle 


di  Volterra,  di  Cassa,  di  Segni ,  di  Fiesole •  ed  in  que¬ 
st’ultimo  luogo  evvi  pure  una  bella  porta  più  picciola  però  di 
quella  di  Volterra.  Si  antichi  monumenti  sono  stati  pubblicali 
ed  illustrati  dal  Alleali  nella  sua  opera  dell’  Italia  avanti  il 
dominio  de  Romani.  Di  queste  costruzioni  ciclopiche  e  del  - 
la  ciclopica  architettura  si  sono  grandemente  occcupnti ,  for¬ 
se  con  pochissima  utilità  ,  Petit  Radei  e  Marianna  Dioni¬ 
gi.  Se  poi  bassi  a  prendere  in  considerazione  l’ architet¬ 
tonico  stile  antico  etrusco ,  molto  si  vedrà  differenziare  dal 
moderno,  che  si  classificò  fra  il  gotico ,  c  posti  entrambi 
a  livello,  e  paragonati  collo  stile  egizio  c  greco,  la  dif¬ 
ferenza  sarà  tanto  maggiore,  quanto  più  l’arte  av vicinasi 
alla  perfezione.  Vero  è,  che  da  un  oggetto  l’altro  deriva, 
ma  non  bisogna  in  genere  d  arle ,  di  stile ,  servilmente  fare 
il  confronto,  e  togliere  a  quella  nazione  a  cui  spetta  il  me¬ 
rito  della  prima  idea,  cb’ò  tutto  al  mondo,  e  che  poco  valu¬ 
tasi  da  chi  scrive  quando  l’occhio  è  assuefatto  a  vedere  molti 
oggetti ,  senza  indagare  o  ricorrere  al  primo. 

(3)  Non  diccan  essi  hotnines,  nè  agri  tuscanici ,  ma 
bensì  opera  c  signa  tuscanica:  cosi  questo  vocabolo  non 
tanto  significò  presso  loro  una  nazione,  quanto  una  scuola 
o  uno  stile;  convieu  dunque  indagare  quale  idea  essi  aves¬ 
sero  associata  a  questa  voce  toscanico ,  e  a  quali  segni  lo  rav¬ 
visassero,  come  suol  dirsi  a  colpo  d’occhio,  onde  i  uostri 
giudizi  fossero  diretti  da  una  regola  sicura  e  meu  fluttuante. 
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no(i).  Una  tal  cosa  andette  a  versi  a  Falcone!:,  ed  in  particela!'  modo  lii  dove  esamina 
Plinio  (2).  Postile  toscanico  è  secondo  Straboue  simile  all'Egizio  e  al  Greco  antico  (3): 
Quintiliano,  che  mise  una  differenza  generica  fra  la  statuaria  loscanica  e  la  greca,  non  al¬ 
tramente  che  fra  la  rettorica  attica  e  Tassiana,  par  che  confermi  questa  idea,  e  la  rischia¬ 
ri.  Mirane  non  è  della  più  antica  scuola:  le  sue  opere  ebbono  grandi  bellezze,  ma  non 
"muserò  al  vero  naturale;  mancarono  rii  espressione,  e  non  rappresentarono  mai  i  capelli , 
mai  i  peli  se  non  rozzamente.  Calamele  gli  restò  anche  indietro  nell’arte,  e  per  quanto 
lòsser  maravigliose  alcune  parti  delle  sue  statue,  elle  da  Fabio  son  dette  rigide,  0  dura 
da  Cicerone.  Egesia  e  Catone  ebbono  uno  stile  più  rigido  ancora  c  più  ritiro,  e  fu¬ 
rono  nella  statuaria  quanto  Scipione  e  Catone  nella  oratoria.  Essi  non  arrivarono  alla 
rigidezza  e  durezza  delle  statue  toscanicbe,  ma  le  andorono  vicinissimi,  la  qual  cosa  fe’ 
dire  a  Quintiliano:  Duriora  et  tuscanicis proxima  Calon  et  Egesias:  jam  minus  rigida 
Calamis:  molliora  adirne  supradiclis  Myron  fedi.  Ecco  le  autorità  degli  antichi  sulle 
quali  formar  si  può  l’idea  dello  stile  toscanico:  alcuni  ne  hanno  abusato,  e  quanto  di  ele¬ 
gante  si  è  scoperto  in  Toscana,  han  preteso  che  ci  venisse  di  Grecia.  Heyne  ha  procu¬ 
rato  di  stabilire  l’ epoche  dell’arte  Toscana,  e  di  ascrivere  a  ciascuna  epoca  qualche  sta¬ 
tua  O  bassorilievo  di  quei ,  che  rinvengousi  nel  Museo  Etrusco  del  Gori  (4) ,  ma  non  potè 
sempre  giudicare  rettamente  (5).  Il  sunnominato  bibliotecario  di  Gottinga  nella  cas¬ 
sazione  regolossi  eziandio  colla  storia  della  nazione ,  e  dalle  ripetute  vicende  di  guerra 
trasse  qualche  congettura  circa  l’avvenimento  e  decadenza  delle  arti  (C).  Ciò  che  è 


(1)  Storia  delle  Arti  lib.  vili,  cap.  a. 

(2)  Ciò  espose  l’autore  nelle  sue  riflessioni  sulla  Scultu¬ 
ra  (Tom.  i.  pag.  100,  et.)  Chi  ha  fra  gli  uomini  il  bene  d’un 
felice  intendimento  dee  credere ,  che  que’grandi  geni  o  sapes¬ 
sero  per  se  medesimi ,  o  seguissero  almeno  il  parere  connine 
del  secol  loro,  e  degli  scrittori  delle  belle  arti,  eh’ erano 
moltissimi,  come  abbiamo  da  Plinio  ,  da  Filostrato ,  da 
Vitruvio •  Una  prova  di  quanto  narro  desumesi .  che  ordina¬ 
riamente  i  giudizi  sugli  artefici ,  che  in  un  autore  rinvengon- 
si ,  aucor  si  trovano  negli  altri.  Milizia  nel  caso  mio  avrebbe 
risposto ,  si  trovano  perchè  uno  non  ha  fatto  che  copiar  l’al¬ 
tro  ;  ma  io  ad  esso  rispondo ,  che  non  sempre  la  cosa  va  così. 

(3)  Egli  ci  descrive  il  gusto  delle  statue  di  Egitto, 
e  dice  ’cftotav  Tot;  ruppnvts  y.'m  t si;  uo/caoiq  tjyoftpct  twv 
r,'xpx  tot;  'E XXvjcre  òri[Xtoupy7t;j.ceTW.  (  Lib.  xvu.  pag.  806  , 
edit.  Anistelod  ).  È  da  notarsi  clic  Strabono  paragona  le  statue 
toscaniche  nou  alle  Egizie,  rimodernate,  perchè  Adriano 
non  era  ancora ,  ma  alle  antiche  :  c  fra  le  Greche  non  le 
paragona  semplicemente  alle  antiche  ,  quali  ermi  quelle  di 
Mirone,  e  di  altri  di  un  gusto  poco  diverso;  ma  alle  più 
antiche,  il  cui  disegno  conosciamo  per  le  monete  vetustis¬ 
sime  della  Magna  Grecia,  e  per  la  statuetta  di  bronzo 
di  Policrate,  che  si  torrebbe  per  Egizia ,  se  i  suoi  carat¬ 
teri  non  la  palesassero  per  Greca.  ( Paciaudi  :  Momunent. 
Pclop.  Tom  it.  pag.  5a).  Aumenterà  non  poco  il  mezzo  di 
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comparazione  tra  lo  stile  aulico  Egizio ,  l’antichissimo  Gre¬ 
co ,  e  il  Toscanico  il  veder  l’effige  della  statuetta  da  Po¬ 
licrate  dedicata  ,  e  dal  Lanzi  prodotta  tra  i  rami,  che  ag¬ 
giunse  al  trattato  di  Scultura  ( Tav.  vili),  unitamente  ad 
altri  saggi  dei  vari  stili  dallo  stesso  autore  rammentati.  (Mo¬ 
numenti  Etruschi  ser.  vi.  Tav.  E5  ,  num.  1,  2,  3).  Altre  cose 
potrebhonsi  aggiungere  tratte  da  ICircher ,  e  da  Dcmpstcr 
nel  suo  Musami  Etruscum ,  ma  troppo  oltre  si  porterebbe 
la  cosa,  trattandosi  di  dottrina  che  riguarda  si  antichi  tempi. 

(4)  Specimen  allerum  ec.  /  .  A  eia  Acati.  Goti, 
Sept.  10,  an.  1 2 3 774* 

(5) 11  libro  non  è  molto  esatto  He’ disegni,  nè  mok® 
sicuro  per  discernerc  le  statue  Etnische  dalle  Romane,  anzi 
le  antiche  dalle  moderne.  Questo  vuoto  diè  occasione  alla 
grande  opera  di  Francesco  lnghirami ,  che  pania  de’ monu¬ 
menti  Etruschi  o  di  Etrusco  nome. 

(6)  Chi  ne  lui  vedute  le  antichità  rimaste  in  Toscana 
può  aggiungere  un’  altra  diligenza  ,  ed  è  quella  di  parago¬ 
narla  co’lavori  Romani,  o  di  alni  popoli  A  Italia,  c  dal¬ 
l’epoca  di  questi  argomentare  di  Quelle.  Ogni  età  ha  d  su® 
stile:  dal  popol  vicino  presto  si  propaga  al  vicino:  1  in¬ 
ventore  di  esso  resta  primo  talvolta  nella  maestria  della  ese¬ 
cuzione;  non  resta  però  unico.  Lo  stile  pittorico  de  trecen¬ 
tisti  Italiani  primeggiò  in  Firenze,  ma  il  suo  carattere  iu 
Bologna,  in  Venezia ,  in  Roma  era  lo  stesso  ,  cosi  lo  siile 
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difficile,  si  è  fissare  il  principio  della  scuola  Etnisca,  I* è  mai  quanto  l'origine  della  na¬ 
zione.  La  più  coniane  idea  circa  i  primitivi  Tirreni  si  fu,  cli’essi  venissero  dalla  Lidia  in 
compagnia  di  Tirreno  figlio  di  Ali  discendente  da  Ercole  (i).  E  malagevole  però  indicare 
i  monumenti  che  abbiamo  di  quell’  epoca,  quantunque  la  prima  infanzia  dell’  arte  più 
facilmente  si  dia  a  conoscere,  che  nelle  altre  età,  la  quale  è  la  medesima  in  ogni  nazione. 
Allo  stile  di  sopra  indicato,  può  soltanto  aggiungersi  oltre  la  mancanza  di  proporzione,  d’ 
aggruppamento,  d’attitudine,  anche  il  rilievo  poco  sensibile,  cioè  assai  basso.  Quanto  ai 
monumenti  in  pietra  spettano  a  quest’epoca  i  tre  soldati  addotti  dal  Gori  (2),  ed  oltre  ai 
predetti  segni  hanno  barba  e  capelli  almeno  così  lunghi ,  che  rammenta  l’uso  de’Pompili, 
de’Bruti  de’Camilli ,  de5 Curi  j  che  Orazio  e  Tibullo  ed  altri  Latini  chiamarono  intonsi  (5). 
Sicgue  un’epoca  nella  quale  nulla  si  può  citare  di  più  celebre  che  la  gemma  de’ cinque 
croi  Tebani,  che  fu  già  nel  gabinetto  del  barone  di  Stosch,  ed  ora  in  quello  del  re  di 
Prussia  (4)-  Le  figure  non  sono  ancora  nè  belle  ,  nè  proporzionate  ,  anzi  elle  non 
iscoprono  ancora  traccia  di  greco  gusto  (5).  Non  era  ancor,  dato  a  quella  inclita  ter¬ 
ra,  in  cui  rinacque  Platone  a  mostrarci  le  bellezze  intellettuali,  per  invaghircene:  ove 


toscanico  si  propagò  fra  i  Ialini  artefici ,  ile  quali  restano 
alcune  opere  segnale  co’ loro  caratteri ,  e  ciò  che  coadiuva  a 
conoscere  l’età  dei  latini  monumenti ,  ajuta  similmente  pol¬ 
la  consimile  età  degli  Etruschi.  Luigi  Lanzi:  Notizie  tirila 
Scultura  ricali  antichi,  e  de' vari  suoi  stili.  (Fiesole  iSi/}). 

_ Bossuit  Van  Francis:  Cabinet  de  l’ Art  de  la  Sculpture  exc- 

cute  en  ivoire ,  ou  ebauché  en  terre ,  gravées  d’ aprìss  Ics 
desseins  de  BarcntGraat  par  Matlys Pool  (Amsterdam  1727). 

(1)  Così  dopo  Erodoto  credono  Strabane ,  Plinio, 
Vcllejo,  Appiano ,  Giuslino ,  Valerio  Massimo ,  e  i  poeti 
comunemente,  quando  a  Toscani  danno  d  nome  di  Lidi  (Pcl- 
legrin.  Tom.  il.  png.  iG3).  Questa  fu  anche  la  persuasione 
degli  Etruschi  a  tempo  di  Tiberio  .  quando  scrissero  a’  Sur- 
diani  come  ad  agnati  (Tacit.  An.  iv.  55).  Maggiore  anti¬ 
chità  dà  loro  Virgilio,  che  ne’ libri  ultimi  della  Eneide 
gli  rapi  potenti  ;  e  nondimeno  decaduti  da  maggior 

potenza.  Egli  si  fonde  ,  più  che  in  altra  storia ,  nelle  ori¬ 
gini  di  Catone  ;  come  si  raccoglie  da  Servio,  da  cui  abbia¬ 
mo,  clic  ne’ternpi  antitrojani  omnis  paenc  Italia  in  Tusco- 
runi  poteslate  fueral  (  Aen.  lib.  xi.  v.  5o).  11  ragionato 
sistema  del  Guarnacci ,  die  gli  accummia  co ’Pclasgi,  e  an¬ 
che  juello  di  Freret  e  di  Bariletti  che  gli  derivano  dal 
settentrione  han  per  fondamento  vari  Greci  e  Latini. 

(2)  Mus.  Etrusc.  Tom.  Iti  pari.  11  Tali.  xvtu. 

(3)  Questo  era  ne  primi  secoli  di  Roma  l’uso  di  tutta 
Italia ,  come  può  vedersi  ne’  bassirilievi  Volsci  ili  /  elletri , 
ne’  vasi  Hami lloniani ,  e  nel  Museo  de’sarcofagi  del  Guar¬ 
nacci  a  Volterra;  ma  l’arte  Etnisca,  che  a  parer  mio  ma¬ 
nifesta.-’  ’i'lle  sculture  volterrane  dal  buono  stile  alla  sua  de¬ 
cadenza  ,  vien  concstata  assai  chiaramente  dalla  ispezione 
de’ coperchi  d’urne, nei  quali  esistendole  immagini  dc’de¬ 


fonti,  chi  negherà,  per  esempio ,  clic  le  iscrizioni  latine  a 
que 'sepolcri  siano  posteriori  all’ Etnische  ?  Ammesso  ciò  si 
trova  che  il  miglior  monumento  con  latina  iscrizione  è  di 
gran  lunga  inferiore  alle  buone  sculture  di  essi  ritratti  con 
epigrafe  Etnisca,  nè  è  difficile  farne  il  paragone. 

(4)  Fu  illustrata  con  dissertazione  dal  Antonioli  pro¬ 
fessore  di  dotto  Ordine.  Quantunque  venisse  scritta  con  carat¬ 
teri  Etruschi ,  e  stimata  da  altri  della  più  remota  antichità  ; 
egli  non  la  crede  anteriore  al  quinto  secolo  di  Roma  ,  e 
ne  adduce  forti  congetture  (Stosch.  Pier.  grav.  pi.  i3). 

(5)  Invito  chi  mi  legge  a  rilevare,  che  questo  monu¬ 
mento  può  suscitare  il  dubbio  di  non  esser  di  tal  perfezio¬ 
ne,  da  offerire  una  giusta  idea  dello  stile  toscanico  delia 
seconda  epoca  per  gli  Etruschi:  ai  sono  indizi  d’ un  arte 
già  maturata  per  ogni  senso  :  vi  regna  una  varietà  veramente 
studiata  in  tutta  la  composizione,  mentre  al  bassorilievo  della 
colonna  perugina,  ch’io  giudico  di  buono  stile,  ma  tosca- 
nino,  non  fu  da  chi  la  sculpi  avvertita  una  tal  mancanza 
di  varietà  ,  che  forma  il  bello  della  composizione.  Di  tren- 
taquattro  figure  costituenti  questo  bassorilievo  tutte  in  mo¬ 
vimento,  nessuna  ha  la  pianta  del  piede  staccata  dal  suolo 
del  terreno  dove  posa,  mentre  nella  gemma  le  figure  anche 
sedenti  posano  il  piede  alternativamente  in  piano  ed  in  pun¬ 
ta.  Le  pieghe  del  panneggio  vi  sono  replicatissiine  e  ben 
variate,  c  nella  scultura  perugina  si  variano  appena  :  l'ana¬ 
tomia  vi  si  mostra  notissima  ,  e  nella  scultura  di  Perugia 
non  comparisce  in  modo  alcuno  di  là  del  necessario  a  dar 
forma  umana  a  que’corpi.  Frattanto  vi  noto  errori  di  pro¬ 
porzioni  che  datino  nel  tozzo,  imperdonabili  a  chi  ben  co¬ 
nosce  l’arte,  al  segno  da  sfoggiare  in  anatomia,  ed  in  fanta¬ 
sia  di  saper  variare  la  composizione. 
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sarse  Machiavello  all  additarci  le  bruttezze  della  terra,  per  detestarla;  e  là  dove  spiegò 
le  ali  Galileo  a  discovrirci  le  meraviglie  del  cielo,  per  meritarlo,  non  era  ancor  giunta 
l’arte  alla  perfezione.  Le  arti  non  si  fanno  belle,  dice  Torquato,  cogli  eccessi  della 
niente,  e  col  solo  spaziare  per  le  divagazioni  d’una  bollente  immaginativa,  ma  bensì 
colla  lunga  pratica,  colla  reitirata  imitazion  del  sublime.  Si  dee  confessar  tuttavia  che 
fra  i  difetti  germogliavano  molte  bellezze,  bellezze  che  i  Romani  pregiavan  di  molto. 
Potea  lor  piacere  quella  semplicità  di  forma,  che  porta  quasi  1  immagine  del  costume 
de’  buoni  antichi  :  potea  piacere  quella  diligenza ,  o  come  Plinio  si  esprime ,  quella  curiosità 
nelle  cose  minute  ,  cioè  nel  vestitó  e  negli  ornamenti:  certa  dirittura  e  finezza  di  pieghe , 
certa  orlatura  di  pallii,  certa  increspatura  di  capelli:  que’munili,  quelle  bulle,  quelle 
corone,  que’simboli  potean  piacere  anche  a’tempi  di  Quintiliano,  come  a  molti  in 
que’  medesimi  tempi  piaceva  il  prisco  parlar  latino;  e  quest’epoca  par  che  corresse, 
allorché  cadde  con  universal  sorpresa  la  libertade  Etnisca  (1).  All  ultima  e  miglior  epoca 
dovettero  non  poco  contribuire  i  Greci,  e  ciò  per  mezzo  delle  colonie  mandatevi  e  del 
commercio.  Lo  provano  le  tante  favole  greche  scolpite  in  patere,  in  gemme,  e  special¬ 
mente  in  sarcofagi.  Senza  ciò  si  può  domandare,  onde  avvenne  che  i  primi  passi  degli 
scultori  verso  il  buon  gusto,  il  disegnare  con  verità,  l’aggruppare  con  sapere,  il  figurare 
con  espressione  ,  cominciasse  appunto  quando  essi  cominciarono  a  scolpire  le  greche 
favole  (2)?  Ma  per  tornare  allo  stile  dico,  che  il  carattere  generale  delle  due  scuole, 
finche  la  seconda  avanzò  e  trasse  al  suo  esempio  la  prima,  par  che  fosse  quasi  il  me¬ 
desimo  (5).  Se  in  tanto  cielo  d’Italia  stese  l’ali  gloriose  il  genio  delle  arti,  ei  prese 


(1)  Ella  venne  meno  per  la  delicatezza  e  pel  lusso  , 
come  sappiamo  da  Sirabone  ugualmente  che  da  Dionisio 
Alicarnasseo  (lib.  ix,  cap.  1 6).  Indizi  di  lusso  sono  le 
tante  gemme  sculpite  su  questo  gusto:  le  collane  ed  altri  or¬ 
namenti,  con  cui  sono  rappresentate  le  donne  ne’  bassinl le¬ 
vi,  quanti  non  veggonsi  in  Romane ,  nè  in  Greche ;  eia 
profusione  delle  dorature  che  si  scuopre  nei  sarcofagi  di 
Perugia  e  specialmente  di  Volterra  (Goti  ,  Mas.  Etr . 
Tom.  in-  pag.  127)-  Continuò  tale  stile  dopo  il  decadi¬ 
mento,  ossia  dopo  il  474  di  Roma,  se  dee  credersi  agli 
assi  di  poco  peso  trovali  sopra  e  dentro  quelle  urne,  e  a’ 
ritratti  virili  collocati  sopra  di  esse  ,  che  tutti  han  rasa  la 
barba,  usanza  introdotta  in  Roma,  e  verisimilmente  in  Ita¬ 
lia  non  prima  dell’anno  4$4  (.Elia,  lib •  Vii,  cap.  5q). 
Qualche  indizio  ne  diè  pure  1’  urna  tanta  celebrala  di  L. 
Scipione  ,  che  ora  esiste  nel  Museo  dementino.  Questa 
che  fu  lavorata  intorno  al  principio  del  sesto  secolo ,  ha  un 
taglio,  e  un  fregio  dorico  con  trigliG  e  con  rosoni  di  va¬ 
rie  fogge  ,  tanto  simili  ad  alcuni  sarcofagi  Etruschi  ,  che 
non  vi  corre  differenza  se  non  di  grandezza. 

(2)  Molte  all’  uopo  se  ne  potrebbero  addurre ,  ma  la 
più  vera  par  questa ,  cioè  che  in  Grecia  stessa ,  ove  nacquero 
qncste  favole,  ov’ erano  continuamente  celebrate  da’ poeti  , 


cantate  da’rapsodi,  condotte  in  teatro  da  tragici,  si  accen¬ 
desse  prima  che  altrove  la  fantasia  àe’Greci  artefici:  ch’essi 
le  figurassero  come  le  udivano  e  leggevano  :  di  l?i  passarono 
in  Italia,  ove  godendo  maggior  quiete  che  in  Grecia,  a- 
vanzaron  l’arte,  superarono  i  nazionali  rimasti  in  Grecia, 
influirono  all’  avanzamento  degli  Etruschi ,  con  dar  loro  un 
idea  de’  fatti  e  del  modo  di  figurarli.  Piu  oltre  non  fa  me¬ 
stieri  ad  una  nazione  ingegnosa,  come  ad  un  intelletto  per¬ 
spicace  bastan  talora  pochi  semi  di  dottrina ,  per  raccorne 
frutti  in  abbondanza. 

(3)  Accennerò  alcuni  monumenti  che  ci  restano  J«l- 
1*  una  e  dell’  altra  scuola  ,  e  ciò  per  determinare  quali  si 
possali  dire  toscanici  con  più  di  verisimiglianza.  Pochi  ve¬ 
ramente  ne  abbiamo  in  genere  di  statuaria  ,  se  si  eccettua¬ 
no  gli  idoletti ,  alcuni  de’  quali  trovati  in  Grecia  m:  sou 
paniti  molto  simili  a  que’ di  Toscana.  11  Genio  di  palazzo 
Barberini  simile  in  varie  coseni  Mediceo,  ma  certamente 
più  antico,  e  forse  il  maggior  Bronzo  che  resti,  per  fare 
idea  di  quest’  epoca  in  Grecia  ,  dico  in  Grecia ,  perchè 
quello  stile  di  capelli  è  affatto  insolito  neU’i’/rurm.  Figura 
umana  loscunica  da  contraporgli  non  è  a  mia  notizia:  la 
lupa  di  Campidoglio,  la  chimera  di  Firenze  pajon  di  gu¬ 
sto  non  diverso;  tutte  c  tre  le  statue  mostrano  intelligenza 
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nondimeno  il  ino  volo  maggiore  dalle  tasche  contrade:  di  qua  corse  a  trionfare  nelle 
altre  regioni-  di  tutte  le  scuole  delle  arti,  dopo  l’orientale,  posero  i  dotti  per  seconda 
l'antica  italica  Volsca  ed  Etnisca.  Le  arti  Etnische  essere  incominciate  da  Sesostri , 
molti  presero  a  dimostrare,  e  fra  i  minuti  monumenti  di  Egizi  ed  Etruschi  darsi  al¬ 
cuna  vicinanza,  altri  consentirono.  Chi  fondò  Roma?  Chi  la  fece  grande  e  bella?  Chi 
la  compose  a  quest’alto  suo  destino  di  dovere,  come  fu  detto,  in  se  raccorre  gli  sparsi 
imperi,  e  sorgere  madre  comune  delle  nazioni?  .Non  furono  certamente  i  Greci,  come 
dal  volgo  si  crede  j  il  genio  Etrusco  le  creò.  Dice  Dionisio  d’ Alicarnasso,  Romolo  avere 
edificato  templi  e  delubri,  consacrandovi  le  immagini  degli  Dei:  ma  soggiunge  Cas- 
siodoro  aver  egli  tolto  l’arte  di  que’simulacri  dai  Tusci.  Plinio  stesso  racconta  che  Nu- 
ma  accòrdo  la  cittadinanza  alle  ai  ti  Etnische,  e  il  settimo  collegio  po’  modellatori  Etru¬ 
schi  instituì.  Questi  operavano  figuline  di  maraviglioso  artifizio  atte  a  resistere  alle  in¬ 
temperie  ed  alla  età,  e  di  una  composizione  traente  a  quella,  che  poi  Luca  della  Rob¬ 
bia  restaurò  (1).  Tarquinio  Prisco  eziandio  chiamò  a  Roma  Tuviano  Etrusco,  e  egli  al¬ 
logò  la  statua  di  Giove  da  dedicarsi  in  Campidoglio 5  e  Tuviano  operò  in  quella  sua 
mistura  lavoro  di  tanta  finitezza,  che  ottenne  di  modellare  le  quadrighe  da  collacarsi 
sugli  acroteri  del  tempio.  Nota  finalmente  Varrone  tulli  i  templi  Romani  di  quella 
età  non  essersi  fregiati  che  di  Etruschi  adornamenti.  Fondate  così  le  arti  sul  Tebro  vi 
crebbero  poi  sempre  (a)j  ma  prima  di  parlare  dello  stile  die  dà  a  conoscere  le  Scul¬ 
ture  Romane,  mi  fa  d’uopo  tener  proposito  di  quelle  «li  Greco  stile. 

Se  non  fu  dal  cervello  di  Giove,  fu  certamente  da  quello  de5  Greci,  che  Minerva 
uscì  tutta  armata,  non  di  lancia  o  di  scudo,  ma  di  compasso  e  di  pennello }  così  dà 
principio  d’Agincourt  a  parlare  della  Scultura  de’Greci.  Ma  aneli’ essa  fra  i  sapienti 
e  gli  eroi  ebbe  la  sua  infanzia,  ed  evvi  Milizia  cui  asserisce,  che  le  prime  sculture  non 


d’art*  ,  mista  però  a  durezza  eli  siile  particolarmente  ne’peli .  e 
ne’ capelli.  Di  statue  toscauiehc  in  marmo  non  si  può  accer¬ 
tare  che  ve  ne  siano  in  /ionia ■  La  cosa  pare  inverisimile  a 
prima  vista ,  ma  si  reude  credibile  a  chi  osserva ,  clic  ne’pri- 
jni  secoli  di  Roma  noe.  si  fece  uso  di  marmi  forastici!. 
L’urna  di  L.  Scipione }  e  la  testa  laureati  trovata  nel  luogo 
stesso,  mostra  che  lavoravasi  in  peperino  ,  così  per  tutta  Ita¬ 
lia  le  sculture  antichissime  che  ci  rimangono  sono  di  tufo  o 
di  altra  pietra  del  paese:  statue  di  tal  fatta  non  è  meraviglia 
che  siau  perite  per  la  qualità  della  materia ,  e  per  dar  luogo 
alle  altre  di  miglior  gusto.  Quelle  statue  che  sono  di  mar¬ 
ino,  la  Minerva ,  e  alouie  altre  di  villa  Albani  due  di 
sala  Barberini,  e  somigliami  di  altri  musei ,  sono  in  mar¬ 
mo  Greco,  e  perciò  da  ascriversi  a  quella  scuola. 

(1)  Pliuio  assicuraci  che  quest’arte  vi  fu  portata  da  Eu- 
chiro  ed  Eugratnmone  modellatori  venuti  da  Corinto  in¬ 
sieme  con  Demarato  padre  di  Tarquinio  Prisco  (lib.  35. 
cap.  12),  solamente  per  farci  conoscere,  che  furono  i  pre¬ 
cetti  e  gli  esempi  degli  artefici  Greci ,  che  dopo  un  certo 


andar  di  tempo  perfezionarono  i  lavori  di  terra  presso  i  po¬ 
poli  il  Italia.  E  d’altronde  fuori  di  dubbio,  che  la  statua  - 
ria ,  che  non  ha  mai  potuto  far  senza  questo  mezzo  prepa¬ 
ratorio  nulla  signa,  staluasve  sine  argilla ,  era  praticala 
da  lungo  tempo  presso  di  essi ,  e  principalmente  presso  i 
Toscani.  Plinio  cita  la  statua  dell’  Ercole  trionfale,  con¬ 
sacrata  da  Evandro  di  sì  antica  memoria,  quella  di  Gia¬ 
no  dedicata  da  Nutna ,  ed  una  moltitudine  di  statue  To¬ 
scane  disperse  nel  mondo  intiero ,  che  sono  state  die’  egli , 
senza  contraddizione  fabbricate  in  Etruria:  Signa  quoque 
Tuscanica  per  terras  dispersa,  quae  in  Etruria  faci  itala 
non  est  dubitati  (lib.  3{.  pag.  7).  Questi  fatti  attestiti  dalla 
storia  ,  sono  anche  confermati  da  una  quantità  di  picciolo 
figure  in  bronzo,  produzioni  de’primi  tempi  della  civilizza¬ 
zione  presso  gli  Etruschi ,  che  si  trovano  giornalmente  ne’ 
luoghi,  che  pssì  hanno  abitati. Ebbi  all’uopo  occasione  di  pro¬ 
durre  nel  Tom.  tu  Tav.  ex.  num.  1.  un  bronzo  Etrusco  con 
iscrizione  trovato  nelle  vicinanze  di  Corricto. 

(2)  Melchiorre  Misserini:  opera  citata. 
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fm'ou  che  di  pietre  rotonde,  e  poi  goffamente  sbozzate  in  forma  di  teste  sostenute  da 
cubi  o  da  colonne;  e  questi  erano  i  loro  Ermi,  che  non  significavano  sempre  Mer¬ 
curi  (l).  Queste  prime  teste  risultavano  sì  informi,  che  non  facevano  distinguere  se  ap¬ 
partenevano  a  uomini  o  a  donne.  Si  pensò  [voi  d’ indicarvi  il  sesso  nel  mezzo  della  pie¬ 
tra,  che  suppouevasi  rappresentare  il  corpo  della  statua:  ad  un’altra  epoca  si  pervenne 
con  una  incisione  perpendicolare  a  indicare  la  separazione  delle  cosce  e  delle  gambe,  e 
di  questo  progresso  si  dà  l'onore  a  Dedalo  (a),  e  Dedalee  furon  dappoi  denominate  le  scul¬ 
ture  lavorate  con  tutto  il  magistero  dell’arte:  separate  le  gambe  incominciarono  a  lavo¬ 
rare  statue,  non  già  con  contorni  ondeggianti  e  morbidi,  come  fa  la  natura,  ma  imper¬ 
fettamente  squadrate,  diritte,  rigide,  senza  azione,  colle  gambe  parallele  e  strette,  e  co¬ 
gli  ocelli  piatti  e  allungati  alla  maniera  Egizia ,  eh’  è  la  maniera  Etnisca ,  eh’  è  la  maniera 
Gotica,  eli’ è  la  maniera  finalmente  di  tutti  gli  artisti  principianti.  Un  tale  andamento  di 
principii  sembra  ostentato,  e  portato  di  là  della  verosimiglianza;  eppure  tant  è.  Se  i  Greci 
arcano  simulacri  Egizi  o  Etruschi  da  imitare,  non  doveauo  scorre  gli  Ermi,  o  viceversa 
statue  ritte,  rigide,  insiguificanti,  altrimenti  la  scelta  sarebbe  reputata  non  degna  di 
quei  sommi  ingegni:  e  qualora  non  avessero  neppure  avuto  que’primi  conati  dell’arte, 
non  aveano  per  modello  la  natura;  e  tante  Greche  donzelle,  tanti  filosofi  o  guerrieri, 
tanti  re,  e  che  so  io?  Ma  i  Greci,  sebbene  recenti  rispetto  agli  Egizi  e  agli  Asiatici, 
superarono  ogni  nazione  nel  gusto  delle  arti,  e  sono  tuttavia,  e  debbono  mai  sempre 
essere  i  maestri  universali,  (n  trattare  dello  stile  Greco  io  seguirò  la  opinione  declassici; 
e  ciò  mi  sarà  ove  io  erri  di  scusa:  Errar  honestus  est  magnos  duces  sequentibits  (3). 
David  nella  sua  dissertazione  coronata  di  premio  dall’  Instituto  di  I*  rancia  porge  le  regole 
principali,  che  seguirmi  probabilmente  gli  scultori  Greci.  Eccole,  e  tutte.  1°.  Determinare 
con  sicurezza  le  divisioni  principali  del  corpo  ,  con  istabilire  grandi  masse  e  piani  variati  : 
2“  Aumentare  l’estensione  reale  delle  parti  principali,  dando  al  piotilo  di  essi  per  ogni 
senso  tanto  sviluppo,  quanto  la  natura  il  permette:  3”.  Dare  a  queste  parti  medesime 
più  estensione  apparente  che  sia  possibile,  facendo  sufficientemente  sentire  il  modo  col 
quale  i  muscoli  s’incrociano  nell’uomo  vivente,  al  punto  111  cui  si  riuniscono:  4?-  1  ar 
valere  le  parti  principali  per  mezzo  delle  proporzioni,  e  del  carattere  delle  parti  se¬ 
condarie  ,  ed  evitare  i  minuti  oggetti  che  non  contribuiscono  a  rilevar  questo  riletto  : 
5?.  Imitare  la  natura  nello  stato  dov’ella  trovasi  più  vicina  alla  regolarità ,  senza  per  altro 
renderla  intieramente  regolare:  6°.  Indicare  senza  durezza  la  sommità  degli  ossi,  per 


(1)  Henna  non  vuol  dire,  che  piena  grossa.  Avrò  oc¬ 
casione  di  lungo  intertenermi  sugli  Erra. 

(a)  Dedalo  nipote  di  Eretteo  re  di  Alene  fu  il  pri¬ 
mo  scultore  che  staccò  i  membri  dalle  figure,  e  apri  loro 
gli  occhi;  visse  nel  i3mo  o  nel  i4tn<o  secolo  prima  dell’Era 
Volgare.  In  Atene  per  molto  tempo  si  conservò  una  spe¬ 
cie  di  trono  lavorato  da  Dedalo  :  a  Corinto  un  Ercole  nudo 
di  legno,  ed  altro  simile  a  Tebe:  la  statua  di  Trofonto  a 
Erasmo  Pistoiesi  T-  llr- 


Leladia  :  la  Br  ir  ornar  tide  a  Olinto  in  Creta;  @d  una  Mi¬ 
nerva  a  Gnosso,  dov’era  anche  in  marmo  un  eqro  di  danra 
per  Arianna.  Tali  opere  furono  m  quel  tempo  si  rom¬ 
bili  ,  che  Dedale  chiamaronsi  come  già  dissi  ;  onde  s«  è  in¬ 
certo  se  Dedalo  abbia  dato ,  o  ricevuto  il  nome  dall'  arte. 
Passò  egli  per  un  grande  ingegno,  e  si  distinse  nell’archi¬ 
tettura  c  nella  meccauica  ;  sul  resto  io  tiro  un  velo, 

(3)  QuintH.  |pst.  Orat.  I. 
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lutto  dove  la  natura  li  fa  conoscere;  Accordare  gli  accessori  col  nudo  per  modo, 
che  lutti  contribuiscano  a  dare  ad  esso  «lidia  grandezza,  ed  all’insieme  della  figura  (1). 
Tanta  perfezione  cosi  molliplice,  riflette  \\  inckelmann  ed  il  Lanzi,  non  potè  acquistare 
la  statuaria,  nè  in  una  sola  età,  nò  da  un  uomo  solo.  Ella  fu  il  prodotto  di  circa 
iSoauni,  quanti  appunto  ne  corsero  da  Pericle  e  da  Fidia,  fino  a’tempi  di  Alessandro 
il  grande  e  di  Lisippo  (2).  Non  conviene  però  sì  presto  salire  alle  stelle  ,  ma  riflet¬ 
tere,  che  quanto  più  l’arte  è  difficile,  tanto  più  si  cerca  facil  materia  al  lavoro j  e  co¬ 
me  i  pittori  in  principio  non  usarono  che  un  solo  colore,  così  i  primi  scultori  non  la¬ 
vorarono  che  in  argilla  facile  ad  impastarsi,  a  modellarsi,  ed  indi  adoperarono  il  le¬ 
gno  (5).  Le  statue  d'argilla  eran  colorite  di  rosso,  quella  specialmente  di  Giove  (4):  nei 
secoli  posteriori  il  lusso  ricoprì  d’oro  le  statue  degli  Dei  -,  l’amore  delle  ricchezze  depravò 
sempre  le  cose  più  belle.  1  Greci  già  sapevano  lavorare  in  bronzo  e  in  marmo,  ma  il  lusso 
v’intarsiò  oro  e  avorio  ;  materie  rare  (5).  Il  gusto  ha  sofferto  da  pertutto  disgusti  pe¬ 
stiferi  dalle  ricchezze,  e  dall’amore  per  la  varietà.  Questi  sono  i  difetti  dei  nostri  mae¬ 
stri  ili  Grecia,  i  quali  giova  conoscere,  ma  giova  più  esaminare  i  loro  pregi,  soggetti  della 
nostra  riconoscenza  j  in  tal  modo  ragiona  Milizia.  Ad  esso  dunque  mi  atterrò,  giacche  con 
fino  sale  di  critica  seppe  sì  bene  parlare  delle  cose  dell’Arte.  Ei  dice,  che  i  Greci  ama¬ 
rono  tanto  la  bellezza,  che  le  città  disputaronsi  l’onore  di  avere  le  ceneri  di  Lai«le 
la  quale  non  fu  che  una  schiava  Siciliana,  ma  ebbe  però  la  sorte  «l’essere  bellissima: 
le  donne  «li  Sparta  tenevano  nelle  loro  camere  da  letto  le  più  belle  statue  di  eroi  e 
di  Dei,  per  far  prole  bella:  in  un  popolo  innamoralo  della  bellezza,  gli  artisti  non  po¬ 
tarono  avere  altro  oggetto  che  la  bellezza  ;  e  di  latti  le  loro  produzioni  divenner  tosto 
il  modello  per  tutte  le  nazioni  future  (6).  In  tante  opere  dell’arte  molte  aveauo  Tesser 


(0  Callislrato  nel  suo  Esculapio  ravvisò  la  gravila, 
la  Verecondia ,  e  la  dui  cozza  temperate  in  un  volto  stesso  ; 
come  spesse)  va  facendo  /'il osti  filo  nelle  sue  immagini.  No- 
tubilis  usi  llhacensis  qui, lem  (Uljsses)  severi  tale  ,/uai/atn 
et  vigilnntia ,  Menelau*  autem  lenitale ,  Agamemnon  diri  ria 
(juadam  ma j  estate  •  ridei  Jìlium  libertas  ex  primi  t  ;  dignn- 
sceres  lelamanium  a  terribili ,  Locrensem  a  prompto. 
(Phrlostr.  /con.  II ,  ile  Anlilochi  Piclura ). 

CO  Ciò  clic  ci  resta  di  meglio  credesi ,  o  luvoto,  o  re¬ 
plica,  o  imitazione  delle  scuole  fiorite  in  quella  grand’epoca. 
Gli  artefici  di  quell’età,  ingenui  per  nascila,  culti  per  edu¬ 
cazione,  filosofi  per  genio,  mentre  La  loro  nazione  si  distin¬ 
gueva  fra  tutte  in  opere  di  pace  e  di  guerra,  mentre  cre¬ 
sceva  ogni  di,  e  saliva  al  suo  hel  meriggio  la  luce  delle  let¬ 
tere,  tanto  necessaria  alle  belle,  arti ,  scoprirono  che  la  vera 
via  di  farsi  immortali  era  imitar  la  natura,  non  come  gli 
statuari  più  antichi  in  ogni  sua  parte,  ma  come  i  poeti  co¬ 
stumano  ,  nel  loro  meglio. 

(3)  A’tempi  di  Pausania,  siccome  notai  alla  pagina  7, 
si  veneravano  ancora  Dei  di  legname  no’ luoghi  più  cele¬ 
bri  della  Grecia:  di  legno  era  l’ Apollo  donato  da’  Cretesi 


a  Delfo  ;  e  capi  d’  opera  saranno  comparsi  allora  que’  lavori. 

(4)  Originariamente  le  statue  degli  Dei  si  tingevano 
col  sangue  delle  vittime. 

(5)  Le  cose  rare  non  sono  sempre  belle,  e  quelle  sta¬ 
tue  d’oro  e  di  avorio  non  erano  che  intarsiature  sopra  l'argil¬ 
la-  Pel  Giove  Olimpico  alto  54  piedi  vi  avrebbero  volu¬ 
to  3oo  elefanti  per  farlo  tutto  d’avorio,  e  allora  l’avorio 
era  ben  più  caro  che  adesso.  Ma  se  rimproverasi  la  pro¬ 
digalità  in  quella  sorta  di  opere,  si  posson  tacciar  di  mi- 
sebinità  altre,  dove  si  mettevan  teste,  mani  e  piedi  di  mar¬ 
mo  in  istatue  di  legno;  tale  fu  anche  la  Minerva  ài  P ta¬ 
lea  opera  di  un  Fidia.  Peggio  fecero  i  Greci  a  vestire  le  sta¬ 
tue,  nò  mostraron  essi  buon  gusto,  allorchò  invece  del  mar¬ 
mo  bianco,  bello,  impiegarono  nelle  sculture  marmo  venato 
e  macchiato  di  più  tinte.  Dipinger  poi  le  vesti  dello  sta¬ 
tue,  o  fare  statue  in  marmo  di  colore,  e  lasciarne  l’estre¬ 
mità  di  marmo  bianco,  fu  un  altro  stravolgimento  di  gusto. 

(6)  11  clima  stesso  forniva  loro  in  gran  numero  mo¬ 
delli  di  bellezza  sceltissimi  per  ogni  sesso,  per  ogni  età  :  il 
loro  studio  era  scevre  in  tutti  un  fiordi  beltà:  depurarlo  dallo 
impcrfezraui ,  «he  la  natura  sempre  mescola  negli  individui; 
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mediocri,  moltissime  ancora  cattive,  e  senza  un  gran  numero  di  artisti  e  cattivi  e  me¬ 
diocri  ,  non  se  ne  possono  avere  degli  eccellenti,  nè  de’ capi  d’opera.  I  talenti  egregi 
sono  da  per  tutto  vari,  continua  a  dire  il  sullodato  benemerito  delle  arti ,  e  se  un  arte 
è  coltivata  da  pochi,  un  ingegno  sublime  corre  rischio  di  restarne  escluso  (1).  Da  alcuni 
credesi  inoltre  che  le  arti  non  possono  fiorire ,  se  non  dove  fiorisce  la  libertà }  il  latto  di¬ 
strugge  questa  opinione.  La  più  bella  florescenza  delle  arti  in  Grecia  fu  quando  essa  non 
ebbe  più  libertà  sotto  di  Pericle  e  sotto  Alessandro  (2)  j  eppure  i  Greci  trattarono  in  ogni 
tempo  la  bellezza  del  corpo  umano  nel  seguente  modo.  11  profilo,  in  cui  è  il  bello  nel 
grado  più  eminente,  descrive  una  linea  quasi  retta,  e  segnata  da  leggiere  e  dolci  infles¬ 
sioni-,  linea,  che  si  allontana  meno  eli’ è  possibile  dalla  unità.  Ne’ giovani,  specialmente 
nel  sesso  bello,  la  fronte  e  il  naso  formano  una  linea  che  si  scosta  ben  poco  dalla  per¬ 


pendicolare.  Le  forme  dritte  costituiscono  il 
sibile  e  scorrevole  :  queste  forme  sono  più 
rara  è  però  la  bellezza  ne’  paesi  aspri  (5). 

e  cosi  creare  un  bello  ideale  supcriore  a  quanto  veggiamo , 
in  modo ,  che  si  avesse  a  domandare  con  quel  nostro  Poeta  : 

Da  qual  parte  del  ciel,  da  quale  idea 

scendesse  1’  esemplare  di  quel  Bacco  ,  di  quella  V onere , 
di  quel  Giove.  Gli  statuari  inoltre  non  ebbero  mai  tante  oc¬ 
casioni  siccome  in  Grecia  da  sviluppare  i  loro  talenti ,  e  di 
racconto  la  ricompensa.  Ad  ogni  uomo  di  distinzione  si  eri¬ 
gevano  statue:  era  anche  permesso  che  ognuno  se  ne  po¬ 
tesse  erigere  a  se  stesso ,  ed  a’suoi  figli.  La  gran  quautità  di 
opere  suppone  gran  numero  di  artisti ,  e  in  conseguenza  emu¬ 
lazione  e  progresso  grande.  Il  progresso  doveva  esser  fe¬ 
lice,  dacché  s’innalzavano  tante  statue  per  gli  siiteli  vinci¬ 
tori,  i  quali  dovendosi  mostrar  nudi  o  quasi  nudi  ne’ giuo¬ 
chi  pubblici ,  doveano  essere  di  bella  corporatura  ;  e  spesso 
le  città  per  vittorie  riportate  garreggiavano  in  elevare  sta¬ 
tue  ai  loro  numi  tutelari. 

(i)  Pel  progresso  delle  arti  vuoici  amore  pel  bello, 
opulenza  ,  incoraggiamento  con  ricompense  proporzionate  al 
inorilo  ,  ed  in  conseguenza  promotori  intelligenti  e  dotti. 

(a)  Iu  Roma  fiorirono  sotto  Augusto ,  in  Italia  sot¬ 
to  i  Aledici  ,  in  Francia  sotto  Luigi  XI/  . 

(3)  Più  ancora  rinviensi  di  quanto  ho  UGtto  nel  Di¬ 
zionario  delle  Belle  arli  del  disegno  di  Francesco  Mili¬ 
zia  ,  e  siccome  merita  quel  dottrinale  d’  esser  per  la  sua 
chiarezza  ,  ordine  ,  e  verità  prodotto  ,  così  mi  faccio  le¬ 
cito  di  riportarlo  in  nota.  Soggiunge  ei  dunque,  se  la  bel¬ 
lezza  è  l’ opposto  della  bruttezza ,  brutto  sarà  il  profilo  che 
si  allontana  dalla  linea  retta  ,  e  più  brutto  quanto  più  se 
ne  allontana.  Più  eh’  è  forte  l’ inserzione  del  naso  ,  più  si 
avanza  e  si  abbassa  col  descrivere  linee,  che  fra  di  loro  si 
contrariano,  e  più  si  scosta  dalle  forme  belle.  Così  la  frou- 


grandioso,  il  dedicalo,  e  un  conlorno  lles- 
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te  perde  più  bellezza  quanto  più  devia  dalla  linea  retta  : 
i  Greci  dunque  trovarono  la  vera  linea  del  profilo  bello  ; 
dunque  chi  lascia  lo  stile  Greco  precipita  in  bruttezza.  I 
Greci  usarono  fronte  bassa  ,  perchè  la  madre  natura  nen 
usa  che  fronti  basse  nelle  belle  teste  giovanili  :  i  frontoni 
sfrontati  sono  per  la  veccliiaja  ,  da  cui  la  natura  ritira  11 
bello  ,  e  vi  si  degrada.  La  moda  moderna  ,  vale  a  dire  il 
rovescio  del  gusto  ,  ha  sfrontata  la  bella  gioventù  ,  stem¬ 
piandola  a  strnzzi  di  capelli  ,  imbruttendola ,  invecchian¬ 
dola.  Affinchè  la  forma  del  viso  sia  d’accordo  con  se  stessa , 
e  descriva  un  ovale  ,  i  capelli  debbon  coronare  la  fronte 
in  tondo,  e  fare  il  giro  delle  lempia  ;  altrimenti  clic  faccia 
è  quella  terminata  in  giù  ovalmente,  e  poi  in  su  in  seni? 
Perciò  i  Greci  hanno  sempre  tenuta  bassa  e  tondeggiata  la 
fronte  ,  particolarmente  nella  gioventù,  e  nel  bello  ideale, 
nè  mai  hanno  sguernite  le  tempia  per  farne  angoli ,  seni , 
e  punte.  In  una  bellezza  grande  gli  occhi  belli  debbono 
esser  grandi  ,  ma  non  prominenti  in  fuori  :  il  loro  incas¬ 
samento  deve  esser  grande  e  prominente,  affinchè  vi  giuo¬ 
chi  meglio  l’ombra  e  il  lume.  I  Greci  diedero  di  questi 
ocelli  grandi  ai  loro  Numi •  Pallade  che  ha  occhi  grandi 
conserva  la  sua  aria  verginale  ,  e  il  pudore  colle  sue  pal¬ 
pebre  abbassale  ;  ma  Venere  ha  ocelli  piccioli ,  cd  lua  oc¬ 
chietti  ogni  bellezza  voluttuosa,  eia  palpebra  inferiore  ti¬ 
rata  un  tantino  in  su  d’una  larghezza  piena  di  grazia.  Lo 
statuario  non  eura  la  finezza  de’ peli  ne’ sopraccigli  ,  ma 
ne  esprime  l’effetto  col  risalto  più  o  meno  forte  dell’osso 
che  li  sostiene.  Il  labbro  inferiore  più  pieno  del  superiore 
dà  una  inflessione .  che  influisce  al  tondeggiamcnlo  del  men¬ 
to.  I  Greci  non  fecero  mai  mostrare  i  denti ,  neppure  nelle, 
bocche  ridenti  de’  Satiri.  Le  Libbra  sono  sempre  chiuse 
nelle  lor  figure  umane;  agli  Dei  le  aprirono  un  poco.  N-ou 
mai  fossette ,  nè  al  mento  ,  nè  alle  guance  ;  picciolezze  che 
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riunire  nel  suo  stile  la  grandiosità  e  la  miuulez- 


tal  pratica  }  e  Kiilia  seppe  insieme 

interrompono  la  grandiosità  dolio  stilo.  Ebbero  bensì  atten¬ 
zione  a  lavorare  le  orecchia,  tanto  trascurale  dai  moderni. 
Net  bel  tempo  di  Creola  i  capelli  non  erano  più  trattati 
corti,  e  come  pettinati  con  un  pettine  largo ,  ma  in  boc¬ 
coli  fluttuanti.  Nelle  donne  poi  crono  annodati  dietro  la 
testa  ,  e  tutta  la  capellatura  andava  a  onde,  e  ne  risultava 
varietà  d’ombre  e  di  lumi  ,  e  un  bell  effetto  di  chiaroscu¬ 
ro;  il  totale  della  testa  era  costantemente  ovale.  Una  croce 
tirala  in  quest’  ovale  indica  il  piano  delle  parti  della  fac¬ 
cia  :  il  ramo  perpendicolare  della  croce  marca  il  mezzo 
della  fronte  ,  del  naso  ,  della  bocca  ,  del  mento  :  il  ramo 
orizzontale  passa  per  gli  ocelli  ,  e  l’orma  una  linea  paral¬ 
lela  alla  bocca  ;  allontanarsi  da  questa  regola  è  allontanarsi 
dalla  bellezza.  Se  gli  occhi  sono  posti  obliquamente  ,  e  rilevati 
all’angolo  esterno  oW  Egizia  cioè  .  alla  Tartara,  distrug¬ 
gono  l’armonia  dell’unità,  poiché  si  allontanano  dalla  li¬ 
nea  orizzontale  ,  e  vi  formano  due  sezioni  con  linee  tra¬ 
sversali.  Se  la  bocca  è  a  traverso  forma  una  linea  discor¬ 
dante  con  quella  degli  occhi  :  il  naso  in  profilo  ha  da  se¬ 
guirà  la  direzione  della  fronte ,  e  farvi  una  stessa  linea  :  se 
•i  allontana  da  questa  linea  ,  c  va  per  un'  altra  prolunga- 
fa  ,  la  taglia  traversa  Unente  ,  o  per  curve  a  gobbe  o  a  se¬ 
ni  ;  se  la  punta  alzata  o  abbassata  non  è  nel  piano  della 
sua  radice,  le  linee  moltiplicano,  e  distruggono  1  accordo 
della  bellezza.  Lo  stesso  della  bocca  :  uua  fiocca  gonfia  co¬ 
me  quella  degli  Africani  è  uua  mondezza  viziosa,  ed  una 
bocca  infossata  si  oppone  al  londeggiamentn.  La  natura  sa 
lariar.e  dalla  linea  retta  alla  circolare  senza  descriver  per* 
fetta  mente  nè  l’uno,  nè  l’altra:  tuli  furono  le  regole  dei 
Croci  sullo  bellica  della  faccia;  eioè  bellezza  regolare,  no¬ 
bile,  rispettabile.  I  moderni  hanno  cercato  più  il  gentile  che 
il  nobile  ,  più  il  voluttuoso  clic  il  rispettabile.  Quindi  si 
sono  scostati  dalla  regolarità,  e  il  gusto  è  divenuto  irre¬ 
golare  :  l’irregolarità  del  gusto  suppone  irregolarità  di  co¬ 
stumi  ;  i  giovani  specialmente  si  lasciano  trasportare  dal  vo¬ 
luttuoso,  e  la  corruzione  del  gusto  diviene  contagiosa.  Il  Ber¬ 
nini  alcuna  volta  ha  estinto  il  bello  ne’  sensi  grossolani  ,  e 
colle  sue  forme  triviali  ha  creduto  nobilitare  la  natura  la  più 
abbietta.  Tutto  all’opposto  si  condusse  Michelangelo ,  il  qua¬ 
le  col  suo  orgoglio  tentò  distruggere  la  bellezza,  e  colla  sua 
smania  anotomica  avrebbe  scorticato  anche  Tenere  per  esa¬ 
gerare  i  muscoli.  11  forte  e  il  tenibile  erano  il  suo  bello  : 
avrebbe  trasformate  le  Grazie  stesse  in  contadine  robuste» 
le  sue  forme  ,  le  sue  («pressioni  ,  i  suoi  moti  possan  dirsi 
immaginazioni  contro  la  bella  natura.  [  Greci  portarono  il 
bello  in  tutte  le  parti  del  corpo:  la  mano  giovanile  è  ton- 
darella,  e  quella  fossettinn  nelle  articolazioni  delle  dita  som- 
ministra  l’ombra  la  più  dolce  :  il  fusellamcnlo  delle  dita  è 
gradevole,  ma  i  Greci  non  indicarono  lo  articolazioni ,  nè  in¬ 
curvarono  innanzi  l’ultima  falange,  come  usano  i  moderni. 
Poco  iudicavauo,  c  con  dolcezza  l’incasso  e  l'articolazione 


del  ginocchio  .  come  si  osserva  negli  Ajìolli.  11  petto  dei 
loro  uomini  ha  la  sua  bella  elevazione  ,  ma  il  seno  delle 
loro  donne  ,  specialmente  delle  vergini  e  delle  Dee. ,  ò  d’ima 
elevazione  ben  moderata.  Già  si  sa,  che  le  donne  Greche 
usavano  delle  precauzioni  affinchè  il  loro  seno  non  si  gon¬ 
fiasse  di  troppo.  Le  mammelle  verginali  poi  non  mostrano 
mai  il  cnpczzuolo  risaltato,  inconveniente  alle  donne  che  non 
hanno  allattato.  1  moderni  hanno  trascurata  questa  conve¬ 
nienza  ,  e  il  Bernini  per  mammelle  alle  donne  ha  dato 
fiaschi.  I  Greci  studiarono  il  bello  nei  più  belli  individui, 
e  ne  scelsero  le  parti  più  belle  ,  che  accordassero  perfet¬ 
tamente  fra  loro  per  risultarne  un  tutto  bello.  Studiarono 
la  bellezza  fin  negli  Eunuchi ,  bellezza  equivoca  fra  i  due 
sessi;  il  loro  carattere  si  è  la  delicatezza  effeminata  de’ mem¬ 
bri  ,  il  tondeggiaraento  della  statura  ,  e  l'ampiezza  delle  an¬ 
che.  I  preti  di  Cihele  erano  tali  :  non  molto  dissimili  sono 
i  loro  Ermafroditi ,  nc’qunli  tutto  è  muliebre  coll’aggiunta 
del  sesso  virile  ,  come  mostrano  i  due  della  galleria  di  Fi¬ 
renze  ,  que’  di  villa  Borghese .  e  di  villa  Albani.  La  pro¬ 
porzione  è  la  base  della  bellezza  :  ma  con  tutte  le  propor¬ 
zioni  un'opera  può  esser  non  bella,  se  l’artista  non  ha  il 
sentimento  della  bellezza.  Senza  proporzione  non  si  può  dar 
bollo  ,  'ma  il  bello  non  è  nella  sola  proporzione.  I  Greci 
subordinarono  la  proporzione  naturale  a  quel  bello  idea¬ 
la  ,  eh’  è  la  sorgente  del  bello  il  più  sublime  :  l’ingrandi¬ 
rono  per  renderlo  più  bello ,  gli  diedero  un’altezza  sopra¬ 
naturale.  Il  petto  dalla  fosserei  la  del  collo  fino  a  quella  del 
cuore  non  ha  naturalmente  che  una  fàccia ,  eglino  spesso 
gli  diedero  un  pollice  di  più,  «  crescendo  cosi  il  restante, 
giunsero  alla  sovrumana  sveltezza.  La  bellezza  divien  più 
bella  per  l’espressione  del  contento  e  dell’amore  ,  siccome 
è  diminuita  dalla  collera  ,  dal  dolore  ,  e  tanto  più  quanto 
tali  passioni  sono  violenti;  solo  la  calma  lascia  i  tratti  nello 
stato  di  natura.  Stabilita  la  bellezza  pel  primo  oggetto  delle 
arti  de’  Greci  ,  1’  espressione  deve  esserle  subordinala.  Ala 
non  però  sacrificavano  questa  a  quella:  le  faceano  andar  d’ac¬ 
cordo  :  perciò  evitarono  i  moti  violenti  delle  passioni  per¬ 
turbatrici  ,  che  avrebbero  troppo  alterata  la  bellezza  ;  e  cosi 
colla  bellezza  seppero  accordare  la  verità.  Gli  antichi  conob¬ 
bero  il  gran  principio  di  far  molto  col  poco:  quindi  poche 
figure  ,  c  in  azioni  moderate ,  senza  affettazioni  di  gruppi  e 
di  contrasti  ;  col  meno  possibile  fecero  opere  grandiose. 
Che  altro  dir  si  può  maì  dopo  cose  sì  belle,  vere  ,  riunite  : 
dopo  una  lunga  esperienza;  dopo  aver  veduto  molto  ed  ave¬ 
re  consultato  mai  sempre  il  bello  ,  il  bellissimo?  In  gcnore  le 
opore  di  Ulilizia  sono  di  grande  utilitìi  alle  arti  del  disegno , 
e  sarei  per  dire  ed  asserire ,  che  quanto  trovasi  in  esso  autore 
di  precetti,  di  verità  ,  di  sale  ,  non  trovasi  riunito  in  nessun 
altro  scrittore;  se  vogliasi  eccettuare  in  alcuni  incontri  il  pa¬ 
rere  da  lui  dato  su  diversi  monumenti,  e  segnatamente  uni- 
l’opuscolo  intitolalo  1  ' Ai\te  di  fr edere. 
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za  (1),  e  fa  l’ Omero  di  questa  muta  poesia  (2).  Egli  è  alla  testa  della  scuola  Greca,  ed 
il  suo  Giove  Olimpico  e  la  sua  Minerva  Lemma  furono  quasi  la  sua  Iliade,  e  la  sua  Odis¬ 
sea  rimaste  sempre  in  venerazione  appo  tutti.  Prima  però  di  passare  ad  altri  illustri 
artefici  ,  fa  d’uopo  conoscere  che  nella  Greca  antichità  debbonsi  distinguere  quattro 
stili  differenti.  i?.  Lo  stile  antico  (3):  2*.  il  grandioso  istituito  da  Fidia  (4):  5*.  il  gran¬ 
dioso  introdotto  da  Prassitele  ,  da  Apelle  ,  da  Lisippo  (5):  4°-  e  1°  stile  d’imitazione 
praticato  dagli  imitatori  de’ grandi  maestri,  e  da  ciò  si  comprenderà  V  incremento  e 
la  decadenza  dell’arte  ,  per  passar  quindi  alla  scultura  presso  i  Romani  (6). 


(1)  Demetrio  Falereo  gli  attribuisce  ftryaXsicv  xai 
av.oifjzz  csjj.'j..  (Eloc.  cap.  1 4  )•  Plinio  espresse  quasi  la  stessa 
idea  con  questi  termini:  Illuni  magnificentiam  aequalem 
fuissc  et  in  parvi*  XXXVI,  5.  Nella  sua  Minerva  lo  scudo 
era  istoriato  dentro  c  fuori  con  bellissimi  bassirilievi  :  così 
la  base  ,  cosi  i  sandali,  così  ogni  ornato  ;  ciò  mostra  la  gra¬ 
dazione  con  cui  procedono  le  arti.  Fidia  ritenne  il  minu¬ 
to  dell’epoca  precedente  ,  ma  lo  fece  servire  al  sublime  , 
onde  l’uno  non  esclude  l’altro.  Simile  unione,  se  io  non 
erro  vedesi  in  alcune  pitture  di  Giorgione ,  di  Vinci,  da 
cui  mosse  la  pittura  i  primi  passi  verso  il  grande. 

(2)  Delle  figure  che  si  videro  fino  ai  dì  nostri  nel 
Partenone  d’ Atene ,  e  delle  quali  esibirò  un  saggio  nel 
Museo  Egizio  ed  Attico,  difficilmente  può  1’  osservatore 
farsi  una  compiuta  idea  dello  stile  di  si  grande  artefice. 

(3)  Dell’  antico  stile  i  monumenti  più  autentici  sono 
le  medaglie  colle  iscrizioni  scritte  da  destra  a  sinistra.  Le 
opere  di  quel  tempo  hanno  molto  dell  'Egizio,  come  ve¬ 
desi  nella  Pallade  di  villa  Albani:  l’espressione  e  l’attitu¬ 
dine  si  presentano  sforzati  :  il  lavoro  ricercato  ne’  dettagli  ;  e 
lo  stesso  è  accaduto  nel  risorgimento  delle  arti  ,  quando  non 
si  conobbe  più  la  bellezza  ,  e  gli  Olandesi  sono  tuttavia  in 
questo  traviamento.  Lo  stile  antico  può  suddividersi  in  dif¬ 
ferenti  stili  :  si  può  distinguere  il  periodo  della  sua  infan¬ 
zia,  e  quello  del  suo  ingrandimento:  quest’ultimo  rattrista 
per  la  sua  austerità  :  può  stupefare ,  ma  non  piacere  :  ener¬ 
gico  ,  duro  ,  ma  senza  grazia  ;  forte  di  espressione ,  ma 
senza  bellezza.  Lo  stile  non  basta  per  far  conoscere  1’  età 
delle  produzioni.  Spesso  ne’ tempi  posteriori  si  son  fatte  delle 
opere  adjmitazione  delle  antiche,  o  per  renderle  più  rispet¬ 
tabili,  o  per  orgoglio  degli  amatori,  o  per  motivi  religiosi. 

(4)  Lo  stile  grande  consiste  in  una  combinazione  dej 
bello  col  grande,  lungi  dalla  secchezza,  dalla  durezza,  ma 
con  espressione  delle  parti  principali  sì  ben  marcate  da  im¬ 
porre.  Si  resero  celebri  in  questa  riforma  dell’arte  Fidia , 
Poli  cisto ,  Scopa,  Mirone  ec.  Un’altra  Pallade  in  Villa 
Albani ,  il  gruppo  della  Niobe  sono  di  questo  stile  gran¬ 
dioso  ,  in  cui  regna  la  semplicità  dell’aria  delle  teste,  dei 
contorni ,  de’  panneggiamenti  :  le  forme  sono  si  semplici , 
che  non  vi  si  rinviene  alcuno  sforzo  dell’arte;  sembrano 
create  da  un  pensiero  istantaneo.  Non  manca  loro  che  un  po- 
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eo  di  morbidezza  e  di  grazia  per  avere  una  bellezza  compita. 

(5)  Questa  felice  unione  forma  lo  stile  bello  ,  ed  ha 
per  carattere  la  grazia.  Banditi  gli  angoli  salienti  ,  vi  fu¬ 
rono  sostituiti  i  contorni  più  puri  ;  Lisippo  imitò  questa 
nuova  strada  imitando  meglio  de’ suoi  predecessori  le  dol¬ 
cezze  della  natura  ,  la  purità  ,  la  morbidezza  ,  il  gradevo¬ 
le.  Egli  evitò  le  forme  troppo  quadrale  ed  imponenti  del 
secondo  stile:  conobbe,  che  lo  scopo  dell’arte  non  è  d’im¬ 
porre  ,  ma  di  piacere  ;  c  per  piacere  debbono  le  figure  es¬ 
sere  di  contorni  dolci  e  morbidi  ,  e  non  fieri  ed  aitanti. 
Egli  però  rispettò  la  bellezza  del  secondo  stile,  perchè  era 
piantata  sulla  bella  natura;  ond’  agli  non  fece  che  aggiun¬ 
gervi  grazia  ,  e  togliere  alla  grandezza  quello  che  avea  di 
esagerato.  La  grazia  vuole  audare  unita  colla  più  alta  bel¬ 
lezza  ,  e  comunicarle  il  dono  di  piacere.  La  si  manifesta  in 
tutti  i  moti  ,  in  tutte  le  attitudini ,  fin  nella  immobilità  , 
e  nell’andamento  de’capclli ,  e  nel  getto  delle  vesti.  La  gra¬ 
zia  nasce  dalla  bella  natura  ,  e  perciò  richiede  stile  gran¬ 
dioso  ,  corretto ,  preciso.  I  pittori  furono  i  primi  a  colti¬ 
vare  questa  grazia  :  Parrasio  ne  fu  il  padre ,  e  la  co¬ 
municò  senza  riserba  ad  Apelle  ;  gli  statuari  la  presero 
dai  pittori ,  e  Prassitele  la  spiegò  in  tutte  le  sue  opero. 
La  grazia  non  sa  combinarsi  co’moti  violenti  ed  impetuosi. 
Il  dolore  in  Laocoonte  è  intenso ,  ma  è  concentralo ,  nè  si  e- 
spande  in  agitazione;  così  la  gioja  in  altri  non  dìi  in  eccessi, 
ma  si  ristringe  in  una  amabile  dolcezza  ,  come  si  vede  nel 
viso  d’un  Leocoloe  in  Campidoglio.  La  grazia,  piuttosto 
che  unirsi  colla  violenza,  va  ad  accordarsi  con  forme  non 
compitamente  belle ,  e  ripara  al  difetto  della  bellezza.  Que¬ 
sta  grazia  non  eroica  si  trova  in  alcune  teste  di  Fauni  e 
di  Baccanti  ,  donde  furse  provengono  le  graziose  teste  di 
Correggio.  I  Greci  conobbero  tutte  le  sorti  di  grazie.  11 
Cupido  dormente  di  villa  Albani ,  il  fanciullo  che  scherza 
con  un  cigno  nel  Campidoglio  ,  un  altro  ragazzo  sopra 
una  tigre  con  due  amorini ,  uuo  de’  quali  con  una  ma¬ 
schera  vuol  fargli  paura,  provano  la  rivalità  de  Greci  nel- 
l’esprimere  la  grazia  nella  natura  fanciullesca. 

(6)  La  grande  riputazione  d e  Prassiteli  e  degli  A]>elli 
nocque  ai  loro  successori.  Disperando  costoro  di  sorpassa¬ 
re  ,  neppur  d’  uguagliare  que’  grandi  maestri ,  si  ristrinsero 
ad  imitarli.  Gl’  imitatori ,  già  si  sa  ,  restano  di  sotto  degli 
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Quel  genio  venuto  di  Grecia  e  dall’Elruria  spiegò  i  suoi  vanni  Telici  per  le  Ro¬ 
mulee  contrade,  e  posesi  sul  vertice  del  Campidoglio,  per  ivi  stabilire  la  sua  sede,  e 
convertirla  in  perpetuo  asilo  delle  Arti  mute,  che  parlando  al  cuore  ed  allo  spirito,  tra¬ 
sportano  l’uoino  in  un’estasi  d* inconcepibile  beatitudine.  1  Greci  furono  a  Roma  poeti, 
storici,  pittori,  scultori,  architetti,  di  modo  che,  se  egli  è  vero,  che  dopo  la  distru¬ 
zione  dei  differenti  stati  della  Grecia,  e  la  sottomissione  de’ suoi  popoli ,  questo  bel  pae¬ 
se  non  era  più  quello  delle  produzioni  dell’arte,  bisogna  convincersi  però,  che  il  genio 
ed  i  principii  dell’arte  stessa  formarono  anche  per  lungo  tempo  un  certo  special  patri¬ 
monio  degli  individui  di  quella  nazione.  L’albero  trapiantato,  e  spogliato  di  più  delle 
sue  radici,  ovunque  produceva  ancora  i  più  bei  frutti  j  e  di  quest’albero  appunto,  di  sì 
Lei  frutti  intendo  io  di  parlare,  qualora  tratto  della  scultura  Romana.  Ella  incomincia 
da  Giulio,  e  continuando  lino  a  Gallieno,  ed  estendendosi  più  oltre  ancora ,  fa  vedere  lo 
stato,  i  progressi,  la  decadenza  della  scultura  per  lo  spazio  di  tre  secoli  in  circa.  Questo 
si  è  il  grande  utile,  che  vi  rinvengono  i  dilettanti  delle  belle  Arti,  per  cui  non  si  saziano 
di  esaminare  minutamente  ogni  busto,  e  di  notare  quale  stile  all’epoca  d’ogni  Cesare 
fosse  in  moda.  Mengs  sotto  i  primi  Cesari  vi  nota  non  ostante  alcun  poco  di  durezza: 
comparisce  una  continuazione  del  Greco  stile,  che  manifestasi  nella  quadratura  delle 
forme  da  un  certo  tocco  non  ricercato,  anzi  talvolta  abbozzato  solamente }  ma  pieno 
di  fierezza,  di  forza,  di  verità.  Un  tale  stile  soggiunge  Lanzi,  non  ostenta  finezza  nei 
capelli  ,  ma  grande  arte  nelle  masse  :  non  iscolpisce  la  pupilla  negli  occhi  ,  ma  gli 
fa  grandi  ,  e  vi  atteggia  un  guardo  che  impone:  non  tratteggia  molto  il  sembiante, 
ma  vi  rinserra  una  espressione  sì  viva,  sì  parlante,  sì  caratteristica,  che  scuopre  l’in¬ 
dole  del  soggetto  quale  la  descriverebbe  uno  storico  in  due  parole  (1).  La  perfezione 
di  ritrarre ,  e  di  scolpire  venne  scemando  a  misura  che  scemarono  in  Roma  le  commis¬ 
sioni  de’ritratti  frequentissime  a’  tempi  della  repubblica,  ma  scarse  a’  tempi  di  Plinio. 
11  regno  di  Adriano  fa  epoca  nella  statuaria  per  un  nuovo  gusto,  che  alcuni  chiamano 
Romano  ,  ed  è  finito  ,  faticato  ,  e  per  dir  così  arguto  ,  più  di  quello  de’primi  Ce¬ 
sari.  1  capelli  sono  già  lavorati  col  trapano  e  più  sfilati  :  gli  assetti  delle  donne  più 
gai  :  le  ciglia  rilevate  ,  le  pupille  segnate  con  profondo  solco  ,  costume  quanto  raro 
prima  d’Adriano,  tanto  frequentato  dopo  di  lui:  le  fìsonomie  sono  più  marcate,  ma 


originali:  ben  presto  succedono  imitatori  d’imitatori;  final¬ 
mente  non  s’imitano  piti  gli  esemplari  de’grandi  maestri.  Si 
va  dietro  alla  maniera  di  qualche  artista  subalterno  in  vo¬ 
ga,  per  la  degradazione  del  gusto,  e  pe’ capricci  della  mo¬ 
da.  Tali  sono  le  rivoluzioni  dell’  arte  presso  gli  antichi  e 
presso  i  moderni  ;  rivoluzioni ,  che  conducono  per  mano 
1  artista  alla  decadenza,  l’arte  nel  massimo  avvelimonto. 

(i)  In  questa  serie  vi  ha.  due  teste  giovanili  di  Au¬ 
gusto  ,  che  pajono  respirare  la  fierezza  del  suo  Triumvi¬ 
rato  ,  e  de’primi  anni  dell’impero:  ove  una  tersa  tosta,  e  la 
statua  che  lo  rappresenta  in  età  virilo,  è  l’ effigie  della  mo¬ 


derazione  e  dell’umanità  de’suoi  anni  seguenti.  E  cosi  riscon¬ 
treremo  in  Agrippa  il  gran  pensatore  .  e  l’uomo  imperterri¬ 
to,  come  neiraffronlare  un  nemico,  cosi  nel  consigliare  un 
Monarca  :  in  Livia  noteremo  uno  spirito  lusinghiero  :  in 
Giulia  un  brio  che  tiene  della  impudenza  :  veduto  Cali- 
gola  non  esiteremo  a  credere,  ch’egli  consultasse  lo  spec¬ 
chio  per  parere  più  che  non  era,  torvo  e  minaccioso  :  leg¬ 
geremo  in  Claudio  la  stupidezza  ;  S’ erotte  fanciullo  c  .Ve¬ 
rone  adulto  ci  parranno  degni  delle  lodi ,  che  dannosi  al  do¬ 
cile  allievo  di  Seneca ,  e  de’vituperi  che  riscuote  l’esecra¬ 
bile  uceisor  à' dgt  invitta. 
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le  indoli  sono  meno  scoperte  ,  per  cui  sembra  elio  la  scultura  perdesse  allora  molto 
di  quel  sublime,  clic  aveva  appreso  da’Greci(i).  Da  quanto  per  nota  significai  ri¬ 
levasi,  che  a’maestri  Etruschi  successero  immediatamente  i  maestri  Greci,  che  dal¬ 
l’epoca  del  loro  arrivo  in  Italia,  lino  a  quella  della  distruzione  dell’impero,  eseguirono 
a  vicenda  i  più  interessanti  lavori  dell’arte,  ad  eccezione  di  quelli,  che  furono  fatti  da 
alcuni  scultori  Romani  loro  allievi,  come  ne  avevano  potuti  fare  ne’ tempi  preceden¬ 
ti,  alcuni  allievi  degli  Etruschi.  Ciascuno  di  questi  due  popoli,  ricordaci  d’Àgiucourt, 
avendo  successivamente  portata  a  Roma  la  sua  scuola,  i  loro  conquistatori  n'ou  ebbero 
nè  il  bisogno,  nè  la  volontà  di  formarne  una  vera  nazionale;  dimodoché  l’occuparsi 
dc’fasti  della  Scultura  presso  i  Romani,  ov’essa  non  brillò  die  d’uno  splendore  accatta¬ 
to,  non  è  propriamente  parlando,  che  aggiungere  alcune  osservazioni,  a  quelle  che  ci 
ha  lorniLe  la  storia  di  lei  presso  gli  Etruschi  e  presso  i  Greci;  cosa  che  non  poco  coin¬ 
cide  con  quanto  non  ha  guari  significai  (a).  Le  bellezze  della  statuaria  dagli  artisti  Cro¬ 
ci  prodigate  nella  rappresentazione  degli  Dei,  riscaldarono  il  religioso  zelo  de’ Romani, 
zelo  che  mai  sempre  primeggiò  nelle  cose  relative  al  culto.  Di  questi  diceva  Orazio  : 

Hic  saxo  ,  liquidis  ille  coloribus  , 

Solers  nunc  hominem  potiere  ,  mine  Deum. 


Il  numero  ne  fu  ben  presto  accresciuto,  e  da  quelli,  che  il  terribile  diritto  della  guerra 
aveva  ridotti  alla  condizione  di  schiavi  del  popolo  conquistatore;  e  da  coloro,  che  ab¬ 
bandonavano  volontariamente  la  loro  patria  ridotta  allo  stato  di  provincia  Romana  (3). 
Arcesilao  la  storia  nomina  fra  gli  artisti  abili  a  modellare  ;  modelli ,  eh’  ermi  pagati 
dagli  artefici  medesimi  più  cari  delle  opere  le  più  finite.  Rasitele  ancora  la  storia  anno¬ 
vera,  siccome  scultore  e  scrittore  (4)  :  Solone  di  pietre  fine  incisore;  e  Dioscoride,  elle 
per  Augusto  fu  ciò,  che  Pirgotele  era  stato  per  Alessandro  (5).  Nè  i  Romani,  nè  gli 


(1)  Per  avere  inoltre  una  adequata  idea  del  nascimento 
della  statuaria  in  Roma  ;  noti  deosi  trasandar  di  sapere  > 
che  la  tradizione  mise  in  Roma  statue  fin  dal  tempo  di 
Romolo ,  e  che  ciascuno  de 'sette  re  eressero  statue,  o  alle 
due  Sibille  e  ad  Atto  Navio  :  poi  ad  Orazio  Coelite  ,  e 
poi  a  Clelia  ,  e  a  tanti  e  tanti  soggetti  in  ogni  tempo.  Ma  i 
Romani  non  conobbero  sculture ,  chu  quando  Marcello  vi 
trasportò  quelle  di  Siracusa ,  cinque  secoli  e  più  dopo  la  fon¬ 
dazione  di  Roma,  statue  che  ben  presto  fecero  conoscere  tutta 
l’eccellenza  dell’arte.  L’esito  della  guerra  di  Macedonia  , 
g  le  conquiste  in  Asia  ne  condussero  a  Roma  un  numero 
molto  maggiore ,  ed  esse  si  posero  per  l’ ornamento  dei 
luoghi  pubblici  e  de’  templi  ,  in  luogo  di  quelle  ,  che  già 
vi  esistevano  di  terra  cotta  o  di  legno. 

(2)  La  statua  di  bronzo  coronata  dalla  vittoria ,  e  po¬ 
sta  sopra  una  quadriga  eretta  pel  trionfo  di  Romolo ,  sem¬ 
bra  essere  stata  opera  degli  Etruschi  :  il  colosso  à’ Apolli 


in  bronzo  era  stato  fuso  in  Toscana,  alcuni  sì  dicone  ,  ed 
io  non  ha  molto  l’indicai  parlando  dello  stile  Etrusco.  D»- 
po  la  distruzione  delle  principali  città  della  Toscana  e  se¬ 
gnatamente  di  V olsiniurn  delta  la  città  degli  artefici ,  la 
maggior  parte  di  questi  si  ritirarono  a  Roma  ,  la  cui  po¬ 
polazione  e  potenza  cresceva  di  giorno  in  giorno  ,  c  vi  la- 
voravono  in  terra  ed  in  bronzo. 

(3)  Tutti  trovarono  ad  occuparsi  nella  capitale  del 
mondo  :  gli  uni  ricevettero  la  libertà  ,  gli  altri  furono  ma¬ 
gnificamente  ricompensati  in  premio  de’  godimenti  ,  che  i 
loro  talenti  aggiungevano  a  quelli  de’quaK  il  lusso,  e  le  ric¬ 
chezze  avevano  già  saziati  i  Romani. 

(4)  Ei  consecrò  cinque  volumi  alla  descrieione  delle 
]tfù  belle  opere  dell’arte  ,  conosciute  a  suo  tempo  (  Pfm. 
lib.  35.  cap.  la,  e  36.  eap.  5). 

(5)  Fu  allora,  ed  anche  avanti,  ohe  si  formarono  que¬ 
gli  amatori  distinti,  come  noi  gli  chiameremmo  oggidì, 
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scultori  Statuari  che  illustrarono  co’loro  numerosi  lavori  il  passaggio  della  spirante  re 
pubblica  ai  primi  bei  giorni  dell’impero,  non  fondarono,  siccome  dissi,  una  scuola 
Romana  veramente  nazionale.  Soggiunge  d’AginOourt,  clic  l’opinione  in  Roma  accordò 
sempre  un  maggior  pregio  alle  antiche  opere  dell’arte  prodotte  in  una  terra  straniera, 
e  che  gli  scrittori  si  compiacevano  d’indicare  le  epoche,  gli  autori  e  la  scuola.  Mar¬ 
ziale  (lib.  9,  epigr.  45)  per  aggiungere  elogio  ad  una  bella  statua  di  Ercole,  dice: 


Non  est  fama  recens  ,  nec  nostri  gloria  codi  : 

Nobile  Lysippi  munus ,  opusque  vides. 

Quanto  Marziale  cantava  sotto  Domiziano  :  Non  è  questa  opera  del  nostro  tempo,  e  del 
nostro  paese,  Virgilio  avealo  di  già  detto  più  di  cento  anni  avanti ,  sotto  d’un  principe , 
che  amava  egualmente  le  arti  e  le  lettere.  L’orgoglio  Romano  lungi  dall’essere  offeso, 
uvea  ripetuti  siccome  un  titolo  di  gloria,  quesli  versi  sì  noti,  ch’io  all'uopo  produco  : 

Excudcnt  alii  spirantia  mollius  aera  , 

Credo  equidenij  viros  ducent  de  marmore  vultus: 


Tu  regere  imperio  populos,  Romane,  momento; 
Hae  libi  erunt  artes . (ì). 


Adendo  parlalo  del  bel  regno  di  Adriano  ,  in  cui  nell’  arte  s’introdusse  uno  stile  più 
florido,  ma  men  grande,  vedesi  esso  continuare  sotto  gli  Antonini,  decadendo  però 


quali  gli  studi  ed  i  viaggi  in  Grecia,  avanno  aperti  gli  oc¬ 
chi  sulle  bellezze  dell’arte.  Terenzio  Vairone  formò  (orsa 
il  primo  una  collezione  di  ritratti  e  di  disegni  di  gran  mae¬ 
stri  ,  per  cui  Plinio  ci  ha  trasmesse  tante  interessanti  notizie  : 
Lucullo  di  cui  l’oratore  Romano  vanta  il  gusto,  e  che  pagò 
due  talenti  la  semplice  copia  del  quadro  in  cui  Pausia  avea 
dipinta  Glicera  sedente  coronata  di  fiori  :  Cicerone  stesso 
ed  i  suoi  amici  Ortensio  ed  ittico:  Pollionc,  ch’avea  un 
Sileno  di  Prassilele  fra  i  monumenti ,  che  faceva  vedere  al 
pubblico  ;  Verre  inGp.e  ,  la  cui  galleria  fu  1’  oggetto  del- 
l’eloquenti  accuse  dell’oratore  di  Arpino  :  Ejnsdem  (Pra- 
xitelis)  est  in  Cupido  obiectus  a  Cicerone  Verri  (  Plin. 
lib.  36.  cap.  5).  Giulio  Cesare,  che  in  tutti  i  generi  siam 
tentati  di  mettere  nel  primo  posto  ,  gli  avava  preceduti  : 
egli  il  primo  fece  una  collezione  di  quadri ,  di  statue  e  di 
pietre  iucise  ;  e  dopo  di  questi  vennero  A  grippa  e  Mece¬ 
nate,  l’amore  de’quali  per  le  lettere,  c  per  la  magnificenza 
secondarono  tanto  le  grandi  idee  d  Augusto ■ 

(i)  Da  queste  parole  superbe  ,  da  un  pregiudizio  si 
vano ,  no  risultò ,  che  mentre  in  Grecia  ,  presso  un  popolo 
la  cui  anima  era  formata  dal  fuoco  celeste  più  puro ,  le  su¬ 


blimi  invenzioni  delle  arti  ,  erano  state  proprie  de’cittadini 
più  distinti  per  la  nascita,  e  per  l’educazione:  a  Roma,  al 
contrario  la  professione  di  artista  continuò  ad  essere  eser¬ 
citata  dagli  stranieri ,  o  fu  abbandonata  ai  liberti  ;  altret¬ 
tanto  seguiva  per  l’insegnamento  della  filosofia  e  delle  belle 
lettere  ,  che  nella  stessa  epoca  non  era  quasi  affidata  che  a 
de’Grect  emigrati.  In  una  monarchia  il  gusto  de’ sudditi  si 
modella  assai  volentieri  sopra  quello  del  padrone  ,  soprat¬ 
tutto  per  ciò  clie  concerne  i  godimenti  del  lusso ,  ed  i  pia¬ 
ceri  dell’immaginazione.  I  regni  son  quelli  che  formano 
il  carattere,  ed  i  costumi  degli  uomini.  Il  gusto  per  le 
statue  greche  ;  il  desiderio  di  formarne  delle  collezioni ,  si 
propagò  rapidamente  a  Roma ,  e  vi  degenerò  anche  in  una 
vera  mania,  che  produceva  sovente  la  rovina  de’ patrimoni i. 

Insanit  veteres  statuas  Damasippus  emendo. 

e  la  parola  veteres  serve  ad  appoggiare  ciò  che  noi  abbia¬ 
mo  già  detto  ,  c  prova  che  si  distinguevano  accuratamente 
le  epoche  dell'arte.  ( Orazio  lib .  2  salir.  3). 
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sensibilmente  nel  regno  loro,  e  più  ancora  sotto  Severo  «1  i  suoi  posteri  (1).  A’ tempi 
poi  d’Alessandro  Severo  comincia  una  nuova  maniera,  che  tende  al  rozzo:  carattere 
che  risulta  da’ solchi  profondi  nella  fronte  e  nel  viso:  ne’ capelli  e  nelle  barbe  accen¬ 
nate  con  lunghe  linee:  nelle  pupille  più  incavate;  e  generalmente  ne’ contorni  disu¬ 
guali  ,  cioè  con  forza  più  di  mano  che  di  sapere.  Più  !  I  volti  femminili  e  fanciul¬ 
leschi  hanno  del  secco  e  del  languido  :  le  fisonomie  sono  meno  decise  :  nelle  meda¬ 
glie,  che  ne’marmi  spesso  una  faccia  si  confonde  coll’altra;  dubitasi  se  quello  sia  un 
Treboniano  o  un  Filippo.  A  questo  decadimento  soggiunge  il  Lanzi,  cooperarono  an¬ 
cora  le  continue  rivoluzioni  dello  stato:  i  principi  non  erano  allora  diuturni:  la  loro 
elevazione  era  come  un  presagio  di  loro  caduta;  ma  appena  proclamato  Augusto,  il 
mondo  Romano  dovea  essere  pieno  de’suoi  ritratti.  Toglievasi  quello  dell’antecessore 
da’luoghi  pubblici  :  sostituivasi  quello  del  successore  ;  così  ogni  città  manifestava  111 
suo  linguaggio  a  qual  sovrano  ubbidisse  (2).  Del  resto  se  i  Romani  non  possono  preten¬ 
dere  alla  divisione  di  questo  tributo  di  ammirazione ,  che  i  Greci  hanno  sì  ben  meritato 
per  la  loro  profonda  scienza  nell’arte  della  Scultura,  non  dimentichiamo  perù,  che  essi 
hanno  un  diritto  reale  sulla  nostra  riconoscenza ,  per  le  cure  colle  quali  hanno  diligente¬ 
mente  raccolte,  e  in  un  conservate  le  produzioni  de’loro  maestri.  Senza  di  essi,  dice  d’Agm- 
court ,  senza  la  quantità  delle  statue  e  de’  bassirilievi  de’  quali  erano  ornati  gli  edilìzi  pubbli  - 
ci,  le  più  semplici  abitazioni ,  e  senza  que' che  vide  e  vede  ogni  dì  Roma  uscire  dalle  sue 
ru’iue,  noi  non  goderemmo  delle  bellezze  dell’arte  antica ,  e  saremmo  tentati  di  relegare 
fra  le' favole  ciò,  che  gli  autori  de’ tempi  contemporanei  ci  dicono  della  perfezione  di  lei. 

Relativamente  ai  preclari  ingegni,  che  nella  statuaria  si  distinsero,  sembra  che  non 
possa  farsi  certa  ed  onorata  menzione,  che  de’ Greci  e  de’ Romani.  Di  Dedalo  ho  dette 
alcune  cose;  basta.  Suo  contemporaneo  fu  Similis,  di  cui  si  conservò  per  molti  secoli 
in  Samo  una  Giunone  (3):  Epèo  si  fa  scultore  del  famoso  cavallo  di  Troja  (4),  ed  in 
Corinto  vi  fu  un  suo  Mercurio  :  Reco  di  Samo  si  ha  per  il  più  antico  scultore  Gre¬ 
co  (5),  e  fu  il  primo  a  modellare  in  argilla  ,  fondere  in  bronzo;  e  sua  dicesi  la  statua 
della  notte  in  Efeso:  1  figli  di  Reco,  cioè  Teodoro  e  Tebecle  per  imparare  l’arte  anda¬ 
rono  in  Egitto,  e  fecero  per  Samo  la  statua  di  Apollo  (6).  Al  primo  attribuiscasi  1  in- 


(1)  Di  Caracolla  però  veggonsi  teste  mirabili ,  com’ è 
la  farnesiana,  esistente  prima  in  Roma,  etl  ora  in  Napoli. 

(2)  Ilo  veduto  delle  statue  e  de’busti  senza  testa  con 
un  incavo  di  sopra;  queste  però  non  vanno  confuse  cogli 
Ermi .  Ne’suddetti  incavi  collocavasi  a  mano  a  mano  il  ri¬ 
tratto  ,  ossia  la  testa  del  regnante.  Chi  può  supporre,  che 
opere  lavorate  qua  e  là  da  scalpelli  e  con  esemplari  diver¬ 
si  ,  e  spesso  anche  in  poco  tempo ,  si  potessero  condurre  con 
esattezza?  Io  credo  sicuramente  che  no:  e  sono  d’altronde 
persuaso ,  che  trattandosi  di  questa  epoca  ,  e  talora  dell’  an¬ 
tecedente  ,  molte  teste  che  ne’  musei  passano  per  incogni¬ 
te  ,  appartengono  ad  imperatori  conosciutissimi  ;  e  che  nel 
riscontro  di  tali  fisonomie  deggia  osservarsi  piuttosto  1  iu- 

Erasmo  Pistoiesi  Tom ■  If  • 


sieme  d’un  viso,  che  esaminarli  minutamente  parte  per  par¬ 
te  ,  come  si  vorrebbe  da  alcuni ,  anzi  da  piu. 

(3)  Si  fa  menzione  di  alcune  statue  di  que  tempi- , 
ma  se  ne  ignorano  gli  autori.  Curiosa  dovette  essere  in  Co¬ 
rinto  quella  di  Giove  con  tre  occhi  in  testa,  per  espri¬ 
mere  la  sua  possanza  in  cielo  ,  in  terra  ,  in  mare. 

(4)  Non  fu  che  una  macchina  da  espugnar  mura  ,  sic¬ 
come  l’ ariete ,  ma  quella  fu  a  testa  di  cavallo. 

(5)  Visse  sei  secoli  avanti  l’Era  Volgare  :  fu  anche  archi¬ 
tetto,  od  edificò  in  patria  uno  de’ più  vasti  tempii  della  Grecia. 

(6)  Teodoro  fecene  una  metà  in  Samo,  Tcbeclc  1  al¬ 
tra  metà  in  Efeso ,  e  ciò  prova  ,  che  le  Greche  sculture  /in 
d’ allora  erano  sul  gusto  di  Egitto . 
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A  T  I  C  A  N  O 


volizione  di  quella  famosa  croniola  ,  che  Policrate  tiranno  giltò  in  mare  e  la  ritrovò 
in  un  pesce  ,  e  sua  (licesi  altresì  la  gran  patera  eli  argento  da  Creso  donato  al  tem¬ 
pio  di  Delfo  (i):  Dibultade  da  Sicione  lavorò  in  Corinto  de’ritratti  in  terra  colla  (2): 
a  questi  successero  Eucliiri  ed  Eugramino  (5):  noti  non  che  di  nome  sono  Dedalo  di 
Sicione,  Mala  di  Cliio,  Micciade  suo  Tiglio,  ed  Antermo  nepote  (4).  In  Sicione  sta¬ 
bilirono  scuola  i  Cretensi  fratelli  Dipano  e  Scilli,  e  lecervi  le  statue  di  Apollo,  di  Dia¬ 
na,  di  Ercole,  di  Minerva  (5):  venner  dappoi  Tecteo  ,  Angelione  ,  Lcarco  ,  Dori- 
clide,  Medone,  Donta  e  Teocle,  che  lavorò  le  cinque  Esperidi.  Dopo  tanti  convien 
fissare  per  poco  lo  sguardo  sulla  prole  di  Aniermo  ,  cioè  Bupalo  e  Aleni  di  Chio  : 
eglino  furono  statuari,  pittori,  architetti:  lavorarono  molte  statue,  cioè  una  Diana  a 
Susi,  una  Fortuna  a  Smirne,  le  Grazie  in  oro  (fi):  In  Chio  si  ammirava  una  loro  Dia¬ 
na  ,  che  malinconica  compariva  a  chi  entrava  nel  tempio  ,  ed  allegra  a  chi  ne  usci¬ 
va  è  favola  (7).  Penilo  eseguì  pel  Tiranno  Falari  quel  toro  terribile  di  bronzo  ,  in 
cui  quel  mostro  iacea  rinchiudere  e  cuocere  chiunque  non  gli  andava  a  garbo:  final¬ 
mente  vi  fu  condotto  e  Falari  e  Penilo  (8):  pe’  i  bassirilievi  del  trono  di  Amilcare 
nella  Laconia  resesi  famoso Baticle  (9),  e  famoso  resesi  eziandio  Callimaco  per  l’inven¬ 
zione  del  capitello  corintio  (10):  in  Platea  eravi  una  sua  Giunone  seduta 3  e  le  sue  La¬ 
cedemoni  danzanti  aveano  un  eccesso  di  finitezza,  che  ne  distruggeva  la  grazia  (11). 
Lafae  di  Pliunto  fé’  di  legno  un  Ercole:  Catione  d’Egina  lavorò  per  A  mie  le  una  Pro- 
serpina  :  Canaco  di  gusto  secco  e  duro  effigiò  Giove  :  Menccmo  e  Soida  construirono 
in  oro  ed  in  avorio  una  statua  di  Diana  posta  nella  cittadella  di  Patrasso.  Calami  fè 
Venere  dappresso  alla  lionessa  di  lficrate  (12)  eretta  in  onore  della  cortigiana  di  Le- 


(1)  Al  suddetto  si  attribuisce  la  costruzione  del  La- 
berinlo  di  Samo. 

(2)  L’  origine  è  curiosa.  Eccola  :  La  Gglia  di  Dilui¬ 
tati  e  era  innamorata  d1 2 3 4 5 6 7 8  un  giovane  che  stava  per  intrapren¬ 
dere  un  lungo  viaggio  :  delincò  sul  muro  l’ombra  del  suo 
amante  per  sollevarsi  dal  tormento  dell’  assenza  ;  il  padre 
ammirandone  la  rassomiglianza  vi  applicò  V argilla,  e  poi 
la  fece  cuocere  ;  questo  pezzo  si  conservò  nel  ninfeo  di 
Corinto  fino  a  che  quella  città  fu  distrutta  da  Mummia. 

(3)  Dessi  vennero  in  Italia  con  Damareto  padre  di 
Tarquinio  Prisco ,  e  insegnarono  agli  Etruschi  a  modellare. 

(4)  Dell’  ultimo  vi  furono  statue  a  Deio  e  a  Lesbo. 

(5)  In  Argo  fecero  la  famiglia  di  Castore  e  Pollu¬ 
ce  in  ebano  intarsiato  d’avorio. 

(6)  In  Poma  furono  trasportate  alcune  statue  di  que¬ 
sti  artisti,  e  collocate  nel  tempio  di  Apollo,  edificato  da 
Augusto  ■  indizio  certo  del  pregio  di  tali  sculture. 

(7)  Può  anche  darsene  una  spiegazione  per  gli  acci¬ 
denti  de’lumi ,  o  per  esser  fatta  diversamente  in  una  parte 
che  dall’altra. 

(8)  \  uolsi  che  il  lavoro  fosse  eccellente  :  i  Cartagi¬ 
nesi  espugnato  Agrigento  lo  portarono  in  Cartagine  ;  ma 


distrutta  Cartagine,  Scipione  lo  restituì  ad  Agrigento. 

(9)  La  statua  principale  alta  trenta  cubiti  non  era  di 
Baticle  ,  ma  molto  più  antica ,  essendo  della  maniera  Egi¬ 
zia -,  fu  censurata  la  moltitudine  delle  figure. 

(10)  L’invenzione  è  dovuta  al  caso.  Trovò  egli  uu  ce¬ 
sto  sopra  una  tomba,  sul  quale  v’ erano  elevate  delle  foglie 
di  acanto:  lo  scherzo  di  quel  fogliame  gli  parve  elegan¬ 
te  ,  e  fecelo  servir  di  modello  alle  colonne  eli’  egli  eresse 
in  Corinto.  Molte  invenzioni  per  verità  ci  pervengoti  dal 
caso ,  e  sembra  che  la  natura  stessa  non  se  la  faccia  car¬ 
pire  di  mano,  che  poche  a  secolo. 

(ti)  In  Alene  avanti  la  statua  di  Minerva,  creduta  di¬ 
scesa  dal  cielo,  fec’egli  una  lampada  d’oro ,  che  ardeva  in 
perpetuo,  non  bisognando  rimettervi  l’olio,  che  una  volta 
Vanno  :  lo  sto /pino  era  di  amianto-,  e  di  sopra  innalzava - 
si  una  palma  di  metallo  fino  alla  volta,  per  riceverne  il  fumo. 

(12)  Ificalre  benché  donna  non  volle  mai  nemmeno 
nella  tortura  svelare  il  segreto  confidatole  da  Armodio  e  da 
Aristogitone  cospiratori  contro  del  tiranno  lpparco.  Gli 
Ateniesi  vollero  perpetuarne  la  memoria  con  una  bestia  la 
più  fiera  e  la  più  generosa,  c  l’artista  feccia  senza  lingua, 
per  vieppiù  rilevare  il  merito  di  lei. 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


ena  (i)  \  e  Damea  sculpì  Milone  Crotoniate  (2).  Il  carro  di  Cleostcne  fu  creilo  da  Age- 
larde  d’Argo,  c  fe’  altresì  de’ cavalli  di  bronzo  per  Taranto }  ma  chi  ebbe  maestria 
nella  dolcezza  delle  teste  fu  Mirone  di  Eleuctri.  Opera  di  lui  ammirabile  è  Bacco  a 
Tespie,  Ericico  in  Atene,  ed  oltre  ad  ogni  credere  stimabile  fu  la  vecchia  in  bronzo 
briaca  fatta  per  Smirne  (3).  Diadumede  di  giovami  morbidezza;  Mercurio  in  Lisima¬ 
chia,  ed  Ercole  in  Roma  sono  fatiche,  che  si  attribuiscono  all’allievo  di  Agelade,  a  Po- 
liclete  di  Sicione  (4)-  Onala  in  Pergamo  die’ segni  di  valore,  e  l’Apollo  di  bronzo 
eccitò  la  universale  ammirazione  per  la  grandezza  e  per  l’arte.  Più:  fece  egli  per  Fi- 
galia  nell’Arcadia  la  statua  nera.  Dessa  rappresentava  una  donna  seduta  su  d’un  sasso 
colla  testa  di  cavallo,  con  tunica  nera,  avente  nella  mano  un  rettile  e  nell’altra  una  co¬ 
lomba,  mentre  il  contorno  era  un  aggregato  d’anfesibene  (5).  Coloro  che  precedettero 
l’illustre  Ateniese  ,  il  contemporaneo  di  Pericle,  fu  Egia  a  buon  diritto  encomiato  per 
la  Minerva  e  pel  Pirro:  Dionisio  d’Argo  effigiò  Giove,  Ercole,  Orfeo,  e  collocò  Giu¬ 
none  ne’ portici  d’ Ottavio  in  Roma:  Glauco  d’Argo  lavorò  Amfilrile,  Nettuno,  Ve¬ 
sta:  Nicodamo  di  Menale  sculpì  Pallade  ed  Ercole }  e  Socrate  di  Tebe  fe’  la  madre  de¬ 
gli  Dei  consecrata  da  Pindaro.  Fidia  all’albo  illustre  appartiene  degli  scultori,  ma  sicco¬ 
me  in  Atene  dipinse  Pericle  Olimpico,  nome  ad  esso  dato  in  forza  della  sua  eloquen¬ 
za,  non  riescirà  disgradevole  annoverarlo  ancora  fra  i  dipintori-  e  stando  a  quanto  leg- 
gesi  convien  credere,  che  possedesse  ancora  cognizioni  profonde  in  architettura  ,  sendo 
l’associazione  di  tale  arte  colla  scultura  famigliarissima  in  que’  dì,  ePolicleto,  Callima¬ 
co,  Scopa,  ed  altri  ne  sono  esempi.  Fidia  nacque  in  Atene  nel  tempo  il  più  favorevole 
alle  belle  arti,  il  terzo  o  il  quarto  anno  della  7oma  Olimpiade,  4<)8  0  497  ann*  avan¬ 
ti  Cristo.  11  padre  chiamavasi  Carmide  (6):  Dione  gli  assegna  per  maestro  Ippia,  altri 
Eladante  d’Apgo-,  ma  un  allievo  di  Aristofane  gli  stabilisce  Elada  (7).  Alla  maniera  de¬ 
gli  antichi  statuari,  che  di  troppo  sentiva  di  secco,  Fidia,  oltre  Mirone  e  Policleto  , 
fe’  succedere  una  imitazione  di  modi,  ch’era  quella  della  natura,  cioè  più  franca,  più 
larga,  più  espressiva,  piti  bella \  ed  in  pari  tempo  spiegò  ancora  un  carattere  gigante¬ 
sco  e  fiero.  In  tutti  gli  altri  rimase  alcuna  cosa  della  vecchia  maniera,  ma  sotto  la 
mano  di  Fidia,  quell’antica  durezza  scomparve  intieramente.  Le  sue  forme  apparirai! 


(1)  Nel  lempio  di  Ammoni  fu  consecrata  da  Pin¬ 
daro  altra  slama  di  Calami. 

(2)  Milone  CroLoniale  era  atleta  di  tanta  forr.a ,  clic 
portò  egli  stesso  la  sua  statua  in  Alti  ,  dove  fu  collocata. 

(3)  Molte  furono  le  sue  opere ,  ed  oltre  Perseo  ed 
Peate  nella  galleria  semicircolare  di  Elide,  nel  mezzo  ve¬ 
dovasi  Giove ,  che  riceveva  le  preghiere  di  ylurora  e  di 
Teli ,  e  opposti  gli  uni  agli  altri  Greci  e  stranieri  nemici , 
eranvi  Acchille  a  Melinone ,  Ulisse  ad  E  lena ,  Menelao 
a  Paride,  Diomede  ad  Enea,  Ajace  a  Deifobo.  La  sta¬ 
tua  d’ Apollo  fu  tolta  da  Marcantonio  agli  Efesi ,  e  re¬ 
stituita  ad  Augusto. 

(4)  Questo  scultore  si  dà  il  vanto  d’  avere  inventalo 


statue  da  reggersi  su  d’una  gamba,  ma  gli  si  dà  la  taccia 
d’averle  fatte  quadrate  ,  e  quasi  tutte  somiglianti. 

(5)  Oliata  d ’Egina  fè  per  Diuomede  la  sua  statua  ed 
un  carro;  nè  va  omesso  Mercurio  vestito  d’una  tunica  e  d’una 
clamide,  con  elmo  in  lesta,  ed  un  caprio  sotto  il  braccio. 

(6)  Per  colpa  degli  amanuensi  Carmino  leggesi  in 
Strabane. 

(7)  Tzelzete  fa  Gelada,  ed  è  probabilmente  lo  stesso 
che  A  gelada,  il  quale  fu  uno  degli  scultori  più  illustri 
del  suo  tempo,  annoverando  fra  suoi  allievi  Mirone  e  Po¬ 
licleto  -,  c  qui  già  siamo  in  contradizione  con  Plinio  ,  il 
quale  colloca  Agelada  nella  87111»  Olimpiade.  L’errore  dol 
naturali  sta  è  manifesto. 


òo 

vere,  ampie,  pieghevoli,  robuste:  i  suoi  movimenti  giusti  ed  arditi:  le  sue  attitudini 
facili'  nobili,  variate  e  proprie  a  sviluppare  tutte  le  bellezze  de’più  celebri  modelli. 
Inteso  a  cogliere  nella  natura  i  tratti  più  maestosi,  intimila  nondimeno  con  sincerità: 
u  annestò  la  schiettezza,  c  se  lice  parlar  vero,  fu  sublime  con  semplicità.  Evvi  una 
parte  cui  l'Ateniese  non  coltivi) ,  ed  è  1'  espressione  de’  dolori  acuti  e  delle  passioni  vee¬ 
menti  (1);  quando  su  d’altra  sembra  essersi  di  molto  dedicato,  e  sono  gli  abbiglia¬ 
menti  (■>,).  La  prima  opera  da  esso  pubblicata  fu  la  statua  di  Minerva  Area  ,  o  guerriera 
ilei  Piatei  (3).  L’altezza  era  colossale,  il  corpo  o  centro  di  legno  doralo,  e  la  testa,  le 
mani,  i  piedi  di  marmo  pentelico.  Appiè  della  statua  vedevasi  quella  di  Arimneste,  il 
(piale  comandò  i  Piatei  alla  giornata  di  Maratona,  c  poscia  nel  combattimento  dato 
contro  Mardoiiio.  Quantunque  il  superbo  tempio,  non  die  la  statua  suddetta  fosse  eretta 
col  prodotto  delle  spoglie  tolte  ai  Persi  nella  battaglia  di  Maratona,  uopo  è  che  non 
sia  stata  lavorata,  clic  dopo  la  battaglia  di  Salamina  e  di  Platea  (4).  La  Minerva  Po- 
liade  ossia  custode,  o  protettrice  della  città,  elevata  nell’Acropoli  d’ Atene,  (fovea  da 
vicino  tener  dietro  a  quella  di  Platea  (5).  Ma  lasciando  da  una  banda  il  già  noto,  e 
tornando  al  simulacro,  fa  d’uopo  sapere  che  aneli’ esso  fu  similmente  uno  de’ pio- 


(1)  Pitagora  (li  Reggio  più  provetto  di  lui,  e  che 
■viveva  nello  stesso  tempo,  tentò  tale  complicata  imitazio¬ 
ne  ,  ina  soltanto  dopo  Fidia  la  scultura  pervenne  all’unione 
di  tutte  le  bellezze,  che  dovevano  formarne  la  perfezione. 

(2)  Gli  animati  macigni  del  valente  Ateniese,  sembra 
che  non  dovessero  comportare  una  serie  di  complicali  ad¬ 
dobbi  ;  ma  esso  serviva  al  suo  secolo,  nè  dobbiamo  cre¬ 
dere  ebe  ignorasse  il  detto  d’un  savio  ,  che  solo  alla  not¬ 
te  si  aspetta  d’abbellirsi  di  stelle. 

(3)  Pacifica  deesi  intendere  ,  perchè  Oreste  essendo 
stato  assolto  nel V Areopago  pel  soccorso  di  Minerva,  le  in¬ 
nalzò  due  tempii  Arcadia.  I f  in ckelmann  in  un  bas¬ 
sorilievo  ci  offre  la  dea  abbigliata  di  lunga  tunica  ,  nella 
quale  è  gillato  un  lungo  peplo  :  ò  acconciata  di  casco  ;  e 
nell’ assolvere  Oreste  pone  una  palla  bianca  nell’ urna,  la 
quale  conteneva  i  voti  dell  'Areopago ,  ch’eran  divisi.  Di¬ 
nanzi  ad  essa  vedesi  una  Furia ,  la  quale  regge  un  rotolo 
indizio  dell’accusa,  ed  una  face:  dietro  l’infernale  ministra 
della  vendetta  scorgi  si  Oreste  in  supplichevole  atto ,  ed  ha 
la  clamide  gittata  sulla  spalla  sinistra.  Tutti  coloro  cli’eran 
tratti  all'  Areopago  ,  doveano  off*  ri  re  un  sacrifizio  alle  Fu¬ 
rie  ,  e  giurare  sull'ara  di  non  mentire.  Su  d’uno  scoglio 
vedesi  assisa  Frigorie  figliuola  di  Egitto:  su  d’un  cippo 
Gnomone  ;  e  in  sulla  diritta  Pilade  ed  Oreste  ,  che  at¬ 
tenti  mo  la  sentenza,  che  deesi  pronunziare.  Fu  precisamente 
nel  Peloponneso ,  che  ad  Oreste  apparvero  la  prima  volta 
le  Furie ,  le  quali  fecerlo  prorompere  in  inaudite  smanie  , 
nel  più  crudele  furore;  ma  ritiratosi,  presso  al  campo  Ale, 
le  infernali  divinità  a  lui  presentaronsi  in  candide  vesti,  e 
molto  mcn  truci ,  per  cui  la  calma  ritornò  in  Allùde  ,  il 


quale  in  ambi  qne’luoghi  fè  innalzare  due  tempii,  ed  offerì 
alle  Furie  nere  de’  sacrificii  espiatori  ,  a  fin  di  placare  i 
mani  della  traGtta  da  lui  adultera  madre  ,  ed  alle  bian¬ 
che  Furie  un  sacrificio  in  rendimento  di  grazie.  Il  favo¬ 
revole  voto  che  diè  Minerva  tolse  l’eguaglianza  de’parcri 
del V Areopago ,  ed  Oreste  n’uscì  salvo.  11  caso  esposto  for¬ 
ma  il  soggetto  di  parecchi  monumenti  antichi. 

(4)  Evidente  cosa  è ,  che  se  Mardoiiio  o  Serse  1  a- 
vesser  rinvenuta  quando  in  più  parti  appiccavano  il  fuoco 
alla  Grecia  ,  non  avrebberla  al  certo  risparmiata. 

(5)  Ed  avendo  io  usata  l’espressione  nell’Acropoli  , 
non  intendo  per  tal  nome  la  città  di  Alene,  ma  bensì  la 
cittadella  construlta  da  Cecrope ,  probabilmente  l’anno  1 58* 
prima  della  nostra  Era,  e  consecrata  a  Minerva.  Da  prin¬ 
cipio  detta  terra  ebbe  nome  Cecropia,  e  durante  il  regno 
del  suo  fondatore  vi  si  vide  d’un  tratto  germogliare  un  oli¬ 
vo,  ed  apparire  una  sorgente  rii  acqua.  11  popolo  dalla  no¬ 
vità  sorpreso  volò  a  darne  parte  al  re,  il  quale  tosto  com¬ 
mise  di  consultare  V Oracolo.  Rispos’ei ,  e  disse,  che  1  oli¬ 
vo  indicava  Minerva,  l’acqua  Nettuno,  c  che  in  forza  di 
ciò  i  Cecropidi  erano  arbitri  di  dare  alla  loro  patria  il  no¬ 
me  dell’una  o  dell’altra  delle  anzidetto  divinità ,  cui  tribu¬ 
terebbero  i  principali  onori.  Regimatisi  gli  abitanti,  gli  uo¬ 
mini  dichiararonsi  per  Nettuno,  le  donne  per  Minerva ; 
ma  siccome  esse  eran  molte,  i  loro  suffragi,  il  voto  loro 
prevalse  ,  e  la  città  prese  il  nome  di  Aleno  -,  eli’  è  quello  di 
Minerva.  Pausania  che  delle  cose  di  Grecia  tanto  scrisse , 
asserisce,  eh’  a’  di  suoi  moslravasi  ancora  de’ germogli  d’oli¬ 
vo  ,  e  sulla  rupe  vedevonsi  le  impressioni  del  tridente  di 
Nettunio ,  ed  alcuni  resti  d'acqua,  che  inopinatamente  scaturì, 


de&ciutto 


ED  ILEUS ITVATO  ° 1 

doni  (lolle  spoglie  di  Maratona,  anzi  innalzata  siccome  trofeo  di  quella  battaglia;  ma 
primari,;-  fosse  collocata  nella  cittadella ,  convenne  che  1’  edilìzio  demolito  da  Serst ,  ri- 
fabbricato  da  Ci, none,  fosse  di  nuovo  intieramente  construtto.  La  statua  era  il,  bronzo  , 
colossale,  ed  alta  tanto  e  tantoché  da  Stimo  promontorio  dell’AtWta  t  navqgaim  scopri¬ 
lo  la  sommità  del  cimiero,  e  la  punta  della  lancia  (.).  Sullo  scudo  vi  escilo  ,1  com¬ 
battimento  de’ Centauri  co’Lipiti  «  :  Parra.io  pittore  in  sullo  scudo  v.  disegno  ,  bmo- 
,-Hicvì  e  Mys  li  modellò.  In  quell’intorno  intraprese  Fidia  ad  effigiare  altra  Mine, va,  e 
onesta  nella  città  di  Pellene  neH’Acaja  (5).  La  figura  era  in  avorio  ed  in  oro,  e  si  1  im- 
,,je„o  che  l’unione  di  si  fatte  materie,  non  erano  nella  scultura  una  peregrina  inveii 
lionc!  mentre  rinvenivansene  esempi  in  tempi  non  poco  remoti  (4)-  L’ ammiu, stra¬ 
done  di  Cimone  fu  illustrata  da  un’altra  opera  d,  l  idia:  e  riessa  1  offerta  che  gl,  Ate 
Piosi  consecrarono  nel  tempio  di  Delfo  in  memoria  della  vittoria  il,  Maratona  CO  5  e 
llllt0  avvenne  nel  tempo  della  maggior  potenza  degli  Ateniesi ,  allorché  le  vittorie  d.  Li¬ 
mone  accrebbero  il  numero  de'loro  alleati,  e  fecero  agl,  altri  gustare  ,  vantaggi  de, 
loro  rapporti,  del  loro  commercio,  per  cui  gli  abitanti  dell  isola  d.  Lenito  offersero 
ad  essi  la  statua  ili  Minerva,  e  dal  riconoscersi  appunto  una  tale  origine  fu  detta  en 
pia  (6).  La  statua  della  madre  degli  Dei  elle  nel  tempio  ad  essa  intitolato  figurava 


(i)  Fidia  doveva  essere  allora  in  età  di  20  a  22  nn- 
ri  ,  cd  essendo  giovine  troppo ,  non  fu  a  Ini  solo  Miri- 
Imito  sì  grande  lavoro. 

(a)  Una  serie  d’antichi  fregi  del  patn»./.o  Sfatiti  r«p- 
pressnta  il  combattimento  de’  Camauri  co’  Lapilli  molle 
pittore  antiche,  e  motti  vasi  Oraci  offrono  lo  slesso  spettaco¬ 
lo,  Raffaele  stesso  si  esercitò  sul  medesimo  soggetto.  Opera 
uscita  dallo  scarpello  di  Gianbologna  è  il  groppo,  che  ve¬ 
deri  tuttora  a  Firenze  di  là  del  Ponte  Vecchio,  e  rappre¬ 
senta  il  conflitto  d’uno  io' Lofi  li  con  nn  Centauro. 

(3)  Il  nome  deriva  da  Pelle, w  figlinolo  di  Mante, 
c  nipote  di  Trio/, ante ,  recatosi  da  Argo  in  quel  luogo. 

(4)  Pretenderai!  gli  abitanti  di  Pellene  ,  che  la  loro 
Minerei,  fosse  più  antica ,  che  quella  di  Platea  e  dell  Aero- 
foli  X Atene.  Giusta  o  no  la  cosa  fè  assai  rumore ,  divisemi 
i  parliti ,  ed  una  tal  pretensione  prova ,  che  .  due  simulacri 
erano  risguardati ,  siccome  prime  opere  del  disino  Ateniese. 

(5)  11  gruppo  era  composto  di  tredici  statue  :  vi  si  tro¬ 
vava  Afollo  e  Minerva  :  al  lato  della  diviniti.  Milziade, 
a  cui  per  consiglio  di  Arieti, le  fu  conferito  il  supremo  co¬ 
mando  dell’armata  ;  indi  dieci  eroi  rappresentanti  le  tribù 
di  Atene,  e  dieci  duci  dell’ esercito  Ateniese,  la  massa 
ora  virisi, miniente  di  bromo.  Il  grado  dato  a  Milziade  di¬ 
mostra  chiaro,  che  il  monumento  appartiene  all’epoca  ili 
Cimone,  il  quale  in  tutto  lo  splendore  della  sua  gloria,  al 
padre  restituiva  l’onore,  ch’avea  giustamente  meritato.  In 
una  antica  iscrizione  di  marmo  parlo  portala  di  Grecia  in 
Jngldllcrra  0  donala  da  Enrico  Oseard  conte  di  Amn- 
del  alla  università  di  Oxford  ,  leggeii  in  Greco  all’  cpo- 
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ca  XLIX.  In  Maratona  si  renne  a  combattimento  dagl.  Ate¬ 
niesi  contro  i  Persiani  :  gli  Ateniesi  vinsero  Ariate™,  sa¬ 
trapo  e  duce,  ano  de  figli  del  fratello  di  Dario  -,  na¬ 
ni  ccxxvtt  essendo  Arconte  in  Atene  Fenippo  il  seeon 
do ,  e  nella  pugna  combattè  Escliilo  il  poeta  .  in  età 
d’anni  XXXV.  Maratona  lungi  dicci  miglia  da  Atene,  era 
posta  sul  margine  d’un  picciolo  ruscello  ,  il  qnale  partiva 
dal  monte  Brilesso;  ed  appunto  vicino  a  questa  terra  ,  Per¬ 
siani  in  numero  di  centomila  fanti  e  diecimila  cavalli ,  fu¬ 
rono  battuti  o  rotti  dagli  Ateniesi.  L’ avvenimento ,  in  cui 
i  vincitori  non  sottrassero  più  di  degente  uomini ,  ebbe  luo¬ 
go  il  di  28  settembre,  4f|o  anni  prima  di  Cristo.  Al  nord 
di  Maratona  travi  un  lago  limaccioso,  nel  quale  per.  un 
gran  numero  di  Persiani,  allorché  di.ccs.ro  in  quel  paese. 
A’  tempi  di  Pausatila  esistevano  ancora  di  sopra  del  lago 
le  scuderie  XArlaferne,  e  un  poco  verso  i  monti  oravi 
grotta  d’  angusto  ingresso  ,  nella  quale  trovava»  una 
specie  di  camera,  de’ tini  pe'bagm ,  una  stalla  chiamata  1» 
stalla  di  Pane ,  cd  alcune  pietre  tagliate  in  hgure  di  ca¬ 
pre.  Ai  Persiani  estinti  in  battaglia  fu  data  sepoltura ,  ma 
non  venne  loro  innalzato  verno  monumento. 

(tì)  l  idia  era  allora  nel  vigore  del  suo  ingegno  1  Im¬ 
presse  nel  simulacro  tale  hello.»  ,  cui  l’.HC  «™  «•  *"• 
cor  pervenuta  ,  o  fu  la  prima  opera  nella  quale  scolpi  i 
suo  nome.  Da  alcuni  crede.!  ,  che  fosse  ad  esso  vietato  il 
porcelo.  Noi  è  falso;  e  quello  posto  nella  M, aerea  Lenta 
„’£■  una  convincente  riprora.  È  molto  verosimile  oh  egli  .1 
desiderasse,  e  che  1’ ottenesse  ,  avendo  avuto  sempre  una 
gran  premura  di  collocarlo  nelle  opere  più  singolari.  Mn- 


tempio  adornava  di  Dello,  pos- 
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io  Atene,  e  quella  esprimente  un’Amazone,  che 

sou  riputarsi  della  stessa  epoca  (t).  Era  invalsa  a  tal  proposito  nel  popolo  una  tra¬ 
dizione,  che  Eletta  fosse  figlia  di  Giove  e  di  Nemesi,  e  che  Leda  erale  stata  soltanto 
nutrice;  ed  una  tal  favola  doveva  dare  a  conoscere,  che  Elena  era  nata  per  la  pu¬ 
nizione  dell’Asia,  colpcvol  tanto  di  ratti  frequenti,  e  di  reiterate  violenze  contro  i  Gre¬ 
ci  (2).  Si  fatti  lavori  aveauo  prodotto  rumore  ,  ed  acquistato  a  Lidia  una  luminosa 
riputazione  ,  allorché  il  figlio  di  Xantippo  e  di  Agrarista  ,  l’Ateniese  Pericle  pervenne 
al  governo  della  repubblica  d’ Atene  (3).  11  tempio  di  Minerva  chiamato  il  Parteno¬ 
ne  (4),  riconosce  il  suo  incominciamento  verso  i  primi  tempi  dell’amministrazione  di 


golare  è  quella  di  cui  parlo ,  poiché  Luciano  la  preferisce 
a  tutte  le  statue  muliebri  uscite  dalla  mauo  di  Fidia ,  e 
P 'ausatila  non  teme  asserire ,  che  di  tutte  le  immagini  del- 
1’ Anemotide  divinità  sculta  dall’insigne  Ateniese  ,  è  dessa 
la  più  bella  ,  la  più  dpgna  di  encomii  ;  porta  la  data  del¬ 
la  ’j’jma  o  della  ^8ma  Olimpiade. 

(1)  A  rjue’di  aveva  già  Fidia  stabilita  la  riputazione 
di  due  suoi  allievi  Alcamenc  ed  Agoracrito  ,  ed  altresì 
avea  ritoccate  col  suo  scarpello ,  e  col  genio  suo  animate  le 
opere  loro.  I  giovani  artisti  in  un  pubblico  concorso  pro¬ 
dussero  entrambi  una  figura  in  marmo  esprimente  Venere 
Urania,  detta  la  V enere  de’ giardini ,  perché  il  tempio 
ove  a  pubblica  vista  ergevasi ,  era  collocato  presso  il  Cera¬ 
mico ,  cioè  fuori  della  città,  e  là  precisamente  dove  con- 
struivansi  le  tegole  ;  e  sotto  il  nome  di  Urania  era  ivi  o- 
norata,  perchè  i  legittimi  effetti  proteggeva.  Alcamene  fu 
preferito  nel  concorso  ad  Agoracrito ,  e  di  bocca  in  bocca 
intesesi ,  che  Fidia  aveva  lavorato  sul  marmo  del  prediletto 
discepolo.  L’  opinione  acquistò  stabilità  ,  e  sembra  che  in 
generale  gli  antichi  non  altrimenti  attribuivano  ad  Alca- 
mene  opera  si  bella,  ma  a  Fidia;  e  da  Var rotte  reputa- 
vasi  il  simulacro  suddetto  per  uno  de’  migliori  prodotti  del- 
1’  arte.  Agoracrito  ne  andava'  afflitto  ;  Fidia  il  consolò  , 
indi  consiglialo  a  fare  della  sua  Venere  una  Nemesi ;  e  per 
vieppiù  agevolarne  lo  smercio  ,  di  sua  mano  in  più  parti 
la  ritoccò.  Fu  tosto  acquistata  dagli  abitanti  di  Ranno  , 
borgo  presso  Maratona,  e  vociferassi  esser  formata  da  un 
marmo  portato  da  Paro  a  Serse,  a  fin  d’innalzare  un  mo¬ 
numento  in  memoria  del  suo  concepito  trionfo  su  i  Greci  ; 
lidia  oltre  agli  enunciali  ritocchi  ed  ultimi  pulimenti  fatti 
alla  Dea  ,  lavorò  i  bassorilievi  del  piedistallo. 

(»)  E,ena  rappreseli  lavasi  condotta  a  sua  madre  Ne¬ 
mesi  da  Leda  nutrice  :  presso  lei  vedeva»  Tirularo  ed  i 
suoi  due  figli  Castore  e  Polluce,  indi  Agamennone,  Mene- 
Ino,  Pirro  figlio  d’Achille  ed  altri  eroi  ,  che  insieme  uni¬ 
ti  contribuirono  alla  distruzione  di  Troja.  U  masso  ben  da¬ 
va  a  divedere  ,  che  la  Grecia  anelava  vendetta  ,  e  il  dì 
fatale  annunziava ,  in  cui  i  discendenti  di  Tindaro  sareb¬ 
bero  di  nuovo  precipitati  sull’asta,  per  punirla  dalle  fre¬ 
quenti  sue  agressioui.  La  favolosa  tradizione  ivi  espressa  , 


e  che  nel  marmo  l’ artefice  eternò ,  mentre  nel  silenzio  ali¬ 
mentava  la  pubblica  indignazione ,  accumulava  d’altra  parte 
soldati  ad  Alessandro ,  che  credeva  muoversi  a  vittoria 
certa.  I  gruppi  appartenenti  alla  guerra  di  Troja,  e  che 
nulla  aveano  che  fare  col  soggetto ,  sì  pel  disegno  clic  pel 
lavoro ,  poteano  essere  stimabili ,  ma  non  per  la  composi¬ 
zione.  La  cosa  più  degna  a  rimarcarsi  si  è ,  che  tale  figura 
originariamente  era  una  Venere  ,  siccome  dissi ,  e  che  ba¬ 
stò  soltanto  cangiare  gli  abbigliamenti  per  farne  una  Ne- 
misi.  L’ornamento  del  capo  della  figlia  dell’Oceano  e  della 
Notte  presentava  altre  singolari  allegorie,  che  fa  d’uopo  sa¬ 
pere.  Circondava  il  capo  della  Dea  una  corona  ,  la  quale 
era  sormontata  da  cervi  e  da  picciole  vittorie  :  colla  sini¬ 
stra  sosteneva  un  ramo  di  pomo  selvatico  ,  e  colla  diritta 
una  tazza  in  cui  erano  effigiati  alcuni  Etiopi  -,  e  quantun¬ 
que  in  tutte  le  parti  della  formidabile  divinità  si  conoscesse 
il  carattere  di  vegliar  essa  nel  mondo  a  castigo  de’  colpe¬ 
voli ,  tuttavia  era  bello,  perchè  belli  presso  i  Greci  esser 
doveano  gli  abitatori  d’Olimpo. 


(3)  Ed  appunto  all’epoca  di  quell’ abile  politico,  di 
quel  sommo  oratore,  «he  di  tutti  era  il  più  eloquente ,  poiché 
ora  colla  voce  fulminava ,  ora  tuonava ,  ora  a  fuoco  poneva 
la  Grecia,  per  cui  ebbe  a  dire  di  lui  l’oratore  d ’Arpino: 
Fulgorare,  tonare ;  permiscerc  Graecìam  dictus  est ,  ed  ora 
sulle  labbra  sedevagli  adorna  di  tutte  le  allattatrici  grazie 
la  Dea  della  persuasione,  che  l’alunno  di  Agelada  fu  creato 
a  sopraintedente  de’lavori  intrapresi  per  ordine  del  popolo , 
nell’età  di  quarantotto  a’  cinquantanni;  ed  una  tale  elezione 
trae  d’inganno  coloro,  che  non  estimavano  il  nostro  be¬ 
rnese  fornito  delle  più  eccellenti  cognizioni  in  architettura. 
D’altronde  non  è  verosimile ,  che  senza  di  queste  fosse  scelto 
un  plastico  ad  invigilare  sui  lavori  esibiti  da’valenti  architetti. 

(4)  La  parola  Partenone  in  istretto  seuso  significa  ap¬ 
partamento  delle  donzelle ,  che  presso  i  Greci  era  il  più 
recondito  luogo  della  casa  ;  ma  questo  nome  fu  dato  ezian¬ 
dio  al  tempio  di  Minerva  nella  cittadella  d’  Alene ,  di¬ 
strutto  da’  Persi ,  riedificato  da  Pericle.  Circa  però  la  sua 
difinizion  giusta  conviene  rimontare  ad  altra  radice  ,  e  ri¬ 
volgersi  al  vocabolo  Partenia  o  Porgine,  nome  che  da- 
vast  a  Minerva,  perchè  preUndevaai  avesse  conservata  la 
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Pericle,  il  che  si  va  a  riferire  al  quarto  anno  della  8ama  Olimpiade  j  Fidia  vi  collocò  nel 
centro  la  statua  di  Minerva  (1).  In  sulle  prime  sembra,  che  l’artefice  avesse  divisato 
di  lavorarla  in  marmo,  anziché  in  avorio  ;  ma  fu  tutt’ altro  (2).  La  statua  fu  com¬ 
piuta  il  secondo  anno  della  8Òraa  Olimpiade,  cioè  4^8  anni  avanti  Cristo  (5).  Il  po¬ 
polo  volle  avere  tutto  l’onore  di  si  bella  impresa,  e  con  decreto  vietò  a  Fidia  di  porvi 
il  nome  (4):  vi  furono  spesi  quaranta  talenti  d’oro  (0) ne  v’ha  chi  ignori,  che  Fi- 
dia  per  consiglio  di  Pericle  dispose  il  panneggiamento  in  guisa,  che  poteasi  togliere 
senza  alterare  le  forme  del  simulacro  (6).  Alle  disaventurc,  ed  agli  altri  lavori,  suc- 


verginità.  Gli  Ateniesi  le  consccrnrono  un  tempio  chiamato 
il  Partenone ,  vale  a  dire  Dea  Vergine ,  oppure  1’  Eca- 
tompedone  ,  ossia  per  ogni  verso  il  tempio  di  cento  piedi. 
Il  danaro  profuso  per  esso  ammontò  a  diecimila  talenti  Attici, 
cioè  più  di  quaranta  milioni  delle  attuali  nostre  lire  italiane. 

(1)  Jtino  e  Callicrate  fabbriearonlo  non  successiva¬ 
mente  ,  ma  insieme.  Fidia  che  collocò  nel  centro  dell’e- 
difizio  il  simulacro,  fé’  parte  delle  sculture,  che  addobba¬ 
vano  l’esterno:  le  altre  escguironsi  sotto  la  sua  direzione, 
e  senza  dubbio  colla  scorta  de’suoi  lumi ,  de’suoi  disegni , 
degli  allievi  ,  o  degli  aggiunti  ,  eli’  crasi  procacciato.  Fra 
questi  annoverasi  Teocostno  ,  che  oltre  avere  scolpilo  Er- 
mene  ammiraglio  di  Megara ,  fe’ la  statua  di  Giove  in 
oro  ed  in  avorio  ,  che  non  fu  terminata  :  Colate  eh’  ebbe 
fama  per  un  Esculapio  di  bronzo,  e  due  filosofi  ;  oltre  Ago - 
racrite ,  Alcamene  ed  altri.  È  noto  che  Fi  di  a  lavorò  a 
lungo  la  Minerva:  in  generale  couduceva  con  molta  ma¬ 
turità  le  opere  sue  ;  c  domandava  per  produrle  tempo  e 
tranquillità.  Il  suo  nome ,  che  soltanto  era  pronunzialo  con 
onore  a’tempi  d 'Alessandro  e  di  Augusto,  destò  l’ammi¬ 
razione  anche  fra  i  barbari ,  e  sembra  che  giungendo  a  noi , 
sia  oltremodo  divenuto  più  grande.  Altresì  dicon  gli  stori¬ 
ci  ,  che  consultava  la  pubblica  opinione  ,  e  che  uniforma- 
vasi  a  norma  delle  dicisioni  di  tanto  giudice.  Plutarco  si 
meraviglia  della  prontezza  ,  con  cui  tcrminaronsi  i  lavori 
intrapresi  da  Pericle,  i  quali  furono  tutti  compiuti  sotto 
la  sua  amministrazione  ,  e  ne  ammira  l’inalterabile  solidi¬ 
tà.  L’osservazione  è  giusta:  uopo  ò  per  altro  avvertire,  per 
non  formarsi  idee  esagerale  ,  che  l’amministrazione  di  Pe¬ 
ricle  ,  grande  nella  guerra  e  nella  pace ,  durò  venti  anni  t 
e  che  i  superbi  edilizi  consumiti  in  tal  epoca ,  cioè  il  Par- 
tenone  ,  il  tempio  di  Eieusi ,  le  Propilee  furon  diretti  da 
diversi  architetti. 

(2)  Su  ciò  convenne  consultare  il  popolo  dì  Atene  : 
fecesi  ;  e  l’artista  espose  molle  buone  ragioni ,  ma  quando 
vi  aggiunse  il  risparmio  della  spesa:  Tacete,  fu  risposto, 
il  popolo  vuole  le  materie  piu  preziose  c  più  magnifi¬ 
che.  Fidia  non  fu  più  ascoltato  ,  anzi  fu  costretto  fare  a 
voglia  altrui ,  e  per  altrui  voglia  avrà  dovuto  anche  con¬ 
discendere  alle  superfluità  degli  ornati.  I,’  altezza  della  fi¬ 
gura  era  di  ventisoi  cubili ,  circa  treniasei  piedi  e  dicci  pol¬ 


lici  della  nostra  misura:  ergevasi  ritta  la  statua,  ricoperta  dal¬ 
l’usbergo ,  sul  quale  scorgcvasi  una  superba  testa  di  Medusa 
scolpita  nell’avorio  :  sull’egida  vedovasi  una  Vittoria  alta 
quattro  cubiti  ;  ed  il  simulacro  era  ricoperto  di  tunica  talare 
scendente  a’ talloni.  L’elmo  veniva  sormontato  da  una  Sfin¬ 
ge,  emblema  dell’ intelligenza  celeste:  ai  lati  le  .sta va n  duo 
grifi  di  eguale  significanza  ,  e  sopra  la  visiera  otto  cavalli  di 
fronte  in  atto  di  galoppare,  immagine  per  quanto  a  me  sem¬ 
bra  della  rapidità,  con  cui  corre  il  pensiero  divino:  i  pan- 
negiamenti  erano  d’oro:  le  parti  nude  d’avorio;  gli  occhi 
formali  da  due  preziose  gemme.  Colla  destra  reggeva  una 
lunga  lancia  ,  ed  un  dragone  aveva  a*  piedi.  Sulla  faccia  ester¬ 
na  dello  scudo,  deposto  alle  piante  del  simulacro,  era  rap¬ 
presentato  il  combattimento  degli  Ateniesi  o  delle  Ama- 
zoni :  sulla  faccia  interna  quello  d e’  Giganti  e  degfi  Dei: 
su  i  calzari  quello  de’  Lapiti  e  de’  Centauri  -,  e  sul  pie¬ 
distallo  fra  venti  divinità  eravi  sculpita  la  nascita  di  Pan¬ 
dora  ,  nome  della  prima  donna  mortale. 

(3)  La  fama  di  tanto  artefice  crebbe  vieppiù  sempre,  in¬ 
gigantì,  ed  al  pari  il  suo  nome  confondevasi  con  quello  del¬ 
l’illustre  sua  patria ,  per  cui  ebbe  a  cantare  l’esule  di  Ponto . 

Arcis  ut  Actae  ae  ve!  eburna  voi  aenea  cuslos 
Bellica  Phidinae  stai  Dea  facta  munu. 

(4)  L’  artefice  per  deludere  tale  divieto  colse  il  par¬ 
tito  di  effigiare  se  stesso  hi  un  Ateniese,  sotto  le  sem¬ 
bianze  di  un  vecchio  calvo,  e  in  atto  di  lanciare  una  grossa 
pietra  contro  una  Arnazonc  ;  c  se  stesso  accompagnò  ad 
altre  figure,  in  cui  riconoscer asi  Pericle,  il  quale  era  im¬ 
pegnato  nell’azione  suddetta.  Meravigliosa  opera  doveva  es¬ 
sere  al  certo  quella  ,  e  tale  d’  andarne  superbo.  Fidia  ne 
sentiva  tutto  il  merito  ,  e  per  questo  scolpì  il  suo  ritratta 
a  quello  di  Pericle  nello  scudo  della  Colocasia  divinità,  in 
tal  modo  eternando  e  l’artefice  e  il  protettore,  il  quale  dopo 
la  morte  di  Ari  sii  de,  l’esilio  di  Temistocle  ,  l’ allontana¬ 
mento  di  Cintone,  concopi  il  desiderio  di  rimpiazzare  quei 
genii  ,  e  d’impossessarsi  della  suprema  autorità. 

(5)  Altri  dicono  quarantaquattro.  Giusta  il  calcolo  del¬ 
l’abate  Barthélemy  corrispondono  a  due  milioni  noveeento 
scssanlaqualtro  lire. 

(G)  Pericle  suggerendo  tale  consiglio  prevedeva,  che 
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cesse  quello  del  Giove  Olimpico  (1),  ed  ebbe  mezzo  Fidia  di  vendicarsi  da  grande  uo¬ 
mo  ed  in  Elide  clic  gli  fu  cortese  di  ospizio,  divisò  fare  una  statua  più  maravigliosa 
,|j  quella  lasciata  in  Atene,  da  onde  era  bandito.  L’animo  di  Lidia  vi  concorse  d’assai, 
l’arte  fé  mostra  di  potere,  e  l'opera  riuscì  (2).  Ma  per  far  ritorno  al  Giove  Olimpico, 
la  figura  di  lui  era  d’una  proporzione  assai  maggiore,  che  quella  di  Minerva:  il  Dio  vi 
era  rappresentalo  assiso  in  trono:  il  capo  area  adorno  d’una  corona  dolivi:  era  lutto  d’a¬ 
vorio  ed  oro;  e  compresa  la  base  contava  ciuquantasei  piedi.  In  tal  guisa  il  Dio  occupava 
l'altezza  del  tempio,  pressoché  per  l’intiero,  e  secondo  l’espressione  di  Strabone,  non 
avrebbe  potuto  alzarsi  senza  sfondare  il  tetto  dell’edilizio  (3);  concepimento  sublime,  per 
,  uilale  colosso  imprimeva  negli  animi  un’idea  terribile  dell’immensità  del  supremo  ret¬ 
tole.  Si  "rande  era  l’enliisiasuio  per  quel  maraviglioso  lavoro,  che  presso  i  Greci  ed 
i  Romani,  quando  conobbesi  il  pregio  delie  arti,  riputaronsi  sommamente  sfortunati 
unti  coloro,  che  morivano  senza  d’aver  veduta  la  statua  dell’Olimpico  Giove  (4).  Nella 
destra  mano  re"eva  in  avorio  una  Vittoria,  la  quale  sosteneva  una  bandiera  ed  una  co¬ 
rona:  nella  sinistra  stringoa  lo  scettro  di  squisitissimo  intaglio,  formato  d’ogni  sorta  di 
materiali  preziosi,  e  sormontato  da  un’aquila:  d’oro  era  la  calzatura,  siccome  pur  d’oro 
li  clamide  sulla  quale  l’artista  aveva  rappresentato,  sia  col  mezzo  di  cesello,  sia  in 


un  di  sarebbe  stato  mestieri  di  comprovare  il  peso  dol- 
r  oro.  Ed  in  fatti  quanto  più  egli  andava  acquistando  di 
gloria,  tanto  più  destavasi  ed  irritavasi  l’invidia,  la  quale 
non  osando  attaccarlo  nella  persona  ,  lanciossi  contro  Anns- 
su  «ora ,  Aspasia,  Fidici,  amati  daH’assolutamente  irrepren¬ 
sibile  amministratore  d’ A  tene.  Fu  accusato  però  di  aver  dis¬ 
sipato  il  danaro  ,  e  gliene  venne  dimandato  conto.  Quell  am¬ 
ministrazione  non  era  stata  soltanto  pura ,  ma  nobile  e  dissin- 
teressata.  Alcibiade  essendosi  presentalo  per  vederlo  ,  gli 
fu  risposto  che  Pericle  non  era  visibile  ,  poiché  trovavasi 
seriamente  occupato  nel  rendimento  de’  conti.  Ei  dorrebbe 
piu  tosto  pensare-  a  non  renderli ,  rispose  Alcibiade ;  e 
di  fatti  fu  questo  il  partilo  a  cui  s’appigliò.  Per  rendersi 
più  favorevole  il  popolo  secondò  l’inclinazione  degli  Ate¬ 
niesi  per  la  guerra  del  Peloponneso  ,  e  più  non  si  parlò 
de’suoi  conti. 

(1)  Avendo  gli  Elei  nel  primo  anno  della  Siena  Olim¬ 
piade  fatto  voto  d’innalzare  a  quel  Dio  un  tempio  cd  una 
statua  ,  neH’Sjma  l’edilizio  polca  essere  terminato.  Il  mae¬ 
stoso  delubro  era  opera  di  Libane  d’  Elide ,  e  superava 
tutti  gli  altri  in  bellezza.  L’ordine  dorico  fu  scelto  dall’au¬ 
tore,  c  il  luogo  ov’era.  edificato  formava  un  bel  peristilio, 
perchè  di  fuori  era  circondato  da  colonne.  La  sua  effigie 
era  quasi  quella  del  Partenone  d’ Alene:  aveva  circa  ses¬ 
santotto  piedi,  ed  il  Partenone  sessantacinque  ;  era  tutto 
di  marmo  ,  e  due  ordini  di  colonne  ne  dividevano  l’ in¬ 
terno  in  tre  navate,  e  sopra  di  esse,  che  innalzavansi  d’in¬ 
torno  al  tempio ,  eravi  un  nastro ,  cui  stavano  appesi  ventu¬ 
no  scudi  dorati ,  che  Mummio  console  generale  de’/ lontani  , 


aveva  altre  volte  cousegrati  a  Giove ,  dopo  d'aver  presso  Co¬ 
rinto  battuto  l’esercito  degli  Achei  ,  e  distrutto  il  partito 
dei  Dori:  e  Mummio  è  il  primo  Romano ,  ch’abbia  fatto 
delle  offerte  ne’tempii  de’fireci.  L’interna  parte  del  tempio 
avea  un’  immensa  quantità  d’  ornamenti ,  tanto  di  statue  , 
quanto  di  pitture,  e  di  colonne  cariche  di  trofei.  Fra  quelle 
statue  ve  ne  erano  parecchie  in  marmo  di  Paro  ,  alcu¬ 
ne  delle  quali  vennero  erette  all’imperatore  Adriano  dal¬ 
le  città  dell ’Acaja ,  le  altre  a  Tra j ano  da  tutta  la  Greca 
nazione.  La  città  d’  Olimpia  era  debitrice  a  Trajano  di 
molte  opere  che  l’abbellivano,  e  le  principali  consistevano 
in  bagni  portanti  il  nome  di  lui ,  in  un  anfiteatro  ,  in  un 
dromo  o  luogo  per  le  corse  de’  cavalli  della  lunghezza  di 
due  stadii ,  ed  in  un  senato  pe 'Romani  magistrati,  il  quale 
era  soffittato  in  bronzo. 

(a)  La  Grecia  intiera  adorò  in  Elide  il  padre  degli  Dei 
in  tutta  la  sua  maestà;  e  la  poesia  encomiando  in  un  colle 
nove  sorelle  il  portento,  cantò  sulla  cetra.  Giove  per  farsi 
vedere  degnamente  sulla  terra  svelossi  a  Eidia ,  e  Fidia  lo 
sculpì.  Il  Giove  Olimpico  fu  considerato  siccome  il  capo 
d’opera  del  sublime  artefice  ,  ed  annoverato  fra  le  meravi¬ 
glie  del  mondo. 

(3)  Da  Milizia  fu  presa  inprestito  la  proposizione , 
e  dalla  medesima  il  cinico  ne  argomentò  la  grandezza  del¬ 
l’onnipotenza  di  Giove. 

(4)  Epitteto  così  si  esprime:  Quae  dementi  a  ad  Ol)  m- 
pia  profìcisci  vos ,  ut  Phidiae  opus  spectetis ,  ac  si  quis 
ante  obitum  non  viderit  prò  infortunalo  se  ipsum  re¬ 
putare  ? 
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ismalto,  animali,  fiori,  ma  specialmente  i  gigli:  tutto  il  trono  era  d’oro,  e  di  risplen¬ 
dentissime  gemme:  non  vi  mancarono  nè  l’avorio,  nè  l’ebano,  ed  era  adorno  di  al¬ 
cune  figure  rappresentanti  diversi  animali  -,  vi  si  vedevano  altresì  varie  picciole  statue. 
I  piedi  della  sedia  portavano  quattro  Vittorie  in  atteggiamento  di  danza  :  sopra  ciascu- 
nuo  de* piedi  anteriori  figurava  un  giovane  Tebano,  rapilo  da  una  sfinge:  di  sotto  di 
que’ mostri  stavano  Apollo  e  Diana  ;  mentre  co’ loro  dardi  trafiggevano  gl’ innocenti  fi¬ 
gli  di  Niobe.  Le  basi  erano  uniti  da  quattro  tavole  trasversali  :  sulla  tavola  di  fronte 
apparivano  alcune  figure  rappresentanti,  secondo  l’antica  usanza  gli  atletici  aringhi:  un 
giovane  che  d’  un  nastro  cingevasi  il  capo,  credesi  fosse  Pautarco  Eleo,  il  quale  nella 
8oma  Olimpiade  nella  lotta  de’  giovani  fu  vincitore  :  sulle  altre  tavole  erano  effigiati  i 
compagni  d’Èrcole,  mentre  combattevano  contro  le  Amazzoni:  il  soglio  non  era  so¬ 
stenuto  da  quattro  piedi  soltanto  ,  ma  fra  quelli  sorgevano  alcune  colonne  di  eguale 
grandezza:  la  parte  del  parapetto  verso  l’ingresso  era  dipinta  d’un  semplice  azzurro: 
negli  altri  lati  scorgevansi  le  pitture  di  Paneno,  fra  le  quali  rimarcavasi  Atlante  che  so¬ 
stiene  il  Cielo  e  la  Terra,  cui  Ercole  assiste  come  per  sollevarso  dal  peso  enorme: 
eravi  Teseo  con  Piritoo  :  vi  erano  le  immagini  dell’antica  Grecia  e  di  Salamina:  ve- 
devasi  il  combattimento  di  Ercole  col  leone  Nemeo:  Cassandra  ed  Ajace:  Ippodamia 
figliuola  di  Enomaeo:  Prometeo  incatenalo  sul  Caucaso,  ed  Ercole  che  lo  sta  guardan¬ 
do  ;  succedea  finalmente  la  moribonda  Pantesilea  ed  Achille  che  la  sostiene,  e  due 
Esperidi  colle  poma,  alla  cui  custodia  era  stata  affidata:  alia  sommità  del  trono,  e  so¬ 
pra  la  testa  del  Nume,  il  rinnomato  artefice  pose  da  una  parte  le  tre  Grazie,  e  dal¬ 
l’altra  le  tre  Dee,  siccome  anch’esse  figliuole  di  Giove:  nella  base,  cioè  sotto  i  piedi 
dell’onnipossente  divinità  eranvi  due  leoni  d’oro,  fra’ quali  vedevasi  scolpita  la  pugna  di 
Teseo  contro  le  Amazzoni:  sul  piedestallo,  che  tutta  la  grande  mole  sosteneva ,  presen- 
tavansi  diversi  altri  emblemi  d’oro,  e  questi  a  compimento  di  sì  mirabile  opera:  eravi 
il  Sole  in  atto  d’ascendere  sul  suo  carro  ,  poscia  Giove  e  Giunone  :  prossima  vedevasi 
una  Grazia ,  cui  porgea  la  mano  a  Mercurio,  nel  mentre  Vesta  presentavala  a  quest'ultimo; 
dopo  Vesta  viniva  Amore  in  allo  di  accogliere  Venere,  ch'esce  dal  mare,  e  alla  quale 
presenta  una  corona  la  Dea  della  Persuasione:  vi  erano  altresì  Apollo  e  Diana,  Minerva  ed 
Ercole,  e  nel  luogo  più  basso  stavano  Anfitrite  e  Nettuno;  la  parte  più  espressiva  di  tal 
capo  lavoro  era  la  testa  (i).  Se  Fidia  aveavi  tanto  di  studio  e  di  diligenza  impiegato  in 
connettere  e  fare  risaltare  le  altre  parti  del  corpo,  non  che  gli  accessori  stessi,  come  non  do- 
vea  esprimer  nel  capo  la  maestà  e  la  bellezza?  Interrogato  l’artefice  da  Paneno  suo  fratello, 


(i)  L’avorio  dominava  in  questo  monumento,  nè  erasi 
ancora  scoperto ,  che  il  grande  s’ingrandisce  colla  sobrie¬ 
tà  ,  e  colla  semplicità  degli  ornati.  Non  credcvan  forse  i 
mecenati  di  Grecia  ,  nè  gli  amministratori  della  repubblica 
d’ Atene  r  e  di  altri  luoghi,  che  senza  ricorrere  agli  or¬ 
nati  ed  abbigliamenti ,  le  loro  statue  avrebbero  figurato 
nude ,  o  soltanto  ricoperte  del  manto.  Tanta  semplicità  si 
Erasmo  Pistoiesi  Tom.  IT • 


credeva  a  principio  povertà  ;  per  cui  si  pensò  a  supplire  cogli 
ornati,  ove  dubitavasi  che  mancasse  l’arte.  Benché  Greci  e 
maestri  ingannaronsi  di  gran  lunga  :  conobbero ,  che  per  giun¬ 
gere  all’apice  della  perfezione  altro  non  doveasi ,  che  imi¬ 
tare  la  natura:  questa  si  studiò  ,  si  imitò;  ed  imitata  che 
fu  ,  l’avorio  e  l’oro  si  conobbero  quali  pericolosi  accesaq- 
rii  ,  e  furon  tosto  banditi. 
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donde  avesse  preso  egli  mai  il  modello ,  Fidia  dichiarò ,  che  aveva  voluto  rendere  visibile 
quella  grande  immagine  di  Omero,  da’ poeti  contraddistinta  col  nome  di  cenno  di  Giove: 

Disse  ;  ed  1  neri  sopraccigli  il  figlio 
Di  Saturno  inchinò.  Su  1'  immortale 
Capo  del  Sire  le  divine  chiome 
S’agitaro,  e  tremoline  il  vasto  Olimpo. 


Macrobio  soggiunge  che  Fidia  dalle  sopracciglia  e  dalle  chiome  del  Nume  aveva  ido¬ 
li- "'data  tutta  l’effigie  (i).  Di  tutti  i  simulacri  di  scultura,  creati  da!  sommo  ingegno 
de"li  antichi,  ninno  ve  ne  ha  al  certo,  ove  si  eccettui  la  Venere  di  Pressitele,  ch’ab¬ 
bia  destato  una  si  viva  immaginazione,  quanto  il  Giove  di  Fidia  (2).  Altre  opere  l’in- 
Iie„n0  e  lo  scarpello  dell’Ateniese  produssero;  ma  essendomi  di  molto  intertenuto  sul 
padre  degli  Dei,  valuto  ora  superfluo  l’andar  più  oltre.  Mi  conviene  dunque  parlar  d’altri 
che  in  Grecia  si  distinsero,  per  passar  quindi  agli  scultori  del  suolo  Romano.  Cinisca 
f,„lia  di  Archiviamo  re  di  Sparta  ,  la  prima  tra  le  donne  a  maneggiar  cavalli ,  c  ad 
uscir  vittoriosa  dai  giuochi  Olimpici  fu  sculta  da  Apelle  (3).  Sliface  di  Cipro  ,  Mirme- 
cide  di  Lacedemoni  ,  Policlete  d’Argo  (4)  non  che  Fragolone  ,  Callone  ,  Socrate, 
fenestrate  Pitagora  (5)  successero  ad  onore  dell’arte,  ma  non  tanto  quanto  Pres¬ 
sitele  (G)  il  più  celebre  scultore  dell’antichità  (7).  Uno  de’ suoi  capi  d’opera  fu  la 


(1)  Non  pochi  scrittori  occuparonsi  a  tradurre  i  versi 
dal  520  al  53o  del  primo  canto  àeW  Iliade ,  i  quali  danno  a 
conoscere  il  mentovato  cenno  di  Giove.  Que’  da  me  ripor¬ 
tati  sono  di  Vincenzo  Monti.  Virgilio,  Ovidio,  Ora- 
zio,  Cunich,  Aiegre  fra  i  Latini  tentarono  un  tàle  esperi¬ 
mento  :  Salvini  ,  Morfei  ,  Jìidolfi ,  Ceruti ,  Cesarotti , 
Foscolo,  Alfieri  ,  Verri  fra  gli  Italiani  del  pari  si  ci¬ 
mentarono  :  Pope  in  Inglese  diè  bene  a  divedere  la  vo¬ 
lontà  del  Dio,  finalmente  Iloschefort ,  Dacier ,  Bilaube 
trasportarono  nella  loro  lingua  francese  i  celebrali  versi  del 
padre  della  Poesia  ;  e  siccome  vi  sarà  forse  taluno ,  clic  de¬ 
sidererà  appieno  conoscerli,  poiché  la  figura  è  una  ,  l’attitu¬ 
dine  riposata,  i  movimenti  maestosi,  l’ effetto  istantaneo,  e 
che  dipingono  la  maestà  e  l’onnipotenza  del  Dio  de’gentili, 
sono  disposto  ad  appagarne  il  desio  in  una  operetta  appo¬ 
sitamente  scritta  ,  ed  intitolata  Cenno  di  Giove. 

(a)  Parca,  dicesi ,  die  avesse  aggiunto  alla  religione 
una  grandezza  novella.  L’impressione  che  produeuva  sugli 
animi  era  indescrivibile  ,  cagionava  una  specie  di  terrore 
istantaneo  ,  cupo  ,  profondo ,  c  di  cui  si  rimaneva  ancora  com¬ 
presi  dopo  essersi  allontanato  dalla  maestosa  immagine.  Nè 
v’ha  dubbio,  che  questa  statua  non  sia  lavoro  di  Fidia, 
mentre  ce  uè  assicura  la  seguente  iscrizione  scolpita  ai  piedi 
del  Nume  :  fidia  figliuolo  di  carmide  ateniese  mi  ha 
FATTO.  Tutta  l’autichità  ha  mai  sempre  celebralo  il  simu¬ 


lacro  di  Fidia  ,  ideato  da’ precitati  versi  d'  Omero ,  che  il 
re  degli  Dei  rappresentano  scuotitor  dell  Olimpo  ;  e  Quin¬ 
tiliano  stesso  avvisaci ,  essere  stato  tanto  sublime  l’ingegno 
di  Fidia,  che  riusciva  meglio  in  effigiar  Dei ,  che  uomini. 

(3)  Cinisca  fu  poi  imitata  da  molte  altre  Lacedemoni. 

(4)  È  inutile  indicare  le  opere  di  Sliface  e  di  Mir- 
mecide ,  ma  non  va  omessa  però  la  Giunone  di  Policle¬ 
te  fatta  iu  Micene ,  e  di  più  fatta  con  puro  diseguo  g  di 
belle  forme  ;  ma  anch’essa  era  in  avorio  ed  in  oro.  Nella 
corona  erano  incise  le  stagioni  e  le  grazie:  in  una  mano 
teneva  un  granato,  nell’altra  lo  scettro.  Le  statue  di  Gio¬ 
ve,  di  Apollo ,  di  Latona  ,  di  Diana,  di  Venere,  erano 
di  marmo,  e  l’ Ercole  che  ammazza  l’idra  fu  ammirato  an¬ 
che  a’  tempi  di  Cicerone. 

(5)  Oltre  i  descritti  artisti  in  tutto  tondo  ed  in  allo  ri¬ 
lievo  vi  fu  Trasimcde  di  Paro,  A  risiano  di  Egina,  Ali¬ 
teli  odoro  d’ Arcadia ,  e  Ctesila  che  dar  seppe  nobiltà  ai 
personaggi ,  per  cui  Olimpico  fu  detto  il  suo  Pericle  : 
Naucide,  il  cui  C/iinione  fu  da  Argo  trasportato  in  Roma, 
e  là  posto  ove  ergevasi  la  basilica  Costanliana  o  tempro  della 
Pace  ■  c  Di  nomate  clic  sculse  Pesanti  regina  de’  Peoni. 

(6)  Fiorì  tre  secoli  e  mezzo  prima  dell’Era  Volgare. 

(7)  Prassitele  lavorò  molto  si  in  bronzo  che  in  marmo:  è 
lungo  di  molto  il  catalogo  delle  opere  di  si  insigne  artista  ;  a 
che  serve  produrlo?  Nel  testo  ni 'occuperò  d’aleuui  capi  lavori. 


DESCRITTO  ED  11. LUSTRATO 


07 

Venere  di  Guido,  nè  vollero  i  paesani  mai  dare  quel  sublime  lavoro  per  qualunque  tesoro. 
Tale  di  continuo  eli’ era,  e  per  la  fama,  e  pel  concorso  de’ forestieri  j  c  tale  fu  la  sua 
bellezza,  che  alcuni  artisti  pronunziarono ,  che  se  Giunone  e  Minerva  l’avesser  vista,  più 
non  le  avrebber  contrastato  il  pomo  datole  da  Paride  (1).  Dall’esposto  convien  supporre, 
che  Prassitele  non  avesse  ancor  lavorata  questa  sua  Venere  (2),  quando  brine  imbarazzata 
sulla  scelta  della  più  bella  produzione  che  l’artefice  le  accordò,  concepì  lo  strage  ruma  di 
fargli  sapere,  che  il  suo  studio  andava  a  fiamme.  Alla  qual  trista  nuova  egli  sciamò:  Ah! 
seie  fiamme  non  hanno  risparmialo  il  mio  Satiro  e  il  mio  Cupido  y  io  sono  perdalo. 
Compita  eli’  ebbe  la  burla  brine  scelse  il  Cupido  ,  e  lo  mandò  a  Tespi  sua  patria  (5). 
Prassitele  fu  il  primo  ad  insegnare  a  que’  molti  che  la  sua  arte  coltivavano  ,  il  modo 
d’imitare  la  natura,  e  di  coglierne  tutte  le  grazie.  Sì  facendo  usciva  dal  suo  scarpeìLo  il 
ritratto  della  stessa  favorita,  statua  bella,  che  fu  collocata  nel  tempio  di  Delfo,  fra  quelle 
di  Archidamo  re  di  Spaila,  e  quella  di  bilippo  ;re  eli  Macedonia  (4).  Cefissiodoro  andò 
sulle  tracce  di  suo  padre  Prassitele  ,  poiché  nel  suo  gruppo  in  Pergamo  si  ammirò  non 
poco  la  morbidezza  delle  carni:  pregio  che  nell’arte  vien  tardi  d’assai,  conservandosi 
dagli  artisti  per  gran  tempo  uno  stile  duro  ed  austero  j  il  padre  di  lui  maneggiò  la  morbi¬ 
dezza  meglio  de’ predecessori  suoi ,  e  Cefissiodoro  figlio  seppe  assai  bene  eseguirla  (5). 
bra  l’ultimo  e  Scopa,  di  cui  terrò  fermo  discorso,  fiorirono  Eufranore,  Pam  filo,  Ipato- 
doro,  Leocrate,  Timoteo,  Policle  e  Briassi,  di  cui  la  maggior  lode  si  è  il  dubbio,  se  il 
Giove  e  l’Apollo  in  Licia  fossero  suoi  o  dibidia.Nè  questo  solo  il  condusse  a  celebrità  sì 
grande,  ma  le  cinque  suo  statue  colossali  e  divine  di  Rodi;  Pasife,  Bacco  ed  Esculapio 


(1)  Vi  si  riconosccvan  de’  tratti  graziosi  di  Fritte ,  non 
clic  un  sorriso  incantatore  di  Cratina ,  due  delle  belle  donne 
appartenenti  a  Prassitele  ;  gli  artisti  hanno  il  ridicolo  pri¬ 
vilegio  di  deificare  le  loro  innamorate. 

(2)  Autori  che  parlarono  di  Plasmitele,  come  Pau¬ 
satila  (lib.  1,  cap.  4o,  lih.  8.  cap.  9):  Plinio  (lib.  7.  cap. 
34  e  36).  Properzio  (lib.  3,  eleg.  7,  v.  16)  ricordano,  che 
i  Tespii  comperarono  pel  prezzo  di  800  mine  d’ oro  il 
Cupido  di  Prassitele  ,  clic  fu  poscia  ripreso  da  Cesare  : 
ma  Claudio  ad  essi  lo  restituì  ;  Nerone  coll 'andar  del  tem¬ 
po  ne  fece  acquisto. 

(3)  Sul  proposito  della  Cenere  leggesi ,  che  gli  abi¬ 
tanti  di  Coo  dimandassero  al  Messapiano  (  Messapia ,  o 
Peucesia  ,  o  Calabria  nella  Magna-Grccia  fu  la  patria 
di  Prassitele  )  una  statua  della  madre  degli  Dei.  Prassi- 
tele  ne  fece  due,  delle  quali  lasciò  a  que’di  Coo  la  scelta 
al  medesimo  prezzo;  una  era  ignuda,  l’altra  velata;  mala 
prima  era  di  gran  lunga  per  bellezza  superiore  alla  secon¬ 
da.  Nulladimeno  gli  abitanti  di  Coo  preferirono  1’  ultima , 
perchè  la  decenza  non  permetteva  loro  d’ introdurre  nella 
città  immagini  capaci  di  fare  sulla  gioventù  delle  funeste 
impressioni.  Plinio  soggiunge,  che  gli  abitanti  di  Guido 
comperarono  la  statua  ricusata  ,  la  quale  formò  poscia  la 
gloria  della  loro  città  ,  e  secondo  1’  opiuioue  di  lutti  ,  era 


essa  la  più  bella ,  che  trovar  si  potesse  in  tutto  il  mondo. 
Più  !  Ricordo ,  che  intraprendeansi  i  più  lunghi  viaggi 
per  andare  a  Guido  ad  ammirare  quel  rinomato  capo-la¬ 
voro  ;  cioè  la  più  bella  di  tutte  le  Peneri.  Nicotncde  re 
di  Bitinia  faceane  tanto  conto,  che  offerì  ai  Gnidi  di  pa¬ 
gare  tutti  i  loro  debiti ,  se  avesser  voluto  cedergli  quella  sta¬ 
tua;  ricusarono  aH’unamhutà  l’offerta  del  principe. 

(4)  In  brouzo  sculpi  Prassitele  il  ratto  di  Proserpi- 
na ,  Cerare,  Bacco  ed  un  Satiro,  che  sì  bene  esprimendo 
l’ubriachezza ,  fu  detto  il  famoso.  Alcune  statue  di  lui  ven¬ 
nero  ad  abbellire  il  tempio  della  Felicità  in  Bontà  :  una 
Cenere  gentile  si  bruciò  nel  tempio  di  Claudio  ;  e  di  lui 
sono  altresì  i  tirannicidi  Armodio  ed  sì  ri  stogi  ione  tolti  da 
Serse,  e  restituiti  da  Alessandro  agli  Ateniesi  ■  e  più  an¬ 
cora  di  quanto  dissi,  sculpi  altro  in  bronzo.  In  marmo  oltre 
l’enunciata  Cenere  ed  il  Cupido ,  altro  Cupido  fè  egli  rapito 
da  Cenere ,  ed  esso  fu  nel  portico  d’Otjavia:  una  Plora , 
un  Tritlolcmo ,  una  Cerere,  una  Fortuna  detta  buona, 
videla  il  Campidoglio  ;  e  le  Menadi  in  Cane!  •  sli>ollo 
e  Nettuno  furon  monumenti  spettanti  ail  .istmo  Politone. 
Più  si  potrebbe  dire  ;  meglio  è  passare  al  figlio. 

(5)  Plinio  parla  di  alcune  suo  statue  in  Roma  :  una 
Latona  nel  Palatino,  una  P entro  presso  A. situo  Polito¬ 
ne  ,  un  Esculapio ,  e  una  Diana  nel  tempio  di  Giunone. 
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con  I"ia  di  Guido  :  l’Apollo  distrutto  da  un  fulmine  all’epoca  di  Giuliano  in  Dafne; 
e  finalmente  i  lavori  eseguiti  nel  Mausoleo.  Se  questi,  come  dissi  fu  grande,  il  primo 
de’ mentovali,  cioè  Eufranore  pur  grande  estimossi,  perchè  oltre  dar  la  vita  ai  macigni], 
animava  colle  tinte  sue  varie  le  cose  più  belle  di  Grecia.  Roma  vide  di  lui  la  Minerva 
Calulia  dedicata  da  Catulio  nel  Campidoglio:  furono  nel  maestoso  delubro  della  Con¬ 
cordia  il  simulacro  del  Buon  Successo,  non  che  Latona  con  Diana  ed  Apollo;  Plutone 
di  rara  bellezza  ,  e  le  Grazie,  e  la  Virtù,  e  le  quadrighe  molte  e  le  bighe  di  smisurata 
mole.  Ma  se  Roma  ebbe  tanto  a  vedere,  Grecia  vide  il  suo  Paride,  in  cui  ammiravasi  tre 
diverse  espressioni ,  cioè  di  giudice  delle  tre  Dee  :  di  amante  della  moglie  del  minor  de- 
-li  Àtridi  di  uccisore  in  fine  del  figliuol  di  Peleo;  ed  è  Plinio  che  testifica  ciò.  Vedere 
in  un  viso  di  bronzo  (è  Milizia  che  parla),  l’aria  imponente  e  maestosa  di  un  giudice, 
l’aria  graziosa  ed  appassionata  d’  un  amante,  e  l’aria  crudele  d’un  furbo  vigliacco, 
è  vedere  assai ,  per  non  dire  cose  impossibili.  Tant’  è  :  in  si  vasto  sapere ,  in  così  esteso  con¬ 
fine  di  genio,  tosto  perdesi  ed  ismarisce  l’ intendimento  umano:  credonsi,  perchè  i  Greci 
furono  sommi  maestri,  e  perchè  garantiti  dal  saper  sommo  di  antichi  poeti  ed  oratori: 
favole  altrimenti  crederebbonsi ,  e  da  porre  in  dubbio  non  che  l’artefice ,  c  lo  scritore;  e  tali 

Gli’  al  fuoco  raccontar  le  vecchiarellc. 


Scopa  di  Paro  contemporaneo  di  Prassitele  lavorò  aneli’ esso  nel  monumento  ,  che  Ar¬ 
temisia  innalzò  a  Mausolo;  la  sua  celebrità  è  nota.  Fu  anche  architetto,  ed  architettò 
ed  ornò  di  sculture  il  vasto  tempio  di  Minerva  Alea  nel  Peloponneso  (ì).  In  Roma 
ammiravansi  le  seguenti  sue  opere:  l’Apollo  in  sul  Palatino:  ne’ giardini  di  Servilio 
la  dea  Vesta  con  due  compagne  sedute  dappresso:  un  Cupido  fulminante  nel  portico 
d’Ottavia:  nel  circo  Flaminio  il  dio  gradivo,  cioè  Marte  colossale,  ed  una  Venere  bellis¬ 
sima  da  garreggiar  quasi  con  quella  di  Prassitele;  e  nel  tempio  di  Domiziano  presso  il 
circolo  suddetto  Nettuno,  Teli,  Achille,  non  che  le  Nereidi  giacenti  su  i  delfini,  sul¬ 
le  balene,  su  i  cavalli  marini,  su’  Tritoni  ed  altri  mostri,  opera  di  sua  mano  in  tutto 
stimatissima,  ed  in  cui  impiegovvi  quasi  tutta  la  vita  (a).  Fa  d’uopo  parlare  dell’ indicalo 
Lisippo  (3),  il  quale  al  dir  di  Plinio  fè  tante  e  tante  statue,  che  giunser  desse  a  ìòoo. 


(i)  Era  d'ordine  dorico  sormontato  da  uno  corintio , 
con  una  galleria  jonica.  IN'el  frontespizio  vedevasi  un  bassori¬ 
lievo  rappresentante  la  caccia  del  cinghiale  di  Calidone,  e  da 
un  lato  A  talari  la  ,  Meleagro,  Teseo,  Telamone  ,  Pelea 
Polluce ;  Sola  il  gran  compagno  d’ Ercole  il  pose  nel  mez¬ 
zo.  Dall’altra  parte  E/>oco  sostenente  Anteo  ferito,  e  poi 
Castore ,  Anfìarao,  Ippotoo  e  Piriloo.  In  altro  frontone 
dalla  parte  posteriore  del  tempio  Scopa  vi  effigiò  il  com¬ 
battimento  di  Telofo  e  di  Achille. 

(•z)  "Non  poche  parti  di  Grecia  ebbero  ed  ammirarono 
le  sue  opere  :  Samotracia  ebbe  a  gloriarsi  per  la  I  onere , 
pel  Telo n te  ,  pel  Desiderio  :  Corinto  vide  Ercole:  Argo 


E caie :  Arcadia  Esculupio  con  Jgia  :  Crisa  Apollo  con  un 
sorcc  sotto  del  piè  in  rimembranza  di  que’ tanti  e  tanti  topi , 
che  usciti  di  città  rosicarono  in  una  notte  le  armi  teucre. 
Minerva  e  Bacco  erano  a  Guido  oscurati  però  dalla  fa¬ 
mosa  Tenere  di  Prassitele ,  il  quale  fecevi  la  Persua¬ 
sione,  la  Consolazione ,  e  Scopa  l’ Amore ,  V  Appetito, 
il  Desiderio  ;  ma  ciò  che  più  d’ ogni  altra  opera  riscos¬ 
se  encomi!  ,  si  fu  il  Mercurio  e  la  Baccante  furiosa.  Di 
scultori  che  dappoi  succederono ,  e  questi  prima  di  Lisip¬ 
po  di  Sidone  annovera  la  storia  dell’arte  Calo,  Telefax 
ne,  Alipo ,  Tisandro. 

(3)  Lisippo  da  principio  non  fu  clic  un  semplice  ar- 
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Lo  studio  della  natura  combinato  colle  migliori  opere  degli  artisti  più  eccellenti ,  il  fe¬ 
cero  divenire  un  classico  scultore  (i).  I  quattro  cavalli  di  bronzo  sulla  chiesa  di  san  Mar¬ 
co  a  Venezia  si  attribuiscono  od  esso,  ma  a  parer  mio  gli  si  farebbe  gran  torto  creden¬ 
doli  suoi;  v’è  della  mediocrità  (2).  Per  Alessandro,  e  pe’suoi  cortigiani  fece  molte  statue, 
ma  il  macedone  perù  non  voleva  essere  scolpito  che  da  Lisimaco,  nè  dipinto  che  da  Apel- 
le.  Come  va  dunque?  Alessandro  leggeva  assiduamente  Omero,  e  ne  teneva  il  libro  in 
una  cassetta  preziosa  sotto  il  guanciale,  per  cui  doveva  sapere  più  di  versi,  che  di  pit¬ 
tura  e  di  scultura  (3).  E  giacché  il  discorso  riguarda  il  Macedone  invitto,  fa  di  mestieri 
sapere,  che  Nerone  ambizioso  e  crudele  volle  dorare  un  Alessaudro  giovinetto,  ma  presto 
gli  si  convenne  togliere  quell’ aurifera  deformità.  L’esposto  darebbe  a  credere,  che  Li- 
sippo  avesse  mai  sempre  lavorato  in  marmo:  no;  Lisippo  lavorò  sempre  in  bronzo,  cioè 
non  fece  che  modellare,  altri  fondere.  Giove  colossale  in  Taranto  potessi  volgere  a 'qua¬ 
lunque  mano,  nè  potea  essere  rovesciato  da  un  turbine,  poiché  in  un  determinato  luogo 
aveva  una  colonna ,  che  rompea  l’impeto  del  vento,  nè  potè  essere  rimossa  da  Fabio ,  che 
portò  via  bensì  l’Èrcole,  che  fu  collocato  in  Campidoglio  (4).  Lisippo  non  contemo  di 
tanto  scolpì  Socrate  ed  Esopo  brutti  anzi  cileno.  Come  mai  un  artista  può  lavorar  tanto? 
L’abilità  non  è  nel  numero,  nè  tampoco  nel  favor  de’ monarchi  (5).  Di  lui  fu  ezian¬ 
dio,  e  fu  celebrata  1’  ubriaca  suonatrice  di  flauto,  una  caccia  con  cani  ,  una  quadriga 
colossale  (6).  Di  Stem  d’  Olinto  nel  tempio  della  Concordia  in  Roma  videsi  Giove°, 
Minerva ,  Cerere  :  fé  ancora  la  statua  di  Sinope  fondatore  della  città  di  tal  nome  ,  li 
quale  si  svelse  da  Lucullo,  siccome  prezioso  oggetto;  e  dopo  evere  effigiate  e  sacri¬ 
ficatori  e  donne  piangenti ,  sculpi  il  simulacro  del  pacificatore  d’Arcadia  il  gran  Pital- 
lo  (7).  Chi  venne  dagli  Ateniesi  riguardato  quale  artista  di  primo  ordine  ,  fu  Silanionc 
d’Atene.  Fama  menarono  per  tutta  Grecia  e  Achille  ,  e  Saffo  ,  e  Corinna  ,  e  Gio- 
casta  effigiati  con  sublime  magistero;  egli  uon  lavorò  che  in  bronzo  (8).  Di  sua  mano 

rfee  di  menili.  Volendosi  d»e  alla  slamarla  domandò  .1  riversali  sulla  fronte,  dlelro  calva,  sulla  destra  averne  un 
pittore  Eupompo  quale  amico  maestro  doveva  prender  per  rasojo  ,  alla  sinistra  una  bilancia  ,  e  le  ali  ai  piedi. 


guida.  Eupompo  non  fece  che  moslrnrgli  una  moltitudine 
di  gente:  ecco  il  maestro;  la  natura. 


(6)  Lisistrato  che  \ien  dopo  fu  fratello  di  Lisimaco ,  c 
pel  primo  modellò  il  viso  delle  persone  ,  e  oe  ritrasse  ritratti  ; 
con  tal  mezzo  esegui  quello  di  Menalippe,  pe’  talenti  famosa. 


'siriaco , 


(t)  L’uomo  al  bagno  nelle  terme  à’ A  grippa  destò 
tale  ammirazione  ,  che  da  Tiberio  fu  tolto  :  poseselo  in 


(7)  Successer  dappoi  Sosti  ate  di  Ciào  ed  Apollodo- 


camera  ;  ma  fu  quindi  obbligato  dal  popolo  a  rimetterlo  do-  ro:  il  primo  è  noto  per  avere  in  Jl, fera  lavoralo  con  Eoa - 


ve  stava  prima. 

(a)  Era  egli  tenuto  a  farli  meglio  ,  giacché  avea  fat- 


toclero  una  Minerva:  il  secondo  per  avere  all’ eccesso  amata 
1  esattezza  e  la  correzione;  che  non  rinvenne  mai.  Scontento 


to  tante  statue  equestri ,  e  leggesi  che  ne  facesse  ventuno  di  quanto  esisteva  di  più  bello,  il  distruggeva ,  e  distruggendo 
per  la  guardie  d  Alessandro  ,  ma  perirono  al  passaggio  anche  i  suoi  stessi  modelli ,  il  nome  acquisissi  d’  insensato. 


(4)  Parlando  d 'Ercole  fu  eziandio  famoso  quello  af¬ 
flitto  per  essere  stato  disarmato  d’ Amore,  che  il  Sicionese 
Kulpì  nel  fiore  dell’età  sua. 


(3)  Alessandro  pagava  magnificamente  i  versacci  del 
poetonzolo  Cherilo ,  il  quale  sforzavasi  d’immortalarlo. 


(8)  Gran  bronzo  impiegarono  gli  scultori  tutti  di  Gre¬ 
cia  ,  si ,  gran  bronzo ,  se  al  solo  Demetrio  Ealereo  eressero 
statue  36o;  nonostante  rare  sono  le  statue  di  bronzo  ,  che  a 
noi  pervennero,  e  più  rare  d’assai  quelle  d’oro,  anzi  credo 
neppure  una  ,  quantunque  gli  Ateniesi  molle  ne  innalzas¬ 
sero  a  Demetrio  Poliorcete.  Il  bisogno  ,  e  più  la  cupidi¬ 
gia  converte  di  sovente  quel  metallo  in  altri  usi  ;  daj  mar¬ 


ie 
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n’  è  il  ritratto  dello  spirante  ed  insensato  Apollodoro.  Anziché  1  eleganza  vi  impiego 
1.  austerità  •  è  questi  Eutieratc  Tiglio  di  Lisippo.  La  giovane  Pan tei, chi  per  amoroso 
fuoco  violata  ,  la  cortigiana  Anita  ,  ed  alcune  Meduse  su  di  quadriglie  ,  furono  ol¬ 
ire  Ercole  e  Trofo.no,  le  opere  eseguite  per  Atene;  ma  Tespi  andò  superba  d’avere 
un  Cacciatore  e  le  Muse  (i).  Calete  di  Lindo  resesi  al  inondo  noto  pel  colosso  di 
Rodi  cui  rappresentava  il  Sole  :  settanta  cubili  era  alto  :  costò  dodici  anni  di  lavo¬ 
ro-  e’ venne  eseguito  colle  macchine  marziali  lasciatevi  da  Demetrio  re  finito  un  lungo 
assedio.  Dopo  trèntasei  anni,  .1  tremuolo  rovesciò  il  colosso,  e  fino  all’imperatore  Co¬ 
stante  restò  atterrato.  1  Rodiani  amavano  i  colossi  ;  paccalo  !  (2).  Che  dire  di  Tisi- 
crrte  Pistone  ,  Cantaro  ?  Che  di  Agesandro  ,  Polidoro  ,  Atenodoro  ,  che  uniti  in 
Rodi  'lavorarono  al  gruppo  del  Laocoontc  (3)  ?  Che  di  Olitone  a  cui  attribuiscesi 
l’Èrcole  di  Farnese?  E  che  finalmente  di  Senofilo  e  Stratone,  che  entrambi  lavora¬ 
rono  per  Argo  la  statua  d’Esculapio  seduto,  e  la  sua  figlia  Igia?  Dico,  che  imitando 
la  delicatezza  di  Fidia  ,  la  morbidezza  di  Passitele  ,  1’  armonia  di  Scopa  ,  la  robu¬ 
stezza  di  Lisippo,  portarono  l’arte  a  non  avere  più  (h  bisogno  dell’ arte  stessa ,  poi¬ 
ché  conoscendo  ed  imitando  la  bella  natura  ,  belle  cose  seppero  scegliere,  bellissime 
eseguire.  Ed  in  fatti  Apollonio  e  Taurisco  costruirono  il  gruppo  mirabile  d’Anfione  e 
di  Zeno  nell’istante,  che  attaccano  alle  corna  di  un  Toro  indomito,  pc’ capelli  la  ma¬ 
drina  Dirne,  che  avea  fatto  morire  la  madre  loro  Antiope;  è  questi  il  loro  lamoso 
di  Farnese.  Egli  è  tutto  d’un  pezzo  :  fu  fabbricato  a  Rodi  ;  e  fe  parte  in  Roma  di 
monumenti  appartenenti  ad  Asinio  Pollione  (4).  Dovendo  tener  proposito  di  Damo- 
fone  di  Messene,  stimo  meglio  dare  a  conoscere  a  chi  mi  legge,  che  Plinio  fa  prima 
menzione  di  Eliodoro,  autore  d’un  gruppo  rappresentante  Pane  e  Olimpo,  che  con- 
tendonsi  il  premio  del  flauto  ;  ed  oltre  a  questi  ebbe  la  Magna  Grecia  nel  terzo  secolo 
Pesitele,  il  quale  in  avorio  effigiò  Giove  (5);  ma  di  Damofone  sopraddetto  deesi  dire  di 
più  assai,  perchè  più  de’ precitati  fu  bravo.  Ad  esso  per  verità  attribuiscesi  il  nstauro 
del  Giove  Olimpico  (6):  i  Messeni  oltre  la  madre  degli  Dei  ebbero  una  Diana:  nel- 


mo  non  si  può  ritrame,  che  calce.  Eppure  calce  non  si  ri¬ 
trasse  da  tante  statue  di  Greco  scarpello  ,  che  il  più  bel- 
1’  ornamento  facevano  di  Roma  ?  Rifugge  il  pensiero  ,  e 
sembra  di  non  potersi  immaginare,  nè  simil  cosa  eseguire. 

(1)  Meno  che  Euticliide  di  Sicione  ,  il  quale  fò  la 
statua  del  fiume  E i trota  scorrevole  come  1’  acqua  stessa  , 
Lanippo,  Bcda,  Cefissodoro ,  ed  i  Pi  ramaci  fratelli  po¬ 
co  distinsersi  ,  quantunque  dui  primo  ebbesi  una  quadriga 
montata  A' Alcibiade,  e  dall’  altro  il  combattimento  A' Ai¬ 
talo  e  di  Eumene  contro  i  Galli. 

(ji)  Ne  aveano  cento  in  citili ,  ma  non  si  spettacoloso  , 
siccome  quello  enunciato.  Un  Ebreo  ue  fece  acquisto  ,  c 
dicesi  na  caricasse  900  cammelli. 

(3)  Plinio  fa  questo  gruppo  nel  palazzo  di  Tito ,  e 
quivi  è  stato  ritrovalo  :  Plinio  lo  fa  d’un  solo  masso ,  ed 


è  di  più  pezzi  ;  Plinio  lo  loda  ,  ma  non  ne  loda  che  i 
serpenti,  che  sono  i  meno  lodabili.  All’uopo  ne  parlerò  , 
siccome  cosa  inimitabile  ,  divina ,  che  esiste  in  Valicano. 

(4)  Gli  scultori  di  quest’  opera  si  credono  tre  secoli 
prima  dell’Era  Volgare.  1  restauri  sono  di  Bianchi ,  e  sono 
tanti  ,  clic  quel  poco  d’antico  che  vi  è  rimasto  ,  condotto 
con  grande  intelligenza  di  principii ,  è  la  minor  parte. 

(5)  Al  lavoro  di  Giove  accoppiò  quello  delle  bestie  , 
ed  a  quest’ultimo  i  suoi  cinque  libri  su  i  capi  d’opera  del 
mondo;  dunque  fu  letterato  ed  artista. 

(6)  Le  statue  iniettiate  di  lamine  d’  oro  e  di  avorio 
eran  soggette  a  degradarsi  per  l’umidità  o  per  la  secchezza: 
adoperavano  rimedii  contro  la  sacchczza  con  acqua  e  vapori 
acquei ,  e  contro  Tumidiia  con  olii  diseccativi  ;  non  ostante 
le  parti  decompouevansi. 
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l’ Elide  ,  cioè  a  Egio  fe  llitia  dea  de’ Parti  con  un  trasparente  velo  dal  capo  a’ pie¬ 
di  e  colla  destra  sostenendo  una  face  ;  ma  se  le  estremità  erano  di  marmo  pente- 
lico  ,  il  resto  del  simulacro  era  di  legno.  Destino  !  Non  basta.  In  legno  lavorò  un 
Mercurio  ed  una  Venere  per  Megalopoli.  Di  marmo  però,  e  di  un  solo  masso  fece 
egli  il  celebre  gruppo  di  Proserpina  e  di  Cerere.  Questa  teneva  nella  destra  una  fiac¬ 
cola,  mentre  la  sinistra  posava  su  di  Proserpina,  la  quale  impugnava  uno  scettro,  e 
l’altra  mano  appoggiava  su  d’una  cesta,  che  stavale  in  grembo.  Da  un  lato  del  trono 
eravi  armato  Anita,  uno  de’Titaui  nutritore  della  frugifera  Dea,  e  dall’altro  canto  ve- 
devasi  Diana  figlia  di  Cerere.  Una  pelle  di  cervo  la  copriva  :  alle  spalle  aveva  il  car- 
casso:  colla  destra  stringeva  due  draghi  orribili:  colla  sinistra  una  lampada;  ed  a’ piedi 
avea  finalmente  un  cane.  Fin  qui  sembra  a  parer  mio  potersi  fissare  1’  albo  degl’  il¬ 
lustri  scultori  di  Grecia;  fin  qui.  Essi  eseguendo,  e  diramando  tanti  lavori  in  argilla,  in 
legno,  in  bronzo,  in  marmo,  divulgarono  lo  bello  stile,  che  fu  di  scuola  dappoi  a 
lutti  i  maestri  dell'arte  Romana.  Cile  dissi  !  Lo  fu  a  tutti  i  maestri  del  mondo ,  poiché 
se  abbiasi  a  trarre  partilo  dall’antico,  niuno  si  può  mai  allontanare  delle  opere  prove¬ 
nienti  da  Grecia  ,  0  da’  Greci  lavorate  in  quelle  provincie  ,  in  cui  furono  trasportati 
da’  diversi  conquistatori ,  e  da  quei  segnatamente ,  che  discendeva!!  da  Romolo. 

Amor  di  patria,  un  tributo  di  lode  a  que’che  furono,  m’obbliga  a  parlare  degli  scul¬ 
tori  Romani,  e  se  nel  nominar  gli  autori  di  sublime  ingegno,  non  rinverrò  esser  tutti  del 
Lazio,  almeno  la  maggior  parte  Italiani  saranno,  e  se  di  estere  nazioni,  almen  venuti  ad 
esaminare  in  Roma  le  opere  sublimi  del  genio ,  che  in  Statuaria  abbondano.  Le  belle  arti 


perirono  in  Italia  a  misura  che  la  macchina  politica  del  Romano  potere  decompone- 
vasi  :  la  pittura  ne  fu  pressoché  estinta  :  da  Grecia  si  chiamarono  pittori ,  i  quali  non 
erano  cha  manufattori  d’ immagini  ;  ma  se  la  pittura  vide  quasi  il  suo  fine ,  la  scul¬ 
tura  però  conservossi  in  Italia  ed  in  Roma ,  ed  in  modo  ella  mantennesi  da  dilettare 
non  già,  ma  da  spaventare  bensì.  Dimentichi  gli  artisti  delle  impareggiabili  opeie  della 
gentilità,  non  sapevano  imitare  che  i  Goti,  e  Gotiche  figure  producevano  senza  propor¬ 
zione  ,  senza  morbidezza  ,  senza  espressione  ,  senza  intelligenza.  Ma  che  scultori  eran 
dunque?  Cioè  esercitavano  la  scultura,  ma  gli  mancava  l’arte:  il  piò;  dunque  mancava 
tutto.  E  per  dimenticare  i  nomi  di  quegli  artigiani,  che  per  verità  sono  degni  d’ob- 
blio,  poiché  interesse  alcuno  non  presenta  la  loro  vita,  nè  le  loro  opere,  incomiucio 
dal  Donatello.  Desso  oltre  dedicarsi  alla  statuaria,  si  applicò  all’architettura  ed  alla  pro¬ 
spettiva  ,  nè  senti  punto  la  povertà  sua  innamorato  dallo  studio  e  dal  lavoro.  L  An¬ 
nunziata  in  marmo  fu  il  primo  suo  tentativo:  la  testa  della  Vergine  era  d’una  ama¬ 
bile  espressione,  d’un  timido  pudore,  e  con  un  panneggiamento  d’antico  stile  Greco. 
I  Genovesi  ed  i  Veneziani  per  averlo  offerirongli  considerabili  somme  :  san  Giorgio 
è  un  giovane  brillante  di  coraggio  e  di  fierezza,  e  del  san  Marco  raccontasi,  che  Mi¬ 
chelangelo  in  vederlo  esclamasse:  Masso  perchè  non  parli?  Quale  stupore  non  si  de¬ 
stò  ne’  suoi  contemporanei  per  opere  di  valore  si  grandi  ?  11  senato  Veneto  per  erigeie 
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iti  Padova  la  statua  equestre  di  Erasmo  Naroi  detto  Gattamelate  generale  della  repub¬ 
blica  gl’indirizzò  messi:  annuì,  accorse,  e  la  eresse  in  bronzo  avanti  la  chiesa  di  san¬ 
t’Antonio.  Non  contento  di  questo  in  chiesa  vi  sculpì  in  marmo  cle’bassorilievi  rappre¬ 
sentanti  i  fatti  del  santo  :>  i  Padovani  mossi  da  gratitudine  ammisero  il  Donatello  alla 
cittadinanza  Antenorca  ,  e  desideravano  fissarlo  in  Padova  ;  non  riuscì  loro.  11  Dona¬ 
tello  volle  ritornare  in  patria,  poiché  le  lodi  de’Padovani  gli  faceano  negliger  l’arte, 
e  la  critica  sfrenata  de’ Fiorentini  lo  spronava  a  far  meglio.  Ne’ suoi  primi  lavori  eseguì 
un  Cristo  in  legno  d’una  natura  rustica  }  fu  criticato  (1).  Tre  statue  di  bronzo  in  san 
Marco  supplirono  al  difetto  dell’agonizzante  Dio,  e  per  verità  son  belle.  Quale  mera¬ 
viglia  non  isviluppò  negli  altri  avvezzi  a  vestire  scheletri?  Molto  avea  fatto  il  Donatello,  ma 
mancavagli  ancora  la  nobiltà.  Encomiata  non  poco  fu  la  scolpita  da  lui  vedova  di  Ma- 
nassa,  ed  encomi  tributai  orisi  dal  Bontiaroti  alle  porte  di  bronzo  del  battistero  di  Firen¬ 
ze,  dicendo,  che  potevan  servire  per  le  porte  del  paradiso  (2).  Al  maestro  di  Leonardo 
da  Vinci,  cioè  al  \  crocino  dee-si  l’uso  novello  di  modelare  i  visi  per  fare  ritratti  rasso- 
miglianti  (5).  All’apostata  della  pittura  si  commise  la  statua  equestre  in  bronzo  di  Bar- 
tolommeo  Coglioni  di  Bergamo,  generale  della  serenissima  di  san  Marco:  V oliano  al¬ 
tro  scultore  cabalò  per  fare  la  statua  j  nelle  quali  scandalose  brighe  non  reggendo  An¬ 
drea,  fracassò  la  testa  del  modello,  c  fuggì.  La  signoria  Veneta  caricò  di  minacce  l’ar¬ 
tefice,  ma  avvedutasi  ch’era  meglio  a  preferir  Verochio  a  Vedano ,  lasciò  le  brutte,  e 
colle  dolci  richiamò  il  primo  ad  eseguir  per  intero  il  simulacro  di  Coglione.  11  disce¬ 
polo  di  lui  Rustuci  (4)  avea  nell’arte  allottate  tre  massime.  i°.  Di  rifletter  mollo  sul¬ 
l’opera  che  si  ha  a  lare,  e  farne  l’abbozzo.  2  A  Di  lasciar  riposare  lungo  tempo  l’ab¬ 
bozzo  senza  neppure  guardarlo.  5°.  Di  non  lasciar  vedere  il  lavoro  se  non  compito. 
L’ultima,  che  sembra  alquanto  riprovabile,  potrebbe  trovare  apologisti  in  coloro,  che 
vogliono  spaventare  col  finito,  cioè  coll’ opera  condotta  all'  ultimo  pulimento.  Ma  quan¬ 
do  un’opera  è  portata  a  tal  segno,  ha  più  luogo  l’ammenda?  E  se  pure  vi  ha  luo¬ 
go  quanto  sarà  di  rincrescimento  all’artista  cancellare  o  demolire,  quant’egli  credeva  bel¬ 
lo,  bellissimo  (5)?  Gran  passaggio  tè  l’arte  nelle  cognizioni  sue  proprie  al  giunger  di 
Michelangelo  Bonnaroti.  La  cinica  ha  saputo  impugnare  il  bigello:  si  è  detto,  e  dicesi 
ancora  contro  il  portento  dell'arte,  che  seppe  in  sè  così  bene  unire  l'abilità  di  sommo 


(1)  Un  pittore  gli  rimproverò  di  aver  fatto  un  con¬ 
tadino  invece  d  un  Din  ;  questa  critica  corresse  il  Donateilo. 

(2)  Il  Baiti  in  ucci  1  ■  vuole  di  Luca  della  Bobina. 
Al  fratello  Simonc  si  attribuisce  il  sepolcro  di  bronzo  di 
Martino  V  in  san  Giovanni  al  Luterano.  Il  Pi.\anello  . 
o  sin  àrea  Pisano  clic  venne  dopo  fé  una  medaglia  per 
Maometto  li,  che  nel  1 4 53  prese  Costantinopoli. 

(3)  Andrea  L'erochio  fu  maestro  di  pittura  a  Leonar¬ 
do  da  Linci ,  e  vedendosi  sorpassato  dal  discepolo  abban¬ 
donò  il  pennello,  e  diedesi  alla  Scultura.  Non  ò  questo  il 
primo  esempio  nell’arte  ;  nelle  lettere  ve  ne  sono  parcctbie. 


(4)  Gianfrancesco  Bastaci  fiorentino  nato  nel  1470  , 
mono  nel  i55o. 

(5)  Dovca  eseguire  1’  equestre  statua  di  Francesco  1 , 
ma  il  re  mori.  L’arte  non  rieompensando  a  dovere  le  sue 
fatiche  diedesi  all’ozio,  e  quasi  oziando  fè  Leda .  Euro¬ 
pa  .  /  ideano ,  Nettuno ,  una  Grazia ,  ed  un  uomo  nudo 
a  cavallo.  Le  figure  sono  tutte  rimarchevoli ,  ed  a  buon  di¬ 
ritto  può  egli  essere  annoverato  fra  gli  abili  scultori  :  sua 
prima  opera  è  un  Mercurio  in  bronzo  volante  da  un  glo¬ 
bo  :  adorna  la  fontana  cb’è  nell’atrio  del  palazzo  di  Firen¬ 
ze  -  e  quanto  il  Mercurio  è  auche  stimato  il  suo  Battista, 
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architetto,  di  sommo  pittore ,  di  sommo  scultore;  e  quantunque  si  dica  ancora  essere 
stato  ardito,  caricato,  goffo,  convulsionario,  tutti  hanno,  studiato  e  studiano  imitar  Mi¬ 
chelangelo  ;  per  cui  a  buon  diritto  sembra  ch’abbia  il  ferrarese  Omero  detto  di  lui, 

Michel  più  che  mortai  angel  divino. 


gi  Leonardo  suo  padre  podestà  di  Caprese  e  di  Chiusi,  allorché  non 
che  il  perenne  sostegno  di  sua  antica  famiglia  (1).  Un’abilità  prodi- 
iti  tutto  ciò  che  riguarda  la  triplice  arte  del  disegno,  accattivò 
l’ammirazione  de’migliori  giudici;  e  tale  consonanza  di  voci,  di 
persuase  il  padre,  che  inutilmente  si  sarebbe  opposto  ad  una  voca- 
(2).  Nella  sua  prima  adolescenza  maneggiò  lo  scarpello,  e  sbalordì  tutta  Fi- 
testa  d’un  vecchio  Fauno  (5)  ,  e  con  un  Ercole  :  a  Bologna  fec’egli  san 
e  di  ritorno  a  Firenze  vi  lavorò  il  percursore  di  Cristo  (4).  Il 
di  condurlo  a  Roma  :  Michelangelo  v’annuì  ;  ma  leg- 
lodarsi  del  ricco  protettore  novello.  Non  ostante  il  suo 


Nè  ingannossi  Lui 
vedeva  in  tal  figlio , 
giosa  nell’età  più  tenera, 


pronostici,  di  suffragi 
zione  sì  aperta 
renze  con  una 
Petronio ,  ed  un  Angelo  ; 
cardinale  sopraddetto  proposegli 
gesi,  che  non  ebbe  di  molto  a 

(1)  Un’educazione  conforme  a  sì  falle  mire  era  pre¬ 
parala  al  giovine  Michelangelo ,  ma  le  disposizioni  straor¬ 
dinarie  di  esso  pel  disegno,  cominciavano  a  contrariare  i 
progetti  de’suoi  ;  e  Francesco  Granacci,  allievo  del  Ghir¬ 
landaio  ,  sorpreso  dai  talenti  di  cui  scorgeva  nel  germe ,  si 
prestava  con  piacere  dal  suo  canto  a  svilupparlo.  Avvalo¬ 
rava  tale  genio  nascente  co’  disegui  del  maestro ,  che  il 
fanciullo  copiava  in  segreto.  Il  padre  e  lo  zio  del  giovincel¬ 
lo  ,  riguardando  la  pratica  delle  arti  liberali ,  come  poco 
onorevole  per  la  loro  famiglia  ,  trattavano  piuttosto  aspra¬ 
mente  colui ,  che  le  esercitava  senza  il  loro  consenso.  Ef¬ 
fettivamente  i  suoi  progressi  in  tal  genere  riuscivano  di 
danno  a  quelli,  che  desiderava  io  gli  avesse  fatti  nello  stu¬ 
dio  delle  lettere.  Alla  fin  fine  fu  forza  cadere:  fi  giovine 
applicossi  intieramente  alle  arti  del  disegno;  e  divenne  in 
ogni  ramo  di  esse  celebre  per  la  novità  ,  famoso  per  l’ar¬ 
ditezza  ,  inemitabile  per  la  nuova  sua  maniera. 

(2)  Il  giovane  Michelangelo  fu  collocalo  presso  Do¬ 
menico  e  Uavidde  Ghirlandai,  i  più  celebri  pittori  di 
quel  tempo ,  e  rimase  con  essi  tre  anni.  La  sua  imperiosi¬ 
tà  su  tutti  i  suoi  condiscepoli  ,  cd  anche  di  sopra  i  suoi 
precettori ,  non  tardò  a  manifestarsi  ;  ma  la  scuola  del  Ghir¬ 
landaio  non  poteva  bastare  al  grande  ingegno  di  Miche¬ 
langelo.  Non  potendo  trovare  maestro  ,  eh’  a’  suoi  pensieri 
si  uniformasse  ,  fu  obbligato  consultare  se  stesso,  e  il  fece. 

(3)  Lorenzo  de  Medici  la  vide  con  istupore:  il  suo 
palazzo  ed  i  suoi  giardini  erano  pieni  di  statue  ,  e  di  fram¬ 
menti  antichi  d’  ogni  sorte.  Michelangelo  vi  scoprì  una 
testa  di  Fauno,  corrosa  dal  tempo,  ed  in  parte  sformata.  Gli 
nacque  il  capriccioso  pensiero  di  ristabilirne  l’insieme,  c  di 
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farne  una  copia,  in  cui  fosse  supplito  alle  parti  mancanti: 
fece  meglio;  v’aggiunse  degli  accessori  di  verità  propri  sol¬ 
tanto  del  copista.  Aperse  la  bocca  del  Fauno,  come  quella  d  un 
uomo  che  ride  :  Lorenzo  vide  una  tal  testa:  gli  parve  meno 
il  primo  saggio  d’un  principiante,  che  l’opera  d  un  mae¬ 
stro.  Tu  hai  fallo  ,  gli  disse  scherzando  ,  colesto  Fauno 
vecchio ,  e  gli  hai  lasciato  tulli  i  denti  :  non  sai  che 
ne  manca  sempre  alcuno  a '  vecchi  ?  Appena  partito  Lo¬ 
renzo  ,  Michelangelo  ruppe  un  dente  al  suo  Fauno  ,  e 
gl’  incavò  la  gingiva  .  in  modo  di  lasciar  credere  ,  che  il 
dente  fosse  cascato.  Lorenzo  osservò  tal  mutamento ,  ed 
ammirò  l’ intelligenza  del  giovane  artista.  Volle  averlo  nel 
suo  palazzo ,  gli  assegnò  un  particolare  alloggio  ,  e  lo  trat¬ 
tò,  siccome  un  proprio  figlio;  il  palazzo  d e' Medici  era  il 
convegno  de’  dotti  e  degli  artisti.  La  residenza  che  vi  fece 
Michelangelo  :  le  istruzioni  che  vi  ebbe  da  Poliziano  , 
il  più  grande  letterato  del  suo  tempo  ,  alloggiato  anch’egli 
in  quel  palazzo;  e  gl’incoraggiamenti  che  gli  profuse  la  li¬ 
beralità  del  suo  protettore,  non  che  il  vedere  opere  antiche, 
e  gli  studii  che  ebbe  agio  di  fare  su  di  esse  ,  debbono  con- 
numerarsi  tra  le  prime  cagioni ,  le  quali  influirono  sul  de¬ 
stino  di  un  tanto  artista. 

(4)  A  quest’  epoca  vuoisi  quell’amorino ,  che  nasco¬ 
se  sotterra  avendone  prima  tolto  un  braccio,  affinchè  sca¬ 
vando  colà  ,  fosse  il  Cupido  giudicalo  aulico ,  e  poi  col 
mostrarne  il  braccio  ,  andasse  alle  stelle.  Il  lavoro  fu  ven¬ 
duto  per  antico  al  cardinale  di  san  Giorgio  ,  in  piu  luo¬ 
ghi  da  me  nominato  ,  il  quale  poi  avendo  scoperta  la  soper- 
chieria,  lo  cedette  al  duca  Talentino  ;  in  seguito  fu  re¬ 
galalo  alla  marchesa  di  Manioca  ,  dov  ella  il  fece  portare. 


V  A  T 
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primo  soggiorno  1 1 1  questa  cillu  doli  Ili  infruttuoso  ,  nc  poi  lo  aiti  ,  uo  por  la  sua  glo- 
ria  ;  Bacco  vi  sculpì,  il  quale  poi  fu  trasportato  a  Firenze  ,  e  collocato  nel  gran  Museo 
ili  quella  citili.  Il  porporato  coiiilullorc,  e  in  un  mecenate,  ad  esso  ordinò  il  famoso  grup¬ 
po  della  Pietà,  di  cui  ho  tenuto  discorso  nel  primo  Volume  ,  parlando  dell’augusto 
Tempio.  È  nolo  il  suo  Davidde  fiondante  (1)  :  il  mausoleo  di  Lorenzo  e  di  Giulia¬ 
no  de’  Medici  (  0  ;  e  quello  di  Giulio  11  ,  col  terribile  Mosè  (3).  Nella  propostami 
introduzione  non  debbo  riguardare  il  Bollanoti  ,  che  come  Scultore  ,  e  tacere  di  lui 
e  delle  sue  opere  ,  che  spettano  all’  architettura ,  ed  alla  pittura.  Delle  prime  tenni 
proposito  in  descrivere  il  tempio  intitolato  al  principe  degli  Apostoli  5  delle  secon¬ 
de  farò  onorevol  menzione  ,  allorché  passerò  ad  enumerare  le  parti  delle  due  cappelle 
Sistina  e  Paolina.  Di  altri  scultori  converrebbe  dir  cosa  ,  ma  mi  limito  soltanto  d’annunzia- 
rei  nomi  di  Tatti  ,  Baudinelli  ,  Celimi  ,  Ricciarelli ,  Goujon  ,  i  quali  tutti  nel  cammin 
precedettero  Guglielmo  della  Porla  milanese  ,  che  tanto  alzò  di  fama  per  le  giacenti 


(1)  Gli  affari  domestici  obbligarono  il  Boti  arroti  di 
ritornare  a  Firenze.  Un  masso  di  marmo  colossale  giace¬ 
va  da  cento  anni  e  più  colà  abbozzato.  L’inabile  scalpello  di 
Sinione  da  Fiesole  non  era  giunto  a  ricavarne  che  un  mise¬ 
rabile  aborto  ,  e  nessuno  statuario  credeva  poi ,  che  fosse  pos¬ 
sibile  di  trarne  partito.  Michelangelo  ne  cavò  fuori ,  in  bre¬ 
ve  tempo  ,  la  statua  del  David  ,  clic  sta  dinanzi  al  palaz¬ 
zo  vecchio.  La  sua  proporzione  è  tale  ,  che  1’  uomo  della 
più  straordinaria  statura  arriva  appena  al  ginocchio  di  quella. 
Si  scorgono  alcuni  difetti  in  tale  colosso  :  vero  è,  soprattuto 
in  una  delle  spalle  ;  ma  provengono  dalla  mancanza  di  ma¬ 
teria  ,  e  dagli  antichi  colpi  di  scarpello ,  per  cui  il  nuovo 
scultore  non  potò  ripararne  la  goffaggine. 

(2)  Ciò  accadde  dopo  aver  egli  parificati  i  conti  del 
mausoleo  di  Giulio  II ,  col  duca  di  Urbino  ,  nipote  di 
quel  papa;  per  cui  si  ricondusse  a  Firenze,  e  vi  termi¬ 
nò  la  cupola  della  sacrestia  di  san  Lorenzo ,  che  divenne 
la  cappella  sepolcrale  di  Lorenzo  e  di  Giuliano  àe  Me¬ 
dici  ,  una  delle  migliori  opere  di  archi lettura  che  abbia 
prodotte  Michelangelo ,  ma  divenuta  più  celebre  pei  mau¬ 
solei  che  ornano  le  due  facciate  principali  dell’interno.  Circa 
uua  tal  epoca  fece  collocare  in  Roma  ,  nella  chiesa  detta  della 
Minerva  ,  la  statua  di  Cristo  che  abbraccia  la  croce,  una 
delle  più  finite  opere  del  suo  scarpello;  ma  indi  in  poi  in¬ 
cominciò,  e  nella  storia  dell  'Italia  ,  ed  in  quella  di  Mi¬ 
chelangelo  ,  un’epoca  di  turbolenze  e  di  disastri;  inten¬ 
do  parlare  del  sacco  di  Roma ,  e  la  cacciala  de’  Medici 
da  Firenze. 

(3)  Sulla  sede  di  san  Pietro  essendo  salito  Giulio  II, 
volle  perpetuare  la  sua  memoria  col  monumento  della  sua 
sepoltura  ,  ed  a  tale  effetto  chiamò  Michelangelo  ,  allora  in 
età  appena  di  ventinove  anni.  Il  sagace  Pontefice  non  voleva 
affidare  la  cura  della  sua  gloria  ,  che  al  più  grande  ingegno 


del  suo  secolo.  Michelangelo  corrispose  alla  sua  aspettazione, 
e  gli  presentò  bentosto  il  modello  del  mausoleo  più  magni¬ 
fico  ,  di  quanti  nini  la  storia  deU’nrte  moderna  abbia  fatto 
menzione.  Altro  non  esiste  .  in  fatto  ,  del  corpo  di  quella 
granile  composizione  ,  che  un  leggiero  schizzo  di  mano  del- 
1  autore ,  tramandatoci  per  intaglio.  La  suddetta  composi¬ 
zione ,  miscuglio  di  scultura  e  di  architettura,  doveva  pre¬ 
sentare  una  mole  quadrangolare,  ornata  di  nicchie  per  altret¬ 
tante  littorie,  decorala  da  termini  a  guisa  di  pilastri  ,  ai 
quali  si  sarebbero  addossate  figure  di  prigionieri.  Doveva 
sostenere  un  secondo  masso  più  stretto  ,  intorno  al  quale  si 
sarebbero  collocate  delle  statue  colossali  di  Profeti  e  di  Si¬ 
bille;  il  solo  Moisi;  è  stato  sculpilo.  Circa  alle  altre  figu¬ 
re  ,  non  fu  terminata  che  una  delle  Vittorie  ,  e  due  Pri¬ 
gionieri.  La  l  ilioria  è  a  Firenze :  i  due  Prigioni,  furono 
mandati  a  Francesco  I ,  ma  prima  deposersi  nel  castello  di 
Econen  ,  poi  trasferiti  successivamente  ne’  palazzi  di  città 
e  di  campagna  di  Richelieu,  e  finalmente  m  i  Museo  reale  del 
Louvre.  11  tutto  doveva  essere  ultimato  accum  ulandosi  in 
una  piramide,  da  fregiarsi  di  bronzi  odi  altre  figure  alle¬ 
goriche,  secondo  i  racconti,  alquanto  diversi  fra  loro,  di 
)  asari  e  di  Condivi.  Tale  magnifica  tomba  era  stata  pro¬ 
gettata  ed  intrapresa  senza  destinare  il  luogo  dove  collocar¬ 
la.  Per  dir  tutto,  neH’indicato  mausoleo  indarno  vi  si  ricer¬ 
ca  Giulio  II ,  lo  spettatore  non  vede  che  Mosè.  Quantun¬ 
que  tale  figura  sia  troppo  conosciuta  per  fermarmi  a  de¬ 
scriverla  ,  basterà  il  dire  ,  non  ostante  i  difetti  che  si  pos¬ 
sono  notare  ,  che  riguardo  a  ciò  clic  costituisce  il  carattere  , 
il  pensiero  ,  uopo  non  ò  clic  di  guardarla  con  occhio  atten¬ 
to  ,  e  non  preoccupato,  per  riconoscere  nella  sua  testa  ,  e  so¬ 
prattuto  nel  suo  sguardo  ,  il  mortale-  inspirato  ,  il  sublime  legi¬ 
slatore  degli  Ebrei.  Tanto  in  esso  mirasi,  ma  non  tanto  vi  mirò 
Milizia,  che  per  esser  opera  del  Bonarroti  la  derise,  c  sferzò. 
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due  statue,  che  adornano  i  lati  del  deposito  di  Paolo  111.  Le  opere  di  Pilon  ,  del 
Bologna  ,  del  Tacca  ,  del  Guillain  ,  del  Sarrasiu  ,  del  Buister  ,  non  ciré  del  du  Que- 
snoi ,  incominciarono  a  far  vedere  varietà  di  siile  buono  ,  di  nazionale  carattere  ,  e  mar¬ 
mi  privi  di  energia,  di  belle  forme,  per  cui  la  statuaria  sofferì  bentosto  quelle  crudeli 
vicende  ,  che  di  secolo  in  secolo  appariscono  ,  allignano,  propagansi  a  danno  degli  ar¬ 
tisti  e  delle  arti.  Quantunque  alcuna  opera  de’precitati  scultori  fissasse  la  comune  at¬ 
tenzione  ,  quelle  però  di  Lorenzo  Bernini  attrassero  il  volo  universale  ,  i  canti  della 

lode  :  e  se  non  ha  guari  parlai  d’  artista  che  in  se  riuniva  il  triplice  merito  d’essere 

grande  architetto  ,  grande  pittore  ,  grande  scultore  ,  una  tal  lode  è  dovuta  eziandio  al 
Bernini ,  quantunque  non  poca  distanza  vi  sia  fra  il  primo  e  il  secondo  ;  Michelangelo 
tutto  dovette  a  sè  stesso  ,  Bernini  tutto  al  suo  secolo.  Non  vi  è  stato  artista  piti  fa¬ 
moso  di  lui  ,  poiché  Luigi  \IV  lo  volle  in  Trancia  ,  ed  il  Bernini  vi  andò  ,  siccome 
un  uomo  ,  che  andava  ad  onorare  la  Francia  (1).  Ma  per  accennare  con  ordine  al¬ 
cune  cose  che  lo  riguardano  ,  fa  d’  uopo  sapere  ,  che  fu  tanto  ricco  di  doni  natura¬ 
li ,  quanto  favorito  dalle  combinazioni:  s’alzò  egli  sopra  le  regole,  e  si  creò  una  ma¬ 
niera  apparentemente  facile  ,  per  cui  seppe  nascondere  i  propri  difetti ,  sotto  una  sì 
sedducente  vernice,  dalla  quale  fu  abbagliata  la  moltitudine;  ed  il  suo  nome  ripetuto  con 
orgoglio  da  tutta  Italia  ,  dalle  altre  nazioni  ancora  con  una  maniera  di  rispetto  ,  d’abi¬ 
tudine  ,  si  ripetè;  e  dagli  artisti,  e  dalla  critica  quell’osservanza  ottenne  ,  eli’  ella 

ai  grandi  ingegni  comparte  (2).  Uno  de’  primi  suoi  lavori  fu  l’effigie  in  marmo  del 
prelato  Montajo  ,  tanto  somigliante,  che  alcuno  vedendolo  disse.  E  Montajo  petrifica- 
lo  (3)  ;  nè  avea  diciott’  anni  ancora  quando  eseguì  il  gruppo  d’Apollo  e  Dafne  ,  capo  la¬ 
voro,  e  per  grazia,  e  per  esecuzione  (4)-  I  prosperi  successi  nella  scultura  crescevan 
con  lui  di  più  in  più  (5)  ,  ma  il  cardinale  Maffeo  Barberini  dovea  mettere  in  colmo  la  sua 


(1)  Oltre  cinque  Luigi  al  di  pel  soggiorno  di  otto 
mesi ,  ebbe  in  dono  5oooo  scudi  con  un’  annua  pensione 
di  2000"  ed  un’altra  di  5oo  pel  suo  Aglio. 

(2)  Fin  dall’  infanzia  mostrò  il  Bernini  mirabile  fa¬ 
cilità  per  lo  studio  di  tutte  le  arti  del  disegno  ,  e  di  otto 
anni  sculpì  in  marmo  una  testa  di  fanciullo  ,  clic  fu  stimata 
meravigliosa.  Il  papa  volle  vedere  quel  fanciullo  ,  il  quale  di 
dieci  anni  faceva  sorpresa  agli  artisti ,  a  Roma  stessa  e  lo  ri¬ 
chiese  se  avrebbe  saputo  dipingere  sul  fatto  una  testa  a  pen¬ 
na.  Quale  ?  rispose  il  Bernini  — ■  Sai  dunque  dipingerle 
talte  ,  esclamò  con  sorpresa  il  papa  -,  quindi  soggiunse , 
che  facesse  quella  di  san  Paolo .  Il  giovanetto  artista  la 
compì  in  mezz’  ora  ,  e  il  papa  attonito  ,  lo  raccomando 
fortemente  al  cardinale  Maffeo  Barberini  ,  amatore  assai 
istrutto  delle  arti.  Dirigete  ne’  suoi  studii  questo  fanciul¬ 
lo  ,  gli  disse ,  e  diverrà  il  Michelangelo  del  secolo. 

(3)  Leggesi  che  in  quel  torno  essendo  il  Bernini 
nella  chiesa  di  san  Pietro  con  Annibale  Caracci,  cd  al¬ 


cuni  altri  artefici  ,  Caracci  alzando  lo  sguardo  alla  cu¬ 
pola  ,  disse  :  Sarebbe  da  desiderarsi  ,  che  sorgesse  un 
uomo  di  tanto  esteso  ingegno ,  che  divisasse  ed  erges¬ 
se  nel  mezzo  c  nel  fondo  di  questo  tempio  due  ogget¬ 
ti  ,  che  alla  sua  estensione  fossero  analoghi.  Il  giovane 
entusiasta  tosto  esclamò  :  Perché  mai  non  son  io  quel¬ 
lo  ?  Senza  immaginarsi  che  un  giorno  sarebbe  chiamato  a 
compiere  il  voto  di  Caracci  ergendo  nel  centro  del  tempio 
santo  la  Confessione  e  nel  fondo  la  Tribuna. 

(4)  Rivedendo  quel  gruppo  sul  filiere  de’  giorni  suoi 
confessò,  che  da  quell’ epoca  pochi  avanzamenti  avea  fatti. 
Per  verità  il  suo  sistema  era  più  puro  e  meno  ammanierato 
di  quello  ,  clic  in  progresso  di  tempo  non  fu. 

(5)  Gregorio  Xr ,  successore  di  Paolo  V ,  premiò 
il  suo  merito  creandolo  cavaliere.  Bernini  multo  fé  ,  e  di  lui 
è  pure  la  famosa  fontana  della  Barcaccia  ,  di  cui  iu  piu  che 
non  merita  lodata  la  bizzarra  idea  :  meglio  è  composta  quella 
di  piazza  Barberini  ,  e  sorprendente  senza  esempio  è  quella 


4G  I  L  V  A  T  1  C  A  N  O 

fortuna  ,  c  difatti  divenuto  papa  gli  commise  alcuni  progetti ,  e  tosto  accesesi  la  fer¬ 
vida  i  moia  «inazione  dell5  illustre  artefice  ,  cui  seppe  tosto  idear  cose  ,  che  il  colloca¬ 
rono  fra  gli  ottimi  scultori,  fra  gl’inimitabili  architetti,  per  cui  vidersi  in  progresso 
oltre  le  ammirate  sue  opere  di  gigantesca  mole  ,  e  l’ellittico  colonnato  ,  e  la  sca¬ 
la  regia,  e  i  depositi  de’ pontefici  Urbano  Vili,  ed  Alessandro  VII,  quello  della  con¬ 
tessa  Matilde  ,  non  che  il  san  Longino  ,  il  ciborio  ,  c  1’  esterno  e  ricco  ornamento 
de’ quattro  piloni  (i)j  opere  tutte,  che  risvegliano  le  idee  le  più  grandi  e  sublimi,  e  ci 
fanno  chiaramente  vedere  1’  istancabile  mano  d’un  artefice,  che  seppe  colla  poetica 
effervescenza  del  suo  ingegno,  tante  e  si  belle  opere  produrre.  Sì,  fè  molto,  e  fu 
più  felice  nell’ingegno,  che  nella  esecuzione,  poiché  piacque  ad  esso  di  allontanarsi  so¬ 
vente  dalle  regole  (?.).  Da  ciò  ne  viene,  ch’egli  mai  sempre  pensava,  che  per  primeg¬ 
giare  nelle  arti  conveniva  farsi  superiore  alle  regole  ,  e  creare  un  nuovo  genere  ;  questo 
fu  fatto  dal  Bernini  con  plausibile  felicità,  ma  però  con  transitoria  riuscita.  La  con¬ 
fessione  di  quest’artista,  quando  in  sul  finire  della  vita  rivide  i  primi  suoi  lavori,  e  il 
grido  della  verità  e  del  disingannato  amore  di  se  stesso  ,  feccrgli  conoscere  allora  , 
che  allontanandosi  da’veri  principi!  ,  dall’imitazione  dell’antico  e  (fella  natura  ,  era  di 
tratto  caduto  nell’ammanierato  :  che  la  felicità  dell’esecuzione  avevaia  soltanto  ottenuta 
per  l’inspirazione  dell’ingegno  j  e  che  volendo  portare  oltre  ai  propri  confini  la  grazia,  erasi 
avvenuto  nell’affettazione,  e  soffocato  aveva  la  bellezza  col  lusso  de’ vani  ornamenti. 
L’opinione  d’un  italiano  grande  conoscitore  non  rimarrà  in  tal  proposito  sospetta  :  è  il 
Lanzi }  udiamolo.  Il  cavalier  Semino  grande  architetto ,  ma  meno  valente  scul¬ 
tore  ,  l’  arbitro  fu ,  ed  il  dispensatore  di  lutti  i  lavori  in  Soma  ,  sotto  Urba¬ 
no  Vili  ed  Innocenzo  X.  La  sua  maniera  necessariamente  infhdva  in  cjuella 
di  tutti  gli  artisti ,  contemporanei  suoi.  Era  seducente ,  ma  ammanieralo  nei  pan¬ 
neggiamenti  :  schiuse  V  adito  al  capriccio  ;  cominciarono  ad  alterarsi  i  veri  prin¬ 
cipi'!.  ,  e  ne  furono  sostituiti  tosto  de’  falsi.  In  poco  tempo  lo  studio  della  pittu¬ 
ra  s'  avviò  alla  peggio  ,  particolarmente  jra  gl’  imitatori  di  Pietro  da  Cortona  : 
alcuni  condannarono  perfino  lo  studio  delle  opere  di  Raffaele ,  ed  (diri  inutile 
dissero  V  imitazione  della  natura.  Questo  miserando  quadro  dell’  influenza  d’  un 


del  foro  Agonale.  Non  potendo  parlicolarizzare  i  numerosi 
suoi  lavori  a  quell’epoca  ,  ne  cito  alcuni  ,  cioè  i  palazzi  di 
Montecitorio ,  e  quello  di  Barberini t  eli  è  di  bell’ordine, 
di  vastisima  mole,  e  il  campanile  di  san  Pietro  eretto  dal  ge¬ 
nio  ,  demolito  iaìV  invidia.  Altre  opere  esegui  esclusiva- 
mente  dalla  scultura  ,  eh’  è  1’  oggetto  della  mia  introdu¬ 
zione.  Parlar  su  tutto  anderebbesi  di  Ih  delle  lunghe;  e  qual 
ne  sarebbe  poi  l’utilità?  Lascio  ciò  decidere  ai  seguaci  del 
Milizia. 

(i)  Molti  ritratti  e  fusti  di  Pontefici,  di  porporati, 
di  grandi  fu  per  lungo  tempo  l’occupazione  del  Bernini. 
Via  via  andava  intersecandovi  un  qualche  lavoro  colossale, 


come  i'l  gruppo  di  Enea  e  di  A  udii  se  ,  il  David  de,  il  san 
Lorenzo ,  il  gran  Costantino  ,  e  gli  Angeli  di  Ponte  sani’ 
Angelo.  L’  opera  sua  migliore  sembra  essere  la  santa  Bi- 
biana  ,  ma  della  madre  di  Spirilo  nella  f  ittoria  ew i  chi 
azzarda  dire  ,  clic  il  famoso  gruppo  in  cui  vedesi  vivamente 
espressa  1’  estasi  dell’  amore  divino  ,  il  carattere  assuma  di 
un  delirio  di  mondana  voluttà  ;  sì  disse  Castellati  ,  al  quale 
si  associò  tosto  Milizia.  Il  catalogo  delle  sue  statue  è  ancora 
ben  lungo  ,  e  come  scultore  segnatamente  cercò  d’abbagliare 
gli  occhi  ,  e  a  quest’  effetto  diede  nel  fantastico. 

(2)  Anzi  spesso  ripelea,  che  chi  non  esce  talvolta 
dalla  regola non  la  passa  inai. 
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uomo  sopra  tutto  un  secolo  toglier  deve  al  Bernini  parte  della  sua  gloria  ,  ma  non 
impedirà  che  il  suo  nome  viva  nelle  grandi  opere  ,  nelle  quali  per  lui  sta  scolpito. 
S’  egli  pecca  dal  lato  della  purezza  del  gusto  ,  sarà  però  sempre  da  raccomandarse¬ 
ne  l’imitazione  per  l’elevatezza  dell'ingegno,  e  si  avrà  a  riconoscere  in  lui  di  non  essersi 
dipartito  ,  che  per  aver  voluto  dilatare  ,  o  piuttosto  oltrepassare  i  limiti  dell’arte,  e  della 
natura.  Tant’è  5  il  suo  fuoco,  il  suo  lavoro  gli  attirarono  protezioni,  ricompense,  e  le 
forti  ricompense  appunto  Io  eccitarono  a  nuovi  sforzi  ,  essendo  egli  portato  per  compo¬ 
sizioni  ricche  e  della  maggior  magnifìceza  (1  ).  All’Algardi  era  riserbato  d’innalzare  nel  Va¬ 
ticano  il  piu  gran  bassorilievo  che  fra  noi  si  conosca,  intendo  1’  Attila  (2)  :  all’ Ancuier  dob¬ 


biamo  il  sepolcro  del  porporato  Berulle  (3)  : 
Ics  (4)j  e  al  Guidi  da  Massa  di  Carrara  dcesi  i 
po  della  Fama  per  Luigi  XIV  (5).  Il  eie 

0)  Avendo  riportato  il  parere  del  Lanzi  non  voglio 
passar  sotto  silenzio  ,  quanto  di  lui  pensa  Milizia  ,  più  dot¬ 
to  ,  che  artista.  Sacrificò  ,  parla  il  critico  ,  la  correzione 
al  brillante  ,  e  alterò  tutte  le  forine  :  ammanieratissinio  spe¬ 
cialmente  nelle  drapperie ,  e  prodigo  quanto  più  i  gre¬ 
ci  le  risparmiavano  ,  le  ha  svolazzate  e  ripiegate,  che  pajono 
più  scogli  che  drappi.  Il  Bernini  è  agli  antipodi  di  Miche¬ 
langelo  :  questi  ,  continua  il  critico  ,  stupefa  ed  istruisce, 
e  colla  sua  austerità  ributta  ;  il  Bernini  piace  colle  sue 
seduzioui ,  attrae  ,  ed  attrae  in  errori  :  come  architetto  fu 
ingegnoso  e  licenzioso  :  le  sue  licenze  gradevoli  hanno  aperto 
la  strada  ai  deliri  Borromineschi.  Il  Bernini  fin  dalla  in¬ 
fanzia  fu  tra  capi  d’opera  dell’ antichità  esistenti  in  Roma: 
li  vide  per  tutto  il  tempo  della  sua  lunghissima  vita  ,  e  li 
vedeva  ogni  giorno,  ed  a  tutte  le  ore:  come  se  non  gli  avesse 
mai  veduti  ;  tanto  se  ne  allontanò  !  Si  allontanò  da  quella 
bella  semplicità,  la  calpestò  anzi,  ed  in  vece  di  quella  ad¬ 
dotto  l’affettazione.  (  Si  può  dire  di  più  ?  )  Col  suo  talento 
abbondante  ,  impetuoso  ,  sprezzò  le  leggi  stabilite  dai  savj  ar¬ 
tisti  antichi,  per  darsi  tutto  a’suoi  capricci.  I  suoi  capricci 
piacquero  ,  ed  egli  tenne  nel  secolo  decimosettimo  il  duplice 
scettro  delle  arti ,  scultura  ed  architettura .  Quanto  fu  gran¬ 
de  la  sua  fama,  altrettanto  fu  nociva  alle  arti;  egli  le 
corruppe  ,  e  la  sua  autorità  ne  cagionò  uno  sfacelo  ;  ab¬ 
bandonare  la  semplicità  è  abbandonare  la  bellezza.  Peccato  ! 
Fin  qui  Milizia,  il  quale  con  crude  ,  dispiacevoli  tinte  a  tulli 
presenta,  siccome  in  trionfo ,  i  difetti  dell’illustre  artefice; 
ma  Milizia  sembra  essere  stato  più  sorpreso  dal  difetto  , 
che  dalla  bellezza  ,  e  se  pure  iuducesi  a  lodare  una  qualche 
cosa,  adotta  all’uopo  una  tal  parsimonia  di  parole,  che  non  si 
6a  più  dove  rinvenire  la  lode.  Concludiamo  :  Bernini  è  stato 
un  grande  artista  ,  cui  non  andò  esente  da  difetti  ;  in  par¬ 
te  aneli  egli  le  orme  seguì  del  suo  secolo,  e  convengo,  che 
discostandosi  dalla  natura,  fè  pregiudizio  ai  posteri  ;  ma  se  poi 
abbiasi  a  riguardare  con  imparzialità  l’ammasso  delle  sue 
Erasmo  Pistoiesi  T.  IF. 


al  Puget  spelta  il  Milone  che  adorna  Versail- 
I  simulacro  di  Clemente  IX ,  non  che  il  grup- 
1  di  Lione  nel  i64o  ci  fé  conoscere  Anto- 

opere  sorprenderanno  sempre  e  le  idee  sublimi ,  e  l’opere  stes¬ 
se  ,  se  non  vogliamo  escluder  fra  le  belle  ,  e  la  Bibiana  e  la 
Teresa,  non  che  V  si  pollo  con  Dafne,  e  il  quadruplice  colon¬ 
nato,  e  la  regia  scala  ,  la  morte  ch’esce  dal  tumulo  ad  avver¬ 
tire  il  settimo  Alessandro,  e  la  morte  stessa,  che  sul  libro  del¬ 
la  immortalità  il  nome  registra  di  Urbano  J'III  -,  e  fino  una 
finestra ,  posta  di  sopra  della  Cattedra  ,  fu  materia  di  studio, 
indi  di  lode ,  pel  partilo  con  essa  adottato  dal  grande  artefice. 

(2)  I  più  belli  anni  perdette  a  Mantova  in  piccioli 
lavori ,  e  venuto  finalmente  a  Roma,  non  poco  lottar  do¬ 
vette  contro  la  povertà.  Riconosciutosi  però  il  suo  merito 
fece  il  san  Filippo  Neri  per  la  sagrestia  de’ Padri  dell’O/vz- 
torio  :  la  statua  in  bronzo  di  Innocenzo  X  :  il  deposito 
di  Leone  XI :  il  gruppo  di  san  Paolo  pe’ Barnabili  di 
Bologna-,  ed  un  Crocifisso  che  fu  dagli  artisti  stimato  celebre. 

(3)  La  Piramide  di  Longueville  accompagnata  di  sta¬ 
tue  e  di  bassirilievi  :  il  monumento  di  Monlmorancì  de¬ 
capitato  a  Tolosa:  il  Cristo  della  Sorbona  ,  ed  altre  ope¬ 
re  spettano  al  Normanno  d’ Anguier  ,  il  quale  ebbe  nell’ 
arte  compagno  un  fratello  per  nome  Michele,  cui  in  bron¬ 
zo  fuse  la  statua  di  Luigi  XIII. 

(4)  Puget  unì  le  qualità  di  Michelangelo  e  di  Ber¬ 
nini ,  cioè  fu  pittore,  scultore,  architetto.  Essendo  stato 
alla  scuola  del  Cortona ,  fu  uno  scultore  corlonista  ,  nè  vi 
è  stato  forse  dopo  Michelangelo  artista  più  tagliato  per 
la  scultura  di  costui.  Studiò  in  Roma ,  e  lavorò  in  seguito 
a  Parigi ,  a  Genova  ,  a  Tolone.  Alcuni  altri  scultori 
eziandio  figurarono,  e  sono  Egidio  Guariti,  Giovanni 
Teodon ,  Luigi  Leramberl ,  ed  il  Raggi  ed  il  Regnauldin. 

( 5 )  Il  disegno  del  gruppo  è  di  le  Bruii  ,  il  quale  vo¬ 
leva  essere  l’ imperatore  di  tutti  gli  artisti.  Guidi  fu  da 
giovine  nella  scuola  dell’  Algardi ,  e  sarebbe  fra  i  buoni 
artisti ,  se  avesse  più  amato  l’arte  ,  che  un  vile  guadagno  ; 
disegnava  ,  e  faceva  eseguire  da  suoi  giovani.  Comparver 
dappoi  i  fratelli  Mursy  ,  i  quali  lavorarono  le  statue  di  san 
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ilio  Coiseuz  originario  spaglinolo,  e  mirabili  sono  i  due  suoi  cavalli  alati  alle  Tuille- 
,  ie  uno  con  Mercurio  ,  1’  altro  con  la  Fama  ;  sono  osservabili  per  la  leggerezza  , 
quantunque  non  esenti  di  maniera  (i).  A  questi  monumenti  altri  pii.  austeri  successero, 
e  sono  la  tomba  del  Mozzarmi,  quella  del  Fustenberg  ,  e  quella  d.  Colbert.  Molto  ese¬ 
gui  il  buon  artista  ,  e  non  poco  si  distinse  nentratt, ,  fra’qual.  è  rimarchevole  la  sta¬ 
tua  del  gran  Condè  a  ChauleUi  O).  Roma  è  ricca  delle  opere  del  par.gmo  scultore 
Pietro  ie°  Gros  ,  cd  in  questa  città  eresse  da  giovinetto  i  due  marmorei  gruppi  all  altare 
di  sant’ Ignazio  al  Gesù,  non  cl.e  l’argentea  statua  del  santo  :  indi  il  gran  bassorilievo  di 
sin  Lui"i  in  sant’ Ignazio  ;  non  cl.e  la  statua  di  santo  Stanislao  nel  contiguo  chiostro  di 
sant’  Andrea  :  del  Gros  sono  i  colossali  apostoli  al  Laterano  di  san  Tommaso  e  di 
san  Bartolonimeo  :  del  Gros  è  pure  la  statua  del  san  Domenico  al  Vaticano  ;  e  del  Gros 
furono  altresì  in  Roma  sempre  il  gruppo  di  Tobia  nel  Monte  sacro  della  Pietà,  il  simu¬ 
lacro  del  porporato  Casa.iatta  nella  biblioteca  della  Minerva  ,  non  che  ,1  deposito  del¬ 
l’illustre  mecenate  ,  che  vcdesi  in  san  Giovanni.  Oltre  avere  innalzato  a  Casa., atta  il 
tumulo  ,  quello  innalzò  eziandio  di  Pio  V  nella  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  ,  quel¬ 
lo  di  Gregorio  XV  in  sant’ Ignazio,  e  quello  del  prelato  Aldobrandim  in  sali  Pietro  in  Vm 
coli.  Ben° dissi  dunque,  che  Roma  a  dovizia  possiede  opere  ed  opere  uscite  di  sua  mano, 
abbellite  dal  suo  scarpello  (3)-  Ultimo  quasi  fra  tanti  fu  Rusconi  ,  che  nel  A  alleano  in- 


Dionigi  in  alabastro  nella  Badia  di  Montmarlre  ,  ed  in 
Versailles  le  statue  di  bronzo  nelle  Coniane  del  Dragone, 
di  Bacco  ,  di  Lalona  ,  il  gruppo  ne’  bagni  d’ Apollo ,  e 
nella  Badia  di  san  Germano  la  tomba  di  Giovanni  Ca¬ 
simiro  re  di  Polonia ,  che  offre  la  sua  corona  a  Dio.  A 
questi  succedette  Stefano  de  Don  gre,  il  quale  in  una  figura 
rappresentò  l’aria,  e  fè  i  due  termini  Verlunno  c  Pomo- 
na;  diè  il  modello  per  la  statua  equestre  di  Luigi  XIV 
eretta  a  Digiune;  ma  più  rinomanza  di  de  Hongre.  ebbe- 
la  Girardon  pel  fasto  dell’  enunciato  monarca  ,  e  per  es¬ 
sere  più  degli  altri  cortigiano.  11  mausoleo  llichelicu  ,  quello 
della  principessa  di  Conti ,  di  Louvois  ,  di  Castellali  gli  pro¬ 
cacciarono  nome  e  fortuna ,  ma  il  grossolano  suo  stile  man- 
tennesi  pur  sempre  grossolanamente  nelle  sue  opere  ;  fè  al¬ 
tri  lavori  pel  suo  re  ,  per  la  sua  regina,  pe’grandi,  ma  sempre 
co’disegni  di  le  Bruti.  E  suH’auiatite  del  precitato  imperator 
del  disegno  esegui  le  sue  opere  il  Tubi ,  che  il  gruppo  innal¬ 
zò  a  san  Dionigi  del  maresciallo  di  Turrena.  I  cirer  e  I  an¬ 
cien  Bognert  precedettero  colle  loro  opere  i  più  egregi  scul¬ 
tori,  mentre  il  primo  distinsesi  con  un  Lisimaco,  ed  il  se¬ 
condo  denominato  Dejardius  eresse  il  gruppo  della  4  U- 
toria  nella  piazza  delle  Vittorie  in  Parigi,  distrutto  nel  1790 
per  l’ordine’rivoluzionario  àe\V  Assemblea  nazionale. 

(1)  Egli  fece  un  profondo  studio  sopra  i  cavalli,  a  dif¬ 
ferenza  di  altri  artisti,  che  hanno  fatto  cavalli  senza  studiar 
cavalli.  Nel  fare  la  statua  equestre  di  Luigi  XIV  ordina¬ 
tagli  dagli  stati  di  Bretagna,  se  ne  fece  portar  sedici  de’ più 


belli  dalle  reali  scuderie,  e  ne  disegnò  i  vari  movimenti, 
approfittandosi  delle  istruzioni  de’ più  abili  scultori,  appog¬ 
giando  tulio  sulla  base  dell’  anatomia  ;  a  tali  studii  si  dee 
il  progresso  delle  arti.  Si  possono  fare  opere  brillanti  con 
meno  di  studio  ,  ma  non  saranno  che  passeggierò. 

(2)  Sono  di  Coiscu.v  a  Merli  i  due  gruppi  di  Net¬ 
tuno ,  e  di  Anfitrite;  a  Versailles  ì  due  fiumi,  ed  altre 
statue.  Le  orme  del  precitato  scultore  eseguironsi  da  Cor¬ 
nelio  Va  nel  are ,  che  oltre  essere  laborioso  e  studioso,  fu 
probo  e  di  dolce  maniera  ;  e  da  Sebastiano  Slodc  il  grup¬ 
po  si  esegui  di  Proteo  e  di  Aristea. 

(3)  Si  può  a  buon  dii  ilio  dire  clic  le  Gros  lutto  lavoras¬ 
se  per  Jloma ,  poiché  inviò  soltanto  alla  lui  Itene  una  co¬ 
pia  di  una  matrona  romana  di  Villa  Medici,  e  pe’ 
carmelitani  di  Tarino  una  santa  Teresa ,  ch’è  fra  le  sue 
migliori  opere.  Provò  egli  di  ripatrinre,  ma  disgustatosi  col¬ 
l’accademia  di  Francia  ,  ripiegò  per  Roma  ,  e  più  non  ne 
parli.  1  Coustou  non  fecer  poco  :  essi  furono  tre  ,  Nicola 
e  Guglielmo  fratelli ,  e  Guglielmo  figlio  di  Guglielmo.  Il 
primo  operò  mollo  ,  ed  operando  proposcsi  di  fare  un  mi¬ 
sto  di  Michelangelo  e  dell’  Algardi  ,  non  ostante  riscos¬ 
se  cncomii  il  gruppo  de’  Tritoni  ,  e  più  la  Deposizione 
dalla  Croce,  e  più  assai  il  passaggio  del  Beno  ;  si  facen¬ 
do  si  destinse  pel  fuoco  delle  sue  idee  ,  per  la  gradevole 
esecuzione  ,  per  la  purità  delle  forme  ,  ma  meglio  e  meglio 
assai,  se  avesse  seguita  in  lutto  la  greca  semplicità:  il  se¬ 
condo  fè  meno ,  ma  con  uuo  stile  grandioso  cd  espressivo. 
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«alzò  il  deposilo  a  Gregorio  XIII ,  e  che  lavorando  per  la  gloria  ,  fé  onor  sommo  alle» 
arti,  e(l  agli  artisti  (1);  ma  l’epoca  già  appressavasi ,  che  un  nuovo  sole  dovea  da  orien¬ 
te  portare° una  sfolgoraute  estesissima  luce  sulla  statuaria,  ed  ecclissare  le  receti  opere  di 
Gibbons,  Chabrì,  Lorenese,  Rossi,  Bussi,  Vasse,  e  di  altri,  ed  altri  molti  (a);  intendo 
parlare  di  Antonio  Canova  ,  le  cui  opere  di  gigantesca  mole  sono  greche  ,  e  greche 
bellissime  sono  le  altre  sue  sculture  eleganti  e  graziose.  Non  è  questo  l’opportuno  luogo 
di  tornare  a  dir  cose  del  Fidia  italico  ;  mi  riserbo  pel  ò  parlarne  ,  siccome  di  già  feci , 
innanzi  al  deposito  di  Clemente  Xlll ,  al  simulacro  di  Pio  VI  ,  al  cenolafio  degli 
Stuardi;  mi  riserbo,  dissi  parlarne,  allorché  la  mia  mente  sarà  di  nuovo  trasportata 
da  estasi  di  piacere  ,  nel  mirare  a  parte  a  parte  Perseo  ed  i  Pugillatori.  E  qui  do 
fine  a  ragionar  di  quell’arte  ,  il  cui  oggetto  si  è  di  perpetuare  la  memoria  degl,  uo¬ 
mini  illustri  ,  e  di  darci  modelli  efficaci  di  virtù  ;  questo  almeno  esser  ne  dovreb¬ 
be  lo  scopo.  Siccome  promisi  occuparmi  nell’ultima  parte  di  mia  introduzione  su  de 
Musei  e  delle  Gallerie  ,  ove  i  pregevolissimi  marmi  figurano  ,  vengo  ad  adempierne 
1’  assunto  ,  e  scendo  di  volo  a  parlare  di  essi.  II  nome  di  Museo  credesi,  clic  trag¬ 
ga  origine  dalla  città  d'  Alessandria  iu  Egitto  ,  ove  a  spese  del  pubblico  manteneva- 
si  un  certo  numero  di  letterati  per  merito  distinti ,  nella  stessa  guisa  che  in  Atene 
erano  mantenute  le  persone ,  che  aveano  fenduto  alla  repubblica  degl’  importanti 
servigi.  11  nome  di  Museo  è  incontrastabilmente  tratto  dalle  Muse  ,  dee  protettrici 
delle°Belle  Arti.  Un  celebre  Museo  l’annovera  Strabene  ,  ed  è  quello  situato  nel  quar¬ 
tiere  d’ Alessandria  ,  chiamato  Bruchione.  Era  desso  un  grande  edifizio  adorno  di  portici 
e  Gallerie  per  passeggiarvi  ,  di  grandissime  sale  per  conferire  ,  o  conversare  sopra  ma¬ 
terie  di  serie  letteratura  ,  e  di  un  salone  particolare  ove  i  dotti  cibavansi  insieme.  Quel- 
l’ edilìzio  era  un  monumento  della  magnificenza  de’Tolotnei  ,  amici  veri,  e  piu  che  veri 
protettori  delle  lettere.  Sì  utile  stabilimento  avea  delle  rendite  particolari ,  e  con  queste 
riparavasi  agli  edifizi ,  e  mantenevasiVhi  l’abitava.  Quelli,  che  avevano  il  loro  soggiorno 
nel  Museo  ,  non  solo  contribuivano  colle  loro  cure  all’  utilità  della  biblioteca  ,  ma 
altresì  per  mezzo  di  conferenze,  che  avean  di  sovente  luogo  tra  loro,  mantenevano  il 
"USIO  delle  belle  leltere,  ed  eccitavano  l’emulazione.  Nutriti  e  provveduti  di  quanto  era 
Toro  necessario  ,  potevano  intieramente  allo  studio  consecrarsi  ,  e  quella  fortunata  vita 
tranquilla  era  la  ricompensa,  e  l’indubitata  prova  del  merito  e  del  sapere.  Ignorasi  pero 


In  Roma  si  trovò  in  tali  miserie  ed  angustie,  die  sarebbe  andato 
in  Costantinopoli ,  se  il  le  Gros  non  l’avesse  sovvenuto. 
Ad  esso  attribuiscesi  il  superbo  gruppo  dell’  Oceano  col  Medi- 
terraneo  ,  ma  la  sua  opera  principale  è  il  Rodano  m  bronzo  , 
Dafne  e  Jppomene  ,  e  de’cavalli  cogli  scudieri.  Il  terzo  de 
Coustou,  che  passò  di  vita  nel  1777  eseguì  in  Bordeaux 
1»  apoteosi  di  san  Francesco  Saverio ,  ed  eresse  il  mausoleo 
pel  padre  di  Luigi  XFI  ;  ma  cièche  fecegli  doppio  onore 
fu  il  bassorilievo  nel  frontone  di  santa  Gencviefa  a  Parigi. 
Fu  egli  poco  laborioso  ,  e  commetteva  l’esecuzione  ad  abi¬ 


li  scultori ,  clic  per  mancanza  di  fortuna  vendevono  il  loro 
talento. 

(1)  Eseguì  il  sepolcro  di  Pallavicini  e  di  Fair  etti, 
ed  alcuni  apostoli  al  Luterano  ,  fra  quali  san  Matteo,  che 
di  continuo  attrae  la  comune  ammirazione. 

(2)  Fra  tanti  si  possono  ben  di  diritto  annoverare  le 
Pautrc  ,  le  Moine  ,  Huchardon  ,  Adam  ,  non  che  Slode  , 
Siede  ,  Domani ,  Pegnllc  ,  il  quale  a  fona  di  lavoro  superò 
gli  ostacoli  della  sua  poca  disposinone  per  l'arte  ;  cosi  ac¬ 
cade  quando  la  mente  e  la  mano  non  è  animata  dal  genio. 
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se  il  Museo  sia  stato  positivamente  distrutto  nell’incendio,  clic  tutta  consumò  la  bi¬ 
blioteca  d’  Alessandria  ,  allor  quando  Giulio  Cesare  ,  assediato  nel  brucinone  ,  fu  co¬ 
stretto  d’  appiccare  il  fuoco  alla  flotta  ,  che  trovavasi  nel  porlo  vicino  a  quel  quartie¬ 
re.  Se  il  Museo  fu  compreso  in  quell’infortunio,  egli  è  certo,  che  fu  poscia  rista¬ 
bilito,  poiché  Strabono,  che  scriveva  la  sua  geografia  sotto  Tiberio,  ne  parla  siccome 
d’  un  edifizio  a’  suoi  tempi  esistente.  Comunque  sia  la  cosa  ,  i  Romani  imperatori  , 
divenuti  padroni  dell’  Egitto  ,  riserbaronsi  il  diritto  di  nominare  il  sacerdote  che  pre¬ 
siedeva  al  Museo  ,  come  avevano  fatto  i  Tolomei.  L’ imperator  Claudio  fondò  esso 
pure  in  Alessandria  un  nuovo  Museo,  cui  diede  il  proprio  suo  nome.  Ordinò,  che 
vi  si  leggessero  le  antichità  d’Etruria,  e  quelle  de’ Cartaginesi  ,  ch’egli  avea  scritto 
in  lingua  greca.  Vi  aveano  dunque  luogo  ,  oltre  i  monumenti  ,  delle  regolari  lezioni  ,  e 
delle  conferenze  fatte  da’  professori ,  le  quali  erano  frequentissime  ,  e  cui  gli  stessi 
principi  non  isdegnavano  di  assistere.  Sparziano  riferisce  ,  che  Adriano  essendosi  por¬ 
tato  in  Alessandria  ,  vi  propose  delle  quistioni  ai  filosofi ,  e  rispose  a  quelle ,  che 
vennero  a  lui  fatte  ;  e  eh’  egli  accordò  degl’  impieghi  nel  Museo  a  parecchi  dotti. 
Essendosi  la  città  di  Alessandria  ribellata  sotto  1’  imperatore  Aureliano  ,  fu  assediato 
il  quartiere  del  Brucinone  ,  ov’era  posta  la  cittadella  ,  quindi  venne  distrutto  il  Mu¬ 
seo.  Dopo  quell’ epoca  il  tempio  di  Serapi ,  e  il  suo  Museo  furono  il  rifugio  de’mo- 
numenti  ,  de’  libri  ,  de’  dotti.  Ma  sotto  di  Teodosio  ,  il  patriarca  d’  Alessandria , 
Teofilo  fece  demolire  il  tempio  e  il  Museo,  di  modo  clic  la  fama  di  quest’ ultima 
scuola,  lu  la  sola  che  durò  fino  all’anno  6'5o  della  nuova  Era,  in  cui  i  Saraceni 
incendiarono  gli  avanzi  della  biblioteca  Alessandrina.  Bella  cosa  era  al  vedere  i  dotti 
riuniti  fra  loro,  e  là  ove  i  monumenti  più  insigni  di  Grecia  facevan  figura,  e  servivan  di 
materia  a’  seri  loro  ragionamenti  ;  e  per  quanto  la  storia  pochi  ne  enumeri  di  tali 
locali ,  pur  tuttavia  dobbiam  noi  credere  ,  clic  molti  ve  ne  fossero  ,  poiché  era  consue¬ 
tudine  in  que’ padri  delle  scienze  e  delle  arti  riunirsi,  e  confabular  fra  di  loro,  dove  i 
monumenti  più  insigni  erano  stati  collocati  da’ re,  da’  mecenati ,  dagli  artisti  stessi. 
E  se  io  parlai  del  Museo  d’  Alessandria,  siccome  il  prototipo  di  altri  che  venner  dap¬ 
poi  ,  cosi  corremi  1  obbligo  di  parlare  delle  Gallerie  ,  che  più  addiconsi  al  serio  argo¬ 
mento  eh  io  tratto  (1)  :  e  fra  le  tante  di  cui  ne  vanno  a  far  materia  di  lettura  le  de¬ 
scrizioni  ,  merita  secondo  il  parere  de’dotti ,  d’essere  rammentala  la  Galleria  di  Yer- 
re.  Il  rivale  d’Ortenzio  segnalò  la  sua  giovinezza  col  delinearne  il  quadro  ,  allor  quan¬ 
do  accusò  egli,  e  convinse  il  possessore  degli  scelti  monumenti  d’essere  un  pubblico 
ladrone.  L  avidità  di  costui  spingeva  la  rapace  sua  mano  sopra  le  più  rare  produzio- 


(i)  Galleria  dicesi  propriamente  quel  luogo  destinato 
a  custodire  tutti  i  più  celebri  monumenti  riguardanti  le 
Belle  Arti  ;  ma  ora  tal  nome  si  conferisce  aucora  a  que’ 
locali,  che  presentano  ne’ palagi  della  magnificenza  ,  quan¬ 
tunque  privi  di  oggetti  d’arte,  che  alla  pittura  t  ed  alla 


scultura  appartengono:  non  farò  motto  di  essi,  ma  delle  Galle¬ 
rie,  dividendo  cosi  la  gloria  fra  i  Greci  ed  i  Montani ,  poiché 
se  grande  fu  un  Museo  in  Grecia ,  del  pari  grande  fu  in  Roma 
la  Galleria  che  vado  a  descrivere,  dietro  le  tracce  del  pa¬ 
dre  della  romana  eloquenza,  del  sublime  oratore  d 'Arpino. 
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ni  dell'  arte  e  della  natura  :  quanto  vi  ha  di  bello  nel  mondo  era  un  nulla  per  lui  :  la 
sua  casa  era  magnifica:  i  suoi  cortili  e  i  suoi  giardini  offerivano  dovunque  e  marmi  e  sta¬ 
tue  }  ma  le  cose  più  preziose  ,  che  colle  spesse  rapine  aveva  egli  acquistate,  ammiravansi 
nella  sua  galleria.  Cicerone  porge  uno  spettacolo  degno  cl’  ammirazione  ,  e  che  l’or¬ 
ma  uno  de’  più  importanti  oggetti  per  le  lettere  ,  non  che  per  l’intelligenza  de’monu- 
menti  dell’ antichità  (1).  Fra  le  cose  rare,  di  gusto,  e  di  vario  genere,  che  aveva  Verre 
in  gran  numero  nella  sua  raccolta  ,  si  potrebbero  porre  molte  pieciole  vittorie  ,  quali 
noi  le  veggiamo  nelle  medaglie  sopra  la  mano  delle  divinità.  Queste  erano  state  tratte 
dalle  statue  di  Cerere  ,  e  quelle  da  un  antico  tempio  di  Giunone  ,  fabbricato  sopra  il 
promontorio  di  Malta.  Un  gran  vaso  d’argento,  in  forma  di  brocca  llidria,  serviva 


d’ornamento  a  una  magnifica  tavola  di  legi 

(i)  La  Statua  di  Giove  era  la  più  ragguardevole,  che 
siasi  veduta  nella  Galleria  eli  l'erre:  essa  rappresentava 
Giove  soprannominato  O'FPIOS  ,  il  dispensalore  de’  venti 
favorevoli.  In  tutto  1’  universo  non  si  conoscevano  con  que¬ 
sto  titolo ,  che  tre  sole  statue  di  Giove.  La  prima  era  nel 
Campidoglio ,  ove  Quinto  Flaminio  l’avea  consecrata,  e 
tratta  dalle  spoglie  di  Macedonia:  l’altra  trovavasi  in  un 
antico  tempio  fabbricato  nel  più  angusto  luogo  del  Bosfo¬ 
ro  di  Tracia ;  e  la  terza  da  Siracusa  era  stata  trasportata 
nella  Galleria  di  Verre.  Non  meno  stimabile  era  la  Dia¬ 
na  di  S-gcste-  cioè  una  grande  e  bella  statua  di  bronzo.  La 
Dea  era  coperta  d’  un  velo  alla  maniera  delle  divinità  di 
primo  ordine ,  pedes  veslis  defluxit  ad  imos  ;  ma  in 
quella  grande  statura  ,  e  in  quel  panneggiamento  si  mae¬ 
stoso  ,  scorgevasi  l’aria  e  la  leggerezza  della  gioventù.  Aveva 
essa  il  turcasso  appeso  ad  una  spalla  ,  colla  destra  mano 
teneva  l’ arco  ,  e  colla  sinistra  portava  una  face  accesa. 
L’  antichità  caricava  di  simboli  le  ligure  de  suoi  Dei  ,  a 
fin  di  esprimerne  i  diversi  attributi ,  per  cui  non  ha  ella 
forse  avuto  sempre  bastante  riguardo  all’insieme  di  esse.  Que¬ 
sta  statua  antichissima  ,  che  apparteneva  un  tempo  a  Scgeste 
città  della  Sicilia ,  fondata  da  Enea ,  era  uno  de’  suoi 
più  begli  ornamenti ,  e  un  soggetto  della  generai  divozione; 
dai  Cartaginesi  era  stala  rapita.  Dopo  alcuni  secoli  Sci¬ 
pione  il  giovine  ,  vincitore  di  Cartagine ,  la  restituì  agli 
abitanti  di  Scgeste  :  fu  posta  di  nuovo  sopra  la  base  con 
una  iscrizione  a  caratteri  grandi  ,  la  quale  faceva  testimo¬ 
nianza  del  atto  benefico  e  della  pietà  di  Scipione  ;  V> erre 
poco  scrupoloso  se  ne  impadronì.  Due  statue  di  Cerere ,  che 
vedevansi  poco  dopo  erano  in  questo  genere  le  più  scelte  di 
tutte  quelle  de’tempi  della  Sicilia ,  ove  per  tre  anni  aveva  co¬ 
mandato  Verre  :  una  di  esse  proveniva  da  Catania  ,  l’altra 
da  Erma  ,  due  città  le  quali  sopra  le  loro  monete  incide¬ 
vano  la  testa  di  Cerere.  Quella  di  Catania  era  stata  in 
tuli’ i  tempi  venerata  nell’oscurità  d’ura  luogo  sacro,  ove 
non  entravano  gli  uomini  :  le  donne  e  le  fanciulle  erano 
Erasmo  Pistoiesi  T.  IV. 


o  cedrino  :  questo  vaso  era  della  fabbrica 

incaricate  di  celebrare  i  misteri  della  Dea  ;  la  Cerere  di  Ernia 
era  degna  di  maggiore  considerazione.  Mercurio  presso  Ven  e 
vedeasi  al  posto,  che  veramente  gli  conveniva:  era  quello 
istesso  cui  i  Tindaritani  ogni  anno  offerivano  dei  sacri  - 
fizj  regolari.  Questa  statua  d’  un  immenso  prezzo  era  stata 
rendnin  al  culto  de’ suoi  popoli  da  Scipione  vincitore  dell’ 
Africa  ;  p  en  e  senza  vittorie  ad  essi  la  rapì.  L’  Apollo 
era  nel  modo  istesso  ritornato  agli  abitanti  d’ Agrigento , 
e  trovavasi  nel  loro  tempio  di  Esculapio.  Mirone  ,  quel 
celebre  statuario  tanto  conosciuto  ,  aveavi  impiegata  tutta 
l'arte  sua  ;  e  per  rendere  immortale  il  proprio  nome ,  lo 
aveva  scritto  sopra  una  delle  cosce  in  minutissimi  caratteri 
d’  argento.  È  facile  il  comprendere  a  qual  segno  nella  fan¬ 
tasia  degli  amatori  dell’arte,  il  nome  di  lui  aumentasse  il 
prezzo  di  questo  lavoro.  L’  Ercole  del  Romano  raccogli¬ 
tore  era  uscito  dalla  mano  del  medesimo  artista  :  il  suo 
Cupido  era  lavoro  di  P  russitele ,  che  Plinio  pone  nel  nu¬ 
mero  de’capi  d’opera  di  questo  grande  maestro;  ebbi  oc¬ 
casione  di  favellare  altrove  d’un  tal  soggetto.  Presso  questa 
divinità  vedevansi  le  Canefore  ,  le  quali  aveano  tanta  parte 
nella  pompa  delle  feste  Ateniesi  ;  chiamavansi  in  Alene  Ca- 
nefore  alcune  donne ,  che  magnificamente  vestite,  marciava¬ 
no  nelle  processioni  solenni,  portando  sul  capo,  e  soste¬ 
nendo  colle  mani  dei  cesti  pieni  di  cose  destinate  al  culto 
de’principali  Dei.  Tali  erano  queste  statue  dà  bronzo  ,  la 
cui  bellezza  corrispondeva  alla  maestria  ,  e  alla  forma  di 
Policleto.  Non  parlo  dell’  A  risico ,  del  Peone,  del  Te¬ 
nete,  e  di  altre  preziosissime  statue  ,  che  trovavansi  in  quel¬ 
la  ricca  Galleria,  perchè  in  mezzo  agli  Dei  d’ogni  genere 
che  l’adornavano  ,  ammiravasi  più  d’ogni  altra  la  Saffo  in 
bronzo  di  Silanionc  ,  poiché  nulla  avvi  di  più  perfetto  di  que¬ 
sta  statua ,  nella  quale  si  ravvisa  ,  non  già  una  poetessa  ,  ma  la 
Poesia  medesima  :  non  una  donna  appassionata  ,  ma  la  Pas¬ 
sione  personificata;  V erre  l’avea  portata  dal  Pritaneo  di  Si¬ 
racusa.  Con  tale  rapidità  unit  asi  quanto  di  bello  era  sparso  nel 
mondo  ;  e  Verre  offre  una  fedele  immagine  della  sua  nazione. 
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di  iico'.o  cartaginese  ,  la  cui  approssimativa  configurazione  ci  Ili  trasmessa  da  Plinio  , 
unitamente  alla  nota  ili  tutti  i  suoi  lavori  principali.  S  icino  a  cotesto  vaso  vedovasene  un 
altro  de"uo  di  maggiore  ammirazione  :  era  questo  incavato  in  una  sola  pietra  preziosa 
oon  somma  maestria  ,  e  con  prodigioso  lavoro  ;  tale  oggetto  veniva  dall’oriente  ,  ed  era 
caduto  nelle  mani  di  Vene  ,  insieme  al  ricco  candelabro  clic  illuminava  la  sala  (1). 
(dii  storici  assicurane! ,  clic  nella  Sicilia  non  erari  a  que  tempi  famiglia  alcuna,  la  quale 
per  ristretta  eli’  ella  fosse  di  beili  di  fortuna  ,  non  avesse  la  sua  argenteria  per  ser¬ 
vire  al  culto  degli  Dei  domestici.  Consisteva  essa  in  patere  d’ ogni  grandezza,  sia  per 
le  offerte,  sia  per  le  libazioni,  e  in  bracieri  per  rinchiudervi  l’incenso;  e  tutto  ciò 
ne  prova  ad  evidenza,  che  nella  Sicilia  l’arte  era  stala  al  più  alto  grado  eli  perfezione. 
■\crrc  ajutato  da  due  Greci,  clic  a  lui  si  erano  consacrali  ,  uno  de’ quali  era  pino¬ 
le,  c  l’altro  statuario,  fra  tante  ricchezze  aveva  scelto  quanto  mai  più  conveni¬ 
va  al  lusso  della  sua  Galleria:  qui  vedevansi  tazze  di  forma  ovale,  Scnpliia ,  cari- 
die  di  fruire  a  bassorilievo  ,  e  di  altri  pezzi  riportati  :  là  eranvi  de’  vasi  di  Corinto 
posti  sopra  tavole  di  marmo  ,  sostenute  da  tre  piedi ,  alla  foggia  del  sacro  tripode 
di  Delfo  ,  chiamandosi  per  tal  motivo  Mensae  Ddphine  (2).  Tutte  le  tapezzerie  della 
Galleria,  l’uso  delle  quali  venne  introdotto  da  Atalo  ,  erano  ricamate  in  oro:  il  re¬ 
stante  delle  suppellettili  corrispondeva  al  tutto  ;  e  da  ogni  parte  riluceva  la  porpora  di 
Tiro  (3).  La  porta  della  galleria  era  riccamente  istoriata  (/[)  :  ai  lati  della  medesi- 


(1)  La  Galleria  era  illuminata  da  molte  lumiere  di 
bronzo,  ma  soprattutto  da  un  mera\iglioso  Candelabro ,  de¬ 
stinato  già  da  due  principi  d’  Oriente  pel  tempio  di  Giove 
Capitolino.  Siccome  questo  tempio  famoso  era  stato  dal  luo- 
co  del  cielo  distrutto ,  e  Quinto  Catullo  già  lo  faceva  rie¬ 
dificare  più  magnifico  ,  vollero  i  due  principi  attendere  che 
fosse  terminato ,  onde  co  ulcerargli  la  loro  offerta.  Quello  fra 
loro  che  fu  incaricato  di  trasportare  il  Candelabro  passò  per 

1  Sicilia,  a  fin  di  portarsi  nella  Cornacene.  l'erre  co¬ 
mandava  in  Sicilia,  ride  il  Candelabro  ,  lo  ammirò,  lo 
chiese ,  e  il  ricevette  in  prestito  ;  indi  lo  tenne  per  sò.  Era 
quello  un  donativo  degno,  e  dei  principi  che  solevano  of¬ 
ferirlo  al  tempio  di  Giove  ,  e  del  tempio  islesso ,  luogo  il 
piò  augusto  di  tutto  l’ universo. 

(2)  Non  faccio  parola  di  alcune  rarità  ,  come  le  coraz¬ 
ze  ,  gli  cimi,  le  grandi  urne  di  bronzo  di  Corinto  cesellate, 
ne  de’denti  d’ Elefante  d 'un’incredibile  grossezza, su  de’quali 
a  caratteri  punici  ,  leggevasi  che  il  re  Massinissa  gli  aveva 

indati  in  Malta  al  tempio  di  Giunone,  t!  nude  gli 


belli ,  e  degni  dell’ammirazione,  che  tributavasi  agli  antichi. 
Aveva  istituito  nell’  antico  palazzo  dei  re  di  Siracusa  una 
grande  bottega  di  oreficeria  ,  ove  per  lo  spazio  di  otto  1 
quegli  operai  ,  sia  per  disegnare  i  vasi ,  sia  per  aggiungervi 
de’ fregi  ,  travagliavano  continuamente  per  l'erre,  e  tutto 
oravano  in  oro  ,  o  in  altra  materia  preziosa. 

(3)  lrcrre  avea  stabilito  delle  manifatture  nelle  mi¬ 
gliori  città  della  Sicilia  e  in  Malta  ,  dove  non  si  lavoravano 
clic  i  suoi  mobili  :  tutte  le  lane  erano  tinte  di  porpora  , 
egli  somministrava  la  materia,  dice  Cicerone,  c  nulla  costava- 
gli  la  mano  d’opera.  Oltre  una  quantità  immensa  di  prezio-* 
sissimi  quadri ,  ch’egli  avea  tolti  dai  templi  di  Minerva  in 
Siracusa  per  la  propria  Galleria,  aveva  nella  medesima 
collocati  ventisette  ritraili  degli  antichi  re  ili  Sicilia  ,  si¬ 
tuati  per  ordine  di  successione,  e  che  aveva  pur  anco  leva¬ 
ti  dal  tempio  medesimo. 

(4)  l'erre  per  servirsene  spogliò  quella  del  mentovalo 
tempio  di  Minerva,  che  era  la  piò  bella  di  tutte  le  porte 
di  qualsiasi  altro  tempio  :  molti  autori  " reci  ne  hanno  par- 

ne’  loro  scritti  ,  e  sono  tutti  d’accordo  nel  riferire,  che 
quella  porla  era  una  meraviglia  dell’arte.  Essa  conveniva  in 
(■guai  modo  a  un  tempio  della  Dea  delle  Delle  Arti  ,  come 
a  una  Galleria  in  cui  era  raccolto  tutto  ciò,  che  nveano 
le  dirti  Delle  prodotto,  l'erre  avea  staccati  dalla  porta  del 
tempio  islesso  molti  grossi  chiodi,  le  cui  teste  erano  d'oro , 
bullas  aureas ,  e  con  questi  avea  fregiata  la  porta  della 
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ina  vedevansi  due  grandissime  statue,  ilio  Verre  avea  trasportate  dal  tempio  di  Giunone 
a  Samo  (i),  e  tali  erari  pur  troppo  le  ricchezze,  clic  possedevonsi  dall’avido  guerriero  ; 
ciò  non  ostante  per  quanto  rara  e  magnifica  tosse  la  Galleria  ,  non  era  però  la  sola  ,  e 
probabilmente  la  pili  bella  che  esistesse  in  Roma.  Dacché  i  Romani  esposer  con  gloria  allo 
sguardo  dei  cittadini  tutto  ciò  che  l’Asia  ,  la  Macedonia,  l’Acaja,  la  Reozia,  la  Sicilia, 
e  Corinto  avevano  di  più  squisito  e  di  più  magnifico  in  genere  di  belle  arti  ,  questo  spet¬ 
tacolo  inspirò  loro  l’amore  più  vivo  della  magnificenza  ,  per  cui  ne  nacque  in  ognuno 
la  nobile  gara  di  adornarne  più  copiosamente  che  potessero  le  proprie  case  di  città  e  di 
campagna.  11  mezzo  meno  colpevole  che  posero  essi  in  uso  ,  fu  quello  di  comperare 
a  vilissimo  prezzo  delle  cose  ,  le  quali  erano  a  qualunque  prezzo  superiori.  11  governo 
dc’paesi  conquistati  tie  offerì  loro  l’occasione.  L’avidità  degli  uni  rubava  tutto  ,  senza 
giammai  parlare  di  pagamento  alcuno  :  gli  altri  più  moderati  impiegavano  de’  plausibili 
pretesti  ;  prendevano  a  prestito  dalle  città,  o  dai  particolari,  quanto  mai  i  particolari  stes¬ 
si  e  le  città  tutte  possedevano  di  piti  raro  ;  e  se  qualcuno  aveva  la  delicatezza  di  farne 
la  restituzione  ,  la  maggior  parte  però  di  loro  appropriavansi  gli  oggetti.  Ma  ab¬ 
bandonando  ed  il  Museo  d’  Alessandria  ,  e  la  Galleria  di  Verre  passo  a  far  conoscere 
i  migliori  stabilimenti  di  Europa,  che  oggetti  contengono  di  Belle  Arti,  ed  in  marmo  se¬ 
gnatamente.  Le  prime  raccolte  di  statue,  non  che  di  vari  monumenti  furono  a  vedersi 
quelle  de’principi  e  de’licei:  Menetreo  e  Teli  mercé  l’opera  di  Mascardo,  di  Berrettini, 
di  Bloemart  diederci  la  descrizione  della  galleria  Barberini:  Atanasio  Kircher  diè  il  nome 
al  Museo,  che  ora  custocliscesi  nel  collegio  Gregoriano  ,  e  Giorgio  de  Sepi  (:ì),  e  il  ge¬ 
suita  Filippo  Bonanni  ne  pubblicarono  la  più  esatta  descrizione  (3)  -,  ma  già  era  compar¬ 
sa  alla  luce  l’opera  di  Florent ,  sulla  quale  Cicognara  non  pronunzia  alcun  giudizio  (4), 


sua  Galleria  $  a  tanto  giunse  l’avidità  ili  rapinare,  nonché 
la  vanagloria  di  riunire  le  cose  più  belle  del  mondo. 

(i)  Credesi  che  queste  fossero  opera  di  un  Teodoro 
di  Samo  ,  buon  pittore  e  statuario  ,  del  quale  parla  Pli¬ 
nio ,  ed  anche  Platone,  ne  fa  menzione  in  qualche  luogo. 
Non  voglio  alla  circostanza  dimenticare  un  oggetto  unico 
cd  originale  ,  che  Terre  mostrava  soltanto  a’  suoi  amici. 
Era  questo  la  statua  del  suonatore  di  lira  Aspendo ,  la 
cui  maniera  di  toccare  un  tale  strumento,  avea  dato  a’ Gre¬ 
ci  argomento  di  stabilire  un  proverbio  ;  ed  oltre  le  descrit¬ 
te  statue  ,  che  non  furono  dal  Romano  oratore  descritte  , 
altre  ornavano  la  Galleria  di  l'erre.  Scio ,  Samo,  Per- 
ga  ,  la  Sicilia  ,  e  il  mondo  intiero  avevano,  per  così  dire, 
servito  a  tutti  i  suoi  capricci.  Cicerone  pretende,  che  le 
voglie  di  Verre  abbiano  costalo  più  Dei  a  Siracusa  ,  che 
uomini  alla  vittoria  di  Marcello.  Per  quanto  magnifica  sia 
stata  un  dì  la  tanto  celebrata  Galleria  ,  non  per  questo 
avrebb’ella  potuto  emulare  le  nostre,  non  che  i  nostri  Mu¬ 
sei  qua  e  Ih  situati  ,  sì  pubblici  che  privati ,  ove  i  monumenti 
raccolti  non  furono  opera  d’  un  solo ,  che  quasi  rapinando 


raccogliesseli ,  ma  bensì  di  molti  a  tanto ,  e  sì  rilevante  ogget¬ 
to  dedicali ,  diramati ,  i  quali  potessero  un  dì  riunire  quanto 
esisteva,  e  quanto  rinvenivasi  nelle  viscere  della  terra  ;  nè 
basterebbe  un  sol  uomo  nella  volontà  ,  nè  i  tesori  stessi  a  fare 
una  raccolta  di  monumenti ,  siccome  quella  che  fece  Verre  , 
se  si  volesse  paragonare  alle  Gallerie  de’  principi  ,  delle 
corti,  non  che  a’ Musei  Capitolino  e  Vaticano,  poiché 
tutto  non  di  pende  il  più  delle  volte,  nè  dalla  volontà,  nè 
da’ tesori  sparsi  il  farne  acquisto,  ma  bensì  dalla  circo¬ 
stanza  ,  e  dal  tempo. 

(a)  Kirclierii  Athanasii  :  Romani  Coltogli  Masaeum 
celeberrimum  publicae  luci  expositum  a  Gcorgio  de  Se- 
pibus.  Amstelodami  1678  in  fol.  fig. 

(3)  Bonanni  Philippo  :  Museuin  Kirclierianum  sice 
Muscum  a  P.  Alhanasio  Kircherio  in  Coll.  Romano, 
jamduduni  incaeptum,  nuper  reslilutuni,  nudimi  eie.  a 
Phil.  Bonanno.  Romac  1709  in  fol.  fig. 

(4)  Florent  :  Cabinet  des  singularilés  d’Archileclu- 
re,  Peinlui'c ,  Seul p tur ae ,  et  Gradire,  trois  volumes  1699 
a  1700  in  12. 
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e  quella  di  Lorenzo  Legati  (i).  Citi  meglio  però  credeva  soddisfare  all’ intento  si  fa 
Lodovico  Moscardo  ,  il  quale  da  se  stesso  pubblicò  le  memorie  del  suo  Museo  ;  ma 
pessime  riuscirono  le  tavole,  e  debolissima  la  critica,  non  clic  le  illustrazioni.  Tutti  i 
bibliografi  hanno  scritto  sul  merito  del  Museo  Fiorentino,  ed  in  ispecie  sopra  i  sei  pri¬ 
mi  volumi  colle  preziose  illustrazioni  di  Francesco  Cori.  La  collezione  dei  ritratti  in  nu¬ 
mero  di  dugenlo  fu  eseguita  quanto  meglio  il  poleasi  in  opera  si  vasta,  e  può  per  verità 
ritenersi  per  la  migliore  (a)  ;  ma  giti  era  per  compai  ire  Alessandro  le  Noir  colla  descrizione 
de’monumenti  di  Francia  (3).  Le  numerose  tavole  di  quest’opera  per  stessa  voluminosa, 
disegnate  dall’autore  e  da  Perder,  sono  intagliate  da  Guyot.  A  queste  opere  si  può  aggiun¬ 
gere  la  notizia  delle  scidture  esistenti  un  di  nel  gabinetto  di  colui ,  che  arbitrariamente 
dispose  de’ destini  della  Francia  (4)»  11011  clie  rIuc!le  pubblicate  dai  fratelli  Tirane¬ 


si  (5):  Taylor  Combe  diedeci  una  più  che 

(i)  11  Musco  Cospirino  citi  annesso  a  quello  del  famoso 
Ulisse  A dovran di }  e  donato  alla  sua  patria  da  Ferdinando 
Cospi  ,  patrizio  e  senatore  di  Bologna.  Bologna  1(177. 

(a)  L’  opera  lia  il  seguente  titolo  :  Musami  Fiorai • 
tinuin  exhibens  insigniora  yetustalis  monumenta  quae 
Florentiae  sunl  Jo.  Gastoni  Etruriae  Magno  Duci  De¬ 
dicatimi.  Florentiae  1731  fig.  voi.  io.  Furono  stampati  dal 
Pazzi  in  Firenze  altri  due  volumi  di  ritratti  senza  testo, 
che  servono  a  complemento  ulteriore  di  questa  grande  opera. 
La  Galleria  Beale  di  Firenze  fu  in  seguito  illustrata  dal 
Zannarti ,  Monta! vi  ,  Bargigli  ,  Ciani/>i ,  od  incisa  a  con¬ 
torni  sotto  la  direzione  di  Pietro  Benvenuti.  Firenze  in  8. 
Altra  opera  di  tal  genere  conoscesi  ,  la  quale  vince  tutte 
le  altre  per  la  squisita  sua  esecuzione  ,  e  fin  quella  di  P.o- 
billard  e  Pcrronvillc  ,  ed  è  intitolata  :  Gali-rie  de  Flo¬ 
rence  et  du  Palais  Pitti  dessinés  par  If'icar  peintre  rie. 
Fot.  4  infoi,  rei.  eri  1  Paris  1789  a  1807.  È  questa 
come  già  dissi  l’opera  la  più  ricca  e  la  più  bella,  che  si 
conosca  in  questa  materia  ,  non  tanto  per  la  correzione  dei 
disegni,  quanto  per  l’accuratezza  dell’intaglio,  e  pe’  tipi 
che  sono  splendidissimi. 

(3)  Mascè  des  Monuniens  Francois ,  011  déscritinn 
hisloriquc  et  chronologiquc  des  statues  en  marbré ,  et  ai 
bronzo ,  bus  réliefs  et  tombeaux  pour  servir  à  l'histoire 
de  Franco,  et  à  celle  de  Vart,  augmenlèe  d’unc  disser- 
tation  sur  Ics  costumes  de  ciurline  siécle.  Paris  1800 
a  i8o3  voi.  6  in  8.  fig. 

(4)  Intendo  parlare  di  Napoleone  Bonapartc.  \. 'ope¬ 
ra  che  parla  delle  statue  ee.  è  intitolata  :  Notices  des  ta- 
blcaux  exposés  dans  la  Galène  de  Napolcon ,  de  sta¬ 
tues  ,  bustes,  et  bas  réliefs  du  Musée  des  antiques,  des  la- 
bleaux  des  ccolcs  Francaists ,  et  F/ammandes  ,  des  dcsm 
scins  ,  esquisses  ,  cartous  ,  et  miniatures  de  Musée  Cen¬ 
tral  des  arts ,  des  tableaux ,  statues ,  et  bustes  de  la  Ca¬ 
lti  ie  du  Palais  du  Sénat  Conservateli r  ,  le  lotti  en  1 4 


'egaulissinia  edizione  del  Musco  Witli  (6)  -, 

pcL  voi.  sous  divers es  tlalcs.  Paris  en  8.  Altra  opera 
nella  stessa  epoca  vide  la  luce  in  Francia.  L’  edizione  fu 
del  massimo  splendore,  e  se  la  parte  calcografica  avesse 
intieramente  corrisposto  alla  tipografica  magnificenza  ,  non 
avrebbe  1’  eguale  ;  poiché  sebbene  vi  sia  buon  numero  di 
tavole  incise  da  valenti  maestri ,  ù  troppo  grande  il  nu¬ 
mero  delle  inferiori  ,  ed  in  ispecie  1’  intiero  numero  del¬ 
le  statue.  Cicognara  ne  fa  encomi:  eccoue  il  titolo;  Mu¬ 
sée  Francai s  ,  ou  r cenci l  compiei  des  tableaux  ,  sta¬ 
tues  f  et  bas  réliefs,  qui  composenl  la  collection  natio  - 
nalc ,  avec  l’  explicalion  des  sujcts  et  des  ìliscours  hi- 
storiques  sur  la  pr.inture ,  la  sculpture  ,  et  la  gravare 
pubi ié  par  Robillard  ,  Peronville ,  et  Laurent.  Paris  i8o3 
a  1809  in  4  voi.  gr.  fui.  fig.  Nell’opera  vi  scrisse  Croze 
Magnati  ,  Visconti  e  David. 

(5)  Questa  è  una  delle  buone  opere  in  contorni ,  che 
noi  conosciamo  per  la  castigatezza  del  disegno  ,  e  la  minor 
crudezza  che  vi  si  ritrova  ,  a  preferenza  della  più  parte  di 
simili  opere  ;  I  elogio  i:  del  Cicognara.  Più  semplice  dell’ 
antecedente  è  il  titolo  dell’  opera  ,  cioè  :  Les  Monuniens 
antiques  du  Musée  Napolcon  dessinés  et  grave s  par  Piroli 
arce  urie  explicalion  par  J.  G.  Sclnveighaeiiser  publiés 
par  Piranasi  frerts.  A  Paris  180.4  a  iSotì  in  \  voi.  4- 
Landon  diedeci  ancora  gli  Mimali  del  Museo  e  della  scuo¬ 
la  moderna  di  Belle  Arti  a  Parigi  in  a*  volumi  ;  e  Ales¬ 
sandro  Lenoir  fò  di  pubblica  ragione  nel  1810  in  6  voi. 
la  seguente  opera  :  Musée  de  Monuniens  Francois  ,  ou 
déscriplion  des  statues ,  bas  réliefs ,  et  tombeaux  pour 
servir  à  l'histoire  de  Franco,  et  à  celle  de  Pari , 
ornò  des  gravdres.  Paris. 

(6)  si  Déscriplion  nf  thè  mlleclion  of  ancient  ler- 
racotlas  in  thè  British  Musami  IVith  engravings.  Lon¬ 
don  1810  in  4.  fig.  Non  deesi  omettere  il  Gabinetto  o 
Musco  di  Milord  Tosvnlry  ,  il  quale  diedeci  una  rarissima 
e  preziosa  collezione  di  33  tavole  superbamente  disegnate 
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e  Vallesio  ,  Gori,  Venuti  di  quello  di  Cortona  (1).  Coloro  che  occuparonsi  a  parlare 
di  sculture  ,  o  illustrarono  i  monumenti  de’  due  Musei ,  Vaticano  e  Capitolino  ,  fu¬ 
rono  pel  primo  i  Visconti  e  Guattani  (2)  ,  Bonari  e  Foggi  ni  pel  secondo  (3)  ;  opere, 
che  per  la  loro  dottrina  possono  a  buon  diritto  riguardarsi  siccome  le  prime  in  tal  gene¬ 
re.  Altri  ancora  dedicaronsi  a  parlare  di  scultura  ;  Adam  è  Ira  questi  (4).  A  tanto  autore  può 
andar  secondo  Kennedy  (0)  ,  a  cui  succede  e  il  Maffei  (6)  ,  il  Zanetti  (7),  il  Becker  (8), 


ed  incise  ,  la  qual  collezione  dovea  far  parte  d’  un’  opera 
di  cui  non  abbiamo  notizia  ,  o  contiene  segnate  ed  intagliate 
molle  curiosità  ,  fra  le  quali  la  più  parte  delle  Patere  del 
Museo  B Titanico ,  poiché  le  antichità  di  questo  studioso 
amatore  del  bello  passarono  a  quel  Museo .  L’  opera  ha  por 
titolo:  Monumens  antiques  inèdits  lirés  du  cabinet  de  M. 
Townlcy.  Londrcs  in  fui. 

(1)  Opera  preziosa  pel  merito  (lei  dottissimi  illustra¬ 
tori.  Si  conosce  sotto  di  questo  titolo  :  Musaeum  Corto- 
nense ,  in  quo  velerà  monumenta  compiaciuti  tur  genera 
in  A endemia  Etrusco  adser  vari  tur  in  pluvi  inis  t  abul  is  quae 
distribuitati,  alquea  Francisco  Vallesio ,  Francisco  Co¬ 
rto ,  et  Rodai phino  Venuti  noti.s  illustratimi,  ltomae  i  y 5o 
in  fui.  Le  tavole  imitano  ,  ma  non  agguagliano  il  gusto  del 
Bat  toli.  A  tal  proposito  si  può  citare  eziandio  il  Museo  della 
reale  Accademia  di  Mantova  ,  l’edizione  del  quale  porta 
in  fronte  il  ritratto  di  Virgilio  ;  ma  l’opera  e  di  poca  entità  , 
come  esser  può  quella  d’un  Museo ,  che  dopo  la  caduta  dei 
Gonzaga  restò  nulla  ,  e  nella  stessa  categoria  può  collo¬ 
carsi  il  Museo  della  casa  Farsetti  in  Venezia,  ed  altri  ancora. 

(2)  Visconti  Giambattista  ed  Ennio  Quirino  :  Il 
Museo  Pio — dementino  Roma  1782  voi.  8.  in  fog.  all. 
fig.  L’  ottavo  tomo  appartiene  a  Filippo  Visconti  fratel¬ 
lo  di  Ennio  ,  ed  al  Guattani. 

(3)  Museo  Capitolino  ossia  descrizione  delle  statue  e 
busti  ed  antichità  custodite  nel  Campidoglio.  Roma  i^5o 
in  4.  Questa  picciola  descrizione  può  riguardarsi  piuttosto 
come  una  guida  o  un  catalogo  dell’opera  seguente.  Il  to¬ 
mo  I.  Rotila  1741  contiene  le  immagini  degli  uomini  il¬ 
lustri  in  tavole  90:  il  tomo  li  Roma  1748  contiene  i  busti 
imperiali  tavole  83:  il  tomo  III  Roma  1755  contiene  le 
statue  tavole  gì:  il  tomo  IV  Roma  1782  è  diviso  in  due 
parti ,  la  prima  contiene  35  bassirilievi ,  la  seconda  ne 
contiene  34  ;  l’opera  è  per  se  stessa  raccomandabile. 

(4)  Questo  scultore  comperò  dagli  eredi  del  porporato 
di  Polignac  una  collezione  di  marmi  ,  che  poi  passò  a 
Berlino  ;  ma  per  esitarla  immaginò  di  fare  intagliare  da 
buoni  artefici  tutti  i  disegni  ,  clic  di  sua  mano  aveva  ese¬ 
guiti  con  molta  intelligenza  in  numero  di  5g  pezzi  d’an¬ 
tichità  ,  cui  aggiunse  anche  cinque  busti  di  sua  invenzio¬ 
ne.  Disegnò  poi ,  e  di  propria  mano  anche  incise  un  se¬ 
condo  frontespizio  ,  ove  il  Tempo  sostiene  un  cartello  in  cui 
è  scritto  :  Recucii  de  sculptures  antiques  Grecqucs  et  Bo- 
maines  1754,  e  al  basso  della  tavola  istoriata  :  le  Tcmps 
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decouvre  la  ruines  da  Palai s  de  Marius  e/t  1729  L.  S. 
Adam  l’  ainé  de  Nancy  inv.  et  fedi  1754.  L’opera  però 
esibisce  il  seguente  titolo:  Lambert  Sigisbert  Adam:  Col- 
lèclion  de  Sculplures  antiques  Grecqucs  et  Bomaincs  trou- 
vcés  à  Home  dans  le  ruines  des  Palais  de  Ncron  et  de 
Marius ■  Paris  1755  in  fig. 

(5)  James  Kennedy  :  A  Description  of  thè  antiqui- 
ties  and  curiositics  in  Hi  Itoti  House.  Illustrated  wilh  tu- 
entyfivc  Engravings  of  thè  capitai  statua  ,  buslos  and 
rdicvos.  Salisbury  1769  in  4  fig-  Questa  collezione  dei 
marmi  e  antichità  del  conte  'Tommaso  di  Pembroke  può 
aggiungersi  all’ altra  opera  Nurnismata  antiqua  etc.  Le  2.5 
tavole  clic  illustrano  questo  volume  sono  disegnate  ed  in¬ 
cise  da  7.  A.  Grosse  -,  ed  è  altresì  singolare  ,  come  questo 
estensore  francamente  attribuisca  alcune  sculture  a  Cleomene 
senza  alcuna  autorità  od  iscrizione ,  che  avvalori  almeno 
le  sue  congetture. 

(6‘)  Paolo  Alessandro  Maffei  :  Raccolta  di  statue 
antiche  e  moderne  colla  sposizioue  a  ciascuna  immagine. 
Roma  1704  in  foglio.  Vi  sono  tavole  i63  intagliate  da  Do- 
ri  gay ,  Aquila ,  Pailly ,  ed  altri  buoni  intagliatori;  date 
in  luce  da  Domenico  de’ Rossi. 

(7)  Opera  pregevolissima  ,  che  incomincia  a  divenire 
anche  rara.  Nel  primo  volume  contengonsi  .\\  busti  bene 
intagliati  sui  disegni  de’  cugini  Zanetti  ,  e  in  principio 
d’ogni  illustrazione  trovansi  medaglie  e  monumenti  allusivi 
a’  soggetti  principali ,  indi  alcune  statue  ,  e  bassirilievi ,  e 
li  4  cavalli  di  san  Marco ;  in  tutto  5o  tavole.  Altre  tavo¬ 
le  5o  colle  rispettive  illustrazioni  contiene  il  secondo  volu¬ 
me.  L’opera  conoscesi  sotto  il  segueute  titolo:  Antonio  Maria 
Zanetti,  delle  antiche  statue  Greche  e  Romane,  clic  nell’ 
antisala  della  libreria  di  san  Marco  e  in  altri  luoghi  pubblici 
di  Venezia  si  trovano.  Venezia  1740  a  1743  voi.  2  in  fog. 

(8)  Guil.  Goulieb  Becker.  Augusleum  ou  description 
des  monumens  antiques  qui  se  trouvent  à  Dresde.  Lei¬ 
pzig  180.4  voi.  3  in  fog.  fig.  Opera  eseguita  con  precisione 
e  con  ricca  eleganza.  Prima  di  questa  altra  opera  dello 
stesso  autore  vide  la  luce  in  Dresda  nel  1733.  È  dessa 
voluminosa,  e  contiene  a3o  tavole,  fra  le  quali  le  opere  di 
scultura  dei  più  moderni  artisti  nel  tempo  della  corruzio¬ 
ne  del  gusto  ,  cui  ottennero  1’  onore  d’  essere  intagliate , 
e  poste  al  seguito  dei  rispettabili  monumenti  dell’antichità. 
Opera  dispendiosa  e  voluminosa  di  cui  si  fa  minor  conto, 
da  quando  il  Becker  ha  pubblicato  il  suo  Augusleum. 
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il  Tor, lassim  (i)  ,  il  Preisler  (2)  ,  il  Cavallicri  (3)  ,  e  fiualineiite  Pcrrirr  (4).  Ora  non 
mi  resta  che  somministrare  un  leggiero  cenno  sulle  principali  Gallerie:  il  l'accio  di  buona 
vo-  lia  ;  per  cui  passo  in  succinto  a  dire,  che  non  poca  fama  riscosse  dagli  eruditi  la  reale 
Galleria  di  Dresda  ,  opera  delle  più  grandiose  in  questo  genere  ,  mentre  contiene  cento 
tavole  in  gran  dimensione  ,  in  cui  yeggonsi  intagliati  i  principali  monumenti  (5)  ;  uè  deesi 
omettere  quella  del  principe  ili  Lichtensteiu  dcscutta  rial  1  auti  (G)  ,  ne  quella  fatta 
dal  Raiusait ,  e  pubblicata  da  Masse  ,  che  gli  oggetti  riporta  della  Galleria  di  Ver¬ 
sailles  ,  non  clic  ile’due  saloni  (7);  uè  quella  elettorale  di  Dusseldorflf,  la  quale  sì  nel 
lesto,  che  uelle  tavole  fu  eseguita  con  somma  diligenza  (8);  nè  la  imperiale  Galle¬ 
ga  di  Vienna,  il  cui  catalogo  essendo  stato  eseguito  da  persona,  che  ambi  arrichirlo  di 
taoppa  superfluità,  il  rese  pesante  cd  equivoco,  quasi  clic  il  numero  de’ monumenti  fosse 
un  pregio  da  preferirsi  alla  scelta  ;  nè  la  reale  galleria  di  Monaco;  nè  quella  in  ultimo 
di  Scbleisheim.  Molle  altre  potrebboiisi  addurre  in  esempio  ,  ma  spettando  esse  più 
alla  pittura  che  alla  scultura,  ue  tralascio  la  denominazione,  non  clic  la  descrizione. 


(1)  Si tnou  Tornassi»  graveur  <lu  Roi.  Recucii  des 
figures ,  groupes ,  ihcrtnes ,  fontaiues  ,  vascs  ,  statues  et 
uutres  orncmenls  ,  qui  se  voient  au  prése-ut  gravées  d  ti¬ 
pi  ès  Ics  origiitaux.  Voi.  4  en  4  P-  l(j'<j5  Amsterdam  ta¬ 
vole  218.  11  libro  ha  una  apparente  accuratezza,  ma  è  di 
cattiva  ed  infedele  esecuzione. 

(2)  Colla  sua  opera  1’  autore  produsse  le  migliori  sta¬ 
tue  incise  che  siausi  finora  riscontrale  nelle  amiche  colle¬ 
zioni  ,  e  le  prove  di  questo  esemplare  sono  di  prima  im¬ 
pressione.  L’opera  di  Giovanni  Giuslino  Preisler  conosci  si 
sotto  il  seguente  titolo:  Statuae  insi gniores  in  Italico  in¬ 
nere  deli r.c. Uac.  iNorimbergne  1736’  in  fol.  fig.  ;  ma  al¬ 
tri  opera  diè  egli  alla  luce,  ed  ò  questa:  Statuae  antiquae 
ah  Edmundo  Bouchardon  Gallo  Seul  plora  egregio  Romae 
delincai  ac  a  so  acs  incisae.  Norimberga»  ij52  in  fol.  p. 
Queste  sotto  5o  statue  disegnate  in  più  piccola  forma  ed  in 
piccinissimi  foglietti ,  o  in  quarto  culi  un  frontespizio  figu¬ 
rato  ,  e  un  medaglione  al  barone  di  Stosc/i  ,  cui  sono  de¬ 
dicale  dall’  incisore  j  l’opera  è  fatta  con  gusto. 

(3)  Non  è  si  facile  trovare  esemplari  completi  ,  fre¬ 
schi  ,  e  ben  conservali  delle  200  statue  di  Giambattista 
Cavallicri  :  Antiquarum  statuarum  Urbis  Rottine  ,  è  il  ti¬ 
tolo  dell’opera.  Prinius  et  secundns  libar.  Romae  1 585 
conslat  tab.  100  :  Ancedii  lertius  et  quarlus  libar.  Ilo- 
piae  i5gi  tubulae  100.  Nel  fine.  Accedi t  Urbi <  Rottine, 
uedijlciorum  illuslrium  quae  super sunt  reli, p. ine  a  Job. 
Antonio  Dosio  descriplae  et  a  Job.  Baptista  de  Cavalle- 
rii '.s  aene.is  tab.dis  repraesentatac  i56g.  Constai  carta - 

(4)  Le  stampe  di  Perrier  sono  originali  e  bellissime, 
essendo  da  notarsi ,  che  vennero  contraffatte  le  tavole  e  ri¬ 
prodotte  colla  stessa  data  ;  ma  l’ occhio  dell’  iulelligente 
saprà  distinguerle  ;  oltre  che  in  alcune  il  soggetto  è  rimasto 


a  rovescio  ,  siccome  a  cagion  di  esempio  nella  tavola  35  , 
che  rappresenta  il  gruppo  della  lotta.  Icones  et  segmenta 
illuslrium  e  tnarmore  labili  a  rum ,  quae  Romae  ad/iuc  ex- 
tant  ,  delineata,  incisa ,  et  ad  antiquata  formarti  lapideis 
exemplaribus  passim  collapsis  restituiti.  Romae  164 5  in 
fol. oblong. constai  tab.  5o,  E  a  sapersi ,  ch’altro  esemplare  vi 
è  ancora,  ove  non  vedesi  iueisa  la  data,  di  prima  e  raris¬ 
sima  impressione,  il  quale  all’ infuori  del  frontespizio,  c 
della  dedica,  è  tutto  composto  di  controprove,  che  servi  di 
norma  a  Pietro  Santi  Banali  per  molte  stampe  àc\Y  Ad- 
miranda ,  e  dei  Veteres  Arcus  pubblicati  dal  de  Rossi. 
Altri  molli  autori  potrebbesi  alla  circostanza  nominare  come 
Porro  ,  D. illon ,  Bojfratul ,  Carburi ,  De  ff  'ilde  ,  Fan  de 
Vivere ,  'Padini  ,  H'inckelinann  ,  Scrofani ,  Mellon ,  Ver¬ 
ro,  Cacherei/,  Ltvezow,  e  tanti  altri,  che  seguirono  le  tracce 
de’più  rinomati  descrittori  ed  illustratori  di  marmi  disquisita 
esecuziutte  ,  che  in  città  ,  ville  ,  e  castella  veggonsi  a  pia¬ 
cimento  della  società  ,  ed  alcune  volto  ad  istruzione  de' 
dotti  ,  non  che  alla  comune  civilizzazione  de’  popoli. 

(5)  Recueil  d’  estampcs  tV  apr'es  Ics  plus  célebres 
tableaux  de  la  Galcrie  Baiale  tle.  Dresda-  :  2  voi.  rilegati 
in  un  tomo  solo.  A  Dresdc  17 j3  in  fol.  all. 

(6)  Fanti  Vincenzo.  Descrizione,  completa  della  Gal¬ 
leria  ili  Pitture  c  Sculture  del  principe  di  Lichtensicin. 
Vienna  17C7  in  4- 

(7)  Explication  1 Ics  tableaux  de.  la  Galcrie  de  Ver¬ 
sailles  ,  ci  de  ses  deux  sallons.  Versailles  1 687  in  12  figur. 

(8)  Galcrie  Eléctnrale  de.  Dusseldorf ,  ou  ealalogue 
rai soline ,  et  figurò  des  ses  tableaux  ,  ouvrage  compose 
(Puh  godi  nouveau  par  Nicolas  de.  Pigage  aree  mie  suite 
de  3o  pi  aneli .  conlenant  365  estampcs  ,  gravées  cP  apres 
les  tableaux.  A  Bàie  chcz  Medici  1778  3  voi.  in  fog.  obi.  ; 
tanto  rilevasi  nel  catalogo  di  libri  d 'Arte  del  Cicognara. 
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BRACCIO  NUOVO 

DEL 

MUSEO  CHIARAMONTI 


Senza  far  parola  dei  vari  monumenti  che  precedono  la  nuova  fabbrica,  vengo  imme¬ 
diatamente  a  parlare  della  medesima.  La  superba  mole,  che  per  richezza  e  magnificenza 
può  sola  emulare  le  principali  pinacoteche  degli  antichi  edifizi ,  fu  costrutta  da  Pio  VII 
nell’anno  1817  ,  secondo  i  disegni  di  Raffaele  Stern  ,  il  quale  mori  prima  che  fosse  la 
sua  opera  compiuta  (1).  L’  ingresso  è  fiancheggiato  da  due  colonne  di  granito  bigio 
egiziano  ,  le  quali  per  sola  decorazione  sostengono  due  busti  :  gli  stipiti  e  P  archi¬ 
trave  sono  di  pavonazzetto  ,  e  sopra  il  medesimo  vedesi  lo  stemma  del  sostenitor 
della  fede,  del  protettore  delle  arti,  dell’immortale  Pio  VII.  Di  sopra  appunto  di  esso 
è  che  leggesi  la  marmorea  iscrizione  che  lo  riguarda.  È  concepita  ne’  seguenti  termini  : 

P1VS  .  VII  .  PONT  .  MAX 

Novvm  .  Clavstrvm 

SlGNIS  AB  SE  RECVPERATIS  COMPAR  AT1SQVE 
ASSERVANDIS  DESTINATVM 
A  FVNDAMENTIS  EREXIT 

Anno  Sacri  Principatvs  xviii 


Una  cancellata  di  ferro  a  dovizia  ornata  di  metalli  dà  adito  alla  superba  mole  (a). 
Se  magnifica  è  la  descritta  esterna  parte  ,  magnifica  ne'  è  altresì  1’  interna.  Due  co- 


(1)  Fu  il  Nuovo  Braccio  del  Museo  per  la  prima  volta 
aperto  al  pubblico  l’anno  1822. 

(2)  Non  deesi  omettere  che  di  sopra  della  iscrizione 
di  Pio  VII  evvi  l’ affresco  di  Caponero  esprimente  la 
instituzione  del  Museo  egizio  ed  attico  commesso  dal  sullo- 


dato  Gerarca  l’anno  2 imo  del  suo  regno.  Ivi  vi  è  scritto  : 

1KGYPT1IS  .  ET  .  ATTICIS  .  MONVMENTIS 
MVSEI  .  VATICASI  .  OPES  .  ADAVCTAE 

Una  iscrizione  accompagna  tutti  gli  affreschi  della  galleria. 
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loime  similmcute  bicie  di  Egitto,  con  basi  d’africano,  c  i  capitelli  di  nuovo  genere,  sosten  ¬ 
gono  un  cornicione  eli  squisito  intaglio  j  sul  fronte  di  esso  leggesi  a  caratteri  di  metallo. 


PIYS  VII.  PONT.  MAX.  A.Y  XXil 


Grillterni  stipiti,  non  che  l’architrave,  sono  di  una  ben  macchiata  breccia.  Quantunque 
la  enumerazione  delle  tavole  indichi  prima  la  pianta  generale  con  pavimento  di  marmo, 
e  musaici  Num.  i  ,  indi  la  sezione  sulla  linea  lunga  Num.  II,  ho  creduto  dare  il  dise¬ 
gno  geometrico  della  porta  d’ingresso  che  vedesi  alla  Tavola  111  (i).  Prima  di  scen¬ 
dere  alla  descrizione  di  tanti  monumenti  ,  che  nel  nuovo  edifizio  si  contengono  ,  dirò 
che  la  lunghezza  di  esso  e  di  3i3  palmi  e  mezzo:  la  larghezza  di  56  palmi  all’au¬ 
la,  e  di  9 3  palmi  e  mezzo  negli  sfondi,  che  si  aprono  nella  metà  di  essa,  i  quali 
sono  curvilineo  a  sinistra  ,  rettilineo  a  destra.  Il  pavimento  in  tutta  la  sua  estensione 
è  di  vari  marmi  ,  ed  in  una  nuova  simmetrica  configurazione  divisi  :  ad  essi  accrescono 
pregio  alcuni  antichi  musaici  ,  ed  il  primo  situato  dicontro  alla  statua  di  Domiziano 
fu  tratto  dalle  mine  della  villa  di  Munazia  Procula  fuori  la  porta  san  Sebastiano  a 
'l'or  Marancio  :  indi  ne  succede  altro  di  riquadrata  mole  ,  c  precisamente  alla  direzio¬ 
ne  di  Lucio  Vero  ,  esprimente  in  bianco  e  nero  l disse  che  scampa  da  Scilla  e  dal¬ 
le  Sirene.  Di  ritorno  dall’inferno  ritornò  egli  presso  di  Circe  (a),  dalla  quale  vennegli 


(i)  L’  ingresso  che  succede  di  fronti1  ,  e  che  comu¬ 
nica  colla  Biblioteca  ò  in  tutto  simile  ni  descritto.  Nella 
Tavola  III  oltre  l  ’interna  parte  della  porta  d’ingreiso  ,  vi  è 
unito  l'adito  che  mette  nel  giardino  di  lla  Pigna  ,  posto  uel- 
lo  sfondo  rettilineo  a  destra. 

(a)  Ulisse  dall’  Isola  di  Sicilia  passò  in  quella  di 
Eolo  ,  di  cui  era  sovrano  Eolo  Dio  de’  venti.  Incantato 
dall’ eloquenza  dell'ardito  straniero,  Eolo  a  fin  di  procu¬ 
rargli  una  felice  navigazione  ,  gli  diede  tutti  i  venti  clic  avreb¬ 
bero  potuto  essergli  contrari  ,  rinchiusi  in  un  otre  ,  ma  i 
suoi  compagni  curiosi  di  vedere  ciò  che  ernvi  contenuto  , 
uieutre  ei  dormiva  ,  aprirono  1  otre  ,  c  que’venti  scatenati 
lo  respinsero  sulle  coste  d’  Eolia,  indi  presso  \  Lestrigo¬ 
ni  ,  ove  tutta  perdette  la  sua  fiotta  ,  tranne  la  nave  ch’egli 
stesso  montava,  e  colla  quale  giunse  nell’isola  d' Eoa ,  ove 
soggiornava  Circe ,  celebre  maga.  Allorché  tutto  il  suo  cor¬ 
redo  fu  a  terra  ,  spedi  la  metà  de’suoi  compagni  ,  capita¬ 
nati  da  Euriloco  per  riconoscere  il  paese.  Tutti  tranne  Eu¬ 
ri  loco  ,  furono  da  Circe  trasformati  in  pora  Hi.  disse 
dopo  di  avere  ricevuto  da  Mercurio  una  pianta  chiamata 
molj  ,  eccellente  antidoto  contro  gl’incantesimi ,  colla  spa¬ 
da  alla  mauo  la  costrinse  a  restituire  ai  suoi  compagni 
la  primiera  loro  forma.  11  bassorilievo  citato  nel  palazzo 
Rondinini,  è  il  frammento  di  una  tavola  Odisseanu ,  va¬ 
le  a  dire  .  che  conteneva  la  rappresentazione  degli  avve¬ 
nimenti  dell’Oifi'jvea,  siccome  la  Tavola  Iliaca  ,  quelli 


comprende  dell  'Iliade.  Egli  è  composto  di  tre  scene.  Sul 
piano  inferiore  si  vede  Ulisse  ,  uscito  allora  dalla  sua  nave 
guarnita  di  remi  c  di  aplustro  :  egli  ò  armato  di  lancia, 
vestito  di  corta  tunica  ,  e  del  berretto  acconciato  il  capo  : 
riceve  da  Mercurio  l’erba  moly ,  die  il  deve  guarentire 
dagli  incantesimi  di  Circe.  11  Dio  ha  esso  pure  il  berretto 
invece  del  petnso  :  di  sotto  di  essi  leggesi  :  OAYAAEI 
TO  M12AT  EP1UIIZ  (  Mercurio  dà  l’erba  Moly  ad  Ulis¬ 
se  ).  Nella  seconda  scena  Ulisse  è  nell’interno  del  palazzo 
di  Circe ,  vestito  di  tunica  e  di  clamide ,  la  testa  acconciata 
del  berretto ,  non  che  di  spaila  e  di  scudo  armato:  minaccia 
di  uccidere  Circo ,  che  si  è  gettata  a’suoi  piedi  ,  ove  non 
restituisca  a’  suoi  compagni  la  primiera  loro  forma  uma¬ 
na  :  di  sopra  leggesi  :  OAVAAEYA ,  KIPK.11  (  Ulisse  ,  Cir¬ 
ce ).  Nella  terza  scena  Ulisse  sta  al  fianco  di  Circe ,  che 
colla  incantala  sua  verga  ,  restituisce  le  umane  forme  a 
suoi  compagni  da  lei  trasformati  in  bruti  :  essi  son  quattro  , 
il  primo  ha  la  testa  di  porco  :  il  secondo  di  cinghiale  : 
il  terzo  ili  montone:  è  il  quarto  ,  che  trovasi  ancora  nella 
stalla,  ha  la  testa  di  bue:  sotto  di  loro  leggesi:  KTAIPOI 
TE0HPIQME  (i  compagni  di  Ulisse  cangiali  in  bestie') , 
c  i  nomi  KIPK  OAYAAEYA  (Circe,  Ulis se  ).  Al  basso 
di  questa  scultura  vedesi:  Elv  TUA  Alili  IIAIIOA  TilA 
AAKINOTN  TOV  Iv  All II  A  (Tratto  dal  racconto  d 'Al¬ 
cinoo  nel  decimo  libro  dell’  Odissea.  Guatlani  inonura. 
ant.  per  l’anno  i"88.  Feb.  it. 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


prescritta  la  strada  che  dovca  tenere  ,  ed  insegnati  i  mezzi  di  guarentirsi  dalle  pericolo¬ 
se  attrattive  delle  Sirene,  ch’egli  di  già  stava  sul  suo  cammino  per  incontrare.  Allorché 
lu  egli  presso  l’isola  di  quelle  incantatrici  donne,  otturò  le  orecchie  de’suoi  compagni 
con  della  cera  ,  e  fecesi  poscia  attaccare  all’albero  della  sua  nave  ,  con  espresso  ordine 
di  più  strettamente  vincolarlo  nel  caso,  che  avesse  richiesto  d’essere  disciolto,  e  con  ta¬ 
le  sicuro  mezzo  seppe  sottrarsi  al  periglio  del  quale  era  minacciato.  11  Paciaudi  riporta 
quanto  siegue  :  Ulisse  è  avvinto  all’albero  del  suo  vascello  adorno  del  cheniscus ,  che 
ne  fregia  la  poppa  :  d’  una  testa  di  mostro  allo  sperone  denominata  rostrum  ,  e  di  un 
apidstro :  le  vele  sono  ripiegate,  cinque  rematori  gli  fanno  solcare  i  flutti  dinanzi  all’isola 
delle  Sirene,  che  ben  vi  si  scorgon  di  sopra:  hanno  elleno  i  corpi  di  donna,  che  termi¬ 
nano  in  lunga  coda  ,  i  piedi  d’uccelli ,  e  sono  alate  :  quella  di  mezzo  tiene  un  rotolo 
di  musica,  e  sembra  cantare  \  l’altra  suona  la  lira,  e  la  terza  il  duplice  flauto  (i). 
Ma  il  nostro  musaico  benché  sembri  avere  una  stretta  analogia  col  descritto  ,  presen¬ 
ta  però  non  lievi  varietà,  poiché  soltanto  due  sono  i  remiganti:  una  è  la  vela,  e  già 
rigonfiata  dai  venti  \  e  le  Sirene ,  non  che  gli  altri  mostri  veggonsi  a  cavalcione  su  dei 
più  orribili  abitatori  delle  acque  ,  siccome  può  ben  di  leggieri  il  lettor  mio  vedere 
nella  Tavola  I.  A  questo  succede  un  terzo  musaico  del  tutto  simile  al  primo  ,  posto 
al  livello  del  simulacro  di  Claudio.  D’  altra  natura  però  è  il  quarto  (2)  ,  e  sembra 
appartenere  a  quello  del  centro  della  galleria,  in  cui  vi  si  rinvengono  de’ seguaci  di 
Bacco.  Il  suddetto  esibisce  alla  vista  un  vaso  ,  dal  quale  partono  delle  propagini  di  vite 
con  foglie  e  pampani,  cui  vengono  beccati  da  alcuni  augelli  \  e  poiché  di  volo  indicai  il 
musaico  centrale  ,  faccio  ora  conoscere  che  desso  è  quadrato  ,  e  presenta  similmente 
dei  fogliami  con  volatili.  Negli  angoli  sono  alcuni  soggetti  bacchici  ,  e  chi  con  tirso  ,  e 
chi  con  otre,  e  chi  finalmente  in  atteggiamento  di  scherzo  o  di  danza:  il  centro  è  oc¬ 
cupato  dal  basamento  di  nero  antico  ,  il  quale  sostiene  l’elegantissimo  vaso  di  basalte 
verde,  di  cui  terrò  a  suo  tempo  discorso  \  e  dal  suddetto  basamento  o  plinto  fannosi 
strada  alcune  estremità  di  figure ,  che  siccome  quelle  d'angolo  spettano  alle  Orgie,  men¬ 
tre  sono  anch’esse  armate  del  tirso.  Sotto  del  secondo  arco,  ed  a  livello  della  Venere  Ana¬ 
diomène  altro  musaico  simile  al  quarto  serve  di  simmetrico  fregio  al  pavimento,  ma  prima 
però  d’iuoltrarmi  nell’opposta  parte  del  Nuovo  Braccio  ,  mi  convien  dir  cosa  del  mu¬ 
saico  esistente  nella  essedra  semicircolare  (3).  Questo  è  difeso  da  una  ringhiera:  rappre¬ 
senta  a  colori  Diana  Efesina }  ed  il  simulacro  turrito  della  Dea  è  nel  mezzo.  Un  serto  di 
alloro  gli  fa  zona  all’  intorno  ,  ed  un’aquila  artigliando  i  fulmini  è  superiormente  alle 
estremità  del  serto  :  ai  lati  sorgono  quattro  diverse  piante  ,  ed  otto  volatili  di  numero 


(1)  Monumenta  Peloponnesìa  commentai  iis  expli- 
cala.  Romae  1761  2.  voi.  In  4  Gg-  Le  numerose  tavole  di 
quest  opera  eruditissima  sono  sparse  fra  il  testo  ai  luoghi 
in  esso  voluti. 

(2)  Il  descritto  musaico  viene  pure  da  Tor  Marancio, 

Erasmo  Pistoiesi  T.  IV, 


siccome  il  primo  ,  e  tutti  gli  altri  ,  che  quivi  sono  d’un  di¬ 
segno  analogo  ;  tanto  potrà  vedersi  nella  precitata  Tavolai. 

(3)  Desso  fu  scoperto  nel  1801  a  Poggio  Mirteto 
in  Sabina.  Ad  oggetto  di  non  portare  più  a  lungo  la  de¬ 
scrizione,  anch’csso  fa  parte  della  Tavola  I. 
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solili  fra  queste  :  una  lascia  rinchiude  la  Dea  ed  i  simboli  ,  ed  agli  angoli  della  fascia 
vedesi  eziandio  ripetuto  il  fulmine  ministro  della  vendetta.  Per  dar  fermine  alla  descri¬ 
zione  del  pavimento  impiegherò  ancora  due  parole  su  i  musaici  della  parte  occidentale. 

Il  più  ragguardevole  dei  tre  è  uel  mezzo:  non  presenta  che  un  Tritone  coronato  di  fo¬ 
glie,  il  quale  suona  la  buccina  e  sostiene  il  remo  o  timone  :  egli  è  nel  centro  :  e  qua  e  là 
all'intorno  appariscono  dei  mostri  marmi  ,  siccome  cavalli  ,  toii  ,  delfini  ec.  Ai  laLi 
del  suddetto  altre  due  larghe  fasce  di  musaico  di  greca  configurazione  fanno  ordine  al 
marmoreo  pavimento.  Otto  colonne  di  bella  stratificazione  sembrano  sostenere  l’intiera 
mole  ;  sono  di  marmo  caristio  o  cipollino.  !  capitelli  ,  le  basi  ,  i  pilastri  le  fanno  viep¬ 
più  figurare  ;  le  centrali  essendo  isolate  producono  il  più  grande  effetto.  Altre  due  di  ra¬ 
rissimo  granito  nero  egizio  esistono  nel  fondo  curvilineo  (1),  ed  isolate  sostengono  l’ar¬ 
co  dell’emiciclo.  Nell’essedra  altre  sei  di  bigio  egizio  a  sola  decorazione  hanno  di  sopra 
de’  busti  :  due  nello  sfondo  rettilineo  sono  di  marmo  uumidico  detto  giallo  antico  (2)  ; 
e  due  d’alabastro  bianco  sostengono  l’architrave  della  porta,  che  conduce  al  giardino 
della  Pigna;  le  quali  colonne  siccome  le  altre ,  benché  d’asta  e  di  Datura  diversa ,  conser¬ 
vano  l’ordine  architettonico  del  superbo  edilizio.  Su  di  ventotto  rocchi  di  granito  rosso 
sienite  si  veggono  una  serie  di  busti,  che  spettano  0  raffigurano  personaggi  dell’antica  Ro¬ 
ma.  Ai  quattro  angoli  della  crociata  ,  e  là  dove  esiste  nel  mezzo  il  vaso  di  bnsalte  verde  , 
su  di  quattro  rocchi  dello  stesso  granito  posano  altrettante  maschere  colossali  di  Me¬ 
dusa  ,  di  stile  grandioso  e  corretto  ;  ed  alle  due  estremità  della  galleria  su  di  quattro 
rocchi  di  granito  bigio  ,  vi  sono  altrettanti  busti  di  ragguardevoli  personaggi.  La  volta 
è  messa  a  stucco,  ed  ornata  di  cassettoni  e  rosoni,  ed  è  interrotta  nelle  due  corsie  da 
dicci  abbaini,  da  uno  sferico  nel  centro  ,  e  da  altro  nello  sfondo  curvilineo,  quali  aper¬ 
ture  servon  tutte  ad  illuminare  la  sala,  dando  un  effetto  più  grande  ad  essa,  e  alle  statue. 
A  fin  di  conoscere  la  distribuzione  del  perterra ,  l’andamento  curvilineo  e  rettilineo,  i 
tre  ingressi ,  non  che  il  collocamento  delle  colorine  e  de’busti  ,  ho  creduto  soddisfare 
all’inleiito  colla  pianta  generale  Tavola  1.  hi  luogo  di  passare  a’marmi,  egli  è  a  sapersi, 
che  i  muri  della  galleria  sono  ornati  nell’alto  di  bassirilievi  di  stucco,  ricavali  dalla  co¬ 
lonna  Trajana  ,  Antonina,  dagli  archi  di  trionfo,  da  altri  luoghi,  ed  eseguiti  dallo  scul¬ 
tore  Massimiliano  Laboureur  ;  anzi  furono  dal  professore  suddetto  scelti  da  antichi  mo¬ 
numenti  di  Roma  ,  ed  ivi  in  istucco  collocati ,  avendo  la  lusinghiera  speranza  di  po- 
•terli  un  dì  eseguire  in  marmo ,  ed  in  fatti  fanno  una  non  lieve  discordanza ,  con 
que’  tanti  soggetti  raguardevolissimi ,  che  poggiano  e  sulle  mensole,  e  nelle  nicchie, 
e  sulle  colonne  Tavola  11.  E  pel  primo  Achille  vedesi  sulla  porta  d’ingresso ,  che 
tenendo  avvinto  ai  carro  il  cadavere  di  Ettore  ,  stracinone  lo  conduce  per  le  mura  (li 
Troia.  In  dietro  presenta  la  scena  le  mura  della  periclitante  città  :  innanzi  alla  porta 
vedesi  l’infelice  famiglia  di  Ettore  :  nel  davanti  a  destra  Achille  ,  ed  alla  sinistra  un 

ennersi  presso  il  sepolcro  di  Cecilia  Mete/la,  luogo  in 
uon  poclii  monumenti  dell’antica  Roma  discoprironsi. 
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non  urterà  essere  distrutto  situi' »  A«  tosse  vistilo  il  fofmidabit*  Ettore.  Do..; 

Greci.  Il  bissoriìievo  sovrapposto  11»  !•  «  «  un»  danza  !•»<• 
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consueto  sacrificio  ;  l'arco  di  trionfo  è  di  lato.,  iiceon  il  simb-lico  aggetta,  ri  in 
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I  rbre  hassot^ievo  rappresentante  l’apoteosi  del  cauti  >  Salirne.  Il  masso  scabro  \ 
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,  .  .jerior  parte  del  corpo  è  denudata:  •  evi  s  lasciagli  sre..  • 
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drappello  di  Greci  Tavola  111.  Gli  oracoli  avean  predetto  die  1’  impero  di  Priamo 
non  poteva  essere  distrutto  sino  a  clic  fosse  vissuto  il  formidabile  Ettore.  Durante  il 
ritiro  d’Achille  eyli  portò  il  fuoco  sino  nelle  navi  nemiche  ,  ed  uccise  Patroclo  ,  il 
quale  voleva  opporsi  a’suoi  militari  progressi.  11  desiderio  della  vendetta  richiamò  tosto 
Achille  alla  battaglia.  Alla  vista  di  quel  terribile  guerriero  Ecuba  e  Priamo  tremano 
pe’ giorni  del  loro  figlio,  e  con  tutto  il  calore  lo  pregano  ad  evitare  il  combattimento; 
ma  e"li  è  inesorabile  ,  e  come  spinto  dal  proprio  destino  attende  il  suo  rivale.  Apollo 
lo  abbandona  :  Minerva  sotto  la  figura  del  fratello  di  lui  Deifobo  ,  Io  inganna  e  lo 
conduce  alla  morte  ;  Achille  gli  toglie  la  vita  ,  e  lo  abbandona  al  vile  furore  de’ 
Greci.  11  bassorilievo  sovrapposto  alla  Cariatide  esprime  una  danza  bacchica  :  il  Dio 
de’  pampini  è  nel  mezzo  con  tirso  ,  ed  una  baccante  è  al  suo  lato  con  cetra  :  fauni 
e  menadi  sono  agli  angoli  ;  e  la  tigre  ,  e  la  pantera  divide  in  tre  eguali  gruppi  il 
bassorilievo.  Quello  che  siegue,  e  che  riguarda  la  statua  di  Commodo  allude  in  tut¬ 
to  al  descritto  soggetto  :  I’  attitudine  delle  figure  è  di  nuovo  genere  ,  i  panneggia¬ 
menti  di  esquisita  esecuzione  ,  l’effetto  sorprendente.  In  lunga  fascia  vedesi  il  trion¬ 
fo  di  Trajano  ;  semplice  risulta  la  composizione.  La  quadriga  è  nel  mezzo  :  stante  è  il 
vincitore  :  la  fama  è  per  incoronarlo  :  le  debellate  città  e  provincie  ,  non  che  i 
bellici  musicali  istrumenti  precedono  il  carro  ,  e  son  prossimi  laddove  eseguir  deesi  il 
consueto  sacrificio  ;  l'arco  di  trionfo  è  di  lato,  siccome  il  simbolico  oggetto,  che  indi¬ 
ca  il  luogo  dell’  accaduta  vittoria.  La  vigilanza  di  Trajano  si  estese  sopra  tutte  le 
provincie  dell’impero  ,  e  appena  ebbe  egli  regolato  l’interno  ,  mosse  contro  di  De- 
cebalo  re  de’Daci  ,  che  da  lungo  tempo  le  Romane  frontiere  iva  devastando.  Quel  bar¬ 
baro  re  vinto  ed  umiliato,  per  disperazione  si  diè  morte:  Trajano  comperò  la  vittoria 
con  non  poca  effusione  di  sangue  :  la  candidila  fu  sì  grande  ,  che  mancarono  i  panni 
per  medicar  le  ferite  ;  la  Dacia  soggiogata  divenne  provincia  Romana.  Sopra  il  simu¬ 
lacro  di  Nerva  togato  presentasi  parimenti  un  soggetto  che  riguarda  il  figlio  di  Semole  , 
anzi  il  nume  stesso  è  scolto  in  culla ,  ed  è  sostenuto  da  un  fauno  e  da  una  baccante  :  sie¬ 
gue  direttamente  Sileno  briaco,  ed  altri  seguaci  del  Dio,  o  bevendo,  o  danzando  ;  tai 
soggetti  sembrano  aver  poca  analogia  con  que’di  marmo  ,  che  sono  di  sotto.  Nelle  otto  lac¬ 
ciaie  del  centro  sorgono  otto  candelabri  ardenti  da  cui  pendono  de’serti  di  erba  mista  a 
de’ fiori,  che  in  iscurcio  si  veggono  sostenuti  da  sedici  muliebri  figure,  in  ischerzevole  atto, 
ed  in  ricco  panneggiamento.  Di  sopra  la  porta  che  mette  al  mentovato  giardino  della  Pigna 
scorgesi  Giove  assiso  sul  monte,  circondato  dalle  Muse.  Tal  masso  imita  la  parte  alta  del 
celebre  bassorilievo  rappresentante  l’apoteosi  del  cantore  di  Smirne.  11  masso  scabro  può 
prendersi  pel  monte  Elicona  nella  Beozia ,  in  cui  soggiornavan  le  Muse.  Giove ,  il  massimo 
degli  Dei ,  il  tranquillo  abitatore  dell'  Olimpo  sereno  ,  è  la  prima  e  principale  figura. 
Parte  del  sasso  descritto  prestagli  agio  a  sedersi,  e  siede  di  fatto  qual  si  conviene  a  so¬ 
vrano.  La  superior  parte  del  corpo  è  denudata  :  il  manto  lasciagli  scoperto  il  braccio  de¬ 
stro,  non  che  la  sinistra  mano.  11  largo  pallio  che  la  parte  inferiore  ne  vela,  lasciando 
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nuda  la  superiore  ,  indica  al  dire  dell’  erudito  Vossio  ,  che  la  divinità  di  Giove  re¬ 
sta  scoperta  ne’cieli  ,  e  velata  nell’  essere  della  natura  nella  bassa  terra.  Con  la  de¬ 
stra  sostiene  lo  scettro  astato,  avente  il  suo  pomo,  siccome  vedesi  in  altra  immagine 
di  stile  antico  ,  ma  il  nostro  ha  nel  basso  una  picciola  lancia  o  picca  :  ha  il  capo  dia¬ 
demato  ^  e  l’aquila  sua  ministra  sta  tranquilla  a’ suoi  piedi.  La  fronte  del  Dio  è  spianata, 
ed  addita  la  serenità  del  cielo  ,  benché  sia  più  o  meno  coperta  dai  capelli  in  due 
grandi  masse  divisi  j  ma  ciò  che  spira  maestà  e  grandezza  si  è  il  volto  ,  il  quale  tienlo 
alquanto  rivolto  verso  Melpomene  ,  Musa  velata  e  cuturnata  ,  poiché  rappresenta  la 
tragedia.  La  capellatura  è  ben  disposta,  parte  annodata  dal  diadema  ,  parte  pendente 
sugli  omeri  ,  ed  incolta  ,  ed  in  varie  compartite  chiocce  disposta }  ma  nel  nostro  Giove 
non  apparisce  sulla  fronte  quella  divisione,  che  forma  la  sua  caratteristica  osservata  dal 
Winckelmaun  ,  non  come  solo  suo  distintivo,  ma  pure  di  quei  che  disccndon  da  lui.  La 
barba  per  ultimo  oggetto  non  e  molto  lunga  ,  nò  alla  foggia  de’filosofi  mitrata  ,  ma 
a  masse,  e  queste  ben  distinte  e  grandiose,-  e  siccome  non  ha  guari  accennai,  il  pallio 
che  ricopregli  la  parte  inferiore  del  corpo,  lascia  nudi  i  piedi.  11  greco  scultore,  che  fu 
Archelao  Pireneo  ,  sforzossi  nella  maestà  e  nobiltà  de’ lineamenti  di  adombrare  in 
qualche  modo  l’idea,  ch’aveano  dell’ Eliconio  nume  le  nazioni  pagane,  cui  sembra 
accostarsi  a  quella ,  eh’  ebbero  i  gentili  filosofi  <1’  un  Dio  padrone  e  governatore 
deiruniverso  :  Ovidio  con  sublime  eleganza  parla  in  tal  modo  della  maestà  di  Giove  : 

His  bene  majestas  armis  defensa  Deorum 
Restat  ,  et  ex  ilio  tempore  firma  manet. 

Assidet  illa  Jovi  :  .lovis  est  fidissima  custos 
Et  praeslat  sine  vi  sceptra  tremenda  Jovi. 

Eil  in  fatti  il  placido  e  sereno  contegno  dii  volto,  siccome  al  vivo  espresse  Virgilio,  può  far¬ 
mi  credere  ,  che  nel  celebratissimo  bassorilievo  presiedesse  al  coro  delle  vergini  canore  , 
che  hanno  in  Cirra  la  sede  Tavola  III.  La  scultura  del  simulacro  nell’originale  è  di  ot¬ 
tima  maniera  ,  meno  l’ultima  pelle  ,  siccome  dicon  gli  artisti ,  ossia  prima  superfìcie  , 
che  è  l’ultimo  tocco  della  mano  maestra.  L’assieme  conserva  una  certa  pienezza  ne’ 
muscoli  ,  una  grandiosità  nelle  forme  ,  ed  un  effetto  negl’  incavi  delle  pieghe  armo¬ 
nicamente  variate.  Tralascio  la  descrizione  de’due  gruppi  laterali  ,  poiché  delle  Mu¬ 
se  mi  converrà  in  più  incontri  parlare.  11  pregevolissimo  masso  accidentalmente  rin- 
rennesi  presso  le  mine  di  sacro  edilìzio  ,  situato  in  sulla  via  Appia  ,  ove  esisteva  il 
villaggio  da’Romani  denominato  Boville  j  tosto  passò  a’ possessori  del  fondo  ,  ch’erano 
i  Colonna.  Tanto  il  bassorilievo  sopra  f  Amazzone,  che  quello  sopra  la  Canefora  es- 
primon  delle  cose  proprie  del  Dio  di  Nasso-,  ma  in  quello  che  siegue  su  d’ima  qua¬ 
driga  evvi  Marco  Aurelio  :  innanzi  ad  esso  presentasi  1’  espiatorio  sacrifizio  :  indi  il 
ponte  di  barche  }  indi  i  soldati  che  figurano  entrare  in  città.  Dietro  l’imperato  te  ven- 
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gono  i  vinti  personaggi:  indi  il  carro;  ed  indi  il  Pluvio  Giove.  Nel  foro  d’Anloni- 
110  Pio  fu  eretta  la  meravigliosa  colonna  dal  Senato  e  popolo  Romano  in  onore  di 
Marco  Aurelio  ,  e  perciò  comunemente  detta  Antonina.  Si  vedono  pertanto  intorno  a 
quella  le  vittorie  riportate  dall’  imperatore  contro  i  Marcomanni ,  ed  altri  popoli  del¬ 
la  Germania,  ed  ivi  osservasi  l’indicato  Giove  Pluvio,  a  cui  i  pagani  attribuirono  il 
famoso  prodigio  delle  piogge  ,  che  i  soldati  cristiani  della  legione  fulminatrice  ottennero 
dal  vero  Dio.  Il  bassorilievo  sopra  la  Fortuna  esprime  alcune  menadi  ebbre-danzanti  , 
ma  quello  d’angolo  dà  a  vedere  un  matrimonio:  fu  detto  di  Bacco  ed  Arianna:  son  essi 
presso  l’ara  ,  su  cui  arde  l’obliqua  fiamma  ,  anzi  sonosi  di  già  impalmati  :  la  pronuba 
sembra  ,  come  che  spinga  la  sposa  all’  ara  ;  mentre  da  un  lato  vedesi  un  giovenco 
portato  in  alto  ,  e  pronto  da  chi  lo  solleva  a  sagrificarlo  ,  quandoché  dall’opposta  par¬ 
te  la  sacerdotessa  reca  gli  strumenti  pel  sacrifizio.  Sulla  porta  che  conduce  alla  bi¬ 
blioteca  scorgesi  Achille  che  con  arco  teso  difendesi  da  un  drappello  di  eroi.  È  egli 
in  quel  punto  in  cui  dai  Greci  e  dai  Trojani  combattè  pel  corpo  di  Patroclo  ;  ed 
in  fatti  avendo  Achille  udito  l’uccisione  dell’amico  ,  al  quale  aveagli  prestalo  le  armi 
sue,  senti  improvvisamente  risvegliarsi  il  grande  odio  suo  a  danno  de’Trojani  ,  e  da  quell' 
istante  abbandonando  il  suo  risentimento  contro  d’ Agamennone,  corse  a  vendicare  l’ami¬ 
co.  Corrispondente  all’  Amazzone  di  cantone  presentasi  una  oblazione  alla  Dea  de’bo- 
schi  e  della  caccia  ,  e  contiguo  al  descritto  succede  una  danza.  Un  argomento  o  sog¬ 
getto  di  grata  ricordanza  vien  dopo  ,  ed  è  Tito  Vespasiano  ,  il  quale  trionfante  per  la 
vittoria  riportata  su  gli  Ebrei,  vedesi  occupare  il  centro  della  lunga  parete.  Un  sacrifica¬ 
tore  conducendo  la  vittima  apre  la  marcia  :  indi  un  gruppo  di  gente  conduce  i  sacri  ar¬ 
redi  :  indi  altro  più  stretto  sostiene  il  candelabro  famoso  :  indi  il  trionfante  sulla  qua¬ 
driga  :  indi  i  vinti  ,  ed  in  ultimo  un  carro  carico  delle  trionfali  spoglie.  Essendo  Ve¬ 
spasiano  di  lui  padre  salito  all’  impero  ,  gli  lasciò  la  condotta  della  guerra  di  Giu¬ 
dea  ,  eh’  ei  terminò  colla  conquista  di  Gerusalemme.  Le  legioni  tcstimonie  del  suo 
coraggio  lo  proclamarono  imperadore  :  invano  ricusò  egli  un  tanfo  onore  ,  nò  po¬ 
tò  sottrarsi  al  sospetto  di  aver  preteso  al  l’imperio  d' Oriente  ;  tanto  più  ,  che  appro¬ 
dando  in  Egitto  erasi  egli  cinta  la  fronte  del  diadema  dei  re  ,  nel  giorno  in  cui  eb  ¬ 
be  luogo  la  consecrazione  del  bue  Api  nella  città  di  Menfi.  A  solo  oggetto  ili  dissipare 
del  tutto  un  sospetto  alla  sua  gloria  cotanto  ingiurioso,  furtivamente  s’imbarcò  su  d’un 
vascello  mercantile,  per  recarsi  senza  seguito  e  senza  scorta  in  Roma,  ove  suo  padre 
fu  piacevolmente  sorpreso  dal  suo  inaspettato  arrivo.  Da  quell’  istante  fu  egli  associa¬ 
lo  al  governo  dell’  Impero  :  esercitò  insieme  con  Vespasiano  la  carica  di  Tribuno  ; 
e  ne  sette  suoi  consolati  lo  ebbe  collega.  I  bassirilievi  ultimi  spettano  siccome  gli  al¬ 
tri  al  favorito  dalla  gentilità,  al  nume  Racco,  il  culto  del  quale  superò  quello  degli 
altri  Dei.  Nell’ essedra  poi  in  più  pezzi  ò  riportato  il  celebre  combattimento  de’Cen- 
tauri  co’Lapidi  ,  e  prima  della  indicata  pugna  presentasi  a  destra  l’infocato  carro  d’Apollo  , 
ed  a  sinistra  quello  della  cacciatrice  Diana.  I  Lapidi  popolo  della  Tessaglia  sono  nel 
Erasmo  Pistoiesi  Tom.  IV,  iti 
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mezzo  e  battolisi  :  essi  dimorarono  sulle  sponde  del  Peneo  ,  laddove  arcano  scacciati  i 
Perebi.  Questi  popoli  resersi  famosi,  non  solo  per  l'invenzione  de’  morsi ,  e  per  la 
loro  abilità  nel  maneggiare  i  cavalli ,  ma  quindi  per  le  loro  guerre  contro  i  Centauri. 

1  principali  fra  i  Lapiti  trovandosi  alle  nozze  di  Piritoo,  figliuolo  d’issione  e  di  Dia,  fu¬ 
rono  maltrattati  da’  Centauri ,  che  vi  erano  stati  invitati ,  ed  in  Lai  circostanza  ebbe 
lu0„0  fra  loro  un  sanguinoso  combattimento  ,  ove  l'impavido  Teseo  diede  prove  di 
forza  e  di  coraggio  contro  i  Centauri ,  de’  quali  molti  ne  uccise  ,  e  pose  gli  altri  in 
fn„a.  Nestore  che  fu  presente  a  quella  battaglia  ,  dove  egli  pure  si  distinse  egualmen¬ 
te  ,  ne  fa  il  racconto  circostanziato  nelle  Metamorfosi  d’  Ovidio.  Trovasi  una  de¬ 
scrizione  meno  estesa  di  questa  in  Esiodo  ,  il  più  antico  de’  poeti  che  ci  sono  per¬ 
venuti.  Molle  pitture  antiche,  e  molti  vasi  greci  ci  offrono  il  combattimento  suddet¬ 
to  ;  e  Raffaele  si  è  anch’egli  esercitato  sul  medesimo  soggetto.  Sopra  la  statua  ce¬ 
lebre  di  Minerva  evvi  in  bassorilievo  il  sacrificio  d’  Ilìgiuia.  Diana  protettrice  della 
verune  è  su  di  un  piedistallo  :  lfiginia  dolente  sta  seduta  nel  basso  ;  ed  indi  vedesi 
Achille  ,  Agamennone  ,  Calcante  ;  ed  a  questo  bassorilievo  succede  una  danza  di  don¬ 
ne  ,  che  hanno  nell'aspetto,  ne'muvimenti  una  attraente  figura.  Il  trionfo  del  gran  Co¬ 
stantino  su  di  Massenzio  è  quanto  esprime  l’ultimo  de’ grandi  bassirilievi  ,  e  scorgesi  sic¬ 
come  in  una  grotta  il  padre  Tevere,  ed  indi  il  Milvio  ponte  sul  quale  accadde  il  sanguinoso 
conflitto.  Succedono  i  vinti  ed  i  manomessi,  ed  in  seguito  i  seguaci  del  duce  con  i  fasci  e 
le  scuri ,  a  cui  precede  la  quadriga  ,  che  oltre  sostenere  Costantino  nel  centro  di  sua 
grandezza,  sostiene  eziandio  la  fama  o  ia  vittoria,  che  i  focosi  destrieri  governa:  in¬ 
di  viene  il  tempio  ,  in  vicinanza  del  quale  compicsi  il  solenne  sacrifizio  :  ed  in  seguito 
genti  in  armi  ,  prossime  all’  arco  erettogli  pel  suo  trionfo.  Costantino  pieno  della 
confidenza  de’ prodi  passò  nel  3it>.  le  Alpi,  s’impadronì  di  Susa,  schiacciò  nelle 
pianure  di  Torino  1’  esercito  che  Massenzio  aveva  invialo  contro  di  lui  ,  prese  Mila¬ 
no  ,  guadagnò  una  seconda  battaglia  presso  Verona  ,  e  penetrò  fino  a  due  miglia  da 
Roma  ai  ponte  Milvio.  Massenzio  ,  che  iusino  allora  celebrava  in  Roma  trionfi  imma¬ 
ginari  ,  sospeso  aveva  le  sue  pompe  ,  le  sue  orgie  ,  le  sue  crudeltà  ,  c  mosso  aveva  in¬ 
contro  al  suo  rivale,  cui  attendeva  sulle  rive  del  Tevere,  ad  alcuna  distanza  di  sopra  al 
Ponte  Molle.  Aveva  fatto  il  tiranno  coustruire  un  potile  di  battelli  sttl  fiume  per  fa- 
cilitare  la  sua  ritirata.  Costantino  in  brieve  sfondò  un’oste  numerosa  ,  che  lassa  dal 
giogo  d’  un  crudele  ,  tutta  piegò  ,  e  prese  la  fuga  in  orribile  disordine.  I  fuggiaschi 
s’ammucchiarauo  sul  ponte  :  Massenzio  lo  traversò  anch’egli,  allorché  i  battelli  si  spro¬ 
fondavano  sotto  il  [teso  ;  Massenzio  fu  inghiottito  ,  e  la  dimani  il  suo  cadavere  ,  Iti  trova¬ 
to  nel  fango.  Un  sagrifizio  è  al  penultimo  bassorilievo,  mentre  l’ultinto  la  parte  di  quel¬ 
lo  d’ lfiginia  j  in  tal  modo,  e  con  tale  irregolarità  sono  scelti  e  distribuiti  gli  oggetti.  1  sud¬ 
detti  di  classico  lavoro  in  marmo  ,  nella  esecuzione  in  islucco  non  riuscirono  secondo 
il  desiderio  degli  artisti ,  ch’è  quello  di  vedere  tutto  bello,  tutto  portato  al  compimento  il 
più  sublime, imitando  in  tal  modo  gli  antichi  Greci,  non  clic  t 'degni  figli  di  Romolo.  Ai  de- 
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scritti  fatti  succede  una  serie  di  busti  ,  i  quali  poggiano  per  più  decoro  su  di  tanti  men¬ 
soloni  ,  corrispondenti  ai  busti  e  rocchi  di  colonne,  che  sono  sul  pavimento.  In  tan¬ 
te  apposite  nicchie  (e  queste  in  sulla  linea  lunga  sono  quattordici)  ,  e  sopra  di  unifor¬ 
mi  basamenti  veggonsi  collocati  i  simulacri  degli  Dei  ,  de’ dotti,  degli  eroi ,  non  clic  di 
altri  personaggi ,  di  cui  piacque  far  menzione  non  che  alla  storia,  ma  alla  favola  ancora. 
La  prolissità  nel  caso  mio  si  rende  dannosa:  per  cui  mi  taccio;  e  per  meglio  apprendere 
lo  stato  attuale  della  cosa  ,  consiglio  il  lettore  a  rivolgere  uno  sguardo  alla  Tavola  11  e  IV. 
Ad  eseguire  la  descrizione  mi  terrò  sulla  destra,  e  pel  primo  oggetto  presentasi  un  erme 
di  un  giovane  Bacco  (1).  Nel  masso  vi  si  osservano  de’ ristaivi,  cioè  la  lesta,  metà 


(i)  Nel  rendere  colle  stampe  di  pubblica  ragione  la 
raccolta  de’  monumenti  ,  o  per  eccellenza  di  lavoro  ,  o  per 
erudizione  Green  e  Romana  ,  meravigliosa  c  singolare  ,  clic 
conservasi  nel  Musco  E alleano ,  opera  immortale  di  più  io- 
mani  Pontefici ,  si  presentano  al  primo  incontro  le  leste  di 
vari  personaggi  ,  le  quali  sono  bene  di  spesso  resti  ui 
marmi  quadrangolari  di  facce  eguali  ,  o  che  vanitosi  via 
via  restringendo  a  guisa  di  piramidi ,  più  ò  meno  alti  d  un 
uomo  ,  chiamati  Erme  o  Cilleni  dal  Greco  y.vXko;  ,  che  si¬ 
gnifica  mozzo  o  tronco  ,  come  accenna  Servio  nell  'Eneide  : 

Vobis  Mercurius  pater  est  ,  quem  candida  Maja 

Cyllencs  gelido  conceptum  vertice  fudit. 

Da  Tucidite  (  lib.  6.  n.  27.  pag.  3g5  )  sono  delti  u.z--p«- 
ywjog  Ip’ycto’tK  ,  cioè  la  cui  sommità  finiva  in  una  testa  ;  c 
di  questa  espressione  si  valse  Temislio  (Oraz.  2 6.  pag.  3 iti), 
la  quale  da  un  altro  dottissimo  interprete  fu  tradotta  rudi  , 
inforniique  mole  ,  in  vece  di  quadrala  forma  -,  e  ciò  fu 
ancora  da  non  pochi  notato.  Altra  volta  mi  accinsi  a  parla¬ 
re  degli  Ermi  ,  ma  ora  che  sono  nella  circostanza  dedi¬ 
carne  non  pochi  al  lettore,  alquanto  mi  terrò  in  sulle  lun¬ 
ghe  per  esaurirne  nel  più  brieve  tempo  possibile  la  mate¬ 
ria.  Leonida  Tarentino  chiama  parimente  per  la  suddescrit- 
ta  ragione  Mercurio  Tirpórf/'M tv.  L’uso  di  esse  è  antichis¬ 
simo  ,  e  le  prime  statue  furono  senza  braccia  ,  senza  gambe  t 
e  simili  piuttosto  ad  un  tronco,  che  ad  un  uomo,  per  cui  Si- 
domo  Apollinare  chiama  Hermam  slolidissimum  un  uo¬ 
mo  rozzo,  e  goffo,  come  anche  Giovenale  in  quel  verso  : 

Nil  uisi  Cecropides  ,  truncoque  simillimus  Hermae, 
ed  Isacco  Tzetze  così  descrive  al  verso  5g3  questi  simulacri  : 

Erme  è  ogni  statua  ,  0  cumulo  di  pietre. 

E  più  chiaramente  in  altro  luogo  verso  5n  e  53g  ren¬ 
dendo  la  ragione ,  perchè  Euripide  abbia  detto  ,  che  le 
statue  di  Dedalo  si  movevano ,  scrive  ,  che  ciò  ebbe  sol¬ 


tanto  origine  dall’  essere  stalo  Dedalo  il  primo ,  che  le  fa¬ 
cesse  colle  gambe  ,  e  colle  braccia  ;  dal  che  raccoglicsi  evi- 
deulcmeutc  ,  che  innanzi  erano  tronchi  colla  sola  testa  ,  co¬ 
me  espressameute  lo  conferma  lo  stesso  Tcmistio  dicen¬ 
do:  E  avanti  a  Dedalo  di  forma  quadrata  erano  non 
solo  le  statue  di  Mercurio  ,  ma  le  altre  ancora-  Ma  poi, 
che  Dedalo  prima  di  tutti  distinse  i  piedi  delle  statue  , 
fu  reputalo  ,  ch’egli  le  fabbricasse  spiranti.  Quindi  forse 
avvenne  ,  clic  Minuzia  Felice  le  chiamò  lapides  cffgiatos. 
Ma  che  tale  fosse  la  forma  di  queste  Erme  non  istarò  a 
provarlo  coll’  autorità  di  antichi  scrittori ,  che  troppo  lun¬ 
ga  cosa  sarebbe  ,  bastando  soltanto  dare  un’occhiata  alle  rac¬ 
colte  d’antichi  marmi,  e  particolarmente  alle  Immagini 
degli  uomini  illustri  di  Fulvio  Orsini  ,  e  del  Boissardo, 
che  riportano  una  quantità  di  queste  statue  senza  braccia, 
senza  piedi ,  e  senza  aver  altro  d’  uomo  che  la  testa ,  ter¬ 
minando  in  un  gran  sasso  di  quattro  facce  piane.  Strabo¬ 
no  (lib.  i5.  pag.  70g)  a  questa  similitudine  chiamò  ìppccj 
un  uomo ,  clic  delle  braccia  era  privo  fin  dalla  nascita  , 
mandato  in  dono  ad  Augusto.  Furono  1  doni  (  sì  dice  ) 
un  Erma  dalle  spalle  tronco  de’ bracci  fin  da  fanciul¬ 
lo.  Il  qual  luogo  di  Strabono  viene  spiegato  nel  modo 
di  aià  espresso  da  Dione  Cassio  con  queste  parole  :  Man¬ 
dando  doni  ec.  ,  e  un  certo  giovanetto  senza  spalle , 
come  veggiamo  l’Enne.  Alcuni  poi  di  questi  mutilati 
marmi  oltre  il  capo  umano  avevano  anche  la  parte  virile 
per  lo  più  eretta  ,  siccome  ricavasi  da  Erodoto  ,  che  aifer- 
ma  le  statue  di  Mercurio  tb  E’jJ/Jtsw  za  òrf/Xpaza.  essere 
in  tal  guisa  atteggiate  ;  la  qual  cosa  deesi  intendere  dell’ 
Erme ,  poiché  viene  dimostralo  da  queste  parole  di  Plu¬ 
tarco  nel V Opuscolo  in  cui  cercasi  se  al  vecchio  stia  beuc  im¬ 
pacciarsi  delle  cose  di  governo  :  Per  questo  gli  antichi  fece¬ 
ro  i  Mercuri  senza  mani ,  senza  piedi  e  colle  parli  erette ; 
e  molto  più  chiaramente  da  Macrobio  dove  insegna:  rle- 
raque  elioni  simulacro  Mercurii  quadralo  slatu  figurati- 
tur ,  solo  capile  insignita  ,  virihbus  erectis  :  quea  figu¬ 
ra  significai  Solerti ,  mundi  esse  caput  et  r  ei  uni  sato- 
rem  ,  omnemque  vim  ejus  non  in  quodarn  divisorum 
ministeri o  membrorum  ,  sed  in  sola  mente  consistere  , 
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del  braccio  destro  ,  ed  alcune  dita  della  mano  sinistra.  11  serto  che  gli  circonda  la 
chioma  il  caratterizza  per  l’ indicato  Nume ,  non  che  la  pelle  di  tigre  ,  che  gli 
circonda  il  petto  :  il  manto  e  la  tunica  è  in  bellissimo  modo  disposta  ,  e  1’  assie- 


cujits  sedes  in  capite  est.  Anzi  da  A  r  leu  li  doro  ben  rac- 
cogliesi ,  clic  v’erano  degli  Ermi  (atti  a  foggia  de’  Falli , 
senza  neppure  la  testa  d’uomo:  lidi  essendo  in  Cillene 
una  statua  di  Mercurio  niente  altro  avendo  ,  che  un 
membro  naturale  eretto  con  una  cena  ragione.  E  colle 
parti  oscene,  ma  non  erette,  sono  rappresentate  molte  di 
quelle  Enne  di  sopra  accennate ,  ed  esistenti  presso  1  Or¬ 
sini  e  il  Boissardo  ,  nelle  gallerie  privale,  in  quella  Ca¬ 
pitolina  ,  e  nel  Museo  intrapreso  a  descrivere.  Ma  dall’es¬ 
sere  fatte  in  forma  quadragolare ,  o  come  dice  Io  Svida  , 
quadrata  o  cubica  ,  un’altra  ragione  adduce  Servio  ,  ed 
è,  perchè  questa  forma  è  stabile  e  in  un  costante,  ed  al¬ 
ta  a  reggersi  in  piedi  facilmente,  e  con  fermezza,  le  qua¬ 
li  proprietà  convengono  al  discorso  (significato  per  Mer¬ 
curio  )  ,  quando  egli  è  conforme  alla  verità ,  che  è  la 
principale  prerogativa  del  discorso  medesimo  ;  dove  al 
contrario  la  bugia  è  incerta,  e  instabile,  e  incostante,  c 
che  da  se  stessa  discordando  ,  mal  si  può  almeno  lunga¬ 
mente  sostenere  ,  e  ciò  viene  anche  confermato  dallo 
stesso  Sui  da.  Quindi  è  che  Platone  comparò  le  false 
opinioni  alle  statue  di  Dedalo  ,  che  aveano  i  piedi  ,  e  si 
moveano.  E  di  questo  parere  fu  anche  lo  Scoliaste  di 
Tucidide ,  donde  il  trasse  per  avventura  Snida  medesi¬ 
mo;  ma  quello  che  Macrobio  dice  del  discorso,  lo  Sco¬ 
liaste  il  dice  della  ragione ,  e  del  discorso  unitamente. 
Quasi  lo  stesso  sentimento  ebbe  sopra  di  ciò  Fornuto  nel 
suo  libro  della  natura  degli  Iddìi ,  e  Galeno  attesta,  che 
Mercurio  si  effigiava  di  forma  perfettamente  cubica,  e  lo 
Scoliaste  d’  Omero  ne  adduce  la  ragione  dicendo  ,  elio 
questa  figura  rappresentava  le  quattro  arti  inventate  da  Mer¬ 
curio  ,  come  scrive  Diodoro  Siculo  ;  di  che  un  eloquen¬ 
tissimo  Umanista  riprende  Io  Scoliaste  ,  perchè  il  cubo 
è  di  sei,  e  non  di  quattro  facce.  Ala  in  ciò  credo,  che 
abbia  preso  abbaglio  ,  conciossiacliè  lo  Scoliaste  non  ebbe 
riguardo  alle  facce  del  cubo,  ma  agli  angoli,  che  sono 
quattro.  Pare ,  che  le  statue  di  questa  maniera  derivasse¬ 
ro  dagli  Ateniesi  secondo  Paia  ani  a  ,  che  le  chiama  E  p- 
[j.y%  cc/.'ÒÌ.h;  ,  cioè  senza  membra ,  e  specialmente  senza 
piedi,  o  gambe.  Gli  Ermi  li  ponevano  nelle  vie  pubbliche  , 
particolarmente  dove  queste  si  dividevano  in  due  o  più  bran¬ 
che  ,  e  lasciavano  incerti  i  viandanti  del  loro  cammino  , 
laonde  Snida  soggiunge ,  che  solevansi  collocare  :  nelle  stra¬ 
de  incerte ,  che  equivale  in  tutto  a  bivj  ,  a  trebbi ,  a  cro- 
'  cicchj ,  al  che  pure,  alluder  sembrala  Vulgata  n  o’Pro- 
verbj  ,  e  Eliodoro  chiaramente  l’ afferma  in  quelle  paro¬ 
le,  dove  Teagene  propone  a  Caric/ia  di  scrivere  in  cifra 
le  loro  avventure  :  né’  templi  ec. ,  e  su  le  statue,  illustri , 


c  su  l'Enne  ,  e  su  le  pietre  ne' trebbi.  E  queste  dall’esser 
poste  nelle  strade  furono  dette  da  Plauto  :  Lares  Viales : 

.  invoco 

/  os ,  Lares  Viales ,  ut  me  bene  tutelis. 

Ed  oltre  ne  bivj  si  ponevano  anche  su’ ponti  ,  come  pare 
che  si  possa  raccogliere  da  Ammiano  Marcellino  dicen¬ 
do  :  Quales  in  commarginandis  ponlibus  effigiati  sti- 
pites  dolati  tur  incompte.  Cnllocavansi  inoltre  in  vari  al¬ 
tri  luoghi ,  e  noi  sappiamo  da  Callisirato  nell’  opera  so¬ 
pra  gli  Ateniesi  presso  Suida,  essere  stale  in  Atene  di¬ 
sposte  1’  Erme  in  quel  famoso  portico  detto  Pccile ,  e 
ne5  templi ,  e  ne’ vestiboli  delle  case,  e  nel  ginnasio  ,  co¬ 
me  avverte  Pausatila  ,  ed  accenna  Cicerone ,  il  quale  ag¬ 
giunge,  che  servivano  d’ornamento  anche  alle  palestre. 
Gli  Ateniesi  ni-  erano  tanto  vaghi ,  che  Ipparco  figliuolo 
del  tiranno  Pisistrato  ne  er  esse  moltissime  qua  e  là  sparse  in 
Atene ,  e  ne’ castelli  ,  e  nella  campagna  circonvicina.  An¬ 
che  Cicerone  ne  fece  venire  di  Grecia  per  adornare  con 
esse  la  sua  Accademia ,  o  sia  la  sua  villa.  Si  piantavano 
queste  Erme  comunemente  avanti  alle  porle  ,  come  inse¬ 
gna  l’antico  Scoliustc  di  Giovenale:  Ilermas  (  dice  egli  ) 
AthenienSéS  ante  januas  prò  religione  positos  habuere. 
Ed  anche  il  soprammentovalo  Fornuto  nota  per  questo  es¬ 
sere  Mercurio  appellato  Ai.2K.0-  quasi  custode  delle  ca¬ 
se ,  ovvero  ATI’O'EAIOA  come  si  ha  in  Polluce  :  Jnnua- 
rius  ,  qui  in  carcere  junune  assidei  Deus  ,  secondo  la 
traduzione  continuata  dall ’ Emstervio  ;  e  lo  stesso  si  deduce 
in  parte  da  Ateneo  ,  da  Eliano ,  da  Diogene  Laerzio ,  e 
dall’  Etimologico  Magno.  Comunemente  ancora  si  pian¬ 
tavano  su  confini  de’  campi ,  e  si  dicevano  Dei  Termina- 
li.  Alcuni  antiquari  asseriscono  ,  che  1’  Erme  si  ponevano 
su’  sepolcri  ,  e  studiansi  provarlo  con  quelle  parole  di 
Cicerone,  dove  parla  delle  sepolture,  e  della  legge  di  Sa¬ 
lone  ,  che  proibì  i  soverchi  ornamenti  intorno  alle  mede¬ 
sime  :  Pi  eque  id  opere  teclorio  exornari ,  ver.  Hermas 
eos  ,  quos  vocant  ,  hcebat  imponi.  Ma  questo  parrebbe, 
die  provasse  piuttosto  il  contrario,  quando  non  si  volesse 
credere  ,  che  si  costumasse  di  far  ciò  avanti  che  fosse  vie¬ 
tato  ;  e  in  tal  guisa  si  debba  intendere  Pausatila  laddove 
scrive  ,  che  presso  a  un  certo  sepolcro  era  collocato  un 
Mercurio  quadrangolare.  Usavansi  anche  queste  Enne  per 
ornamento  dc’lnoglii  per  passeggiare  ,  e  nelle  ville  ,  come  ne 
e  buon  testimonio  Filoslrato  ,  e  Cicerone.  Se  tutti  si  do¬ 
vessero  indicare  gli  usi  degli  Ermi  .  converrebbe  dir  mol¬ 
to.  Ciò  che  sorprende  si  è  ,  che  non  solo  dagli  antichi 
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me  della  figura  ha  qualche  somiglienzi  coll’ Ermeracle  od  Ercole  giovane,  che. 
esiste  nel  nostro  Museo  j  ma  più  del  descritto  presenta  della  singolarità  quello  dell’op¬ 
posta  parte,  collocato  sopra  il  fusto  d’ un  altro,  con  iscrizione  greca  relativa  allo 


usavansi  nelle  vie  ,  nelle  ville  ,  nelle  gallerie  ,  negli  ingressi, 
ma  anche  dai  moderni  si  usano  per  decorazione  i  luoghi 
suddetti.  Ponevansi  anche  nelle  librerie  ,  il  che  viene  accen¬ 
nalo  da  Giovenale  in  quel  verso  ripetuto  da  molti  : 

Ilio  libros  dabit ,  et  forulos ,  mediamque  Minervam, 

dove  per  mediani  Minervam  s’ iutende  1’  Erma  ,  che  la 
rappresentava.  Si  mettevano  ancora  su  i  confini  de’cainpi  , 
e  delle  possessioni ,  al  che  allude  Ovidio  in  quei  versi  : 

Termine  ,  sire  lapis ,  sire  es  drfossus  in  agro 
Stipes. 

Più:  Frontino  annovera  tra  i  termini  ,  che  segnavano  i  con¬ 
fini  della  Marca  d’ Ancona  ,  oltre  1’  altre  cose  ,  Hermu- 
las.  E  finalmente  queste  Erme  si  ponevano  anche  in  luo¬ 
ghi  deserti  e  solitari  ,  come  dice  Formilo  medesimo  : 
Perche  anche  quivi  conviene  venerare  Iddio.  In  Roma 
se  ne  vedevano  due  nel  Circo  ,  come  abbiamo  dall’istesso 
Scoliaste  di  Giovenale  ,  e  stavano  avanti  a  quelle  porte 
donde  sortir  doveano  le  carrette  ,  o  sieno  i  cocchj  per 
cominciare  la  loro  carriera  ,  e  chiainavansi  propriamente 
Hermulae  ,  alle  quali  era  attaccala  una  corda  ,  o  catena  , 
che  stava  tesa  per  impedire  ai  cavalli  ,  che  non  si  moves¬ 
sero  avanti  ,  che  fosse  dato  il  segno.  Ecco  le  sue  parole  , 
Hermae  eie.  sine  mani  bus  quales  videmus  in  circo.  Il 
Salntasio  sospetta  che  queste  Hermulae  non  fossero  per  av¬ 
ventura  trasportate  nel  Circo  dallo  Stadio  ,  di  cui  erano  più 
proprie  ,  e  alle  quali  era  attaccato  quel  riparo  ,  che  i  Greci 
chiamano  ócrX'17^,  ovvero  àyr.  c/j’.vj  ìoptx,  che  quando  davano 
il  segno  della  corsa ,  cadeva  nella  fossa  scavata  a’piò  di  dette 
Erme,  il  quale  si  appellava  ,  ovvero  ■/oyu.u.r,  t 

e  l’empiva  per  l’appuuto  in  forma,  che  si  veniva  a  pa. 
reggiare  col  terreno,  perchè  i  cavalli,  e  le  carrette  non 
v’  inciampassero  ,  il  che  accenna  Stazio  in  quel  verso  : 

Ut  ruit ,  atque  Aequum  summisit  reg  u/a  limcn. 

E  Cassiodoro  di  poi  parlando  del  Circo  disse  :  Bissona 
quippe  ostia  ad  duodecim  signa  posuerunt.  Haec  ab  lier- 
mulis  funibus  de.missis  subita  a  equa  li  late  panduntur  , 
benché  Polluce  sembra ,  che  non  distingua  affatto  queste 
cose,  dicendo  del  luogo  nello  Stadio,  donde  si  davano 
le  mosse  a’  cax'alli.  Quindi  avviene  ,  che  alcune  di  queste 
Erme,  nel  sito  dove  dovrebbero  esser  piantali  i  bracci, 
hanno  certe  cavità  fatte  in  forma  quadrangolare  per  via  di 
scarpello,  dentro  le  quali  doveano  esser  congegnati  quei  legni 
Erasmo  Pistoiesi  T.  IV. 


nel  modo  suddetto  distinti  da  Polluce,  e  dagli  altri  Greci' au¬ 
tori.  Ma  non  solo  era  di  mestieri  ,  che  V Erme  dello  Sta¬ 
dio  lossero  falle  in  tal  guisa  ,  ma  quasi  tutte  l 'altre  ,  che 
stavano  nelle  palestre ,  ne’  ginnasi ,  avanti  le  porte  delle 
case,  e  de’ templi  ,  poiché  in  tutti  questi  luoghi  costuma¬ 
vano  gli  antichi  una  specie  di  ripari  detti  in  latino  repa- 
gula  ,  ovvero  cancelli ,  per  tenere  indietro  il  popolo  ;  i  qua¬ 
li  ripari  s’impernavano  in  queste  Erme.  Laonde  talora  con  - 
celli  ,  e  cancellati o  si  trovano  usati  per  termini  ,  o  limi- 
ics  ,  leggendosi  in  Siculo  Fiacco ,  che  il  porre  i  confini , 
alcuni  il  dissero  metationcin  ,  olii  limilalionem  ,  alii  cari- 
cellationcni.  E  Apulejo  lasciò  scritto  :  In  ter  Orci  cancros, 
cioè  enneellos ,  essendo  quello  il  suo  diminutivo  ,  come 
avverte  Festo ,  per  voler  significare  quel  medesimo,  che 
con  altre  parole  aveva  dotto  altrove  :  In  peculio  Proscr- 
pinae ,  et  Orci  f umilia  numeratili'.  E  perchè  ,  quando 
queste  stanghe  di  legno  erano  cosi  incastrate  nell’  Erme  , 
chi  sa  ,  che  per  poterle  rimuovere  ,  non  vi  facessero  quel 
piccolo  incastro  di  marmo,  che  vedesi  in  tanti  c  tanti  mo¬ 
numenti  ,  il  quale  combaciava  perfettamente  nella  cavità  , 
com’  io  ho  veduto  in  molti  de’  suddetti.  Nella  descrizione 
del  Museo  Capitolino  del  Bonari  ,  della  quale  ho  preso 
la  seguente  descrizione,  vedesi  alla  pagina  5  uno  di  questi 
Ermi  riportato  a  bullino  :  fu  esso  ritrovato  nella  Via  Ap- 
pia  ,  ed  ora  esiste  nel  palazzo  della  casa  Corsini  ;  ed  ivi 
vedesi  il  tascllo  di  marmo ,  che  perfettamente  incastrava 
nell’  incavo  dell’  Erme.  Per  lo  che  mi  sembra  questa  mol¬ 
to  singolare  ,  come  è  raro  l’esser  elleno  vestite  .quantunque 
Pausania  faccia  menzione  d’uu  Mercurio  ,  pure  in  forma 
quadrangolare ,  ch’era  in  atto  di  vestirsi ,  poiché  per  l’ordi¬ 
nario  YErme  erano  un  sasso  nudo.  Una  vestita  dal  mezzo  in 
su  si  osserva  nelle  medaglie  della  famiglia  Pupia  :  e  nel 
Museo  Fiorentino  un’  Ermeracle  di  calcedonio  coperta 
della  pelle  del  leone  dalle  spalle  fino  all’umbilico  ,  simile 
a  una  di  bardiglio ,  o  marmo  bigio  ,  che  era  in  casa  V ero- 
spi  ,  ma  alta  circa  a  cinque  palmi ,  e  ad  uua  eh’  è  in 
Campidoglio  ,  e  ad  una  tutta  vestita  molto  grande  con 
r  iscrizione  AIAIA.  ITATPO'MAA  ,  le  quali  si  riportano 
dal  Bollori ,  e  altre  pur  vestile,  benché  assai  poche  si  veggo¬ 
no  in  antiche  gioje ,  e  in  altre  medaglie.  Gli  Ermi  facevansi 
in  antico  di  legno  ,  come  tra  gli  altri  sembra  affermarlo 
Ulpiano  Scoliaste  di  Demostene  ;  Erano  statue  quadrale 
di  legno ,  o  di  pietre  con  la  faccia  di  Mercurio  in  ci¬ 
ma  ;  e  a  questo  pare  ,  che  riguardasse  Tibullo  ,  e  Ovi¬ 
dio.  Talora  sopra  il  fusto  di  marmo  ponevano  le  teste  di 
metallo,  come  quelle  rammentate  dallo  stesso  Tullio,  che 
erano  di  quella  pietra  ,  che  in  Roma  si  chiama  Portasanta, 
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scultore  Zelinone  ,  pubblicata  rial  Winckelmann  ed  illustrata  dal  Nibbv  :  di  ristauro  il 
detto  Erme  presenta  il  braccio  destro  ,  mentre  la  mano  sinistra  è  nascosta  dal  manto  , 
che  lo  ricopre  intieramente;  consiglio  il  lettore  a  rivolgersi  a’prccilati  scrittori.  La  pii- 


perchè  ili  essa  pietra  sono  falli  gli  stipili  il  alcune  ili  quelle 
porle  ,  che  si  aprono  solennemente  nelle  Basiliche  maggiori 
V  Anno  Santo.  Hermes  tui  (dice  Cicerone  al  suo  Atti¬ 
co  )  Pentelici  cimi  capitihus  Aeneis ,  ile  quìbus  ad  me 
scripsisti ,  jam  mine  me  admodum  ilei cc tari t.  Dove  non 
so,  perchè  Jacopo  Guter  legga  sempre  Pentolici.  E  lo 
conferma  anche  il  vecchio  Scoliaste  di  Giovenale  dicen¬ 
do  :  Hermae  effigie s  Aencae  ,  aut  marmoreae.  Queste 
teste  le  facevano  da  levare  e  porre ,  siccome  si  vede  nelle 
due  Erme  riportate  dal  Bollori  ,  ed  in  altri  più  recenti 
autori  ,  dove  è  manifesta  l’incastratura  per  inserirvi  le  dette 
teste.  Si  costumava  talora  adornarle  di  corone  di  Cori  ,  e 
alcune  in  tempi  determinati  ,  e  Senocrate  una  volta  git- 
tò  sopra  un’  Erma  ,  che  era  solito  coronare  di  fiori  ,  una 
corona  d’  oro  ,  come  si  legge  in  Ateneo ,  in  Laerzio  ,  e 
in  Eliano.  Nè  solamente  con  la  testa  di  Mercurio  si  scolpiva¬ 
no  questi  sassi  ,  ma  anco  con  quella  degli  altri  Iddìi.  Pau- 
sania  fa  menzione  d’  un  Erma  ,  con  la  lesta  d’  A pollo  : 
c  altrove  d’  una  ,  che  aveva  la  testa  di  Venere  :  e  presso 
il  Boi  ssardo  veggiamo  un’  Erma  col  capo  di  Silvano  co¬ 
ronato  di  frondi  di  pino  :  e  l’erndi fissi mo  Ezzecchielle 
Spanemio  ne  riporta  una  con  la  faccia  cornuta  ,  che  egli 
prende  per  Nettuno  Tauro ,  ma  Enrico  Cristiano  Ennino 
crede  anzi  essere  un  Dio  Pane.  Quindi  è  ,  che  questi  mar¬ 
mi  sortirono  varj  nomi  secondo  la  varietà  degli  Dei  ,  che 
rappresentavano,  e  furono  detti  Hernierotes ,  Hermanubis, 
Hermeracles ,  Hermathenae  ,  de’quali  ultimi  fa  ricordanza 
Cicerone,  benché  egli  propriamente  intenda  d'alcuni  busti, 
che  avevano  due  teste,  1’ una  di  Mercurio,  e  l’altra  di 
Minerva .  Nel  Campidoglio  vi  sono  due  teste  di  Deità 
marine  staccate  da  un  Erma  ,  e  un  Giove  Aminone .  Do¬ 
po  si  costumò  di  fargli  Ermi  colle  leste  d’uomini  illustri  ,  il 
che  praticarono  specialmente  gli  Ateniesi  verso  coloro , 
che  erano  eccellenti  per  gran  virtù  o  per  gran  dottrina. 
Chi  era  di  tali  prerogative  corredato  fu  detto  da  Simo- 
nide  :  Vir  quadratus  -,  e  nel  nostro  volgare  diciamo  testa 
quadra  per  uomo  di  buona  mente.  Tale  erano  quelle  Er¬ 
me ,  che  dice  Arnobio  avere  la  faccia  d’ Alcibiade  ;  e 
quelle  pure  erette  da  Ippcrco ,  e  le  mentovate  di  sopra  do¬ 
vevano  avere  le  teste  rappresentanti  alcuni  de’più  savj  va¬ 
lentuomini  della  Grecia,  poiché  Esic/iio  riporta  :  Scrisse 
sotto  esse  iscrizioni ,  dalle  quali  divenissero  miglio¬ 
ri  quei  ,  che  leggevano.  E  Plutarco  narra  ,  che  a  Ci¬ 
ntone  furono  erette  tre  Erme  con  l’ iscrizione  a  ciascuna 
di  esse.  E  benché  in  queste  iscrizioni  non  vi  fosse  nomi¬ 
nato  Cimone ,  tuttavia  ,  come  avverte  questo  grande  scrit¬ 
tore  ,  essendo  state  al  medesimo  d’ un  onore  riguardevole 


e  singolare ,  bisogna  dire  ,  che  la  testa  di  esse  lo  rappre¬ 
sentasse  ni  naturale,  quantunque  chi  compilò  l’indice  dell 
opere  ili  Plutarco  credesse  ,  che  elle  rappresentassero  Mer¬ 
curio  ,  avendo  aecenuato  questo  fatto  sotto  il  titolo  di  Mcr- 
curii  staluae.  Como  pure  il  traduttore  delle  vite  de’dieci 
Oratori  descritte  dallo  stesso  Plutarco  suppone,  che  quel- 
V  ct/cducuTZ  fossero  Erme,  clic  non  rappresentassero  altro 
che  Mercurio  ,  il  che  è  falso,  sicome  feci  osservare.  Poiché 
narrando  Plutarco  ,  che  Anclocide  nel  tornar  da  cena  al¬ 
quanto  riscaldato  dal  vino  ruppe  non  so  che  delle  statue 
di  Dio ,  tradusse  quenidam  Mercurii  slamarti.  Ma  vera¬ 
mente  la  voce  llennae  tanto  in  Greco  che  in  Laiino ,  mol¬ 
te  volle  non  vuol  dire  le  statue  di  Mercurio  ,  ma  questi 
sassi  quadrangolari  colla  lesta  o  d’una  Deità  ,  o  di  qualche 
uomo  eccellente.  Sembra  che  ciò  si  raccolga  dal  mentova¬ 
lo  luogo  di  Cicerone  ancora  :  Hermae  illi  lui  Pentelici 
curri  capitibus  aeneis  etc.  nunc  admodum  me  delectant  ; 
poiché  non  ò  virisi  inile  ,  che  tutte  rappresentassero  Mer¬ 
curio  ,  dovendo  di  più  stare  nel  medesimo  luogo.  Ma  che 
elle  fossero  fatte  per  somigliare  uomini  grandi  si  ha  da 
Aristcneto,  che  fa  dire  a  una  fantesca  per  adulare  la  sua 
innamorata  padrona  ,  che  le  Enne  si  dovevano  piuttosto 
effigiare  col  volto  dell’ amante  ili  essa,  che  con  quello 
d’  Alcibiade  ,  il  quale  al  parere  anco  delFahre  femmine 
non  era  tanto  bella,  quanto  il  suo  innamorato.  Veggasi  Y Er¬ 
ma  di  due  facce ,  che  ci  dà  lo  Spanemio  una  d’  uomo, 
e  1'  altra  di  donna  ,  che  egli  crede  essere  un  Tolomeo  e 
la  sua  consorte,  benché  Y  Erminio  soprani  mentovato  la 
crede  un  Bacco  giovane;  e  finalmente  si  vegga  Y Orsini , 
e  il  Boissnrdo ,  e  gli  altri  Antiq  uirj ,  che  riportano  una 
gran  quantità  ili  queste  Enne. ,  quantunque  inauranti  della  le¬ 
sta,  col  nome  intagliato  d’uomini  dotti  ,  ed  insigni.  Il  che 
comprova  quello  ,  che  lasciò  scritto  Filostrato  ,  elio  quan¬ 
te  Enne  degli  antichi  flrttoi'ici  erano  ne1  passeggi  ,  ov¬ 
vero  nelle  gallerie  ,  comandò  ,  che  fossero  gellati  a  terra 
con  le  pietre.  Ciò  mostra  parimente  in  antico  esserci  stala 
una  infinità  di  queste  Enne,  ma  molte  tronche  e  guaste; 
c  vie  più  si  mostra  col  fatto  ,  trovandosi  di  presente  molli 
di  questi  preziosi  sassi  avanzati  all’  ingiurie  degli  uomini 
barbari.  Lo  Spunio  attesta  di  essersi  abbattuto  neXY Enne 
di  Senocrate  ,  e  di  Teone ,  e  in  un  altro  luogo  dice  : 
Extanl  adirne  flomuc  quamplurimae  istiusmodi  statuae 
a  Graecia  petilae ,  quae  nudtorum  offe  nini  poetarum  , 
philosophoruin  ,  imperaloriirnque  Graecurum  capila  ; 
riempe  Honieri  ,  Arislole/is  ,  Platonis  ,  Thucididis  , 
Herodoli  ,  Thetnistoclis  ,  alioruniqtte  ;  quae  effigici  Vul¬ 
nus  Ursinus  ,  Thcodorus  /  allicnsis  ,  et  Caninius  inter 


descritto  ed  illustrato 
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ma  stallia  è  ima  Cariatide  posseduta  un  tempo  da’  Giustiniani.  Per  verità  le  Ca¬ 
riatidi  ,  come  leggesi  in  Yitruvio  raffiguravansi  senza  braccia  ,  con  lunghe  vesti  ,  e 
servivon  di  sostegno  ai  cornicioni.  Ecco  V  origine  di  quest’  uso  comune  presso  i 
Greci  di  porre  le  Cariatidi  nei  loro  edilizi.  Caria  città  del  Peloponneso  ,  essendo 
stata  presa  e  rovinata  dagli  altri  Greci  vincitori  de’ Persiani  ,  co’quali  i  Cariati  avea- 
110  fatto  alleanza  ,  i  Greci  vincitori  passarono  a  filo  di  spada  gli  uomini ,  e  con¬ 
dussero  in  ischiavilù  le  donne  ,  costringendo  le  più  distinte  a  tenere  le  loro  lun¬ 
ghe  vesti,  e  i  loro  ornamenti.  In  appresso  per  eternare  il  tradimento  de’ Caria¬ 
ti ,  e  la  vergogna  di  queste  schiave,  gli  architetti  le  rappresentarono  ne’ pubblici 


edilizi  cariche  d’  un  grave  peso  ,  immagii 
tale  infelice  stato  presenta  la  donna  forte 

virorum  illuslrium  imagines  expritnendas  curavit.  Che 
alle  volte  vi  facessero  l’ iscrizione  col  nome  di  colui  ,  che 
veniva  in  quell’arma  effigiato,  lo  insegna  Niccolò  Ber- 
giero:  Alhenienses  praeter  ccteros  curri  quoque  moretti 
liabuerunt ,  uL  viris  praeclarc  cloctis  et  lùnule  excellen- 
tibus  Hermas  quadratos  erigeroni  addito  /itera  quadra¬ 
ta  cpi grommate.  E  la  riprova  di  questo  sono  i  marmi  qu» 
sopra  citati  ,  e  Plutarco  riferisce  due  immagini  d’ Isocrate 
con  l’iscrizione  in  versi.  Il  male  si  è  ,  che  molte  di  queste 
Erme  sono  mozze  e  senza  lesta  ,  onde  mancando  a  que¬ 
ste  il  fusto,  dove  era  intagliato  il  nome,  non  si  sa  più  , 
chi  rappresentino.  Questo  pernicioso  accidente  era  frequen¬ 
tissimo  fino  nell’età  più  remota  ,  e  fin  presso  antichi  scrittori 
Greci  trovasi  di  ciò  fatta  menzione  ,  e  coloro  clic  commette¬ 
vano  questa  barbarie  son  detti  E 'pp.oy.orud eie.  Tuttavia  alcune 
di  queste  teste  si  sono  salvate  e  rinvenute  colla  iscrizione  , 
o  per  avventura  è  stata  loro  aggiunta  ne’  tempi  ,  che  per 
anco  era  noto  chi  veniva  rappresentato  da  esse.  In  cose  tanto 
dubbie  uno  dei  più  sicuri  e  fedeli  riscontri  sono  le  meda¬ 
glie  ,  le  descrizioni  degli  scrittori  autentici  ,  non  che  un  com¬ 
plesso  di  varie  circostanze  ben  esaminate.  Questo  appunto 
ho  procurato  di  fare  in  queste  osservazioni,  le  quali  mi  è  con¬ 
venuto  distendermi  in  brevissimo  tempo  ,  lasciando  a  chi  ha 
più  agio  e  più  erudizione  di  me  ,  il  proseguire  con  calore  in 
queste  ricerche ,  e  spero  che  col  comodo  d’  un  buono  ,  e 
copioso  studio  di  medaglie,  o  con  qualche  fortunato  in¬ 
contro,  possano  farsi  molte  scoperte  de’nomi  di  quegli  il¬ 
lustri,  e  celebratissimi  uomini  ,  che  sono  in  questi  ritratti 
rappresentati ,  eche  per  ora  sono  incogniti.  Non  posso  a  questo 
riguardo  tacere  degli  Ermi  ch’esprimono  in  f  aticano  1  im¬ 
magine  dei  savi  di  Atene,  degli  oratori  ,  dei  condottieri 
di  armata  gente,  rinvenuti  ne’tempi  pressoché  recenti  nel 
Lazio ,  o  ne’ luoghi  vicini  ad  esso;  e  di  questi  sarò  ben 
fortunato  il  poterne  fare  onorata  ricordanza.  Ma  di  Ermi 
non  a  guari  rinvenuti  non  deesi  omettere  quello  bicipite 
esprimente  Seneca  e  Socrate,  dissotterato  nel  Celio,  ed 
illustrato  dal  Re.  Non  è  del  mio  assunto  su  di  estranea 


ie  della  loro  miseria  e  schiavitù.  In  fatti 
,  opera  di  greco  scarpello  ,  che  fra  i  due 

materia  progredire,  e  soltanto  mi  accingerò  notare  il  pregio  di 
quei  del  Vaticano ,  si  per  l'eccellenza  del  lavoro ,  che  pel 
gran  numero  di  essi  ,  poiché  ne’  più  famosi  Musei  di 
Europa ,  se  ne  troveranno  appena  otto  ,  o  dieci.  Che  se  fassi 
tanta  stima,  e  meritamente  delle  teste  Greche , che  rappresen¬ 
tano  favolose  Deità ,  le  quali  non  furono  mai  se  non  nella  ini- 
maginaziane  de’pagani  Poeti ,  quanto  maggiormente  si  dee 
tener  conto,  e  conservare  più  che  l’oro,  e  le  gemme  le 
immagiui  di  tanti  valentuomini ,  che  hanno  fatto  ribombare 
pel  tratto  di  tanti  secoli  il  nome  glorioso,  o  per  grandezza 
d’ imprese  magnanime  ,  o  per  dottrina  ,  ed  erudizione  ,  am¬ 
mirata  tuttavia  ne’  libri  loro  singolari.  E  siccome  i  ritratti 
degli  antichi  pittori  erano  somigliantissimi  ,  come  attcsta 
Plinio  :  Imaginum  quidem  pictura  quam  maxime  simi- 
Ics  in  aevum  propagabanlur  figurac  •  cosi  saranno  stati 
quelli  degli  scultori  ,  essendo  che  amendue  queste  arti  fos¬ 
sero  in  quella  somma  perfezione,  che  fanno  vedere  le  loro 
produzioni  avanzate  alla  barbarie ,  e  alla  voracità  del  tempo. 
E  questi  busti  essendo  stati  tratti  in  gran  parte  dalla  villa 
d 'Adriano  sotto  Tivoli,  come  atteslan  gli  autori,  souo  per¬ 
ciò  anche  d’una  manifattura  più  squisita  ,  cerne  tutti  i  marmi 
lavorati  nel  tempo  di  quell’  imperatore  ,  di  cui  si  legge  in 
Pubblio  Vittore  :  Pictor  ,  ficlorque  ex  aere  vcl  marmore 
proxime  Policletos ,  et  Euphranoras.  In  queste  osserva¬ 
zioni  abbiamo  sfuggilo  di  ragionare  della  vita  ,  e  dell’opere, 
e  mollo  più  delle  lodi  delle  persone  in  questi  marmi  rap¬ 
presentati  ,  benché  l’ Orsini ,  il  Fabro  ,  il  Bellori ,  il 
Maffei  ,  e  altri  Antiquari  abbiano  quasi  solo  di  questo 
fatte  parole  ;  e  la  ragione  del  nostro  divisamento  la  diremo 
colle  parole  del  Gronovio  :  Nam  vitas  singulorum  seri- 
bere  ,  hoc  est ,  retexere ,  quae  millies  evo  muerunt  alii, 
non  est  ratio  mea  -,  et  ab  eo  tantopere  absurn,  ut  puras 
relinquere  paginarum  partes  satius  duxerim  ,  quam  tah- 
bus  neniis  aut  me,  aut  ternpus ,  aut  cliartam  fati  gare. 
Benché  dopo  questa  protesta  anche  egli  si  sia  impiegato 
a  riferire  quello  ,  che  egli  giudiziosamente  avea  detto  do¬ 
versi  tralasciare. 


VATICANO 


Ermi  descritti  pongo  nel  mezzo  della  Tavola  V.  Serio  e  come  concitato  dal  ros¬ 
sore  è  il  volto  :  in  sulla  fronte  porta  annodati  i  capelli ,  i  quali  in  due  lunghe 
chiocce  per  gli  omeri  discendono  :  il  capo  è  gravato  dal  peso  ,  ministro  della  ven¬ 
detta  :  le  parti  del  corpo  ,  meno  le  braccia  ,  sono  del  tutto  ricoperte ,  e  siccome 
accennai  la  lunga  veste  occupa  le  estreme  parti  della  persona  ,  anzi  agglomerandola 
colla  sinistra  ne  solleva  una  parte.  11  lavoro  è  buono  ,  eccellente  ,  e  fu  eseguito 
su  di  un  marmo  ordinario.  Commodo  nell’ordine  delle  nicchie  succede  alla  Cariatide. 
Io  non  saprei  abbastanza  lodare  questo  simulacro  ,  poiché  nell’  artefizio  del  lavo¬ 
ro  è  singolare  ,  e  per  dargli  una  lode  giusta  dirò  ,  ch’egli  è  tanto  perfetto  ,  quan¬ 
to  fu  scellerato  ed  impudico  imperatore  (1).  Rare  sono  le  immagini  di  Commodo  a 
motivo  della  sua  odiosa  e  pazza  condotta  ,  che  ne  rese  abborrita ,  e  detestabile  la 
memoria.  Il  mio  soggetto  fu  in  marmo  sculpito  ,  quando  già  era  adulto  d’anni  e  di  vi- 
zj  ,  non  come  quello  Capitolino  in  busto  ,  che  fu  effigiato  appena  dichiarato  Au¬ 
gusto  ,  appena  ottenuta  la  potestà  tribunizia ,  appena  ammesso  nel  collegio  de’sa- 
cerdoti  ,  il  che  seguì  il  quattordicesimo  anno  di  sua  età ,  siccome  raccoglisi  dalle 
parole  di  Lampridio  :  Appellatus  est  autem  Caesar  puer  curii  fratre  suo  Se  vero  ; 
decimoquarto  aetatis  anno  in  collegium  sacerdotum  adscilus  est.  Nel  nostro  Com¬ 
modo  sono  da  osservarsi  i  capelli ,  i  quali  ci  si  tagliò  ,  allorché  diedesi  tutto  alle 
superstizioni  Egizie  ,  come  accenna  lo  stesso  storico  :  Sacra  Isidis  coluit ,  ut  et  caput 
raderet ,  et  Anubim  portaret  ;  essendo  il  radersi  la  testa  cosa  misteriosa  presso  quel¬ 
la  nazione  per  quanto  abbiamo  da  Dio  loro.  Del  resto  per  le  forme  del  corpo  co¬ 
sì  ce  lo  descrive  lo  stesso  Lampridio:  Fuit  aut  forma  corporis  justa ,  vullu  insù - 
indo  j  ut  ebriosi  solent ,  et  sermone  incondito  ,  capillo  semper  fucato ,  et  auri  ra- 
mentis  illuminato ,  adurens  coniavi ,  et  barbavi  timore  ionsoris.  E  forse  più  esat¬ 
tamente  Erodiano  ,  di  cui  per  brevità  lasciando  il  testo  greco  ,  riporto  la  elegantis¬ 
sima  traduzione  di  Poliziano  :  Hoc  editus  genere  Coni  modus  est ,  cui  quuleui  prae- 
ter  aetatis  Jlorem  ,  etiam  forvine  dignitas  suffragnbat tir ,  congruensque  corporis 
modus  ,  pillerà  virilisque  facies  ,  tranquillae  faces  oculis  alque  micantes ,  flava  et 
crispa  Caesaries  etc.  Ad  lutee  laniigo  malis  proserpebal ,  easque  quasi  floribus 
convestiebat.  Il  tutto  corrisponde  a  questa  mirabile  statua  ,  die  ce  lo  fa  vedere  di 
belle  e  nobili  fattezze  ,  che  é  quel  pulchra  ,  virilisque  facies  ,  o  secondo  altre  espres¬ 
sioni  magnifiche  del  medesimo  autore  che  dice  :  Unus  omnium  ante  se  imperato- 
rum, i  nobilissinius ,  omniumque  ejus  aetatis  hominum  formosissimus  ;  e  i  capelli  riccia- 
ti  rappresentano  quella  crispam  caesariem  a  meraviglia.  E  semicrespi  son  quei  del  mio 
simulacro  ,  e  crespa  é  eziandio  la  barba  :  di  semplice  tunica  e  manto  è  ricoperta  la 
persona,  ed  il  manto  segnatamente  presenta  il  più  bello  spartito  di  pieghe j  tal  fog- 


(i)  Secondo  alcuni  storici  fu  crudele  e  depravato  fin 
dall’età  di  dodici  anni.  Raccontasi  di  lui  intorno  a  quell’epoca 
questo  tratto  di  crudeltà.  Avendo  trovala  1!  acqua  del  suo 


bagno  troppo  calda  ,  ordinò  clic  fosse  gettalo  nella  fornace 
colui ,  che  l’avea  fatta  scaldare  ,  e  non  si  calmò  ,  che  allor 
quando  fu  persuaso  ,  che  il  suo  comando  era  stato  eseguito. 
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già  d’abito  diceasi  venatorio,  cioè  da  caccia  (i).  Il  piè  anziché  essere  coturnato,  è  ri¬ 
coperto  di  alti  Tranciati  calzari,  e  colla  sinistra  mano  sostiene  un  asta,  Tavola  VI.  Non 
comuni  sono  le  statue  di  questo  nefando  mostro  d’ impudicizia  e  di  crudeltà  ,  perchè 
il  senato  nelle  acclamazioni  fatte  dopo  la  sua  morte  più  e  più  volte  gridò  :  Parrici- 
dae  statiiae  detrahantur  ;  e  Cinzio  Severo  ,  come  massimo  Pontefice  iu  senato  de¬ 
cretò  :  Censeo  etc.  abolendas  statuas ,  quae  undiquae  sunt  abolendae ,  poiché  l’a¬ 
dulazione  e  il  timore  gli  aveano  fatto  erigere  statue  in  abito  d’  Ercole  ,  siccome 
narra  Dione  (2).  Giuliano  l’Apostata  al  dire  di  Erodiano  promise  di  restaurarle  :  Pri¬ 
mula  quidem  memoriamo  et  honores  Commodi 7  et  statuas ,  quas  sustulerat  Sena- 
tus  y  instauraturum  pollicebatur  (3).  Ennio  Quirino  Visconti  nel  Tomo  VI.  Tavo¬ 
la  B  III  ,  num.  8  presentaci  una  medaglia  di  Commodo  battuta  in  Samo  :  iu  essa 
vedesi  Pitagora  stante  e  diademato  \  possedevasi  dal  prelato  Onorato  Caetani  (4).  Ai  lati 
di  Commodo  sono  nel  basso  due  marmi  Tavola  VI:  il  primo  è  il  busto  d’ un  soggetto  ro¬ 
mano  ,  e  non  presenta  di  straordinario  che  la  barba  prolissa  j  ma  1’  altro  è  la  testa 
di  uno  schiavo  Daco.  Ella  è  sorprendente,  e  posa  sul  terzo  rocchio  di  colonna.  La  piccio- 
la  barba  ,  1’  marcatura  del  ciglio  ,  1’  incavata  pupilla  ,  ed  i  capelli  riversati  sulla  fron¬ 
te  danno  al  soggetto  un  marcato  carattere ,  e  nel  suo  genere  lo  rendono  non  che 
pregievole,  ma  singolare-,  giova  sapere,  che  tutta  la  parte  inferiore,  incominciando  da 
sotto  il  mento  ,  è  ristauro. 

Mercè  la  Tavola  VII  produco  la  bella  statua  di  Sileno  coronato  di  edera,  avente 


(1)  La  sua  prediletta  passione  era  d’abbatter  fiere  nell' 
anfiteatro,  e  di  affrontarsi  con  gladiatori.  Erasi  fatto  am¬ 
maestrare  a  tirar  d’arco  da  alcuni  Parli  abilissimi  ,  ed  a  lan¬ 
ciare  giavellotti  da’  Mauri  latti  non  meno  esperti.  Una  panie¬ 
ra  aveva  di  già  atterralo  un  uomo,  e  stava  per  divorarlo; 
Commodo  le  scoccò  una  freccia  con  tanta  forza  e  destrez¬ 
za  ,  che  la  pantera  restò  trafitta  ,  senzacliè  l’uomo  fosse  fe¬ 
rito.  Abbattè  cento  leoni  gli  uni  dopo  gli  altri  con  altret¬ 
tanti  giavellotti;  è  Erodianolcsùmonio  oculare  che  narra  tal 
fatto.  Più:  l’imperatore  ebbe  l’ inverecondia  di  comparire 
nudo  nell'anfiteatro  ,  per  danzarvi ,  e  combattervi  contro  i 
gladiatori  ;  la  moltitudine  arrossì  per  lui. 

(2)  11  porporato  di  Roano  aveva  un  busto  di  questo 
imperatore  abbigliato  colla  pelle  di  leone,  che  coprivagli 
la  testa  ;  lo  portò  seco  in  Francia. 

(3)  11  nostro  Museo  possiede  de’ busti  di  Commodo: 
il  Capitolino  ne  possiede  altri  di  eccellente  maestria  y  gio¬ 
vane,  ed  in  quella  guisa,  che  vedesi  in  una  medaglia  del 
Museo  del  de  Campis ,  illustrata  dal  Vaillanl  ,  nella  qua¬ 
le  confrontasi  la  similitudine  dell’ effigie  in  sì  giovane  età, 
e  più  in  alcuni  medaglioni  del  Museo  Pisani.  Le  meda¬ 
glie  di  Commodo  sono  abbastanza  comuni  ,  tranne  quelle 
d’oro  ,  che  sono  ancora  rare,  mal  grado  la  preziosa  scoperta 
fatta  circa  dieci  anni  sono,  presso  il  villaggio  d ’ Ilornoy 
in  Picanlia,  ove  si  rinvennero  più  di  cento  medaglie  di 
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esso  imperatore  con  tipi  curiosi  ed  inediti.  Una  gran  parte 
è  passata  nel  gabinetto  realea  Parigi  ,  e  le  altre  sono  state 
distribuite  nelle  raccolte  particolari  che  ne  mancavano.  Al¬ 
cuni  medaglioni  di  bronzo  rappresentano  la  testa  di  Commo¬ 
do  unita  a  quella  d’  una  donna  con  un  elmo  in  capo. 
Gli  antiquarj  congetturano  con  qualche  fondamento ,  che 
simil  testa  abbia  i  lineamenti  di  Marcia  ,  sua  bella  ,  che 
andava  sovente  vestita  da  Amazzone ,  ed  in  onore  della 
quale  Commodo  volle  nominare  il  mese  di  dicembre  amaz  - 
zoniano ,  siccome  aveva  intitolato  commodo  il  mese  di 
agosto,  ed  erculeo  ,  invitto  ,  ed  exuperatorius  (  trionfante  ) 
que’  di  settembre  ,  ottobre  ,  e  novembre.  Settimio  Severo  , 
che  desiderava  far  credere  che  fosse  fratello  di  Commodo , 
volle  onorare  la  sua  memoria  ,  e  lo  fece  porre  nel  numero 
degli  Dei. 

(4)  Sonovi  ancora  nell’  ingresso  a  destra  quattro  bu¬ 
sti,  tre  sulle  mensole,  ed  uno  nel  primo  rocchio  di  co¬ 
lonna  bigia  ,  i  quali  non  presentando  alcuna  rilevanza ,  nè 
storica,  che  dell’arte,  o  per  incontrarsi  alcuni  de’ mede¬ 
simi  soggetti  in  altre  parte  di  questo  Rluseo ,  tralascio  di 
farne  menzione  ;  ed  in  fatti  il  terzo  busto  in  alto  rappre¬ 
senta  una  Melpomene  ,  di  cui  dovrò  parlare  nella  sala  del¬ 
le  Muse.  Alla  circostanza  prevengo  chi  mi  legge,  che  molti 
monumenti  nou  verranno  neppure  indicati  ,  poiché  il  solo 
nome  di  tutti  basterebbe  a  formare  più  volumi. 
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Bacco  fra  le  braccia.  Questo  Dio  educatore  di  Bacco  qui  appare  sotto  la  forma  di  un 
filosofo  con  veneranda  barba  ,  die  fino  sul  petto  serpeggiando  gli  scende  ;  e  cosi  ve¬ 
diamo  rappresentato  Sileno  sopra  due  bassirilievi  di  sovente  ripetuti,  e  conosciuti  sot¬ 
to  la  chimerica  denominazione  di  convito  di  Trimalcione.  La  fronte  stessa  in  luogo  di  es¬ 
sere  calva  .  è  chiomata  :  la  fisouomia  non  è  siccome  gli  altri  educatori  disposta  al  riso,  ma 
qui  tutta  ramina  è  concentrata  negli  occhi,  a  fili  di  mirare  il  pargoletto  Nume  d’edera 
anch’esso  coronato,  il  quale  scherzevolmente  col  guardo  corrisponde  al  giulivo  suo  balio. 
La  statua  presenta  le  più  belle  forme,  ed  in  luogo  di  eccitare  il  riso,  cli’ò  quanto  di  sovente 
avviene  ne'Sileni  ,  sembra  risvegliar  viceversa  venerazione  e  pietà.  Poggiasi  ad  un  tronco 
a  cui  avvitichiasi  la  vite  ,  la  quale  è  in  parte  ricoperta  dalla  nebride  ,  che  dal  sinistro 
braccio  mollemente  discende.  Secondo  gli  antichi  storici  i  Satiri  più  attempati  erano 
chiamati  Sileni  ,  ma  eravene  uno  principale  è  assai  celebre  nella  favola  ,  cui  1  mi¬ 
tologi  assegnano  parecchie  funzioni.  Gli  si  attribuisce  per  padre  Mercurio  o  Pane  , 
c  per  madre  una  Ninfa;  e  Nonno  nelle  sue  Dionisiache  lo  fa  nato  dalla  Terra,  a  fin 
di  dare  a  vedere ,  che  punto  non  conosceasi  la  sua  umana  origine.  Diodoro  secondo  una 
antica  tradizione  è  di  parere  ,  che  il  primo  Sileno  regnasse  in  un’isola  formata  dal  fiu¬ 
me  Tritone  nella  Libia  ,  e  che  di  retro  aveva  una  coda  rintorta ,  la  quale  videsì  dappoi 
a  tutta  la  posterità  di  lui  egualmente.  Svida  asserisce  che  Sileno  fosse  un  piacevole  cian¬ 
ciatore  ,  per  cui  Ebano  fè  il  suo  nome  derivare  da  Sillainein  ,  lanciare  mordaci  di¬ 
cerie.  Orfeo  assicuraci,  che  Sileno  era  assai  caro  agli  Dei,  e  che  di  sovente  trovava- 
si  nel  loro  consesso  :  fu  a  lui  affidata  la  cura  dell’  infanzia  di  Bacco  ,  e  poscia  accom¬ 
pagnò  quel  Dio  ne’ suoi  viaggi;  reduce  delle  Indie  fissò  egli  il  suo  soggiorno  nelle 
campagne  d’  Arcadia  ,  ove  fu  dai  pastori  e  dalle  pastorelle  sommamente  amato. 

Antinoo  sotto  le  forme  di  Vertunno  esibisco  per  primo  oggetto  della  Tavola  V  III. 
I  fiori  e  le  poma  che  raccolti  ha  sul  manto:  il  serto  pomifero  che  gli  circondale  tempia  ; 
e  l’aria  d’ingenuità,  che  risulta  dai  lineamenti  del  volto,  m’ inducono  a  rinvenirvi  il 
favorito  di  Augusto  sotto  le  sembianze  del  Dio  de’  giardini  e  degli  orli  Vertunno. 
Tal  Dio  presiedeva  all’Autunno,  e  secondo  altri  agli  umani  pensieri,  ed  alle  umane 
vicissitudini  :  godeva  egli  del  privilegio  di  potere  a  suo  bell’  agio  cangiar  di  forma  ; 
e  fè  per  verità  uso  di  tal  talento  per  guadamhiare  il  cuore  di  Pomona  ,  e  vi  riuscì 
malgrado  della  difficilissima  impresa.  Egli  era  onorato  presso  gli  Etruschi  ,  da  dove 
il  suo  culto  venne  poscia  trasportato  in  Roma.  Ovidio  parla  degli  amori  di  Vertunno 
e  di  Pomona,  c  delle  trasformazioni  del  Dio;  ed  i  tanti  commentatori  del  gran  poeta  di 
Ponto  ,  ne  fanno  un  antico  re  di  Etruria  ,  che  in  forza  della  cura  da  lui  adottata  per 
la  coltivazione  dei  frutti  e  dei  giardini  ,  dopo  morte  meritasse  culto  ed  altari  (i).  Ma 


alla  loro  maturità.  Sembra  die  Ovidio  adotti  questa  con- 
gliiettura,  poiché  dice,  clic  questo  Dio  prese  successivamente  ] 
la  figura  di  un  bifolco  ,  di  un  mietitore  ,  di  un  vigna- 
per  piacere  a  Pomona  ,  vale  a  dire  per  condurre  i  frutti  juolo  ,  e  filialmente  di  una  vecchia  donna ,  per  indicare 
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in  luogo  di  tener  discorso  di  Vertunno  ,  conviene  ch’io  parli  del  favorito  di  Augusto  , 
caro  cotanto  ad  esso  per  la  sua  estrema  bellezza  (1)  ,  o  pure  ,  come  altri  dice ,  per  essersi 
spontaneamente  sacrificato,  ad  oggetto  di  prolungargli  la  vita.  Non  è  da  stupirsi  il  vedere 
molti  simulacri  di  questo  preteso  eroe,  poiché  producevali  la  vile  adulazione,  non  il  me¬ 
rito.  Quasi  tutti  eseguironsi  con  singolare  artellzio  ,  si  perchè  dovevano  somigliare  un 
cosi  perfetto  modello  ,  si  perchè  in  quel  tempo  le  arti  tutte  del  disegno  erano  giunte  al- 
1’  apice  d’  ogui  bellezza.  Ciò  mostraci  la  meravigliosa  statua  rinvenuta  presso  san  Mar¬ 
tino  a’Monti ,  che  ora  sotto  la  denominazione  di  Mercurio  vediamo  nel  nostro  Mu¬ 
seo  nel  secondo  gabinetto,  e  che  sotto  quella  di  Antinoo  per  lunga  pezza  si  celebrò, 
allor  quando  adornava  il  cortile  di  Belvedere  in  Vaticano  (2).  11  Campidoglio  ne 
possiede  due  ,  e  quella  esistente  nella  camera  del  gladiator  moribondo  sorpassa  tut¬ 
te  le  altre,  che  si  conoscono  per  1’ arteficio  dello  scalpello.  Di  molte  altre,  e  quasi 
genza  numero  si  trova  fatta  menzione  presso  di  eruditi  scrittori ,  benché  al  dire  di  san 
Giustino  non  si  sapesse  chi  egli  fosse  ,  nò  donde  venisse  (3)  ;  e  queste  furongli  eret¬ 
te  non  come  a  un  semplice  uomo  ,  ma  siccome  a  un  eroe  ,  o  a  un  Dio  possente,  poiché 
in  tal  foggia  leggiamo  in  Prudenzio  essere  stato  venerato.  Cosi  si  esprime  il  poeta  (4)  : 

Quid  loquar  Antinoum  coelesti  sede  locatum  ? 


Quindi  Pausama  ricorda  una  statua  di  esso  adorna  dei  simboli  di  Bacco  ,  come  vedesi 
nelle  medaglie  di  Smirne  ,  e  que’  popoli  1’  effigiavano  in  forma  di  quel  Dio  ,  a 
cui  aveano  più  religioso  attaccamento  (5).  1  Calcedoni  lo  ponevano  nelle  loro  me¬ 
daglie  in  figura  d’ Apollo  su  di  un  grifo  :  gli  Ancirani  in  quella  del  loro  Dio 
Luno  :  gli  Egiziani  in  quella  del  Dio  Oro  ;  ed  i  Bitiui ,  di  cui  egli  era  creduto  pae¬ 
sano  ,  il  venerarono  sotto  il  nome  di  Mercurio,  come  osserva  il  Bouarroti  (G).  L'An- 


tinoo  di  Campidoglio  ,  non  che  il  preteso 
ad  una  qualche  Deità  egiziana  ,  avendo  a 

in  tal  guisa  le  quattro  stagioni,  la  Primavera,  la  State, 

E  Autunno  e  1’  Inverno.  Altri  credono  ch’ei  fosse  debitore 
di  tal  nome  al  pensiero  di  diverger  le  acque  del  lago  Curzio , 
per  condurle  al  Tevere  ;  siccome  questo  Dio  era  adorato 
sotto  mille  forme  ,  cosi  Orazio  lo  chiama  Dii  Ter  lumai. 
V ertunno  aveva  un  tempio  in  Roma  presso  la  piazza  ove 
radunavansi  i  mercatanti  ,  de’quali  era  egli  uno  dei  tutelari 
protettori.  Veniva  rappresentalo  sotto  la  figura  d’un  giovinet¬ 
to  con  una  corona  d’erba  di  diverse  specie  ,  ed  un  abito  che 
noi  copriva  se  non  se  per  metà  ,  tenendo  nella  manca  mano 
dei  frulli ,  e  nella  destra  un  cornucopia.  La  bella  statua 
di  T ertunno  nei  giardini  dei  Sigilli ,  il  rappresenta  co¬ 
ronato  di  spighe  :  al  suo  collo  è  appesa  una  pelle  di  fe¬ 
roce  belva ,  che  ei  ripiega  sul  sinistro  braccio ,  affinchè  pos¬ 
sa  contenere  i  frutti  e  le  foglie ,  di  cui  è  egli  carico  :  la 


Antinoo  di  Belvedere,  sembrano  alludere 
lato  un  tronco  di  palma  (7).  Ma  per  par- 

testa  dell’animale,  ed  una  parte  delle  sue  spoglie  pendongli 
di  sotto  il  braccio  :  nella  destra  mano  tiene  egli  una  fal¬ 
cinola  per  rimondare  gli  alberi  ;  e  la  sua  calzatura  è  quella  di 
uu agricoltore.  Ovid.  Met.  \/y.  Fast.  6. —  Pr  operi.  !\.  eleg.a. 

(1)  Dion.  Cass.  libr.  69  p.  yfi.—  Sesl.  Tilt,  n e  Cesar. 
in  Adrian. 

(2)  Aldrovandi  Statue  a  carte  116. 

(3)  San  Giustino  :  Apolog.  1.  §.  29. 

(4)  Prudenz.  contr.  Simm.  libr.  I.  ver.  271. 

(5)  Pausan.  lib.  8.  cap.  9.  pag.  617. 

(6)  Medagli  orti  a  cart.  27.  e  4 16 . 

(7)  Di  tal  parere  è  il  Majfei  nella  raccolta  delle  sue 
statue  num.  23.  A  tal  proposito  il  Bottal  i  presentami  al¬ 
cune  erudite  riflessioni ,  che  io  credo  uu  dovere  inserire 
nel  presente  articolo:  Si  dice  :  I  Greci  per  altro  ,  al  riferir  di 
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lare  eli  quello  del  Braccio  Nuovo  è  all’uopo  a  sapersi  ,  che  la  testa  è  moderna  ,  che  sor¬ 
prendenti  sono  le  varie  parti  del  tronco  ,  non  che  delle  braccia  :  un  ricco  manto  lo  ri¬ 
copre  inferiormente  ,  il  quale  viene  in  parte  raccolto  dal  sinistro  braccio  ;  ed  è  ap¬ 
punto  ,  che  fra  le  anteriori  pieghe  del  manto  ei  tiene  riuniti  i  più  bei  doni  di  Pomoua, 
e  ili  Flora.  Fa  di  mestieri  sapere,  che  in  generale  le  rappresentazioni  d’Antinoo  sono 
tolte  fatte  sullo  stile  egiziano;  quale  però  fu  modificato  da’ Greci  sotto  i  Lagidi.  Gli 
jr.’izi  volendo  ottenere  da  Adriano  il  perdono  dell’ involontaria  sventura  cagionata  dal 
diletto  loro  fiume  (1)  ,  che  avea  sepolto  nel  suo  seno  il  giovine  Biliuo,  deificarono 


Spar  zi  ano ,  lo  consecrarono  non  comandandolo  ,  ma  permet¬ 
tendolo  Adriano:  volente  Adriano.  (Sparsi an  in  A drian .)• 
Ma  tuttavia  sant  'Atanasio  dice  :  che  queste  permissione  fu 
accompagnata  dal  timore,  il  quale  a  maggior  forza ,  che  un  po¬ 
sitivo  precetto  :  Acx  tpcfio'J  "à  'iziiuai'J.  Pel 

timore  di  chi  imperava  ,  lo  venerano.  (  Sant’  Atana¬ 
sio  Oraz.  co u tra  Genles  pag.  9.  ediz.  de’  M aurini  )  .  E 
poi  soggiunge  più  apertamente:  Dimorando  Adriano  nel 
paese  degli  Egizj  ,  morto  Antinoo  ministro  del  suo 
piacere ,  comandò  che  fosse  adoralo,  il  che  v 
fermato  dal  grande  apologista  della  Cristiana  religione 
Aienagora,  che  cosi  dice:  Antinoo  per  lo  amore  verso 
i  sudditi  de"  vostri  genitori  conseguì  d’ esser  riputalo 
Dio.  (  Atenag .  Ambasceria  per  i  Cristiani  §.  3o.  ).  E 
di  questo  si  debbono  intendere  le  parole  di  Tertulliano 
nell’  Apologetico  :  Quum  tic  paedagogis  tudicis  inscio  , 
quem  Cinaedum  Deum  facitis.  (  Tet  tali.  Apoi.  libr.  2, 
cap.  i3.  ).  Quindi  ò,  che  i  folli  Gentili  il  riposero  nella 
luna  dopo  la  sua  morte  .come  per  deridergli  rinfaccia 
Taziano  (  Tazian.  contra  i  Gentili  §•  io.  )  ,•  e  qui  in 
a  gli  eressero  de’templi ,  come  accenna  Teoftlo  dicendo: 
2r/«T«  ’Avtlvsb  tsuÌ'//j.  (  Teojil.  ad  Autotic.  §•  8.  ).  Ma 
passando  rapidamente  alla  statua  Capitolina  ,  la  quale  sem¬ 
bra  che  alluda  al  culto  ,  che  si  amabile  giovane  ebbe  in 
Egitto  ,  troviamo  nell’opera  immortale  d 'Origene  contro 


postasse  jactahir  (  Sparz.  in  Vit.  Adrian.  )  E  che  egli 
fosse  maggiormente  venerato  in  Egitto  ,  si  può  attribuire 
all’  esser  egli  morto ,  mentre  navigava  pel  Nilo ,  come 
dice  lo  stesso  istorico.  In  somma  tanta  fu  la  fama  della 
deificazione  d’ Antinoo  ,  clic  Celso  ebbe  la  temerità  di  op- 


nostra  credenza  , 


la  divinità  del  nostro 


rire  se  qualcuno  1 
idro  modello  d  tu 


Dio ,  per  lo  che  Origene  rintuzzando  le  costui  bestem- 
concluse’:  Adunque  intorno  ad  Antinoo  ec.  o  nell'Egit¬ 
to  ,6 tra" Greci  la  credenza  è  infelice  (  Ori gen.  contra  Cel¬ 
so  libr.  3.  §.  38.);  e  se  chiama  infelice  qucsLa  favola  d’ Aliti  - 
Tertulliano  chiamò  infelice  Antinoo  medesimo 
(  Tcrtull .  De  coron.  cap.  i3.)  Sant’ Epifanio  poi  c’insegna 
che  fu  seppellito  in  Anlinoopoli  :  Così  Antinoo  in  An- 
tinoopoli  con  un  naviglio  lusorio  fu  sotterralo  da  Adria¬ 
no  (  S.  Epiph.  Ancor.  §.  108.). 

(1)  E  noto  come  quel  principe,  grande,  e  come  politi¬ 
co  e  come  guerriero,  fosse  piccolo  nella  sua  condotta  privata. 
Egli  avea  portata  la  superstizione ,  ed  altri  vizj  all’eccesso. 
Mentre  eh’ ei  dimorava  a  Besa  ,  s’ immaginò  di  dover  mo- 
rificavasi  per  lui.  Antinoo, 

ì  belle  creature  dell’antichità, 
il  quale  era  l’ oggetto  della  detestabile  passione  del  prin¬ 
cipe  ,  si  offerse  di  morire  in  di  lui  vece.  Forse  credeva 
egli  con  simile  offerta  di  diventargli  più  caro  ,  c  forse 
singavasi ,  che  questa  offerta  di  amore  non  sarebbe  per  amore 
accettata;  ma  i  principi  non  amano  sempre ,  come  gli  .altri 
uomini.  Adriano  persuaso,  che  questo  sacrifizio  potesse 
giovargli ,  lo  accettò.  Per  nascondere  siffatta  atrocità  ,  fè 
correr  voce  che  il  suo  favorito  si  era  annegato  ;  e  fatta 
edificare  in  onor  suo  una  città  ,  vi  fabbricò  un  tempio 
come  ad  un  Nume  ,  consecrandovi  sacerdoti  e  sacerdo¬ 
tesse ,  e  facendo  correr  fama,  che  quivi  si  rendevano  ora¬ 
coli.  Tale  fu  1’  origine  della  città  d’  Anlinoe  ,  le  cui 
rovine  portano  presentemente  il  nome  di  Scheick- Abadè  -, 
imperocché  i  Turchi  hanno  in  grande  venerazione  un  antico 
vescovo  di  questa  città  ,  chiamato  Animane ,  e  sopranno¬ 
minato  El-Adeb ,  ossia  il  Giusto  ,  creduto  da  essi  Mao¬ 
mettano.  E  per  dir  tutto  ,  Antinoe  è  città  d 'Egitto  alla 
dritta  del  Nilo  ,  al  Sud  dell’  Eptanomia  ,  e  vicina  all’ 
Egitto  supcriore  ,  quasi  in  faccia  della  grande  Elaiopoli  ; 
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questo  pei  primi ,  e  gli  resero  pubblico  culto.  Perciò  le  statue  d’  Antinoo  sono  ese¬ 
guite  sul  modello  delle  statue  egizie  ,  e  rassomigliano  a  quelle  ,  che  venivano  onorale 
insieme  alla  di  lui  tomba  nella  città,  che  prese  il  nome  di  Antinoe.  Esse  hanno  sem¬ 
pre  una  posizione  dura  ,  e  le  braccia  pendenti  perpendicolarmente  ,  secondo  lo  stile 
delle  antiche  figure  egizie.  Adriano  dal  canto  suo  ,  volendo  impegnare  tutti  gli  abi¬ 
tanti  dell’  Egitto  a  rendere  un  culto  all’  immagine  del  suo  favorito  ,  le  diede  la  for¬ 
ma,  che  sembrava  avere  quel  popolo  esclusivamente  adottata.  Quantunque  il  mio  Au- 
tinoo  non  presenti  le  egizie  forme  ,  non  poco  però  diversifica  da  quello  Capitolino  , 
e  dal  Mercurio  del  nostro  Museo  ,  un  dì  creduto  il  Bilinese  favorito  d’Augusto.  Non 
si  è  badato  in  tanti  simulacri  che  alla  forma  apparente  ,  senza  esaminare  le  parti  , 
che  potevano  sole  dimostrare  il  contrario  \  ma  pur  troppo  nella  mia  statua  rilevasi 
un  misto  di  Egizio  e  di  Greco.  Il  petto  ,  che  sotto  lo  scalpello  degli  scultori  del  nuo¬ 
vo  stile  egizio  era  rilevato,  e  per  così  dire  imponente,  trovasi  in  questa  schiacciato: 
le  coste  sotto  il  petto  ,  che  erano  fortemente  indicate  ,  son  qui  in  nessun  modo  ap¬ 
parenti  :  anticamente  il  corpo  era  gracilissimo  sotto  delle  anche  ,  ma  in  questo  egli 
appare  ,  quantunque  ricoperto  dal  manto  ,  in  tutta  la  sua  pienezza  \  e  le  articolazioni 
sono  più  distinte  ,  che  nelle  antiche  statue  ,  e  poco  apparenti  sono  i  muscoli  delle 
braccia  (1).  Di  lato  all’  Antinoo  in  apposita  nicchia  evvi  la  bella  statua,  che  dicesi 
Esculapio  giovane  ,  ma  pel  carattere  della  testa  sembra  piuttosto  un  ritratto  sotto  le 
forme  del  nume  suddetto  \  credesi  possa  rappresentare  Antonio  Musa,  medico  d’Augu¬ 
sto.  Weiss  ci  fa  sapere,  che  Augusto  tormentato  da  una  malattia  nel  fegato,  contro  la 
quale  era  riuscita  vana  tutta  1’  arte  de’  medici  ,  chiamò  Musa  ,  il  quale  gli  prescris¬ 
se  una  medicatura  contraria  a  quella,  che  era  stata  praticata  fino  d’allora.  Ei  soppresse 
le  fomenta,  e  sostituì  loro  de’bagni  freddi,  e  delle  bevande  rifrescanti.  Sì  dice  Orazio  : 

.  Nam  mihi  Bajas 

Musa  supervacuas  Antonius  ,  et  tamen  illis. 

Me  fecit  invisum  gelida  cum  perluor  unda 

Per  medium  frigus. 

Tal  mezzo  gli  riuscì ,  e  l’imperatore  ricuperò  la  salute.  Augusto  riconoscente  colmò  Mu¬ 
sa  di  ricchezze  ,  e  gli  accordò  il  diritto  di  portare  un  anello  d’  oro  ,  privilegio  ri¬ 
servato  alle  persone  dell’  ordine  equestre  (2).  Di  gioviale  aspetto  è  il  volto  :  corta 


questa  citth  divenne  capitale  di  un  Nomo  ,  ossia  prefet¬ 
tura.  Il  luogo  dove  fu  ediGcata  Antinoe  portava  il  nome 
di  Besa  ,  deità  egiziana  ,  che  secondo  Ammiano  Marcel¬ 
lino  ,  era  onorata  con  un  culto  particolare  nella  città  di 
Abiclo  }  ove  rendea  degli  oracoli  durante  il  tempo  ,  che 
Adriano  era  in  Egitto  colle  sue  truppe  ,  e  la  sua  corte. 

Erasmo  Pistoiesi  Tom ■  IE . 


(1)  In  altra  circostanza  farò  menzione  dei  monumenti 
che  di  lui  ci  rimangano  ,  giovandomi  delle  dotte  osserva¬ 
zioni  di  Einclielniann . 

(2)  Musa  non  fu  sempre  tanto  fortunato  nella  sua 
pratica  :  e  1’  uso  dei  bagni  freddi  che  salvato  avevano  Au¬ 
gusto ,  affrettò  ,  o  per  lo  meno,  non  potè  impedire  la 
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eil  a  picciole  masse  la  capellatura  :  mulo  il  petto  ;  da  un  amplio  manto  ricoperta  la 
sinistra  spalla,  non  che  il  restante  della  persona,  meno  però  i  piedi,  ne’quali  vedesi  una 
particolar  foggia  di  calzari.  In  distintivo  della  sua  salutare  qualifica  evvi  a  lato  il  ser¬ 
pente  ,  che  avvitichiasi  ad  un  noderoso  bastone  ,  sul  quale  poggiasi  lievemente  il  si¬ 
mulacro.  11  collocamento  del  braccio  sinistro  ricoperto  intieramente  dal  manto,  il 
manto  stesso  che  in  cinque  diverse  ripartite  masse  di  pieghe  lo  circonda ,  è  sorprendente  ; 
tutte  trasparono  dal  drappo  1  interne  forme  ,  le  quali  non  poca  maestà  e  giazia  ac¬ 
cordano  al  figlio  di  Jaso  (1)  ,  al  prediletto  medico  di  Augusto  (a). 

Nella  quinta  nicchia  trovasi  la  statua  stante  dell'iniperator  Ncrva  ,  il  cui  regno 
piu  brieve  ancora  di  quello  di  Tito,  non  durò  che  sedici  mesi,  e  pochi  di.  Ta¬ 
cito  dà  a  quel  regno  il  titolo  di  primus  beatissimi  saeculi  ortas  vale  a  dire  l'au¬ 
rora  del  secolo  più  fortunato.  Nervo,  Caeser ,  aggiung’ egli ,  res  olivi  ilissociabiles , 
miscnit ,  principalum  ac  hbertatem ,  e  Plinio  in  un’apostrofe  al  defunto  Ncrva  di¬ 
ce:  Optimus  ipse  non  timuisti  eligere  meliorem  (3).  Da  altri,  è  segnatamente  da 
Weiss  raccogliesi,  ch’esso  fosse  uno  dei  migliori  principi  ,  ch’abbiano  occupato  il 


morte  di  Marcello  -,  ma  siccome  si  sospettò  che  il  gic 
ne  principe  fosse  stato  avvelenato  ,  sì  fatto  accidenti 
nocque  minimamente  alla  riputazione  del  medico.  Egli  gode¬ 
va  altresì  la  fiducia  di  Orazio ,  al  quale  consigliò  di  rinun¬ 
ziare  ai  bagni  di  Baja  (  lib.  I ,  epistola  i5  )  ;  ed  era  ancora 
intimo  amico  di  Virgilio.  Allcrbury  ,  vescovo  di  Roche¬ 
ster  ,  pretende  che  Musa  sia  il  medico  celebrato  dal  / >oe - 
tu,  nel  duodecimo  libro  deW' Eneide ,  col  nome  di  lapis. 

Jamque  aderat  Phoebo  ante  alios  dilectus  Japis 
Jasides,  acri  quondam  cui  capltis  amore 
;  suas  artes  ;  sua  munera  laetus  Apollo  , 

Augurium  citharamque  dabnt ,  celeresque  sagittas. 

Ille ,  ut  depositi  proferrei  fata  parentis  : 

Scire  potestates  herbaruin  usumqne  inedendi 
Maluit ,  et  mulas  agitare  inglorius  artes. 


oppresso  da  infermità  ;  e  fece  grandi  progressi  in  tale  arte. 

(2)  Sembra  che  Musa  lasciate  avesse  delle  osserva¬ 
zioni  sulle  proprietà  mediche  di  alcune  piante  ,  del  por¬ 
cellino  terrestre  e  della  vipera  (  Plinio  lib.  XXIX  , 
cap.  6).  Attribuito  gli  viene  un  Trattatcllo  della  bota¬ 
nica  pubblicato  da  Ilutnelberg  ,  con  note  ;  ma  altri  critici 
credono  ,  che  tale  opera  sia  d?  Apuli  jo  ,  ed  ella  è  com¬ 
presa  in  parecchie  edizioni  del  trattato,  che  esiste  col  suo 
nome:  Delle  virili  delle  piante.  I  frammenti,  che  delle 
opere  di  Musa  ci  rimangono  furono  pubblicati  a  parte  da 
Floriano  Caldani.  Bussano  1800,  in  8vo.  Instructio 
Maecenatcm  suuni  de  bona  valetudine  conservando  ,  clic 
a  Musa  è  attribuita  ,  comparve  a  Norimberga  1 538  ,  in  8vo 
per  cura  di  Fr.  Emerico  di  Troppau .  Havvi  argomento 
di  credere,  che  i  talenti  di  Musa  non  si  limitassero  alla 
sola  medicina.  Virgilio  loda  il  suo  spirito  ed  il  suo  gusto 
in  un  bellissimo  epigramma  ,  in  cui  aggiunge,  che  Musa  fu 
colmato  di  ogni  favore  da  Apollo  e  dalle  Muse  (Vedi  Vir¬ 
gilio  Canticela).  Il  popolo  Romano  gli  eresse  una  statua 
nel  tempio  di  Esculupio ,  dopo  la  guarigione  di  Augu¬ 
sto  -,  ed  i  medici  in  considerazione  sua  furono  esenti  in 
perpetuo  da  qualunque  specie  d’imposizioni.  Daniele  Le¬ 
dere  dedicò  uno  scritto  curioso  alla  memoria  di  Musa } 
sua  Storia  della  medicina  (  Consiglio  il  lettore  di 
volgere  uno  sguardo  alla  Dissertazione  del  professore  G. 
C.  G.  Ackermann  :  De  Ani.  Musa  ,  et  libris  qui  illi 
adscribuntur ,  Altdorf ,  178 6  in  4t0  ■  ed  a’ suoi  Opu¬ 
scoli,  Norimberga  ,  1797,  in  8vo  ). 

(3)  Panegyr.  ad  Trajanum  ,  $.  LXXX1X. —  Nel 
§•  VII  cosi  erasi  di  già  espresso:  Thcrquc  optimus  crai  , 
dignusque  alter  eli  gi  ,  al  ter  eligere . 
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trono  (i).  In  gioventù  applicossi  alla  cultura  delle  lettere  ,  ed  eccellente  riusciva  nel¬ 
la  poesia  elegiaca  (2).  Il  suo  talento  in  tal  genere  ottenne  al  nativo  di  Bilbili  in  Ispa- 
gna  ,  siccome  dissi  per  nota  (3)  ,  la  benivolenza  di  Nerone  ,  che  il  chiamava  il  suo 
Tibullo  (4).  Acclamato  imperatore  il  suo  primo  pensiero  fu  di  riparare  per  quan¬ 
to  da  lui  dipendeva  ,  ai  mali  cagionali  dal  suo  predecessore  Domiziano  (5).  E  per 
■non  entrare  in  altri  particolari  a  sola  sua  gloria  dirò  ,  ch’ei  non  volle  permettere  giam¬ 
mai,  che  gli  fossero  innalzate  delle  statue,  ed  impiegò  pel  bene  dello  stato  tutto  l’oro 
e  l’argento  di  quelle  ,  che  l’adulazione  aveva  erette  agli  antecessori  suoi.  Nerva  fu 
un  modello  di  buoni  costumi ,  e  di  temperanza.  Proibì  la  mutilazione  de’figli  maschj  , 
ed  annullò  la  legge,  che  allo  zio  permettea  di  sposare  la  nipote.  Al  principiare  del  suo 
regno  dichiarò  egli  ,  che  non  avrebbe  fatto  giammai  morire  verun  senatore  ,  e  sì  re¬ 
ligiosamente  la  promessa  osservò,  che  fu  pago  di  dire  a  due  membri  del  senato,  i 
quali  aveano  contro  la  sua  vita  cospirato  ,  eh’  egli  era  instrutto  del  colpevole  loro 
attentato  :  ambedue  li  condusse  seco  al  teatro  ,  e  li  fece  sedere  al  suo  fianco  ,  e  quan¬ 
do  gli  fu  secondo  l’uso  presentata  la  spada,  intrepido  la  diè  a  loro,  dicendogli  di  farne 
la  prova  sulla  propria  sua  persona  (6).  II  mio  Nerva  è  togato  ,  di  stile  grande  ,  e  di 
buonissima  esecuzione  n’  è  il  paneggiamento.  II  manto  dei  Romani  ,  o  toga  era  ab¬ 
bastanza  larga  per  avvolgere  tutto  il  corpo  sino  ai  piedi  ,  ed  anche  la  testa.  Ell’era  una 
stoffa  quadrilunga  e  senza  pieghe,  due  volte  più  grande  del  pallio  dei  Greci,  il  qua¬ 
le  d’altronde  era  leggiermente  al  basso  ritondato.  Da  ciò  ne  venne  l’espressione  di 
vestimento  quadrato  usata  da  Ateneo  (7),  per  indicare  la  toga  che  lasciarono  i  Romani 
iu  Asia  ,  cambiandola  in  pallio  ,  a  fin  di  evitare  gli  affilati  pugnali  di  Mitridate  (8).  E 

(5)  Prima  di  questo  fu  eletto  console  con  V esta¬ 
siano  T  anno  71  ,  e  la  seconda  volta  con  Domiziano  l’an¬ 
no  90  :  questo  principe  sospettoso ,  avendo  concepita  qual¬ 
che  diffidenza  contro  di  lui ,  non  aspettava  che  una  occasiona 
favorevole  per  farlo  perire.  Secondo  Filostrato,  Nerva 
era  stato  esiliato  da  Domiziano  a  Taranto  ,  o ,  secondo 
Aurelio  Vittore ,  nella  Sequania  ,  oggigiorno  la  Franca 
Contea ;  ma  la  successione  degli  eventi  prova,  ch’egli  era 
a  Roma  ,  allorché  scoppiò  la  congiura  contro  Domiziano. 

(6)  Tanta  bontà  ,  tanta  Gducia  gli  conciliarono  1’  af¬ 
fetto  di  tutti  i  cuori:  nulladimeno  siccome,  l’invidia  ed  il 
pericolo  seguono  sempre  da  vicino  i  grandi,  le  guardie  pre¬ 
toriane  si  ribellarono  ,  e  poco  mancò  che  Nerva  stesso  non 
divenisse  la  vittima  del  loro  furore.  Scopri  egli  alla  loro 
presenza  la  calva  sua  testa  ,  e  disse  loro  di  sfogare  sopra  di 
lui  la  loro  vendetta  ,  ma  di  risparmiar  que’tanti,  che  lo  avea¬ 
no  innalzato  all’impero.  Con  tal  atto  di  sommessione  nulla 
potò  ottenere  ,  e  fu  costretto  d’abbandonare  alcuni  de’suoi 
amici  al  furore  dell’  ammulinata  soldatesca. 

(7)  Aten.  lib.  5  ,  p.  21 3. 

(8)  Tertulliano  (  De  pallio  cap.  I  )  ,  dice  che  l’uso 


(1)  Wciss  dice  ,  che  71/.  Cocce jo  Nerva  nacque  verso 
l’anno  3a  a  Narni  città  deli’ Umbria,  d’una  famiglia  consola¬ 
re  ,  che  produsse  illustri  giurisconsulti.  Erra,  nacque  a  Bil¬ 
bili  nella  Spagna. 

(2)  Marziale  nel  libro  Vili.  Epigramma  70:  De 
Nerva,  così  si  esprime: 

Quanta  quies  placidi  ,  tanta  est  facundia  Ncrvae 
Sed  cohibet  vires ,  ingeniumque  pudor  , 

Cum  siccare  sacrum  largo  Permessida  posset 
Ore  ,  verecundam  maluit  esse  sitirn. 

Gloriam  tenui  frontem  redimire  corona 
Contentur  ,  famae  nec  dare  vela  suae. 

Sed  tamen  liunc  nostri  scit  temporis  esse  Tibullum 
Carmina  qui  docti  nota  Neronis  habet. 

(3)  Bilbili  città  municipale  della  Celtibcria ,  oggi 
nel  regno  d’  Aragona. 

(4)  Non  al  mio  Nerva  conferì  Nerone  gli  onori  del 
trionfo,  ed  una  statua  •,  ma  tali  distinzioni  furono  accordate  dal 
tiranno  di  Roma  a  Coccejo  ,  dotto  giureconsulto  ,  padre, 
siccome  dicesi,  di  Nerva  imperatore. 
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propriamente  parlando  era  presso  i  Romani  ciò,  che  il  pallio  ed  il  socco  era  appo  i 
Greci  ;  di  modo  che  togatus  e  romanus  divennero  sinonimi.  Tanto  rilevasi  in  anti¬ 
chissimi  scrittori  ;  egli  è  perciò,  che  Angusto  arringando  il  popolo  Romano  (i)  ,  c  veg- 
„endo  che  la  maggior  parte  di  quelli  clic  lo  ascoltavano- non  erano  vestiti  che  di  brune 
tuniche  :  ecco  dunque  ,  diss’egli ,  quel  popolo  cui  Virgilio  nel  seguente  modo  indicava  : 

Romanos  rerum  dominos  gentemque  togatam. 

Nei  primi  tempi  di  Roma  ,  anche  le  donne  portavano  la  toga  ,  siccome  gli  uomini , 
della  qual  cosa  ne  parla  Varrone  .  .  .  Ante  enim  flit  comune  vestimentum  to¬ 
ga,  et  diurnum ,  et  nocturnum ,  et  muliebre,  et  virile.  Ma  coll’ andar  del  tem¬ 
po  le  donne  di  libera  condizione  ,  e  le  loro  serventi  l’abbandonarono  per  prender  to¬ 
sto  la  palla,  o  la  stola  senza  manto.  Le  sole  donne  pubbliche  conservarono  la  to¬ 
ga  ,  e  le  adultere  furono  pur  condannate  a  portare  il  medesimo  vestimento  (2).  Non 
solo  il  Venusino,  ma  il  commentatore  di  lui  Porllrione  parlò  della  toga,  ma  aggiunse 
ai  precitali  versi  :  Togatae  in  publicum  procedere  cogebautur  feminae  adulterii  com¬ 
misi  convictae.  Questi  passi  spiegano  l’epigramma  3g  del  secondo  libro  di  Marziale  : 

Coccina  famosae  donas  ,  et  Janthina  maechae  ; 

A’is  dare  quoe  meruit  ninnerà  ?  mitte  togain. 

1  cittadini  Romani  soltanto,  ed  i  liberti  portavano  la  toga:  l’ indosarla  era  per  lo 
schiavo  un  delitto.  Egli  è  perciò ,  che  nelle  Saturnali  iu  cui  pareva  che  i  padroni 
con  gli  schiavi  si  confondessero  ,  niuno  portavaia  (3)  ;  e  lasciando  da  un  canto  l’ot¬ 
timo  imperatore  ,  di  cui  ogni  elogio  vico  meno  a  confronto  delle  illustri  azioni  da 
asso  praticate  in  vita  (4)  ,  passo  a  parlare  di  Pallude  guerriera  rinvenuta  a  Velletri  (5). 


della  toga  passò  dai  Pelasgi  ai  Lidii ,  e  da  questi  ultimi 
ai  liomani.  Artemidoro  (  23  )  attribuisce  1*  invenzione 
della  toga  ,  o  più  tosto  1’  uso  d’  intieramente  ravvolgersi 
nella  clamide  ,  all’  arcade  Tebeno ,  che  la  portò  presso 
gli  Jonii.  Da  ciò  venne  la  parola  vqfiswoq  derivata  da 
Tebeno ,  colla  quale  i  Greci  indicarono  la  toga. 

(i)  Svetonio  cap.  4»  num.  io. 

(a)  Questa  distinzione  trovasi  iu  Orazio(Sat.c.  2,62): 


Quid  inter 
,  peccesve  togata  ? 


Est ,  in  matrona  ,  ancilla  , 

(3)  Marziale  espressamente  il  dice  nel  libro  XIV  , 
n.  1 4 *  de’ suoi  Epigrammi: 

Dum  toga  per  quinas  gaudet  requiescere  luce*  , 

Hos  poteri»  cultus  sumere  jure  tuo. 


(4)  Cessò  egli  di  vivere  il  giorno  27  luglio  nell’an¬ 
no  98  di  nostra  Era  in  età  di  72  anni.  11  suo  successore, 
innalzandogli  dei  templi  si  in  Roma  ,  clic  nelle  provinole ,  e 
ponendolo  d’ un  tratto  nel  rango  degli  Dei ,  diò  mani¬ 
festa  prova  del  rispetto  ,  eh’  egli  avea  per  la  sua  memo¬ 
ria  :  Nerva  fu  il  primo  imperatore  nato  in  paese  stra¬ 
niero;  suo  padre  era  Cretese.  Esistono  delle  medaglie  di 
Nervo  in  tutti  i  metalli.  Le  più  rare  sono  quelle  d’oro 
ristabilite  da  Trajano.  Valois  pubblicò  delle  Osservazioni 
sopra  alcune  medaglie  di  Nerva }  nel  tomo  XIV  della 
Raccolta  dell’ accademia  delle  iscrizioni ;  tanto  dice, 
Wciss.  In  altro  incontro  mi  converrà  favellare  di  Nerva, 
e  segnatamente  allor  quando  porrò  il  piede  quasi  nell’ultima 
parte  di  questo  Musco  ,  cioè  nella  Sala  rotonda. 

(5)  Non  deesi  confondere  colla  Pallade  detta  Veli¬ 
terna  ,  oggi  a  Parigi. 
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Pallade  che  nell'ottava  nicchia  presentasi  è  la  guerriera,  che  Esiodo  fa  uscire  dal 
cervello  di  Giove  ,  cui  egli  chiama  Tritonia  dagli  occhi  azzurri.  Ei  la  dipinge  siccome 
vispa,  violenta,  indomabile,  amante  del  tumulto  ,  dello  strepito,  della  guerra  e  dei 
combattimenti,  lo  che  alla  Dea  della  sapienza,  delle  scienze,  delle  arti,  tali  cose  non 
bene  si  addicano  (i)j  ma  la  Pallade  che  ora  descrivo,  pel  movimento,  per  l’azione,  che 
al  vivo  ci  esprime  il  carattere  belicoso  e  feroce  della  vergine  guerriera  ,  è  interessante  , 
e  l’etimologia  del  suo  nome  greco  di  Pallade,  e  del  latino  di  Minerva,  ben  desu- 
mesi  dalle  particolarità  del  masso  esistente  (a).  Se  tal  nome  ha  avuto  origine  dal  militare 
furore,  e  dal  minaccioso  aspetto  della  Dea,  niuna  immagine  ci  può  meglio  rappresen¬ 
tare  Minerva ,  allorché  impugna  1’  asta  tremenda ,  colla  quale  rompe  e  disperde 
d’un  tratto  sdegnosa  le  intiere  squadre  di  eroi.  Omero  sì  dice  nell’ Iliade  E,  verso  746: 

. rà  1  «vipùv 

’Hoskov  oh  tv  te  y.ozhatrat  òSptfxon&rpt} 


E  se  il  primo  gli  è  slato  imposto  dal  vibrare  e  dallo  scuotere  questa  lancia  fatale 
(  Pallein  ),  alcun’ altra  statua  ce  l’offre  ancora  in  tale  azione  (i).  La  Dea  Ila  le 
consuete  insegne,  l’elmo,  l’egida  ,  lo  scudo.  L’elmo,  come  leggesi  ,  fu  preso  in  impre¬ 
stilo  dalla  Dea  da  Plutone  ,  il  quale  ebbe  la  prerogativa  di  renderla  invisibile  nella 
circostanza,  in  cui  posesi  ella  sul  volubile  carro  di  Diomede  al  fianco  di  quell’eroe,  a  fin  di 
venire  a  fiero  combattimento  con  Marte.  11  casco  di  Minerva  è  ordinariamente  sormontato 
da  un  pennacchio  guernito  di  crini  ,  poiché  in  tal  modo  portavasi  nei  tempi  eroici  , 
e  cosi  vien  egli  figurato  sulle  medaglie  ,  e  sulle  pietre  incise  (4)-  Dopo  la  vittoria  ri¬ 
portata  da  Minerva  sopra  l’orribil  mostro  Egide  o  Egie  ,  questo  nome  rimase  apposita- 


(1)  Gli  uni  la  distinguono  da  Minerva  ,  gli  altri 
però  con  essa  la  confondono  ;  ma  secondo  Apollodoro  non 
ai  possono  insieme  confondere  Minerva  e  Pallade  ,  poiché 
quest’  ultima  era  figliuola  di  Tritone  ,  a  cui  venne  affi¬ 
data  l’educazione  di  Minerva .  Ambedue  ,  dice  egli  ,  ama¬ 
vano  1’  esercizio  delle  arti  :  essendosi  un  di  sfidate  a  sin¬ 
golare  certame  ,  Pallade  stava  per  recare  a  Minerva  un 
colpo  mortale  ,  se  Giove  non  avesse  posto  1’  egida  d’  innanzi 
alla  propria  sua  figlia.  Pallade  ne  fu  al  vivo  spaventata,  e 
mentre  retrocedendo  stava  essa  fissando  lo  sguardo  sull’egida  » 
Minerva  crudelmente  la  ferì.  Nulladimeno  ella  ne  provò 
sommo  dolore,  e  per  rattemprarlo  fece  un’immagine  af¬ 
fatto  somigliante  a  Pallade  ,  e  si  armò  il  petto  di  quella 
egida  stessa  ,  ch’era  stata  cagione  dello  spavento  di  lei. 

(2)  E  per  verità  l’origin  pura  del  nome  Minerva  o 
Menerva  è  nel  greco  vocabolo  fJ^vo; ,  animi  ardor  , 
impetus  animi  concitati.  Cicerone  però  la  vuole  così  det¬ 
ta ,  perchè  essa  diminuisce,  vel  quae  minuerct  ,  o  perchè 
dessa  minaccia  ,  vel  minaretur ,  lo  che  spiegasi  dicendo  , 
che  nella  sua  qualità  di  guerriera  ella  diminuisce  il  numero 
degli  uomini  ,  e  colla  propria  armatura  inspira  loro  il  ti- 

Erasmo  Pistoiesi  T.  IT. 


more  ,  e  sembra  minacciarli  :  Corni/ìeio  ha  adottato  que¬ 
st*  ultima  origine.  Festo  fa  derivare  il  nome  di  Minerva 
dai  saggi  consigli  eli*  ella  dà  ,  quod  bene  moneat ,  o  da 
quod  fingctur ,  pingaturque  minitans  armis.  Arnobio  lo 
trae  dalla  memines ,  che  si  ricorda  ,  Minerva,  die’  egli  . 
quasi  meminerva.  Credesi  che  Minerva  sia  appellata  Ate¬ 
ne.  dai  Greci  ,  per  indicare  ch’ella  possedeva  la  cognizio¬ 
ne  delle  cose  future  e  divine.  (  Cic.  de  Nat.  Deor.  1.  », 
cap.  26. —  Corni/,  apud  Festum  de  Verb.  signif. —  Festus 
ibib. —  Arnob.  lib.  3. —  L.  Gyrald.  Hist.  Deor.  Sintag.  ti.) 

(3)  In  attitudine  di  combatlente  è  ancor  rappresentata 
Minerva  nelle  greche  monete  de’  Mamerlini  ,  e  di  altri 
popoli  ancora;  ciò  vedesi  in  antichi  autori  (Magnan.  , 
Bruttia  Numisma t.  tav.  XLIV. 

(4)  Una  bella  Pallade  della  villa  Albani,  porta  per 
acconciatura  del  capo,  invece  dell’ordinario  casco  ,  la  pelle 
di  una  testa  di  cane,  di  modo  che  la  parte  superiore  del 
muso  coi  denti ,  cade  sulla  fronte  della  Dea.  Sopra  un 
gran  vaso  di  marmo  della  testé  mentovala  villa  ,  si  vede 
Pallade  cacciatrice  ,  coperta  il  capo  di  un  cappello;  poi¬ 
ché  niuno  ignora  che  questa  Dea  amava  anche  la  caccia. 
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mente  allo  scudo  di  questa  Dea.  In  Omero  la  medesima  si  copre  le  spalle  coll’ immor¬ 
tale  egida ,  sopra  la  (piale  è  incisa  la  testa  della  Gorgona  Medusa  circondata  di 
serpenti  ,  e  dalla  quale  pendono  cento  ordini  di  france  cT  oro  di  squisito  lavoro  , 
ma  nel  caso  mio  per  egida  intendesi  la  sola  corazza  di  Minerva  (1).  La  parola  egida 
precisamente  deriva  dal  greco  vocabolo  «-??,  75?  che  significa  capra  ,  poiché  in  ori¬ 

gine  questa  sorte  d’  armatura  era  fatta  di  pelli  di  capra.  L’  egida  di  Minerva  altro 
non  era  da  principio  che  la  sua  corazza  ,  e  non  già  lo  scudo.  Questa  osservazio¬ 
ne  corrisponde  benissimo  all’  espressione  d’  Omero  ,  allor  quando  egli  dipinge  que¬ 
sta  Dea  ,  che  indossa  1’  egida  tremenda  ,  e  si  appresta  ,  siccome  non  a  guari  signi¬ 
ficai  ,  a  far  battaglia  contro  Marte  (2).  L’osservazione  che  fa  Servio  intorno  alla  dif¬ 
ferenza,  che  conviene  ammettere  fra  l’egida  e  lo  scudo,  merita  d’essere  conosciuta. 
L’  egida  ,  dice  egli ,  è  propriamente  l’armatura  difensiva  con  cui  si  ricopre  il  petto  , 
in  mezzo  della  quale  vedesi  la  testa  di  Medusa.  Se  questa  armatura  serve  per  un  sem¬ 
plice  mortale,  chiamasi  corazza ;  ma  se  ne  viene  rivestita  una  divinità,  allora  le  si 
dà  il  nome  di  egida  :  Quod  monimentum  ,  si  in  pectore  Numinis  fuerit ,  JEgis  vo- 
catur  :  si  in  pectore  hominis ,  sicut  in  antiquis  imperatorum  statuis  videmus ,  lo¬ 
rica  dicitura  ed  ecco  quanto  Virgilio  dell’egida  dice  nelI’Eneide  lib.  8.  ver.  : 

yEgidaque  horrificam  ,  turbatae  Palladis  arma  , 

Certa  ti  in  squamis  serpentoni  auroque  polibant  : 

Connexosque  angues  ipsamque  in  pectore  Divae 
Gorgona  ,  desecto  vertentem  lumina  colo  (3). 

Visconti  a  tanto  aggiunge,  che  il  capo  fatale  (Gorgone)  ai  riguardanti  era  affìsso  sullo 
usbergo  o  corazza  di  Giove  (4),  anche  come  un  trofeo  ,  per  avere  Medusa  contra¬ 


ri)  L’egida  attorno  il  braccio,  come  si  vede  sopra 
la  pietra  scolpita,  la  «piale  rappresenta  Giove  Axuv  ,  indica 
l’agitazione  della  pugna,  V  egida  sopra  le  ginocchia ,  come 
osservasi  su  quella  di  Tiberio  nell’  apoteosi  d’  Augusto  t 
è  segno  di  riposo  j  sul  petto  del  principe  e  dell’eroe  ,  in¬ 
dica  allora  la  protezione  di  Minerva,  cioè  la  prudenza. 
Giove  nel  cammeo  della  biblioteca  nazionale  di  Parigi 
ha  Y egida  sopra  le  spalle  -,  ed  Amore  poi  tante  Y egida  , 
esprime  la  vittoria  di  lui  sopra  Giove. 

(2)  Esidio  ed  Omero  pretendono ,  che  V egida  ap¬ 
partenesse  in  proprietà  a  Giove ,  poiché  d’  ordinario  ne 
copriva  il  proprio  scudo  ,  alcuni  asseriscono  che  questa 
fosse  la  pelle  della  capra  A  malica  ,  come  dice  Noci  , 
altri  quella  del  mostro  Egide ,  che  fu  vinto  da  Minerva. 
Molti  armarono  Giove  dell  'egida  prima  della  nascita  di 
Minerva  ,  alla  quale  Giove  la  diede  dopo  la  sua  vittoria, 
per  cui  questa  Dea  approprisela  intieramente  j  ma  ciò 


nondimeno  la  prestava  agli  altri  Dei  ,  i  quali  spesso  ne 
facevano  uso  per  loro  difesa  uelle  battaglie ,  si  in  terra  ,  che  nel 
cielo.  Secondo  Pausania  la  statua  della  /'ilioria  nel  tem¬ 
pio  di  Giove  Olimpico  aveva  uno  scudo  coll’egida  e  colla 
Gorgona.  Prudenzio  dà  1’  egida  alla  dea  Roma:  Per¬ 
seo  figliuolo  di  Giove j  si  servi  con  vantaggio  dell’egida 
per  ripararsi  dalla  testa  di  Medusa  ■  ed  anche  i  principi 
Greci ,  e  gl’imperatori  Romani  sono  rappresentati  sovente 
coperti  dell’egida.  Eliodoro ,  A lirico ,  Tzetzes  sono  quasi 
i  soli  fra  gli  antichi  ,  che  abbiano  sopra  V  egida  di  Mi¬ 
nerva  posto  il  teschio  di  Medusa. 

(3)  In  altro  luogo, cioè  nel  lib.  II.  v.  6:5  cosi  si  esprime  : 

Jam  summas  arces  Tritonia  ,  respice  ,  Pallas 

Insedit ,  nimbo  effulgens  ,  et  Gorgone  saeva. 


(4)  L’egida  o  corazza  di  Giove  era  fatta  dal  cupjo 


■ 

-, 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


stato  con  Minerva  sulla  bellezza  de’ biondi  capelli  ,  per  tal  presunzione  cangiati  alla 
donna  in  serpenti.  Virgilio  nel  lib.  VI  dell’  Eneide  in  tal  modo  si  esprime  : 


Gorgones  ,  Harpy aeque  ,  et  forma  tricorporis  umbrae  } 

sebbene  non  in  tutti  i  marmi  appariscono  i  serpi.  Sullo  scudo  argolico  ,  di  cui  si  è 
molto  dagli  eruditi  parlato  ,  ne  terrò  proposito  altrove  ,  ad  oggetto  di  non  esaurire  su 
questo  primo  sasso  ,  quant’  altri  dissero  della  prediletta  figlia  di  Giove. 

Prima  di  uscire  dalla  galleria  mi  fa  d’  uopo  indicare  la  testa  di  una  giovine 
Ninfa,  che  stando  su  d’una  mensola,  e  ora  indicata  col  num.  1 1 8  ;  la  presento  pel 
primo  oggetto  della  Tavola  IX.  Il  nome  di  Ninfa  nel  suo  naturai  significato  ,  indica 
una  donzella  maritata  da  poco  tempo  -,  una  novella  sposa.  In  seguito  venne  conferito  ad 
alcune  subalterne  divinità  ,  rappresentate  sotto  la  forma  di  giovani  donzelle.  Secon¬ 
do  i  poeti  tutto  l’universo  era  pieno  di  Ninfe,  e  ve  n’ erano,  cui  appallavansi  Ura- 
nie  o  Celesti ,  le  quali  regolavano  la  sfera  del  cielo  j  altre  erano  terrestri  o  egizie  } 
queste  erano  suddivise  in  Ninfe  delle  acque ,  ed  in  Ninfe  della  terra  (1).  L’  idea 
delle  Ninfe  può  essere  derivata  dall’opinione  in  cui  erasi  prima  del  sistema  de’cam- 
pi  Elisi  e  del  Tartaro  ,  che  le  anime  rimanessero  presso  le  tombe  ,  e  nei  giardini  , 
e  ne’deliziosi  boschetti  ,  ch’esse  aveano  frequentato  durante  la  loro  vita  :  aveasi  per 
que’luoghi  un  religioso  rispetto:  s’invocavano  le  ombre  di  coloro,  de'quali  credeansi 
essere  abitati  ^  e  procuravasi  di  renderle  propizie  con  voti  e  con  sacrifizi.  Da  ciò  ha  avu¬ 
to  origine  l’antico  uso  di  sacrificare  sotto  degli  alberi  verdi ,  ove  estimavasi  che  le  ani¬ 
me  erranti  soggiornassero  volentieri.  Più  ancora  credeasi ,  cioè  che  tutti  gli  altri  fossero 
animati ,  opinione  che  poscia  si  estese  sino  a’fiumi  e  alle  fontane  ,  ai  monti  ed  alle 
valli  ,  in  una  parola  a  tutti  gli  enti  inanimati  ,  cui  assegnavansi  delle  tutelari  divi¬ 
nità.  Non  era  alle  Ninfe  accordata  un’assoluta  immortalità,  ma  opinavasi  che  elleno 
vivessero  lunghissimo  tempo  (2).  Ogni  divinità  superiore  dell’  uno  e  dell’  altro  sesso 


della  capra  A  mal  tea  ,  siccome  non  ha  molto  significai,  ed 
eravi  il  terrore  ,  la  tenzone  ,  la  fuga ,  simboleggiati  nel  ca¬ 
po  della  Gorgona  ,  che  vi  trionfava  nel  mezzo.  In  tal  mo¬ 
do  la  descrive  il  sommo  cantore  di  Smirne  nell’  Ilia¬ 
de  E  ,  vers.  ^3 6. 
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(i)  Queste  divinità  subalterne  erano  divise  in  molte  clas¬ 


si.  Non  sarà  discaro  conoscerne  la  divisione.  Le  Ninfe  delle 
acque  erano  divise  in  Ninfe  marine  chiamate  Oceanidi  , 
Nercidi ,  Melic:  quelle  delle  fonti  portavano  il  nome  di  Na- 
jadi  ,  Crenee  ,  Pegee  :  quelle  de’fiumi  e  delle  riviere  ap- 
pellavnnsi  Potamidi  -,  quelle  de’laghi  e  delle  paludi  erano 
chiamate  Limnadi.  Anche  le  Ninfe  della  terra  formavano 
diverse  classi  :  quelle  delle  montagne  erano  dette  Orcadi  , 
Oresleadi ,  oppure  Orodemniadi  :  quelle  de  boschetti  e 
delle  valli  Ncpec  ;  e  quelle  delle  foreste  ,  Driadi  o  Ama¬ 
driadi.  Anche  ne\V inferno  eranvi  delle  Ninfe  ,  ed  Ovidio 
dice  ,  che  Orfne  era  una  delle  più  avvenenti  Ninfe  infernali. 

(2)  Esiodo  le  fa  vivere  alcune  migliaja  di  anni  : 
Plutarco  ne  ha  determinato  il  numero  nel  suo  trattato 
della  cessazione  degli  oracoli  ,  ed  ha  fissato  la  durata  della 
loro  vita  a  novcmila  settecento  venti  anni ,  con  un  ragio- 
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aveva  le  sue  Ninfe  ,  nel  cui  rango  convien  mettere  eziandio  le  Muse  ,  che  sono  le 
Ninfe  d’  Apollo.  Le  più  conosciute  sono  primieramente  le  Ninfe  di  Diana  ,  ossia  le 
Oreadi  :  le  Ninfe  degli  alberi  ,  o  le  Amadriadi  }  e  secondariamente  le  Ninfe  del  mare  , 
ossia  le  Nereidi  colle  Sirene.  Rabaud  de  Saint-Etienne  di  tal  favola  ci  dà  la  seguente 
spiegazione.  L’uso  di  personificare  tutti  gli  enti  della  natura  ,  fece  immaginare  le 
Driadi  ,  le  Amadriadi ,  le  Oreadi ,  e  tutta  quella  numerosa  famiglia  di  giovani  Nin¬ 
fe,  chediceasi  nascoste  sotto  la  scorsa  degli  alberi,  mentre  erano  elleno  stesse,  sic¬ 
come  una  scorza  leggiera  ,  sotto  la  quale  era  ingegnosamente  ravvolta  l'allegoria. 
In  parte  V  uso  di  parlare  di  tutti  quegli  enti  allegorici  ,  come  se  avessero  realmen¬ 
te  esistito  ,  fece  sì,  che  i  secoli  posteriori  caddero  in  religiosi  errori,  i  quali  die¬ 
dero  vita  all'  idolatria  ,  non  che  in  errori  storici ,  che  tutto  hanno  scompiglialo 
e  confuso.  Le  Ninfe  degli  alberi  e  de  monti  non  hanno  gran  parte  attiva  e  bril¬ 
lante  nelle  origini  greche  ,  perchè  gli  enti  eli  essi  figuravano  avevano  minor  re¬ 
lazione  cogli  uomini.  Ma  le  Najadi ,  le  avvenenti  e  graziose  Ninfe  delle  acque , 
tutte  riempiono  quella  storia.  Quindi  alla  loro  compiacenza  pei  vicini  fumi,  o 
alla  loro  corrispondenza  coi  monti  da  dove  esse  scor reano  ,  noi  siamo  debitori  della 
maggior  parte  de’ principi  e  degli  eroi  della  mitologia.  Erano  i  primitivi  Greci 
accostumati  a  chiamarle  madri  delle  borgate,  eh’  essi  avevano  stabilite  sulle  lo¬ 
ro  sponde,  e  che  sovente  portavano  il  medesimo  nome.  Benefattrici  del  paese  , 
esse  furono  talvolta  chiamate  le  nutrici  degli  Dei,  nella  stessa  guisa,  che  lo  era¬ 
no  degli  uomini  ;  e  noi  vediamo  in  Arcadia  otto  fontane,  che  sotto  il  nome  di 
Ninfe ,  passavano  per  le  nutrici  di  Giove.  Il  mio  sasso,  che  dagli  eruditi  viene 
per  una  Ninfa  qualificato,  è  lutto  coperto  da  un  ricco  panneggiamento,  quandoché  le 
Ninfe  mai  sempre  per  costume  rappresentavansi  per  metà  ignudo  :  1’  andar  coperte  era 
attributo  esclusivo  delle  Muse  }  e  1’  esser  nude  o  vestite  è  il  carattere  distintivo  del¬ 
le  une  o  delle  altre.  Più  :  Un  berretto  conico  ricopre  al  mio  simulacro  la  sommità 
del  capo,  mentre  in  gran  copia,  e  in  sulla  fronte,  e  per  le  tempia,  e  di  dietro  discendano  a 
grandi  masse  i  capelli  :  il  manto  ,  che  come  dissi ,  intieramente  la  ricopre  ,  allac¬ 
ciasi  sulla  destra  spalla  ,  mentre  una  testa  leonina  sta  in  sulla  sinistra  in  basso.  Per 
verità  più  assai  che  una  Ninfa  sembra  un  ritratto  d’incognita  ,  od  una  seguace  delle  prime 
pagane  divinità.  11  nostro  Musco  rare  volte  presentaci  una  Ninfa  sola  ,  ma  bensì  ac¬ 
compagnata  ad  altro  soggetto  ;  tale  è  il  gruppo  di  Bacco  e  Ninfa  ,  la  quale  può  es¬ 
sere  ancora  considerata  per  Venere  ,  madre  del  piacere  e  dell’  amore  ,  e  può  ella 

benissimo  essere  la  compagna  di  Bacco,  giacche  la  voluttà  siegue  l’ubbriachezza  e  la 
saturità  (t)  j  e  questa  Dea  ,  secondo  la  favola,  fu  congiunta  anco  a  Bacco  ,  mentre 

si  disse,  che  da  loro  nascesse  Priapo  fi').  Fra  la  raccolta  di  preziosi  monumenti  vi 


namento  non  meno  miserabile  del  calcolo ,  die  a  tal  pro¬ 
posito  egli  ha  fatto. 

(/i)  Verbum  hercle  hoc  veruni  est  ;  sine  Cerere  et  Li¬ 


bero  friget  Venus.  (  Tcrent.  Eunuc.  Act.  IV.  se.  V.  ver.  6). 

(2)  Benché  Igino  fab.  CLX  ponga  Priapo  tra  i  fi¬ 
gliuoli  di  Mercurio  ,  pure  non  mancano  antichi  autori  , 
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sì  trova  eziandio  una  Ninfa  Bacchica  ,  così  caratterizzata  per  essere  fornita  del  sim¬ 
bolo  dionisiaco  del  serpente  Orgio,  rettile  venerato  in  que’famosi  misteri  della  gentili¬ 
tà;  ed  è  perciò,  che  nell'argento  asiatico  s’avvolge  intorno  alla  Cista  mistica,  e  spesso 
ne’  monumenti  ricinge  alle  baccanti  la  testa  ed  il  seno  (1).  Visconti  fa  menzione  del¬ 
la  Ninfa  Anchirroe  reputata  figlia  del  Nilo  e  sposa  di  Belo  ,  da  cui  derivò  la  nume¬ 
rosa  ed  infelice  famiglia  de’  Bolidi  ,  per  le  avventure  di  Egisto  ,  di  Danao  e  delle  sue 
figlie  ,  tanto  decantate  nelle  favole  greche  (2).  Si  fa  anche  menzione  dal  famigerato 
archeologo  Romano  della  Ninfa  Appiade,  cioè  dell’acqua  Appia,  la  quale  deve  avere 
servito  alla  decorazione  di  qualche  Ninfeo  (3)  ;  e  Ninfei  appunto  chiamaronsi  i  luoghi 
cousecrati  alle  Ninfe  (4).  Leggesi  che  il  Ninfeo  pubblico  fosse  un  edifizio  ,  ove  coloro 
che  non  avevano  grandi  appartamenti  passavano  a  celebrarvi  le  nozze.  La  maggior 
parte  de’  filologi  assicurano  con  ragione  ,  che  questi  Ninfei  altro  non  fossero ,  fuorché 
fontane  consecrate  alle  Muse  ed  alle  Ninfe  ,  ragguardevoli  tanto  per  la  quantità  delle 
acque  eh’  elleno  somministravano  ,  quanto  per  la  ricchezza  de’  marmi  che  1’  adorna¬ 
vano.  Le  nozze  di  fatti,  secondo  la  testimonianza  de’ Romani  scrittori,  celebravansi 
nelle  case  dei  particolari ,  oppure  in  un  pubblico  edifizio  ,  e  non  si  è  giammai  ve¬ 
duto,  che  i  Ninfei  servissero  a  quest’uso,  e  nemmeno  a’ bagni  ,  come  lo  hanno  al¬ 
cuni  critici  assicurato  (5).  Altri  busti  incogniti  e  sulle  mensole  e  sulle  colonne  esistono  , 
i  quali  non  presentando  alcuna  cosa  di  rimarchevole  se  ne  omette  il  dire,  quantunque  di 
bella  forma  sono  quei  che  produco  per  secondo  e  pel  terzo  della  Tavola  IX;  ma  l’ul- 


che  a  questo  danno  origine  diversa  ,  assegnandola  a  Bacco 
ed  a  Venere.  Può  vedersi  Porfirio  al  verso  3.  del  lib.  IV. 
della  Georgica  di  Virgilio  :  Iiunc  Liberi  ,  et  Vcneris 
filium  ,  horlis  ci  vineis  custodem  datum  ajunt  ;  come 
anche  lo  Scoliaste  di  Apollonio  al  ver.  g32.  del  lib.  I. 

(1)  Euripide:  Bacchae  ver.  6 97. —  Catullo  :  Argon, 
ver.  258. 

(2)  Il  nome  di  queste  Ninfe  alterato  ne’initografi  , 
in  varie  maniere  è  stato  accuratamente  dal  dotto  Heyne  re¬ 
stituito  ad  Apollodoro  in  vece  di  quello  d ’Anchinoe  ,  in 
cui  era  stato  trasmutato  (  Ad  Apollodor.  lib.  II  ,  1,4. 
Not.  pag.  260).  Non  dubito,  che  nel  testo  di  Pausania 
fralle  Ninfe  in  Megalopoli  venerale  ,  non  debba  sostituirsi 
il  uome  d’  Anchirroe  a  quel  d '  Anelli  sr  oc  che  vi  si  legge; 
tanto  più  che  la  sua  compagna  è  nominata  Myrtoessa , 
nome  di  Ninfa  libica,  giacché  n’ era  derivata  l’appella¬ 
zione  ad  un  promontorio  della  Cirenaica  (  Pausania  ,  Ar- 
cad. ,  ossia  lib.  Vili.  cap.  XXXI. —  Scol.  Apollon.  II , 
verso  507  ). 

(3)  L’uso  delle  statue  per  ornamento  delle  fonti  si  vede 
dagli  antichi  praticato  non  solo  colle  figure  de’ Numi  delle 
acque,  come  de’  Tritoni  ,  de’ Fiumi,  delle  Ninfe  ,  ma 
ancora  co’  Sileni  }  co’  Fauni  }  dove  si  assomigliava  al  vino 
l’acqua  che  si  versava.  Uno  scultore  mercè  la  statua  di 
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Ganimede  ,  credè  paragonare  l’ acqua  che  scorreva  dal 
fonte  che  doveva  adornare  ,  al  nettare  degli  Dei.  Ovidio 
al  V.  delle  Metamorfosi  ver.  356  fa  dire  a  Latona  tor¬ 
mentata  dalla  sete  nelle  campagne  della  Licia: 

Hauslus  aquae  milii  neclar  crit  ,  vitamque  fatebor 
Accepisse  simul ,  vitam  dederitis  in  unda. 

(4)  D’ordinario  erano  piccioli  templi,  ma  il  più  di 
sovente  antri  naturali ,  o  espressamente  scavati  o  adorni  ; 
e  que’  sacri  luoghi  erano  d’ ordinario  situati  presso  delle 
fontane  ,  delle  sorgenti ,  de’  ruscelli  ,  o  delle  picciole  riviere. 

(5)  Degli  antichi  Ninfei  più  non  ci  rimane  vestigio 
veruno.  Il  Ninfeo  d’ Alessandro  Severo  era  situato  nella 
quinta  regione  ,  1’  Esquilina  :  quello  di  Gordiano  trova- 
vasi  nel  luogo  ov’  è  presentemente  san  Lorenzo  ,  come  si 
può  congetturare  da  una  iscrizione  ivi  trovata  :  quello  di 
Giove  era  situato  nella  settima  regione;  ed  ignorasi  ove  si 
trovasse  il  Ninfeo  ristaurato  da  Flavio  Filippo  ,  e  del 
quale  è  fatta  menzione  in  un’antica  leggenda;  il  Ninfeo 
di  Marco  era  posto  fra  il  monte  Celio  cd  il  Palatino. 
Ninfeo  è  stato  altresì  il  nome  di  alcuni  soggetti  ,  di  al¬ 
cuni  fiumi ,  c  di  alcune  posizioni  geografiche ,  come  rac- 
cogliesi  da  Plinio ,  da  Svida,  da  Strabone,  e  da  altri  autori. 
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s!i  altri  nel  merito  statuario:  esso  esprime  Lepido,  ed  in  luogo  di 
e  le  linee,  e  le  curve,  per  cui  il  merito  dell’arte  in  esso 
busto  è  sommamente  grande;  alcuni  il  dicono  Melpetre.  In  apposita  uiccl.ia,  ma  di  altra 
configurazione  di  quelle  della  galleria,  vederi  il  simulacro  di  Tito,  ed  indi  i  monumenti 
che  adornano  lo  sfondo  rettilineo.  Agli  angoli  dello  sfondo  producesi  di  nuovo  Sileno  in  lau- 
devol  lavoro:  esso  è  stante,  di  corpo  pingue  ,  annoso  ,  e  sostenendo  un  otre  o  vaso.  Il 
marmo  è  parlo  del  più  compatto:  la  testa  antica  di  marmo  greco  riportata:  le 

gambe  sono  moderne,  come  la  metà  del  braccio  destro,  tutto  il  sinistro ,  e  nella  pelle  di 

vi  è  qualche  tassello  :  il  vaso  è  antico  ,  ma  adattato  ;  eri  il  ristauro  fu  opera 
di  Carlo  Albaccini.  11  lavoro  ha  una  grande  somiglianza  col  Sileno  ,  che  esiste  nella 
seconda  sala  dell’  appartamento  Borgia.  Osservando  nell’  aspetto  di  questo  Sileno  una 
nobiltà  minore  di  quella  ,  eh’  io  già  notai  alla  Tavola  VII  ,  credo  di  riguardarla  non 
tanto  per  una  figura  del  vecchio  nutritore  di  Bacco  ,  quanto  per  un  Sileno  o  Fau¬ 
no  barbato  ,  seguace  di  quel  Nume.  A  questo  riguardo  mi  servirò  delle  stesse  pa¬ 
role  di  Filippo  Aurelio  Visconti  e  Giuseppe  Antonio  Guattani  ,  non  che  dell’elo¬ 
gio  da  essi  fatto  all’  erudito  Lanzi ,  il  quale  nelle  sue  tre  dissertazioni  sopra  i 
si  antichi  dipinti ,  volgarmente  chiamati  etruschi ,  ha  lungamente  parlalo  so¬ 
pra  i  Pani,  i  Satiri,  i  Sileni,  i  Fauni,  e  ne  ha  secondo  la  piu  antica  greca 
mitologia  indagato  le  vere  distinzioni.  Nel  nominar  noi  questo  uno  de  Sileni  del 
seguito  di  Bacco  ,  non  ci  allontanammo  dalle  sue  riflessioni ,  e  solo  vi  abbiamo 
aggiunto  il  nome  di  Fauno  barbato  per  facilitarne  a  tutti  V  intelligenza ,  non 
intendendo  mai,  che  quella  ne  sia  una  propria  denominazione.  Il  Lanzi,  si  di¬ 
cono  gli  eruditi  antiquari  ,  ha  dato  un  nuovo  sistema  ad  ogni  cosa  che  intra¬ 
prese  n  trattare.  Egli  ha  poste  in  nuova  luce  le  lingue  antiche  d'  Italia  nel 
saggio  sopra  quelle.  Ha  dato  poi  anche  alla  pittura  degli  antichi  vasi  un  nuo¬ 
vo  ordine ,  illustrando  i  pili  difficili  punti  della  mitologia  e  dell  istoria.  Putrii 
consultarsi  la  seconda  delle  tre  dissertazioni  sopra  i  detti  vasi  pag.  §.  Il  , 
ove  parla  de  Sileni.  Egli  visse  a  gloria  della  nostra  Italia,  ed  in.  esso  am¬ 
miro  V  Europa  un  profondo  antiquario,  un  conoscitore  delle  arti,  tanto  be¬ 
nemerito  dell'  antica  e  moderna  pittura ,  della  quale  ha  con  tanto  il  ordine  e 
metodo  disteso  replicatamele  l’istoria.  Essendo  la  presente  statua  Tavola  X  di 
buono  stile  ,  ma  forse  latino ,  mi  sarebbe  stato  lecito  di  non  istare  tanto  attac¬ 
cato  alla  proprietà  delle  greche  favole  :  ma  quando  la  greca  mitologia  non  si  op¬ 
pone  alla  latina ,  è  sempre  più  sicura  cosa  seguire  la  prima ,  cui  In  quella ,  che 
dette  generalmente  gli  argomenti  alle  antiche  sculture  ;  anzi  sembra  tutto  derivare 
da  quella  nazione  dotta  ed  industriosa,  la  quale  avendo  con  arte  colto  il  bore  d  ogni 
scienza  nell’  Egitto  ,  con  egual  arte  seppe  nelle  parti  di  mondo  conosciute  in  allora 
diramarlo.  La  fronte  cinta  d’edera,  il  vaso  od  otre,  e  la  pelle  di  capra,  che  indica  la 
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vendetta  die  Bacco  prende  sopra  i  suoi  nemici ,  e  sopra  chi  distrugge  le  viti ,  sono 
i  caratteristici  simboli  del  mio  Sileno  (1)  . 

La  superstizione  non  ha  mai  posa:  ella  immagina  e  crea  sempre  di  nuovi  fantasmi  j  ed 
Iside  fu  per  lei  un  soggetto  non  che  amabile,  ma  stravagante,  e  curioso.  Quella  sim¬ 
bolica  Dea  ,  a  cui  gli  Egiziani  attribuirono  il  regolamento  dell’ universo  ,  poscia  ve¬ 
nerata  da’  Greci,  fu  creduta  Io  amata  da  Giove,  ed  indi  con  Vesta,  con  Minerva  ,  con 
Giunone  si  coufuse:  in  seguito  non  fu  soltanto  creduta  la  Luna,  ma  eziandio  il  compen¬ 
dio  di  tutti  gli  esseri  sublunari,  o  piuttosto  l’anima  del  mondo  (2)  -,  cioè  quella  na¬ 
tura  che  ha  tutte  le  forme,  tutte  le  mondiali  qualità,  e  che  è  madre  feconda  di  tutto, 
come  la  chiama  una  iscrizione  di  Grutero  ,  quella  natura  mirionima  ,  o  che  ha  mil¬ 
le  nomi.  Essendo  Iside  la  natura  universale  ,  la  madre  degli  esseri  ,  fu  similmente 
la  madre  di  Osiride  o  del  Sole.  Era  questa  la  dottrina,  che  a’ tempi  de’Tolo- 
mei  insegnavano  i  sacerdoti  di  Egitto  sopra  Iside  }  vale  a  dire,  che  volendo  ap¬ 
prossimarsi  ai  Greci,  si  servirono  delle  opinioni  de’ Pitagorici ,  de’ Platonici ,  e  de¬ 
gli  storici  sopra  1’  anima  del  mondo ,  e  le  applicarono  ad  Iside ,  d’  onde  venne 
che  que’  medesimi  Greci  credettero  di  riconoscere  la  loro  Minerva  in  Iside  sop- 
prannominata  Neith  }  la  loro  Diana  in  Iside  ,  sopprannominata  Rubaste  ,  la  loro 
Latona  in  Iside  ,  sopprannominata  Rato  ;  la  loro  Ecale  in  Iside  ,  soppanominata 
Tithrambo  ecc.  Circa  la  triplice  figura  d’  Iside  in  tal  modo  esprimesi  Giambattista 
Casali  ,  il  quale  non  contento  delle  parole  ,  ne  riporta  ancora  la  figura  num.  9. 
pag.  58.  Fictilis  est  figura  penes  me  palmorum  duorum  circìter  altiludinis  ,  va- 
riis  coloribus  pietà  ,  de  recenti  eruta  è  ruderibus  viae  Appiae.  Haec  humanum 
foeminae  caput  repraesentat ,  habitu  jEgyptiaco  ,  et  praeter  fasciolas  ,  seu  ve¬ 
la  ,  quibus  bine  inde  est  circumsepta  ,  ut  de  iis  inferius.  Primo  ,  coronavi  ra¬ 
diatavi  habet  colore  fusco  circundalam  :  secando  superimposita  sunt  praedicto 
capiti  duo  cornila  erecta  ;  tertio ,  sub  cornibus  sunt  quoque  aures  Carus.  Jlanc 
Isidein  pitto  quae  prò  Luna  coinmuniter  sumitur  ,  ex  Plutarcho ,  Eusebio ,  et 
aliis  relatis  per  Pierium  lib.  5q.  cap.  5  ,  et  possent  haec  tria  sigila  denotare  , 
quod  Isis ,  seu  Luna  T rivia  ,  et  Terg emina ,  seu  Trijornus  sit  nuncupata  ;  so- 
let  enim  Luna  in  triplicali  speciem  sese  convertere  :  malunt  alu  cognomina  haec 


(1)  Virgilio  parlando  della  vite  così  si  esprime  al 
lib.  II  delle  Georgiche  ver.  3^8. 

Quantum  illi  nocuere  greges  ,  durique  venenum 
Dentis ,  et  admorso  signata  in  stirpe  cicatrix. 

Non  aliam  ob  culpam  Baccho  caper  omnibus  aris 
Caedilu'r  .... 

Qui  nota  Servio  sopra  le  vittime  :  Vietimele  Numinibus 
au.1  per  siinilitudinem ,  aul  per  contrarietalcm  immo- 


lantur.  Per  siniililudinem  ut  nigrum  pecus  Plutoni.  Per 
coatrarietatem  ut  porca  ,  quae  obest  frugibus  Cereri  : 
et  caper,  qui  obesi  vitibus  Libero  .  .  .  Aris  miteni  omni¬ 
bus  non  sine  caussa  dixit .  Nani  cum  numinibus  caete- 
ris  varie  prò  qualilate  regionum  sacrificetur  .  .  .  Libe¬ 
ro  ubique  caper  immolatur  ;  quia  vites  quae  in  honore 
ipsius  fueranl,  ab  eo  comcstae  sunt.  Jratus  Liber  pater 
cum  occidi  fedi  ,  et  ci  tolti  ullrem  ,  in  quo  mi Ui  vi¬ 
rimi  fedi  prò  ejus  vinài  eia. 

(i)  Satura,  lib.  i  ,  cap.  20.  e  21. 
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ei  tributa  ,  c/uod  ipsa  tres  facies ,  seu  tres  vias ,  hoc  est  tria  manina  in  diver¬ 
si  locis  habeat ,  nempe  in  Coelo  ,  ubi  Luna  dicitur ,  et  apud  inferos ,  ubi  Jle- 
cate  ,  seti  Proserpina  nominatur  ;  et  in  terra  ,  seu  sylvis,  ubi  Diana  vocatur  : 
Itine  Prudentius  contra  Symmachum  : 

Denique  cum  Luna  est  ,  sublustri  splendet  a  mie  tu  , 

Cum  succincta  jacit  calamos  Latonia  virgo  est  : 

Cum  subnixa  sedet  solio  Plutonia  conjux  j 
Imperitat  Furiis  ,  et  dictat  jura  Magerae  (1)  . 

Iside  ebbe  in  Grecia  sontuosissimi  templi,  e  fra  questi  uno  assai  grandioso  eravene  in 
Corinto.  È  incerto  però  se  dall*  Egitto  o  dalla  Grecia  il  culto  di  essa  passasse  in 
Roma  ,  ma  evvi  fondamento  di  credere  ,  che  ciò  accadesse  dopo  aver  fatto  i  Gre¬ 
ci  Iiin^a  dimora  in  Egitto  (2).  Arnobio  e  Tertulliano  quasi  concordemente  lo  asse¬ 
gnano  alla  fine  del  settimo  secolo  di  Roma,  cioè  l’anno  di  essa  696,  essendo  con¬ 
soli  Calpurnio  Pisone  Cesonio  ed  Aulo  Gabinio  j  ma  aderendo  alla  sentenza  de’ 
primi  debbo  aggiungere,  clic  Valerio  Massimo  narra,  che  L.  Aemilius  P aullus  consul , 
cum  Senatus  Isidis  ,  et  Serapidis  fana  dimanda  censuisset ,  eac/ue  nemo  opificum 
attingere  auderet  ,•  posita  praetexta  ,  secar  ini  arripuit  ,  tempi  it/ue  ejus  foribus  in- 
Jlixit  (lib.  1.  5,  5,  pag.  40-  k;l  mia  statua  Tavola  X  in  luogo  di  essere  Iside,  sembra 
rappresentare  una  donna  iniziata  ue’ misteri  della  Dea,  o  una  sacerdotessa,  nè  a  quanto 
dico  dee  ostare  l’opinione  d’antichi  autori  cioè,  che  gli  Egiziani  non  aveano  sacerdotes¬ 
se.  Erodoto  attesta  il  contrario  (lib.  2.  Òf.  pag.  109)  ,  ove  racconta  una  istoria  di  due 
sacerdotesse  di  Giove  Tebeense  ,  che  furono  le  prime  a  dare  gli  oracoli  }  ed  i  molti 
marmi  antichi  ,  non  che  le  iscrizioni  lo  dimostrano.  Altri  autori  parlano  ancora  de’  riti 
egiziani  in  Roma ,  come  bissi  da  Apulejo  e  da  moki.  11  simulacro  è  scolpito  di  tal  modo, 
che  bisogna  riferirlo  ai  tempi  di  Adriano  ,  famosi  tanto  per  le  arti.  Gli  anni  non  l’hanno  di 
molto  danneggiato  ,  per  cui  evvi  poco  di  ristauro  (5)  .  La  donna  ,  in  tal  modo  si 
esprimono  gli  illustratori  del  Museo  Chiaramonti  ,  risulta  di  avvenenti  fattezze  , 
e  di  bello  e  nobile  portamento.  La  veste  interna  ,  ossia  la  tunica  è  condot- 


(1)  Da  incerto  autore  abbiamo  quanto  sieguc  : 

Terret ,  Lustrat ,  Agit ,  Proserpina  ,  Luna ,  Diana  , 

Ima  ,  superna  ,  Feras  ,  Sceptro  ,  Fulgore,  sagitta. 

(2)  Bacchino  (De  Systris  iu  Graev.  tom.  VI.  pag. 
4,3),  ed  Oliva  (Exercitationes  in  marmor  Isincum 
Romae  nuper  affossimi.  Romae  1719  in  8  fig.)  induslria- 
ronsi  con  altri  molti  eruditi ,  di  fissar  l’epoca  della  intro¬ 
duzione  del  culto  d’  Iside  in  Roma.  Negli  antichissimi 
versi  di  Ennio,  che  visse  dall’anno  5 1 5  al  585  di  Roma 


se  ne  ha  una  memoria  (Frag.  in  Pelri  Scriverli  Collecta- 
nea  Veterum  Tragic.  pag,  33) 

Non  abeo  denique  Natici  Marsum  augurem  , 

Non  vicauos  haruspices  ,  non  de  circo  aslrologos  , 
Non  Isiacos  conjectores ,  non  interpretes  somnium. 

(3)  Ha  di  moderno  la  parte  inferiore  del  braccio 
destro  ,  qualche  porzione  del  sinistro,  parte  della  sitida , 
non  che  il  fior  di  loto  ,  del  quale  si  scorgeva  vestigio. 
Avendo  il  panneggiamento  sofferto  per  la  delicatezza  col- 
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ta  a  sottilissime  pieghe  ,  che  danno  conto  del  nudo  ,  donano  alla  persona  e 
grazia  e  delicatezza  ;  questa  è  con  regolarità  interrotta  per  la  sopravveste  e  la  le-: 
galura  della  medesima,  onde  è  che  l’artejicio  di  quel  manto,  che  sì  largo  scendea  giu 
dal  capo  con  alcuni  grandiosi  avvolgimenti,  fa  un  contrapposto  mirabile  colla  minu¬ 
tezza  delle  pieghe ,  perlochè  non  si  può  che  lodare  il  partito  preso,  e  l’esecuzione  dell’ 
artefice.  Il  fior  di  loto  ,  e  quel  secchiello  ,  che  ella  ha  d'  antico  in  gran  parte,  ba¬ 
stano  a  caratterizzarla  per  una  figura  Isiaca  (1)  .  Il  vedere  poi  che  manca  quell’ 
annodatura  sul  petto ,  che  secondo  Winkelmann  v  è  necessaria  a  distinguerla  per 
quella  Dea  (2)  ,  fu  cagione  che  venisse  in  luogo  d’  Iside  caratterizzala  per  una 
donna  Isiaca. 

Ai  lati  del  cancello  vi  sono  due  Fauni  :  due  altri  nell’auterior  parte  della  scala  ;  ed 
avendo  essi  una  strettissima  somiglianza  ira  di  loro,  ne  riporto  uno  solo  di  ciascuna  spe¬ 
cie.  I  Fauni,  leggesi  nella  Iconologia  ,  essere  Dei  rustici,  non  conosciuti  dai  Greci, 
figli  o  discendenti  di  Fauno ,  i  quali  abitavano  le  campagne  e  le  foreste.  Sono  distinti  dai 
Satiri  e  dai  Silvani  pel  genere  delle  loro  occupazioni ,  clic  hanno  più  stretto  rapporto 
coir  agricoltura.  I  poeti  danno  ad  essi  le  corna  di  capra  o  di  becco  ,  e  la  figura  di 
quest’ultimo,  dalla  cintura  al  basso,  ina  lineamenti  meno  schifosi,  ed  una  fisonomia 
più  allegra  di  quella  de’  Satiri  ,  come  pure  meno  brutalità  ne’  loro  amori.  Abbenchè 
fossero  considerati  come  semidei,  pure  credevasi,  che  anch’essi  dopo  lunga  vita,  soc¬ 
combessero  alla  morte.  Erano  a  loro  consecrati  il  pino  e  il  selvatico  olivo  ,  e  preten- 
devasi  che  la  loro  voce  si  facesse  sentire  nel  più  folto  de’  boschi  (3)  .  Il  mio  primo 
Fauno  è  giacente  su  d’  un  masso  scabro  ed  irregolare  :  della  nebride  non  vedesi  che 
una  estremità  :  sulla  coscia  sinistra  tiene  un  otre  ,  mentre  colla  destra  solleva  in  alto 
un  grosso  grappolo  d  uva,  eh’  egli  mirando,  non  saprebbesi  uno  decidere  se  voglia 
gustarlo,  o  premuto  riporlo  nell’  otre.  L’ attitudne  è  delle  più  bizzarre,  e  l’atten¬ 
zione  è  tale  in  riguardare  il  grappolo  ,  che  tutti  sorprende  in  vederlo.  Di  lato  evvi 


la  quale  era  eseguito,  convennegli  al  ristauratore  Carlo  Al¬ 
lacciai  ristaurarlo  in  parte  nella  sua  superficie;  e  l' aver¬ 
le  posto  nella  destra  un  ramo  a  guisa  di  aspergillo ,  quale 
si  conviene  a  sacerdotessa  ,  indica  che  quegli  cui  ne  in¬ 
traprese  il  ristauro  giustamente  decidesse ,  che  piuttosto 
fosse  una  femmina  Isiaca,  che  Iside  stessa.  Nell’insigne 
tavole  Bembina  è  figurata  un  Iside  con  un  ramo  nella  mano 
destra  tavola  II ,  Lit.  I  ,  e  alla  pag.  28  dal  Pignorio  è 
creduto  un  ramoscello  di  assenzio  marino  di  Tiposiride 
d’  Egitto  ,  che  solevasi  portare  da’sacerdoti  Jsiaci  al  dire 
di  Plinio  :  Hujus  ramimi  Isiaci  praeferre  solcarne 
habent.  Dioscoride  afferma  che  esso  si  portava  in  luogo 
dell’olivo.  ( Plin .  Hist.  nat.  Har duini ,  lib.  XXVII.  cap. 
VII.  §.  XXIX.  tom.  IV.  pag.  5ig.  num.  3).  La  mia  sa¬ 
cerdotessa  è  scolpita  in  marmo  greco  duro  ,  ed  è  dit  pal¬ 
mi  sette  circa. 

(1)  Apulejo  descrivendo  Iside  dice  :  Lueyae  vero 
Erasmo  Pistoiesi  T.  IV, 


descendebal  cymbium  aureum.  Metain.  XI.  pag.  24°-  32. 

(2)  Winchelmann:  Storia  delle  Arti  tom.  I.  pag.  jH. — 
Monum.  ant.  med.  Trat.  Prel.  XXI. 

(3)  Fra  i  monumenti  conservati  da  Bernardo  di 
Monfaucon  vedesi  un  Fauno  ,  che  ha  tutta  la  comune 
forma  ,  fuorché  la  coda  e  le  orecchie  ;  tali  sono  que’  che 
produco  alla  Tavola  XI .  ma  quello  del  precipitato  Ber¬ 
nardo  stende  egli  il  sinistro  braccio ,  sul  quale  havvi  una  pelle 
di  tigre  o  di  pantera,  mentre  dall’altra  mano  tiene  un  ba¬ 
stone  da  pastore.  Una  tigre  che  dinnanzi  a  lui  cammina , 
sembra  attenta  ad  ogni  suo  ordine,  e  sopra  Io  stesso  mo¬ 
numento  veggonsi  altri  Fauni  con  un  tirso  ,  ed  una  ma¬ 
schera.  Nella  villa  Borghese  il  Fauno  è  rappresentato  suo¬ 
nando  il  flauto.  I  Romani  davano  ai  Fauni  il  nome  di  Fi¬ 
carii  a  cagione  della  escrescenza  ,  che  questi  avevano  al¬ 
le  palpebre,  e  in  altre  parti  del  corpo,  espresse  dai  La¬ 
tini  colla  parola  Ficus. 
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altro  Fauno,  il  quale  sembra  poggiar  la  persona  su  d’nn  tronco,  in  cui  vedesi  appesa 
la  siringa.  Oltremodo  graziosa  nc  è  la  figura  :  tiene  la  nebride  legata  sul  petto  ,  cui 
facendosi  strada  per  le  spalle ,  passa  distesa  sul  braccio  sinistro  :  con  una  mano  regge 
il  pedo,  coll’altra  innalza  un  grappolo  di  uva  ,  eli’  egli  guarda,  mentre  un  putto 
posatosi  sulla  spalla  sinistra,  fa  divisamente  di  prenderlo.  A  Fauno  si  celebravano  alcu¬ 
ne  feste  dette  Faunali.  Gli  abitanti  de’  villaggi  le  celebravano  due  volte  ogni  anno  , 
cioè  il  giorno'undici,  tredici  e  quindici  di  febbrajo ,  ad  oggetto  di  ricordare  il  passaggio  di 
questo” Dio  dall’  Arcadia  in  Italia  ,  e  il  nove  di  novembre  ,  oppure  il  cinque  di  di¬ 
cembre,  per  la  sua  partenza,  e  per  ottenere  la  continuazione  della  sua  benivolenza  (1). 

Due  vezzose  Nereidi  assise  su  di  due  cavalli  bipili  formano  il  soggetto  della  Tavo¬ 
la  XII.  Esse  erano  invocate  per  rendere  il  mare  propizio:  O  voi ,  divinità  del  ma¬ 
re  ,  figliuole  della  bella  Doride  ;  dice  Properzio  ,  concedetemi  una  felice  naviga¬ 
zione.  Se  mai  provaste  negli  umidi  vostri  ritiri  il  fuoco  dell’  amore  ,  abbiale  pietà 
il’  un’  infelice  amante ,  e  degnatevi  di  ricondurre  sui  vostri  lidi  la  calma  : 

Et  vos  acquoreae  formosa  Doride  natea  , 

Candida  felici  solvite  vela  eboro. 

Si  quando  vestras  labens  Amor  attigit  uudas 
Mansuetis  socio  parcite  littoribus  (2). 


1  poeti  non  hanno  precisamente  determinata  la  natura,  e  l’estensione  delle  funzioni  delle 
Nereidi:  Nettuno  in  Luciano  ordina  loro  di  trasportare  il  corpo  della  sventurata  Elle,  che 
erasi  annegata  nel  mare,  indi  chiamato  Ellesponto  dal  nome  di  lei:  nel  quinto  libro 
dell’Eneide ,  esse  formano  il  corteggio  di  Nettuno,  e  ne  circondano  il  carro:  nel  de- 
citnottavo  libro  dell’  Iliade  accompagnano  la  vezzosa  Tetide,  come  dissi  poc’  anzi  :  Ri¬ 
sonarono  le  angosciose  querele  (  Intendasi  di  Achille  ,  che  amaramente  piange  la 
morte  di  Patraclo  )  fui  giu  nel  mare  profondo  ,  e  la  venerevole  Teli  nell’  ascoltarle 
grido.  Le  Nereidi  tutte  si  radunarono  nello  splendido  suo  speco  battendosi  il  seno ,  ed 
Ella  incomincio.  Ahimè  infelice,  la  quale  son  misera  madre  di  un  fortissimo  guerriero  !  lo 
generai  un  figliuolo  valoroso  ,  eccelso  fra  gli  Eroi  ,  lo  coltivai  siccome  pianta  in 
terreno  ubertoso,  lo  mandai  contro  i  Trojani,  ma  non  lo  abbraccerò  più  nella  pa¬ 
terna  magione.  Non  è  tampoco  lieto  per  lui  in  questo  occaso  di  sua  vita  fatale  lo 
splendore  del  Sole,  ma  da  funesta  caligine  ingombrato.  Tacque ,  ed  usci  mesta  dall’ 
antro,  e  le  altre  la  seguirono  piangendo.  Il  flutto  del  mare  si  apriva  loro  innanzi , 


(1)  Gli  altari  di  Fauno  aveano  molta  celebrità  an¬ 
che  al  tempo  di  Evandro  :  vi  si  bruciava  doli’  incenso  , 
si  facevano  delle  libazioni  di  vino;  c  gli  agnelli  ,  ed  i  ca¬ 
pretti  erano  le  vittime,  che  vi  s’immolavano  (Mit.  de  Ba- 
nier  tom.  1.) 


(2)  Prop.  lib.  1.  eleg.  17.  v,  20 —  Ovili,  ller.  ep. 
5.  ver.  57  dice: 

Utque  celer  venias  ,  virides  Nereides  oro. 

Per  affrettare  il  vostro  ritorno  prego ,  che  favorevoli  vi 
siano  le  Nereidi. 
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e  giunto  al  lido  de  Mirmidoni ,  su  quello  si  collocarono  ordinatamente.  Marziale  nel 
vigesimonono  Epigramma  de’  suoi  Spettaccoli  dice  ,  che  elleno  passano  la  maggior 
parte  del  tempo  nel  sollazzarsi ,  e  nel  dare  diverse  figure  ai  flutti  del  mare. 

Lusit  Nereidum  docilis  chorus  aequore  loto  , 

Et  vario  faciles  ordine  pinxit  aquas. 

Fuscina  dente  minax  ,  nexu  fuit  anchora  curvo  j 
Credidimus  remum  ,  credidimusque  ratem. 

Et  gratum  nautis  sidus  fulgere  Laconum  , 

Lataque  perspicuo  vela  tumere  sinu. 

Quis  tantas  liquidis  artes  invenit  in  undis  ? 

Àut  docuit  lusus  lios  Thetis  ,  aut  didicit. 

e  Stazio  nel  libro  I.°  delle  sue  Selve  dà  loro  il  potere  di  arricchire  di  tutti  i  tesori  dell’In¬ 
dia  que’  mortali  ,  cui  esse  accordano  la  loro  protezione.  I  nomi  dati  alle  Nereidi  sono 
quasi  tutti  tratti  dal  greco  idioma  ,  e  ben  si  convengono  a  marittime  Divinità  ,  poiché 
esprimono  i  flutti ,  le  onde  ,  le  tempeste  ,  la  calura  ,  le  rade  ,  le  isole  ,  i  porti  ccc.  Le 
Nereidi  più  celebri  sono  Anfitrite  e  Tetide  :  nell’  Iliade  queste  Ninfe  accompagnano 
la  loro  sorella  Tetide  per  consolare  Achille  della  morte  di  Patroclo  ,  amico  di  lui  : 
nell’  Odissea  piangono  la  morte  d’Achille  j  1’  iuno  Orfico  lor  dedicato,  le  chiama  cas¬ 
te  Ninfe  dagli  òcchi  neri,  che  abitano  il  fondo  del  mare.  Scorrono,  sollazzandosi,  sul¬ 
la  superficie  delle  onde  ,  sono  spesso  condotte  da’  carri  de’  Tritoni  ,  e  vanno  co’  del¬ 
fini  scherzando.  D’  ordinario  vengono  rappresentate  come  compagne  delle  marine  Di¬ 
vinità,  e  adagiate  sopra  Delfini,  o  altri  mostri,  o  cavalli  marini.  Esiodo  attribuisce  loro 
una  singolare  bellezza  ,  e  loda  specialmente  la  leggiadria  de’  loro  piedi ,  delle  braccia, 
della  persona  ,  della  quale  bellezza  erano  sommamente  gelose.  Quando  Cassiopea  mo¬ 
glie  di  Cefeo  osò  preferire  la  propria  bellezza  e  quella  di  Andromeda  sua  figlia,  alla 
bellezza  delle  Nereidi  ;  queste  ,  irritate  ,  istigarono  Nettuno  a  far  devastare  gli  stati  di 
Cefeo  da  un  marino  mostro  ,  al  quale  si  dovette  esporre  Andromeda.  Le  mie  Nereidi 
stanno  assise  sopra  de’cavalli  marini,  ma  altre  si  veggono  star  sopra  dei  Tritoni ,  e  sopra 
altri  mostri  marini.  Sembra  dal  detto,  che  elleno  conducano  i  Genii  o  le  anime  de’tra- 
passati ,  attraverso  dell’  Oceano  ,  alla  volta  del  soggiorno  dei  beati.  Una  di  esse  pos¬ 
siede  gli  attributi  di  Venere,  ed  è  portata  da  un  caprone  marino,  che  un  Tritone  con¬ 
duce  per  la  lunga  sua  barba  :  1’  uno  de’  Genii  che  1’  accompagna  tiene  un  Delfino  , 
1’  altro  una  face  :  la  seconda  è  assisa  su  d’  un  Tritone  avente  gli  attr  ibuti  di  Net¬ 
tuno  :  colla  sinistra  mano  conduce  un  cavallo  marino  per  la  briglia,  e  nella  destra  por¬ 
ta  uno  scettro  ,  che  prima  della  restaurazione  del  monumento  ,  era  probabilmente  un 
tridente  :  1’  altra  Nereide  presenta  la  lira  d’  Apollo,  e  di  dietro  a  lei  scorgevasi  appena 
sul  bassorilievo  la  testa  di  un  grifone  ,  altro  attributo  di  quel  Dio  :  il  d  ritone  sul 
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quale  essa  sta  assisa  ,  porta  in  mano  un’ancora  ,  e  nell’  altra  tiene  la  mano  di  un 
Genio  ,  che  gli  sta  sulla  destra  spalla.  Sembra  che  1*  ultimo  gruppo  debba  rappre¬ 
sentare  Bacco  :  in  esso  vedesi  una  Nereide  assisa  sopra  d’  un  Tritone  ,  il  quale  nel¬ 
la  sinistra  mano  tiene  un  mistico  cistio  ,  e  coll’  altra  conduce  un  toro  marino:  la 
Nereide  è  coronata  di  edera  ,  il  suo  velo  forma  un’  aureola  intorno  al  suo  capo  , 
ed  anche  in  questo  luogo  si  vede  un  Genio  sul  dorso  d’  un  Tritone  j  altri  quattro 
Genii  stanno  assisi  sopra  alcuni  delfini  ,  e  quello  clic  occupa  la  sinistra  parte ,  suona 
il  doppio  flauto.  Le  Nereidi  di  marmo  ,  che  Plinio  pone  nel  numero  delle  opere 
del  rinomato  Scopas  ,  erano  portate  da’  cetacei  ,  delfini  e  cavalli  marini.  Le  pitture 
di  Ercolano  ce  ne  mostrano  tre  :  la  prima  è  collocata  su  d’  un  cavallo  marino  ,  la 
seconda  sopra  un  grosso  pesce  ,  e  la  terza  su  d*  un  giovane  toro  ,  che  finisce  in 
delfino  ,  e  eh’  ella  sembra  accarezzare  ,  la  qual  cosa  assai  bene  si  accorda  colla  de¬ 
scrizione  che  ne  fa  Claudiano,  delle  Nereidi  portate  da  diversi  marini  mostri.  D’or¬ 
dinario  alle  Nereidi  davansi  de’  panneggiamenti  verdazzurri.  In  generale  tutto  ciò  che 
aveva  rapporto  alle  Divinità  del  mare,  sino  gli  animali  clic  loro  venivano  sacrificati, 
portavano  delle  bende  di  questo  colore,  come  pure  le  Ninfe,  siccome  quelle,  che 
dall’  acqua  avevano  il  loro  nome.  Sopra  una  pasta  antica  della  collezione  di  Stordì , 
si  vede  una  Nereide  portata  su  d’  un  cavallo  marino.  Questa  figura  è  intieramente 
panneggiata  ,  e  le  altre  non  lo  sono  fuorché  dalla  metà  inferiore  ,  come  la  bella 
statua  d’  una  Tetide  ,  o  d’  un’  Anfitrite  ritta  in  piedi,  trovata  nel  1744  ne^e  ru^“ 
ne  della  villa  d’Antonino  il  Pio  fra  Genzano  e  Lavinio.  11  panneggiamento  che  co¬ 
pre  le  cosce  ed  una  gamba  ,  e  passa  sotto  il  braccio  sinistro  di  questa  statua  ,  è  il 
più  fino  ed  il  più  bello,  che  veder  mai  si  possa.  Dessa  tiene  un  timone,  che  posa  su 
d’  un  mostro  marino  steso  a’  suoi  piedi.  Anche  la  base  di  questa  statua  si  è 
conservata  adorna  d’  un  rostro.  11  porporato  Alessandro  Albani  che  ne  fé  acquisto  , 
la  fece  poscia  ristaurare.  In  un’  altra  pittura  d’  Ercolano  vedesi  una  Nereide  assisa  su 
d’  una  tigre  marina  :  ha  il  dorso  ignudo  :  il  seno  leggermente  coperto  da  un  drap¬ 
po  mosso  dall’  aura  j  ella  versa  un  liquore  da  un  vaso  in  una  patera,  che  presenta 
alla  tigre.  Un’  altra  pittura  ci  rappresenta  i  vascelli  di  Enea  ,  attaccati  dalla  poppa 
alla  riva  del  Tevere  ,  cangiati  in  Ninfe  in  forza  d’  una  voce  celeste.  Cibele  aveva 
ottenuto  da  Giove  ,  che  quelle  navi  ,  su  cui  fossero  stati  trasportati  in  Italia  i  Tro- 
jani ,  fossero  cangiate  in  Nereidi  ,  perchè  erano  state  fabbricate  co’  pini  d’  un  bosco 
sacro  alla  Dea  sul  monte  Ida.  I  Rutuli  ,  Turno  ,  Messapo  alla  loro  testa  ,  di’  avea- 
no  tentato  d’incendiarie,  durante  l’assenza  di  Enea,  spaventati  si  ritirano.  Una  Ne¬ 
reide  rapita  da  un  Tritone,  il  quale  tiene  una  conca  dalla  sinistra  mano,  forma  il  sog¬ 
getto  d’  uno  de’  migliori  quadri.  Il  Tritone  ha  delle  orecchie  di  Fauno,  e  due  corna 
in  fronte,  mentre  due  Amorini  sono  collocati  sulle  pieghe  che  forma  la  coda  di  lui,  e 
tal  masso  esiste  nel  nostro  Museo  ,  ed  avrò  occasione  di  favellarne.  Il  lavoro  che 
produco  nella  tavola  sovrindicata  è  eseguito  da  mano  maestra.  L’  artefice  ha  dovuto 
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superare  la  difficoltà  che  spesso  incontrasi,  trattando  soggetti  oltre  il  naturale  più  pic¬ 
cioli:  rapido  secondo  il  consueto  è  il  corso  degli  ippocampi,  su  cui  con  estrema  leg¬ 
gerezza  veggonsi  assise  le  Nereidi. 

Lasciando  esse  primeggiare  fra  i  marini  flutti,  fra  gli  abitatori  delle  acque,  fra 
i  seguaci  di  Nettuno  ,  passo  a  far  parola  del  prediletto  figlio  di  Troo  ,  di  Ganime¬ 
de  (1).  Questa  è  la  statua  che  in  sul  terreno  ritrovasi  (2),  e  fu  rinvenuta  dal  Fagan  nelle 
sue  escavazioni  Ostiensi  (3)  .  Ganimede  era  di  tanta  bellezza  dotato,  che  Giove  volle 
farlo  suo  coppiere.  U11  di  che  il  Frigio  giovinetto  stava  cacciando  sul  monte  Ida  , 
il  Nume  prese  la  forma  di  un’aquila,  lo  trasportò  nell’  Olimpo,  e  lo  pose  nello  zo¬ 
diaco  sotto  il  nome  di  Aquario.  L’  indicata  favola  è  fondata  sopra  d’  un  fatto  stori¬ 
co  -,  eccolo.  Avendo  Troo  re  di  Tracia  spedito  il  proprio  figlio  Ganimede  nella  Li¬ 
dia  ,  per  offerire  de’  sacrifizi  a  Giove  ,  Tantalo  re  di  quella  contrada  ,  eli’  aveva  lo 
stesso  soprannome,  prese  i  Trojani  per  esploratori,  tenne  presso  di  se  il  leggiadro  giovane 
principe,  e  fecelo  servire  siccome  coppiere  nella  sua  corte  (4).  E  per  riprendere  il 
favoloso  racconto  del  rapito  garzone  narrasi,  eli’ ei  stava  sull’indicato  monte  ad  in¬ 
seguire  colle  armi  venatorie  le  fiere,  quando  l’aquila  ministra  di  Giove  o  Giove  stesso 
in  aquila  trasformato  ,  lo  condusse  al  cielo  ,  poiché  al  dire  di  Omero  ,  volle  il  pa¬ 
dre  de’  Numi  porre  nell’  Olimpo  un  ornamento  ,  del  quale  non  era  degna  la  terra. 
In  tal  modo  è  descritto  da  Vergilio  nel  lib.  5.  dell’  Eneide  1’  accaduto  accidente  : 

Intextusque  puer  frondosa  regius  Ida 

Yelocis  jaculo  cervos  cursuque  fatigat 

Acer  ,  anhelanti  similis  :  quein  praepes  ab  Ida 

Sublimem  pedibus  rapuit  Jovis  armiger  uncis  (5)  . 

Luciano  è  di  parere  che  Giove  stesso  cangiato  in  aquila  fosse  il  rapitore,  mentre  fa  dire  al 
Nume:  At  neque  homo  sum  ego  quem  vides,  adolescentale ,  neque  aquila ,  sed  omnium 


(1)  Oltremodo  diverse  sono  le  opinioni  degli  autori 
intorno  al  padre  di  Ganimede.  Gli  uni  dicono  eli  egli 
era  figlio  di  Assaraco  ,  altri  lo  fanno  fratello  di  Laome- 
donie ,  e  conseguentemente  figliuolo  di  Ilo  :  altri  final¬ 
mente  gli  danno  Dardano  per  padre  ;  Omero  nel  suo 
Inno  a  Venere  stabilisce  la  genealogia  del  principe. 

(2)  La  statua  ha  di  moderno  la  metà  delle  braccia  , 
le  mani ,  ed  il  vaso  :  è  alta  palmi  sei  j  ed  è  scolpita  in 
marmo  greco. 

(3)  Ivi  esisteva  ancora  nella  sua  nicchia  adorna  di 
mosaici  ,  e  serviva  d’ornamento  ad  un  calidario  d  antiche 
Terme.  Sugli  scavi  fatti  da  Roberto  Fagan  se  ne  ha  un 
qualche  cenno  nella  lettera  di  Carlo  Fea  ,  che  coucerne 


la  relazione  d’ un  viaggio  ad  Ostia,  stampato  nel  i8o5  ; 
ivi  il  monumento  ponesi  rinvenuto  dal  pittore  ed  amato¬ 
re  dell’  antichità  nel  1800. 

(4)  Forse  fu  egli  rapito  anche  per  rappresaglia  : 
1’  aquila  indica  la  velocità  del  ratto  ,  o ,  secondo  altri  ,  il 
rapido  c  breve  corso  della  sua  vita.  Questo  rapimento  fu 
a  que’  due  regnanti  ,  ed  ai  loro  discendenti  una  sorgente 
di  lunga  e  sanguinosa  guerra  ,  la  quale  non  vide  il  suo 
fine,  che  colla  ruina  di  Troja  (  Paus.  lib.  5.  cap.  24  — 
Iliad.  lib.  io). 

(5)  In  una  gemma  riportata  dal  Maffei  (  Tom.  II. 
Tav.  XXVIII  )  Ganimede  rapito  dall’  acquila  ha  nella 
destra  1’  armi  da  cacciatore. 
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rex  Deorum  hic  suoi  ,  comode  mutata  forma  (1)  .  Ovidio  ancora  siegue  la  stessa 
opinione ,  e  cosi  si  esprime  nel  libro  X.  delle  sue  Metamorfosi  : 

Rex  Superarli  Phrygii  quondam  Ganymedis  amore 
Arsit  :  et  inventum  est  aliquid  ,  quod  Jupiter  esse  , 

Quam  quod  erat ,  mallet ,  nulla  tamen  alite  veni 
Dignatur  ;  nisi  quae  posset  sua  fulmina  ferre. 

Nec  mora  :  percusso  mendacibus  aere  pennis 
Abripit  Iliadem. 

Incominciando  dal  capo  tutto  è  mirabile.  Sorgendo  bizzarramente  i  capelli  dall'  oc¬ 
cipite  ,  pane  in  lunghi  anelli  scendono  sopra  gli  omeri ,  parte  tagliati  giungono  a  co¬ 
prire  la  metà  della  fronte  :  1’  aria  del  volto  è  dolce  ;  e  la  semplicità  e  la  leggiadria 
appare  in  tutto  il  nudo  della  fisouomia.  Si  dissero  coloro  ,  che  prima  di  me  intra¬ 
presero  ad  illustrare  tal  monumento.  Per  verità  sono  assai  bene  rappresentate  le  gio¬ 
vanili  vaghissime  forme  ,  non  che  la  lunga  inanellata  chioma  lodata  da’  poeti.  Fedi- 
mo,  che  pretendesi  sia  stato  lo  scultore,  con  arte  singolare  ha  saputo  rappresentare 
i  capelli  di  questo  giovinetto  ,  e  vi  ha  posta  in  opera  tutta  1’  industria.  Temeva  egli 
di  rendere  goffa  la  sua  figura,  se  occupava  il  capo  e  gli  omeri  con  lunghe  trecce, 
perciò  con  poche  ciocche  di  capelli  che  scendono  sul  dorso  ,  ha  indicato  questo  pre¬ 
gio  del  giovinetto  ,  senza  ingombrare  il  nudo  ,  e  senza  alterare  la  purità  del  contor¬ 
no.  La  clamide  allacciata  sopra  la  spalla  destra  ,  che  con  moltiplici  pieghe  interrom¬ 
pe  il  nudo  della  figura  ,  è  lavorata  colla  più  sublime  franchezza  ,  mentre  ancorché 
sia  riccamente  avvolta  ,  pur  dà  conto  d’  ogni  piega  ancora  più  sottile  dal  suo  prin¬ 
cipio  al  suo  termine  ,  senza  avere  un’  apparenza  secca  e  stentata  (a)  .  L’  atto  molle 

col  quale  si  appoggia  la  persona  al  trouco  vicino,  fa  spiccare  in  lei  una  sorprenden¬ 
te  delicatezza  ,  e  toglie  d’  ogni  parte  quel  risentito  ,  che  dovrebbe  dare  ad  alcuni 
muscoli  il  sostenersi  da  se  medesimi.  Il  vaso  (5),  e  la  tazza  con  cui  Ganimede  mi¬ 
nistra  la  bevanda  agli  Dei  ,  benché  di  moderno  ristauro  ,  hanno  bastante  antica  in¬ 
dicazione  ,  e  sono  talmente  propri!  di  Ganimede  ,  che  ne  formano  il  distintivo  ,  co- 


(1)  Dialoghi  degli  Dei  (  Jupiter  et  Gariitncd.es  )  tom. 
I.  pag.  igo. 

(2)  La  clamide  che  leggiermente  vela  1’  omero  sini' 
stro  e  parte  del  petto  al  mio  Ganimede  ,  è  allacciata  so¬ 
pra  la  spalla  destra  da  una  fibula,  e  sembra  che  possa  de¬ 
nominarsi  la  clamide  frigia ,  che  da’poeli  di  Grecia  gli  fu  as¬ 
segnata.  Aptdcjo  in  tal  guisa  si  esprime  :  Adest  luculenlus 
puer  nudus ,  itisi  quod  epliebica  chlamjrde  sinistrimi  te- 
gebat  humerum  (  Metam.  lib.  X.  pag.  233,  8  )  ;  c  potreb¬ 
be  essere  anche  la  clamide  venatoria  propria  egualmente 


di  Ganimede.  A  tenore  però  di  quanto  disse  Apulejo ,  an¬ 
corché  possa  convenirgli  la  clamide  efebica  ,  pure  io  ho 
francamente  chiamata  frigia  la  clamide  della  mia  statua  , 
poiché  i  poeti  ad  esso  costantemente  attribuiscono  tal  abi¬ 
to  proprio  del  suo  paese. 

(3)  Il  vaso  traforato  del  quale  esisteva  sicura  indica¬ 
zione  ,  e  più  il  foro  che  interamente  trapassa  il  tronco 
aderente ,  accertano  che  doveva  servire  ad  uso  di  fonte  , 
c  la  pianta  alquanto  logorata  ,  addita  chiaramente  lo  stilli¬ 
cidio  dell'  acqua,  che  vi  scorreva. 
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me  osservasi  costantemente  negli  antichi  monumenti  (1)  .  Ai  quattro  angoli  della  cro¬ 
ciata  della  galleria  si  ammirano  quattro  maschere  colossali  di  Medusa  di  uno  stile 
grande  ,  e  di  un  lavoro  corretto  :  sono  sostenute  da  quattro  rocchi  di  porfiree  co¬ 
lonne  y  e  vuoisi,  che  esse  Maschere  fosser  rinvenute  negli  scavi  del  tempio  di  Vene¬ 
re  e  Roma.  Era  Medusa  una  giovane  dotata  di  molta  avvenenza  ,  e  fra  le  tante  at¬ 
trattive  che  P adornavano,  nulla  eravi  di  più  bello  della  sua  chioma.  Un  influito  nu¬ 
mero  di  amanti  afìrettavansi  di  chiederla  in  isposa  ,  e  Nettuno  stesso  cotanto  se  ne 
invaghì  ,  che  trasformatosi  in  uccello  ,  la  rapì  e  la  trasportò  in  un  tempio  di  Miner¬ 
va  ,  il  quale  fu  dalla  coppia  profanato  (2)  .  Volendo  gli  Dei  liberare  quel  paese  da 
sì  terribile  flagello  ,  spedirono  Perseo  ad  ucciderla.  Minerva  gli  diè  in  dono  il  pro¬ 
prio  specchio  ,  e  Plutone  il  proprio  casco  (5)  .  Perseo  in  tal  guisa  armato  si  presen¬ 
tò  dunque  dinanzi  a  Medusa  ,  la  quale  non  potè  vederlo  ,  e  la  mano  di  lui  gui¬ 
data  da  Minerva  stessa  ,  troncò  il  capo  della  Gorgone  (4)  ,  che  poscia  portò  seco  in 
tutte  le  sue  imprese  (5)  .  Dal  sangue  che  scorgo  dalla  piaga  prodotta  ,  allorché  le 
fu  tagliata  la  testa,  nacquero  Pegaso  e  Crisaore  -,  e  allor  quando  Perseo  ebbe  spicca¬ 
to  il  volo  ,  passando  sopra  la  Libia  ,  tutte  le  gocce  di  sangue  che  da  quella  testa 
fatale  colarono  ,  tosto  cangiaronsi  in  altrettanti  serpenti  (6)  .  Due  di  esse  teste  le  pro¬ 
duco  col  Ganimede  Tavola  XIII  ,  ed  in  esse  chi  mi  legge  vi  rinverrà  quel  grandio¬ 
so  corretto  stile  ,  non  che  quel  carattere  tetro  ,  truce  ,  proprio  delle  Gorgoni. 

Nel  mezzo  dell’  aula  evvi  il  gran  vaso  di  basalte,  che  produco  colla  Tavola  XIV. 
Questa  specie  di  pietra  si  crede  comunemente  essere  prodotta  dai  vulcani ,  e  general¬ 
mente  si  presenta  in  forma  di  colonne  e  di  pilastri:  è  di  un  tessuto  tenace,  compatto, 
piuttosto  untuosa,  che  arida.  Si  è  non  poco  disputato  suiretimologia  del  nome:  alcuni 


(1)  Sopra  il  tronco  vi  sono  incisi  de’  greci  caratteri  , 
ma  cancellali  d'  assai  e  scorretti.  Se  debbo  considerarli  ta¬ 
li  quali  essi  sono  ,  cioè  ‘PAIAP.M02  ,  non  saprei  a  qual 
nome  adattarli.  Supponendo  guasta  in  qualche  parte  la  quin¬ 
ta  lettera  I  ,  potrebbe  leggersi  ‘DAIAIMOA  ,  e  credere  Fe- 
dimo ,  siccome  di  sopra  dissi,  l’autore  della  scultura;  ma 
non  trovasi  annoverato  nè  da  Plinio  ,  nè  da  Pausania  , 
nè  da  altri  antichi  scrittori  ,  nè  è  tampoco  registrato  da 
alcuno  de’  moderni,  che  hanno  compilato  gli  elenchi  d’an¬ 
tichi  arteGci  ,  ed  è  la  prima  volta  che  vedesi  inciso  sopra 
qualche  scultura.  Fedimo  in  lingua  greca  altro  non  signi¬ 
fica  che  illustris ,  clarus.  Fea  nella  relazione  del  suo  viag¬ 
gio  ad  Ostia  ha  riportato  molti  esempi  di  questo  nome  , 
come  in  un  poeta  greco  presso  il  Fabricio  ,  in  diverse 
iscrizioni  di  Grillerò  ,  di  Fabrelti  ,  di  Muratori  ,  e  final¬ 
mente  nelle  iscrizioni  del  museo  Gabino . 

(2)  Natale  Conti  dice  soltanto  ,  che  Medusa  ebbe 
l’audacia  di  disputare  la  bellezza  a  Minerva  ,  e  di  pre¬ 
ferirsi  a  quella  Dea  ,  la  quale  ne  fu  tanto  irritata  ,  che 
in  orribili  serpenti  cangiò  i  capelli  di  cui  Medusa  oltre ¬ 


modo  gloriavasi  ,  e  diede  agli  occhi  suoi  la  forza  di  tra¬ 
sformare  in  sassi  tutti  coloro,  che  si  fossero  presentati  agli 
sguardi  di  lei.  Molti  ne  provarono  i  tristi  effetti  ,  ed  un 
numero  infinito  di  persone  furono  intorno  al  Iago  Trito- 
nido  pietrificate. 

(3)  Igino  dice  ,  che  quello  specchio  e  quel  casco 
aveano  la  proprietà  di  lasciar  vedere  tutti  gli  oggetti  , 
senza  che  potesse  esser  veduto  colui ,  che  ne  era  portatore. 

(4)  Tre  erano  le  Gorgoni.  Esiodo  dice  non  essere 
stata  Medusa  immortale ,  siccome  le  due  sorelle  di  lei 
Euriala  e  Steno  ,  le  quali  non  erano  soggette ,  nè  alla  vec- 
chiaja ,  nè  alla  morte. 

(5)  Ne  fece  uso  per  impietrire  i  propri  nemici ,  e 
fece  lo  stesso  cogli  abitanti  dell’isola  di  Serifa ,  che  tra¬ 
sformò  in  rupi  ,  come  pure  con  Atlante  ,  il  quale  con 
tal  mezzo  fu  cangiato  in  monte. 

(6)  Apollonio  riporta  ,  che  da  tale  accidente  è  de¬ 
rivata  la  prodigiosa  quantità  di  quegli  animali  venefici  , 
che  poscia  hauno  infettata  tutta  quella  contrada  ;  altri  la  ri¬ 
petono  dai  parziali  diluvia . 
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hanno  creduto  che  fosse  tratta  dal  greco  vocabolo  basanito,  che  vale  tentare  e  prova¬ 
re  ,  perchè  i  metalli  si  provano  col  basche,  come  la  pratica  c’insegna  :  altri  hanno  cre¬ 
duto  che  provenisse  dalla  parola  basai,  che  in  lingua  etiopica  significa  ferro.  Opino,  che 
la  seconda  proposizione  sia  la  vera,  perchè  fondata  sull’autorità  di  Plinio,  il  quale  ha 
detto  ,  che  in  Etiopia  si  trova  una  pietra,  che  si  chiama  basalte,  del  colore  e  du¬ 
rezza  del  ferro  ,  donde  tolse  il  nome.  A  questa  pietra  ,  che  pe’suoi  caratteri  si  chia¬ 
mò  basalte,  fu  dato  anche  il  nome  di  pietra  d’Etiopia  dal  luogo  ove  fu  trovata.  Bello- 
ni  che  ne  visitò  le  miniere  assicuraci  ,  che  la  pietra  basalte  o  d  Etiopia  è  piu  dura  del 
ferro.  Generalmente  è  nera  ,  durissima,  a  stento  si  lavora,  prende  un  mediocre  poli- 
mento ,  ed  è  di  molto  luccicante  per  le  parti  ferrigne  che  in  se  contiene,  come 
può  vedersi  nella  grande  urna  antica  ,  che  sostiene  il  maggiore  altare  della  basilica  Scs- 
soriana.  Plinio  assicuraci  ,  che  di  questa  pietra  non  si  è  trovalo  mai  pezzo  maggiore 
di  quello  ,  che  nel  tempio  della  Pace  fu  dedicato  da  Vespasiano  imperatore  ,  rap¬ 
presentante  il  fame  Nilo  con  sedici  putti,  che  gli  scherzano  intorno ,  pe  quali  s  in¬ 
tendono  i  vari  gradi  d.  altezza  li  quali  giunge  l  escrescenza  di  quel  fame  ( 1  )  ■ 
Oltre  i  basalti  neri  ve  ne  sono  di  due  altri  colori ,  cioè  caffè  e  verde  ;  di  quest’  ultima 
qualità  è  il  vaso  che  vado  a  descrivere.  Sì  il  basalte  caffè  che  verde  per  essere  meno 
abbondanti  di  ferro  sono  più  compatti  ,  più  tersi  ,  più  belli ,  piu  rari  (2)  .  I  basalti 
verdi  poco  variano  ne’  gradi  della  tinta  ,  che  generalmente  somiglia  al  verde  di  pomo  , 
od  anche  al  verde  di  bronzo  (0)  .  1  basalti  verdi  e  color  di  calle  talvolta  veggonsi  uni¬ 
ti  in  liste  paralelle  con  molla  somiglianza  al  celebre  diaspro  di  Arcangelo  nella  Siberia. 
Elegantissima  è  la  forma  del  vaso  della  Tavola  X.1V,  e  l’intaglio  n’è  squisito.  I  manichi 
doppii  che  s’incrociano  uno  coll’altro,  ed  a  tale  effetto  nel  disegno  tu  scelto  questo  punto 
di  vista,  rappresentano  quattro  verghe  flessibili  di  ferula  graeca,  pianta  consecrata  al¬ 
le  feste  e  alle  gioje  de’  baccanali.  Le  dette  ferule,  secondo  Plinio  sacre  alla  Acratofera 
divinità  ,  poggiano  fin  sotto  il  labbro  ,  e  in  qualche  parte  della  superiore  estremità,  la 
ale  è  antica  ed  intatta,  mostra  che  i  tralci  onde  sono  formati  si  figurano  cavi  e  vuoti 
di  dentro,  circostanza  clic  unitamente  alla  flessibilità  loro,  indica  senza  equivoco  la  fe¬ 
rula  (4)  •  Quattro  maschere  dionisiache  ornano  il  giro  del  ventre  ,  e  sono  interotte  da 


(1)  Il  più  dotto  de'  commentatori  del  Naturalista  , 
cioè  Arduino  è  di  parere  che  questa  statua  vengasi  an¬ 
cora  negli  orti  Vaticani  ,  ma  credo  che  di  troppo  siasi 
fidato  a’  rapporti  fattigli  ,  poiché  quel  Nilo  eh’  era  pri- 


di  basalte  verde.  Questa  , 

dura,  vedesi  usata  dagli  antichi  scultori  nell’  effigia 
immagini  ,  ed  infatti  di  basalte  verde  sonovi  de’  monu¬ 
menti  ,  busti ,  ed  erme  ,  nel  nostro  Musco  ;  ed  in  quello 
Capitolino  (  Stanza  degli  imperatori  num.  9.)  vi  esiste 
ritratto  dì  Caligola  ,  non  che  alcuue  deità  egizie  nella 
camera  del  Canopo. 

(4)  Quarumdam  (si  dice  Plinio  lib.  XIII  §.  42  ) 

/ tallirne  (  fcrularuni  )  signutn  ninne  corticis  loco  ha- 
bent ,  hoc  est  ,  forìnsecus  ,  Ugni  miteni  loco  fungosam 
intus  medullam ,  ut  sambuci ,  quac.dam  vero  inanilatem 
ut  arundities.  Si  legga  nel  precitato  autore  il  capitolo  XXIV 
§.  I,  cd  ivi  si  rinverrà  a  qual  Nume  era  consecrata  la  ferula. 


■ 
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due  maschere  tragiche  }  e  per  verità  e  maschere  e  mascheroni  erano  gli  usitati  orna¬ 
menti  dei  crateri  e  de’ vasi,  che  destinati  al  vino  fregiavansi  convenientemente  di  simboli 
bacchici  (i).  Otto  tirsi  colla  loro  pina  alla  sommità,  ornati  di  fasce  o  bende,  separono  le 
maschere  le  une  dalle  altre  ,  ed  un  ramo  dell’  architettonico  acanto  corona  di  gentili 
arbareschi  1’  orlo  superiore  del  vaso  ,  immediatamente  sotto  il  labbro.  Un  fregio  com¬ 
posto  di  quegli  ornamenti,  che  gli  architetti  nominano  pai  mette  ,  circonda  il  basalte  di 
sopra  le  maschere.  11  suddetto  masso  fu  rinvenuto,  più  di  quarant’anni  sono,  nel  giar¬ 
dino  di  sant’ Andrea  al  Quirinale,  guasto  dal  fuoco,  e  spezzato  in  una  infinità  di  fram¬ 
menti.  Fu  instaurato  con  tanta  abilità  e  diligenza  ,  che  parve  degno  d’esser  compreso  nel 
numero  de’  monumenti  ceduti  alla  Francia  nel  trattato  di  Tolentino.  Trasportato  a  Pa¬ 
rigi,  i  risarcimenti  che  si  erano  scomposti  nel  viaggio,  furono  egregiamente  ristabiliti  dal 
Romano  artefice  Antonio  Bono  mi  (2)  . 

Dall’  epitaffio  di  Mida  re  della  Frigia  maggiore  ,  cotanto  celebre  per  le  ricchez¬ 
ze  ,  che  vide  Erodoto  ,  ed  intese  reputarlo  composizione  di  Omero  (3)  ,  io  vi  scorgo 
non  so  quale  dichiarazione  di  ciò  ,  che  intendiamo  essere  state  le  Amazzoni ,  le  quali 
alcuni  stimano  favolose  ,  altri  vere  \  e  le  riportano  cosi  a’  tempi  di  Sesostre  ,  come 
a’  seguenti  di  Troja  ,  e  delle  colonie  eoliche  e  ioniche.  Par  dunque  necessario  par¬ 
lando  dell’  Amazzone  Tavola  XV,  di  accennare  in  questo  luogo  ciò  ,  che  vi  possa  ri¬ 
conoscere  la  storia.  Nell’ esaminare  l’allegoria  del  poema  di  Omero,  io  rilevo,  che 
Dione  Crisostomo  restava  a  torto  meravigliato  ,  come  il  poeta  non  facesse  menzione  al¬ 
cuna  delle  Amazzoni  :  e  ne  pareva ,  che  Minerva ,  figura  simbolica  dell’  Egitto  (4)  ,  quan¬ 
do  ferisce  Marte  col  pilastro  antico  e  nero  ,  che  già  serviva  di  termine  alle  tenute  , 
sia  la  più  ingegnosa  e  la  più  storica  tradizione  ,  che  delle  Amazzoni  sia  rimasta  ,  vo¬ 
lendosi  intendere  ,  che  le  Amazzoni  siano  persone  ideali  ,  che  raffigurano  le  città  do¬ 
mate  già  da  Sesostre,  e  segnate  ne’ suoi  pilastri  con  simboli  femminili,  che  le  di¬ 
chiara  meno  agguerrite  ,  e  meno  forti  di  altri  popoli  suoi  nemici.  Quindi  è  ,  che  in 
vari  luoghi  dell’  Asia  minore  ,  abitali  da  genti  più  delicate  ,  sono  introdotte  coteste 
Amazzoni ,  ora  collegate  ,  ora  nemiche  di  Bacco  e  di  Apolline  nel  secolo  di  Seso¬ 
stre  ,  e  così  di  Priamo  ne’ tempi  trojani  ,  e  ne’ susseguenti  di  Mida,  e  degli  Joni  , 
ne’  quali  Strabone  riporta  ,  che  calassero  con  i  Trerii  e  Cimmerii  ad  infestare  i  sud¬ 
detti  luoghi  (5)  }  onde  il  poeta  forse  accennò  il  colore  del  termine  o  del  pilastro  , 


(t)  Molti  bei  vasi  di  marmo  non  hanno  altro  orna¬ 
mento  ,  e  tale  è  quello  ,  che  dalla  villa  Laute  della  Ro¬ 
vere  in  sul  Gianicolo  passò  in  Inghilterra ,  ed  un  altro 
minore,  eh’  era  nella  villa  Borghese ,  e  che  passò  in  Pa¬ 
rigi.  Nella  raccolta  del  Cavaceppi  veggonsi  non  pochi 
vasi  ornati  di  maschere. 

(2)  Situato  sopra  un  gran  piedistallo  di  broccatello  , 
occupò  per  molto  tempo  in  Parigi  il  vestibolo  del  mu¬ 
seo  Napoleone. 


(3)  Vedi  la  vita  di  Omero  attribuita  ad  Erodoto  , 
num.  11. 

(4)  Da  ciò  vogliono  che  la  colonia  delle  Amazzoni 
prendesse  origine,  e  d’onie  partì  il  loro  monarca  Osiri 
e  Bacco  ,  cioè  Sesostre  ,  che  dicono  averle  seco  guidate 
sino  alla  Tracia  ;  non  che  Francesco  Bianchini  ,  nella 
sua  opera  della  Storia  provata  co'  Monumenti. 

(5)  Lib.  12  et  i3. —  Vedi  Sponio  ,  Misceli,  sect. 

1  ,  art.  4- 


Erasmo  Pistoiesi  T.  IF. 
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lanciato  da  Minerva  contro  Marte,  esser  nero,  per  alludere  al  nome  di  Cimmerii  , 
in  quello  ,  e  nelle  Amazzoni  significanti.  Non  saprei  apportare  più  certo  carattere  del 
vero  sentimento  ,  die  ascondesi  sotto  l  allegoria  di  quel  vocalaolo  ,  e  di  quella  figu¬ 
ra  ,  quanto  coll’ autentiche  immagini  della  città,  che  il  loro  nome  scrissero  antica¬ 
mente  sopra  i  pilastri  ,  e  sulle  medaglie  insieme  collo  stesso  simbolo  di  erma  fem¬ 
minile  ,  armata  in  guisa  d’  Amazzone  ,  onde  ha  origine  1’  ennatena  de’Greci.  L’Amaz¬ 
zone  che  dopo  il  Fauno  presentasi  (1)  ,  ha  una  nobile  espressione  ,  ed  è  benissimo 
eseguita.  Eli’  è  nell’  attitudine  della  sorpresa  ,  e  mentre  innalza  di  sopra  del  capo  la 
destra  ,  1’  altra  tiene  in  riposo  in  sul  confine  del  petto  :  semplice  è  il  panneggiamen¬ 
to  ,  e  siccome  conviensi  a  femmina  esercitata  nella  pugna  (2)  . 

Una  statua  in  marmo  pentelico  ,  e  già  esistente  nella  villa  di  Sisto  V  ,  succede 
nell’  ordine  delle  nicchie  ;  e  una  Cenefora ,  Tavola  XVI.  La  radice  di  tal  nome  viene 
da  kane  ,  canestro  ,  fero ,  io  porto.  Le  Canefore  erano  giovani  vergini ,  destinate 
per  la  loro  nascita  a  risiedere  nel  tempio  di  Minerva.  Nella  festa  delle  Panatenee  por¬ 
tavano  de’  canestri  coronati  ili  fiori  ,  di  mirto  ,  e  camminavano  alla  testa  della  pom¬ 
pa  sacra  ;  ed  intervenivan  similmente  nelle  feste  di  Bacco  e  di  Cerere  ,  portando  ca¬ 
nestri  d’  oro  (3)  .  Gli  Ateniesi  davano  il  nome  di  Canefore  alle  fanciulle  nubili  ,  che 
andavano  a  portare  offerta  a  Diana  ,  per  chiederle  la  permissione  di  cangiare  sta¬ 
to  (4)  ;  e  la  ceremonia  che  facevasi  il  di  innanzi  al  matrimonio  ,  dicevasi  Canefo- 

ria.  11  padre  e  la  madre  della  sposa  la  conducevano  al  tempio  di  Minerva  ,  con  un 

canestro  nelle  mani  pieno  di  offerte  ,  per  implorare  la  protezione  della  Dea  nel  suo 
cangiamento  di  stato  ,  o  per  placarla  (5)  .  Nel  massimo  contegno  è  la  Canefora  che 
produco  :  sostiene  come  già  significai  il  cesto  di  vaghissima  forma  ,  in  cui  gli  ornati 

occupano  la  parte  convessa  ,  e  sembra  il  medesimo  poggiare  su  d’  un  corpo  inter¬ 

medio  ,  a  difesa  della  chioma  e  del  vertice  :  i  lineamenti  del  volto  spirati  del  pari 
venerazione  ,  perchè  su  di  essi  veggonsi  dell’  anima  riconcentrati  i  religiosi  pensieri  : 
i  capelli  annodati  per  di  dietro  farinosi  poco  vedere  nelle  parti  laterali  del  collo  ,  il 


(1)  Non  mancherò  di  produrlo  a  boi  ino  nella  Tavo¬ 
la  XX IT,  unitamente  alla  Tenere  Anadiomène. 

(a)  Nelle  Amazzoni,  che  si  conoscano  in  arte  ,  fra  loro 
rilevasi  una  grande  somiglianza  di  Gsonoraia  ,  di  contorni  , 
di  masse  ,  che  sembran  quasi  prodotte  da  uno  stesso  scal¬ 
pello.  Tali  sono  le  tre  Amazzoni  del  V aticano  ,  poiché 
oltre  le  due  esistenti  nel  Braccio  Nuovo,  altra  ve  n’ò  nel¬ 
la  Galleria  ;  e  queste  somiglian  tanto  alle  tre  del  Cam¬ 
pidoglio  (  nel  Salone  )  ,  che  direbbonsi  gemelle,  o  lavoro 
d’uua  stessa  mano. 

(3)  I  dotti  sono  discordi  intorno  a  ciò  ,  che  conte¬ 
nevano  questi  canestri  ■  ma  tutto  induce  a  credere ,  che 
fosse  qualche  cosa  di  simile  al  Lingant  degl  Indiani. 

(4)  Gli  antichi  vantavano  molto  le  Canefore  di  Po- 
licleto  ,  che  Terre  trasportò  da  Messina  a  Toma. 


(5)  1 Svida  la  chiama  una  festa  in  onore  di  Diana  , 
la  qual  cosa  coincide  colla  pratica  degli  Ateniesi  :  Sa¬ 
batici •  in  altra  opinion  tratto  ,  la  vuole  festa  instituita 
presso  gli  Ateniesi  in  onore  di  Bacco  ,  o  secondo  al¬ 
tri  in  onore  di  Diana.  Nel  tempo  che  si  celebrava  que¬ 
sta  festa  ,  le  fanciulle  nubili  andavano  ad  offerire  a  Bac¬ 
co  alcuni  piccioli  canestri  di  giunchi  colmi  de’  primi 
frulli  della  stagione.  Quelli  che  pretendono,  che  questa 
festa  si  celebrasse  in  onore  di  Diana  ,  dicono  ,  che  i 
canestri  contenevano  qualche  picciolo  ricamo,  o  fatto  all 
ago  ,  di  cui  le  fanciulle  facevano  un’  offerta  alla  Dea  , 
per  mostrare  con  questi  lavori,  che  erano  in  istato  di 
essere  maritate.  (  Cic.  in  Verr.  3.  cap.  3  e  8  —  Sym- 
mac  lib.  i.  ep.  3g. —  Nat.  Corn.  lib.  5.  cap.  i3.  — 
Pantheon.  Mytic.  de  Baccho)  . 
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quale  è  attraversato  da  leggiadro  giojello  :  le  vesti  ,  a  guisa  di  una  Musa  ,  ricoprono 
l’intiera  persona,  meno  la  destra  mano:  scendono  esse  vesti  dall’alto  al  basso,  nella 
loro  semplice  giacitura  producono  il  più  bell’ordinario  andamento  di  pieghe,  e  sem¬ 
brali  gittate  in  modo  ,  che  tutte  appariscono j  cosicché  prese  per  uno  de’ lembi,  se  ne 
può  quasi  spogliar  la  persona.  Ài  lati  della  Canefora  trovasi  una  bella  statua  di  Diana 
effigiata  nella  mossa  ,  in  che  vedesi  espressa  sopra  molti  bassirilievi ,  mentre  con¬ 
templa  Endimeone  che  dorme.  Eli’  é  tutta  assorta  nel  piacere  ,  e  par  slanciarsi  verso 
l’oggetto  che  adora  (1)  .  Diana  la  rendette  anche  illustre  il  suo  particolar  modo  di 
vivere  ,  non  che  la  sua  verginità ,  per  altro  rivocata  in  dubbio  da  Lattanzio  (2)  ,  e  la 
cura  ch’ella  aveva  de’ boschi  e  dei  monti,  indusse  Orazio  a  cantare  di  lei  (3). 

Montium  custos  ,  nemorumque  virgo. 

I  più  celebri  maestri  e  della  pittura  e  della  scultura  impiegaronsi  in  ritrarre  la  Dea, 
e  rappresentarla  in  quella  guisa  ,  eh’  era  superstiziosamente  nella  loro  mente  figurata 
da’  popoli  e  da’  poeti  ,  che  le  attribuirono  bellissimi  capelli  ,  e  somma  perizia  nel- 
1’  arte  di  saettare  (4)  .  Quantunque  fosse  una  Dea  vergine  ,  siccome  fu  predicato  da 
molti ,  usava  essendo  alla  caccia  ,  di  portare  la  veste  corta  ,  e  tirata  su  fino  al  gi¬ 
nocchio  ,  o  poco  meno  (3)  .  Ovidio  in  tal  modo  si  esprime  (6)  : 

Talia  pinguntur  succintae  crura  Dianae  , 

Cum  sequitur  fortes  fortior  ipsa  feras. 

Ma  la  Diana  ch’io  espongo  alla  Tavola  XVI,  in  luogo  di  essere  cacciatrice,  è  amante, 
ed  in  vece  di  cinger  corta  veste  ,  dessa  mollemente  le  discende  a  coprire  le  estreme  parti 
della  persona  }  nè  dee  recar  meraviglia  il  vederla  senza  la  solita  mezza  luna  ,  poiché 


(1)  Eschilo  tornato  da  Egitto  ,  ove  erasi  trasferi¬ 
to  per  approfittarsi  in  quelle  scienze ,  delle  quali  quel 
glorioso  regno  fu  una  volta  inventore  ,  recò  nella  Gre¬ 
cia  sua  patria  le  nuove  opinioni  apprese  dall’  Egiziana 
teologia ,  e  fra  le  altre  riferì ,  che  Diana  non  di  La- 
tona  ,  ma  di  Cerere  era  veramente  figliuola  ,  come  nar¬ 
ra  Pausania  (  lib.  8.  cap.  pag.  676  )  .  Checché  sia  di 
ciò,  fino  agli  ultimi  tempi  del  gentilesimo  ella  fu  cre¬ 
duta  sorella  d 'Apollo  ,  che  da  Lntona  avea  tratti  i  na¬ 
tali.  Fu  molto  onorata  non  solo  presso  i  Greci ,  fra  i 
quali  erano  celebri  le  feste  Brauronie  ,  che.  in  suo  ono¬ 
re  si  celebravano  nell’  Attica  ,  e  nelle  quali  una  capra 
si  soleva  sacrificare  ,  e  cantavasi  quella  parte  dell’ Iliade, 
nella  quale  Diana  ha  moggior  parte  e  gloria  (  Esichio  e 
Svida  alla  voce  Apvsixig)  ;  ma  anche  presso  i  Romani  , 
fra’  quali  era  celebre  il  suo  natale  ,  che  ricorreva  il  sesto 


giorno  del  mese  di  aprile ,  benché  a  lei  fosse  consecrato 
il  novembre ,  ed  eran  famosi  i  giuochi  secolari ,  che  ogni 
cento  anni  con  pompa  degna  de’  padroni  del  mondo  si 
solevano  celebrare.  (  Tommasin .  De  donar,  cap.  9.) 

(2)  Lattanzio  libr.  1.  Instit.  cap.  17. 

(3)  Libr.  3.  Ode  22.  vers.  1. 

(4)  Omero:  Odiss.  lib.  20  vers.  80  e  197. 

(5)  Callimaco  nell’  inno  da  esso  in  suo  onore  com¬ 
posto  ,  fa  che  così  parli  a  Giove  : 

A  me  concedi  , 

L’  essere  apportatrice  della  luce  : 

Fino  al  ginocchio  usar  succinta  veste 
Frangiata ,  quando  agresti  fiere  io  caccio. 

(fi)  Amor.  libr.  3.  Elcg.  2.  ver.  3?.. 
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questa  Dea  apparisce  priva  di  un  tale  ornamento  anco  in  antichi  monumenti ,  e  fra  gli 
altri  in  una  gemma  illustrata  dal  Begero  (1). 

La  statua  che  nella  susseguente  nicchia  producesi  è  di  un  carattere  grande ,  e  rap¬ 
presenta  un  poeta  tragico  ;  essendole  stata  sovrapposta  un  antica  testa  di  Euripide  ,  il 
monumento  corre  sotto  il  nome  del  figlio  di  Mnesarco  ,  uno  de’  più  grandi  poeti  che 
abbiano  illustrato  la  scena  tragica  (2)  .  Studiò  1’  eloquenza  sotto  Prodico  di  Cliio ,  e  la 
filosofia  sotto  Anassagora  :  alcuni  gli  assegnano  Socrate  per  maestro  ;  di  tal  parere  è 
Clemente  Alessandrino  ed  Eusebio.  Tale  opinione,  confutata  dalla  sola  differenza  dell’ 
età  è  stata  solidamente  combattuta  da  Bayle  (3).  Una  simil  cosa  fu  eziandio  l’ occupazione 
di  autori  di  cronologia,  e  segnatamente  de’  Padri  Mauri ni.  Spaventato  dalle  persecuzioni  di 
cui  Anassagora  era  stato  soggetto,  ed  anche  vittima,  Euripide  rinunziò  alla  filosofia  per 
dedicarsi  al  teatro.  Leggendo  le  opere  del  poeta  vi  si  scorgano  facilmente  i  progressi  , 
che  aveva  fatti  in  eloquenza  ed  in  filosofia  :  Quintiliano  ne  raccomanda  espressamente 
la  lettura  al  suo  giovane  oratore  ;  ed  Aristotele  lo  chiama  il  più  tragico  de’  poeti ,  per¬ 
chè  lo  trova  il  più  morale  ed  il  pili  utile  (4)  ■  Nulladimeno  ,  ove  si  presti  fede  a  Var- 
rone  ,  citato  da  Aulo  Gellio  (5)  ,  delle  numerose  opere  ,  cui  esso  poeta  avea  compo¬ 
ste  ,  cinque  solamente  furono  coronate  ,  e  quel  eli’  è  pegggio  i  premi  furono  il  più 
delle  volte  accordati  a’  rivali  indegni  d’  una  simile  concorrenza.  Eliano  cita  tra  gli  altri 
un  certo  Senocrate,  e  si  sdegna  della  preferenza,  ch’egli  ottenne  sopra  Euripide(6).  S’igno¬ 
ra  1’  epoca  precisa ,  ed  i  motivi  del  suo  ritiro  presso  Archelao  re  di  Macedonia  ,  del  quale  la 
corte  era  allora  l’asilo  del  gusto  e  del  sapere.  Euripide  vi  fu  colmato  di  onori ,  ed  anche  in¬ 
nalzato  ,  se  crediamo  a  Giorgio  Siucello,  al  grado  di  ministro  di  stato;  ma  tali  riguar¬ 
di  ,  e  tante  cortesie  non  erano  senza  scopo  dalla  parte  del  sovrano.  Egli  confidava 
che  il  poeta  avrebbe  trovato  nel  corso  del  suo  regno  una  qualche  azione  degna  di  essere 
celebrata  da  lui.  Euripide  se  ne  schermi  da  uomo  di  spirito  :  A  Dio  non  piaccia , 
e. di  disse  ad  Archelao,  che  il  vostro  regno  somministri  mai  sempre  argomenti  di 
tragedia.  Per  altro  ne  somministrò  di  fatto  ,  avvegnaché  esso  principe  perì  vittima 
d’  una  cospirazione  ,  in  gran  parte  formata  da  Decannico  ,  uno  de’  suoi  cortigiani  , 
cui  aveva  abbandonalo  alla  vendetta  di  Euripide  per  un  oggetto  in  sè  stesso  lieve  non 


(1)  Ves.  Brand,  toni.  3.  pag.  a3i. 

(a)  Euripide  nacque  il  primo  anno  della  ^ma 
Olimpiade  ,  48o  anni  avanti  Gesù  Cristo.  Olito  sua  ma¬ 
dre  ,  di  cui  gli  uni  hanno  fatto  una  venditrice  di  erbe  , 
e  gli  altri  una  persona  di  qualità  ,  era  incinta  di  lui  ,  quan¬ 
do  T  invasione  ,  di  cui  Serse  minacciava  la  Grecia  ,  co¬ 
strinse  gli  Ateniesi  ad  abbandonare  la  loro  città.  Mae- 
sarco  e  la  sua  famiglia  ripararono  a  Sai  ami  ria  dove  nacque 
il  figlio  loro  ,  il  giorno  stesso  ,  in  cui  i  Greci  riportarono 
verso  1;  imboccatura  dell’  Euripo  la  vittoria  per  sempre 
memorabile  ,  preludio  e  pegno  di  quella  di  Sa/amina ,  la 
quale  assicurò  per  lungo  tempo  l’ indipendenza  della  Gre¬ 


cia.  Tale  circostanza  gloriosa  valse  al  giovane  figlio  di  Mue- 
sarco  il  soprannome  di  Euripide,  divenuto  poi  sì  giusta¬ 
mente  celebre. 

(3)  Socrate  era  di  tredici  anni  più  giovane  che  Eu¬ 
ripide  :  quando  questi  dedicossi  al  teatro  avea  diciott’  an¬ 
ni  ,  e  Socrate  solamente  cinque. 

(4)  Ecco  la  ragione  senza  dubbio,  per  cui  Socrate, 
che  andava  rare  volte  al  teatro  ,  non  vi  mancava  ,  allor¬ 
ché  vi  recitavano  i  drammi  di  Euripide.  Tal  cosa  la  non 
poco  onore  al  tragico  sommo. 

(5)  Noti.  Atlic.  lib.  17.  cap.  4- 

(6)  V corone  ;  Storia  lib.  2.  cap.  8. 


- 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


99 

poco  (i)  .  La  fine  di  questo  grande  poeta  fu  tragedia  essa  pure,  quanto  alcun’ al¬ 
tra  de’  personaggi  ,  da  lui  introdotti  sulla  scena  :  passeggiando  un  giorno  qua  e  là  in 
un  bosco  ,  profondamente  assorto  ne’  suoi  pensieri  ,  fu  assalito  da  una  muta  di  cani  , 
che  lo  fecero  in  pezzi  ,  o  lo  ferirono  almeno  si.  gravemente  ,  che  soccombette  breve 
tempo  dopo  (2)  .  Egli  mori  il  giorno  stesso  ,  in  cui  Dionisi  il  vecchio  pervenne  alla 
tirannia  (3)  ,  il  che  fa  dire  a  Timeo  (4)  ,  che  la  fortuna  aveva  rapito  i  più  valeuti 
imitatori  delle  calamità  tragiche  nel  momento  stesso,  in  cui  essa  ne  introduceva  l’au¬ 
tore  sulla  scena  del  mondo  (5)  .  11  Museo  Capitolino  nella  camera  de’  Filosofi  pos¬ 
siede  tre  busti  (41  5  4‘2  7  4^  )  del  celare  poeta  Greco,  somigliante  ad  uno  di  Fi¬ 
renze  ,  ed  il  Bellori  ,  il  Maffei  parlano  di  altri  simulacri  ,  che  in  istatua  ,  in  busto  , 
in  erme  esprimono  Euripide  (fi)  .  Ei  con  una  mano  sostiene  una  maschera  tragica  , 
coll’  altra  un  papiro  :  la  parte  superiore  del  corpo  è  tutta  denudata  ,  1’  inferiore  ri¬ 
coperta  d’  un  largo  manto  ;  e  pur  troppo  le  parti  in  totalità  hanno  del  grandioso  ,  e 
quel  carattere,  che  ben  convenivasi  al  nativo  di  Salamina,  Tavola  XVII  (7).  Siccome 
ai  lati  dell’  Amazzone  descritta  ,  anche  nell’  Euripide  vcggonsi  ai  suoi  lati  due  busti  ; 
quello  a  destra  rappresenta  l’ imperatore  Tra jano.  Gli  altri  por  l’ acconciatura,  del  capo, 
per  le  belle  forme  ,  e  per  essere  certamente  ritratti  d’  autichi  personaggi ,  sono  stati 


(1)  Decannico  avea  detto  alcuna  cosa  di  discortese  sul 
puzzo  del  suo  alito  :  Archelao  irritato  rimise  oli’  offeso 
la  cura  di  punire  1’  oltraggio  ;  ed  Euripide  abusò  ,  dice¬ 
vi ,  della  permissione.  (Ari stot-  de  Rep.  lib.  5.  cap.  io.) 

(2)  Aveva  circa  anni  76.  —  Io  racconto  questo  fatto 
soltanto ,  come  una  delle  congetture  numerose  ,  dette  intor¬ 
no  alla  morte  di  Euripide }  da  Diodoro  Siculo,  Valerio 
Massimo  ,  Aulo  Gelilo  ,  e  Lefhvre  ,  ec. 

(3)  Io  seguo  la  correzione  proposta  da  JVesscling  , 
nel  passo  di  Diodoro ,  citato  da  Plutarco. 

(4)  Plutarco  :  Sympos.  lib.  8. 

(5)  Archelao  pianse  sinceramente  la  perdita  del  suo 
poeta  diletto  ,  fece  tradurre  il  suo  corpo  da  Jlormisco  a 
Polla  ,  ordinò  esequie ,  alle  quali  intervenne  in  persona  , 
e  gli  fece  innalzare  un  monumento  con  onorevole  iscri¬ 
zione;  monumento  il  quale,  come  quello  di  Licurgo,  fu 
poco  dopo  rovesciato  da  un  iulmine.  (  Plut.  in  Lyc.  )  . 

(6)  Alla  nuova  della  sua  morte  Atene  fu  immersa 
nella  costernazione  :  Sofocle  suo  amico  ,  suo  rivale  ,  e  da 
idlimo  suo  nemico  ,  si  vestì  a  gramaglia  ,  e  volle  che  i 
suoi  comparissero  senza  corona  sul  teatro  :  il  poeta  T de¬ 
mone  in  un  epigramma  conservato  da  Tommaso  Magiste¬ 
ro  ,  affretta  co’  voti  il  termine  de’  suoi  giorni  per  la  spe¬ 
ranza  di  ritrovare  più  presto  Euripide  ,  suo  amico  ,  nel  re¬ 
gno  de’morti  :  gli  Ateniesi  deputarono  in  Macedonia ,  per¬ 
ché  le  spoglie  di  Euripide  fossero  loro  restituite  ,  ma  Ar¬ 
chelao  volle  tenersele  ,  e  delusi  nella  loro  aspettativa  ,  gli 
Ateniesi  gli  eressero  sulla  strada  dalla  città  al  Pirco,  un 
ccnotufio ,  che  esisteva  a’tempi  di  Pausania.  (Lib.  1.  c.  2). 

Erasmo  Pistoiesi  Toni.  If  . 


(7)  Non  è  questo  il  luogo  di  potere  con  ozio  parlara 
delle  sue  opere  ,  de’  traduttori  ,  de’  cementatori  ,  eh’  egli 
ebbe  senza  numero  ,  ma  bensì  alcune  parole  impiegherò 
sulla  maniera  di  affettazione ,  che  si  è  creduto  di  notare  in 
lui  ,  nello  screditare  le  donne.  Nella  maggior  parte  de’  suoi 
drammi  ha  dato  del  suo  carattere  un’  idea  poco  favore¬ 
vole  ,  e  fa  nascere  altresì  spiacevoli  sospetti  sulla  purità 
de’  suoi  costumi  ;  ma  tali  imputazioni  calunniose  ,  per  buo¬ 
na  sorte  spoglie  di  prove  autentiche  ,  sovente  anche  di¬ 
strutte  da  accuse  contrarie  ,  non  pregiudicarono  menoma¬ 
mente  la  riputazione  di  quel  grande  poeta.  È  possibile  al¬ 
tronde,  che  ammogliato  due  volte,  e  due  volte  sfortunato 
nella  sua  scelta  ,  la  condotta  delle  sue  donne  lo  abbia  mes¬ 
so  in  quella  disposizione  abituale  di  vedere  nel  sesso  in¬ 
tiero  i  vizj  ed  i  capricci ,  di  che  avuto  aveva  sotto  gli 
occhi  esempi  particolari.  I  suoi  domestici  affanni,  ed  il  cla¬ 
more  eli’  ebbe  1’  imprudenza  di  dare  loro  ,  somministra¬ 
rono  ai  poeti  comici  del  suo  tempo ,  e  soprattutto  ad  Ari¬ 
stofane  armi  ,  di  cui  abusarono  più  volle  ,  il  che  non 
contribuì  certamente  a  riconciliare  Euripide  con  le  don¬ 
ne  ;  ma  per  natura  era  si  poco  nemico  loro  ,  che  Sofo¬ 
cle  diceva  di  lui  :  Si  ,  egli  le  detesta  nelle  sue.  trage¬ 
die  ma  le  ama  e  le  ricerca  da  per  tutto.  Ateneo  , 
da  cui  sappiamo  tale  detto  ,  afferma  positivamente  che  Eu¬ 
ripide  era  per  natura  molto  fetnminiero.  Se  egli  altron¬ 
de  ha  introdotto  alcuna  volta  femmine  macchiate  di  gran¬ 
di  colpe  sulla  scena  ,  ha  sovente  altresì  fatto  comparire  lumi - 
nosameute  dell’eroinc,  di  cui  egli  esalta  la  virtù.  Non  dispia¬ 
cerà  nel  presente  caso  conoscere  alcuni  particolari ,  che  lo  ri- 
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fra  i  tanti  scelti,  quantunque  non  se  ne  sappia  il  nome,  nè  qui  è  il  luogo  (li  entrare 
in  Spinosissime  investigazioni. 

Una  romana  donna ,  creduta  Giulia  figlia  di  Tito ,  succede  nell’  ordine  delle 
statue.  Imponente  n’ è  il  personale,  e  qual  si  conviene  a  figlia  di  tanto  imperatore. 
Credo  non  vi  sia  statua  più  semplicemente  panneggiata  di  questa  ,  quantunque  da 
una  leggera  drapperia  sia  del  tutto  ricoperta:  ha  il  capo  diademato  :  colla  destra  non  so¬ 
lo  ,  ma  colla  sinistra  eziandio  sostiene  gli  emblemi  del  potere,  Tavola  X\  111.  Al  suo 
fianco  evvi  la  Fortuna:  (1)  è  diademata  aneli’  essa  :  superbamente  panneggiata,  e 
sostiene  il  corno  di  dovizia  ,  dal  quale  rigurgitano  e  fraudi,  e  fiori,  e  frutta  (2). 


guardano.  Appena  Euripide  ebbe  chiuso  gli  occhi,  che  l’e¬ 
terno  suo  nemico  Aristofane  ,  il  quale  non  1’  aveva  ri¬ 
sparmiato  mentr’  era  in  vita  ,  scrisse  contro  di  lui  un  dram¬ 
ma  intiero  ,  la  commedia  delle  Rane.  \  i  suppone  ,  che  di¬ 


sgustato  dei  dran 


,  per  cui  disputato  i 
le  sue  feste  ,  Bacco  discenda  nell’  Inferi 


radd  urne 

un  buon  poeta:  vi  trova  la  corte  di  Plutone  in  grande 
scompiglio  si  tratta  del  trono  della  tragedia ,  occupato  da 
Eschilo  :  Euripide  vuole  impadronirsene  ;  Sofocle  ,  che 

10  cedeva  volentieri  ad  Eschilo ,  s’  accinge  a  disputarlo 
ad  Euripide  nel  caso  che  quest’  ultimo  1’  ottenesse.  Bacco 
è  scelto  per  giudice,  e  si  dichiara  in  favore  d*  Eschilo , 

11  quale  domanda,  nell’ uscire  dall’  Inferno  ,  che  durante 
la  sua  assenza  Sofocle  faccia  le  sue  veci.  \1  ilgiado  le 
preoccupazioni  dell’  odio,  tale  decisione  ,  conforme  allora  al- 
1’  opinione  d’  Atene ,  è  divenuta,  tranne  alcuna  cosa  ,  il 
giudizio  della  posteri  ili  intorno  ad  Eschilo ,  a  S-focle ,  ad  Eu¬ 
ripide.  Quanto  a  ciò  che  concerne  particolarmente  Euri¬ 
pide  ,  i  critici  più  celebri,  Dionigi  d' .  /li  cani  asso ,  Quin¬ 
tiliano  ,  ec.  gli  hanno  rinfacciato  a  ragione  molli  difet¬ 
ti,  che  tali  saranno  in  tutti  i  tempi  agli  occhi  del  buon 
gusto  e  del  criterio  :  1’  accumulazione  delle  sentenze  e  delle 
massime ,  le  digressioni  dotte  ,  le  dispute  vane  ,  che  raf¬ 
freddano  1*  azione ,  e  fanno  languire  il  dialogo  :  l’ imbaraz¬ 
zo  e  1’  inverisimiglianza  della  più  parte  ile’  suoi  disegni  ; 
la  poca  arte  delle  sue  esposizioni ,  latte  il  più  delle  volle 
in  prologhi ,  che  non  si  legano  col  restante  del  dramma  , 
e  da  personaggi  che  vengono  freddamente  ad  annunziare 
allo  spettatore  1’  argomento  e  1’  ordine  della  tragedia  :  ma 
se  non  v  ha  che  una  voce  sopra  tali  difetti  ,  una  sola  pur 
ve  ne  ha  sul  merito  d ’  Euripide  }  considerato  come  scrit¬ 
tore  drammatico.  È  desso  che  fissò  veramente  la 
della  tragedia,  senz’avere  nel  suo  stile  l’arditezza  è 
bica  d’  Eschilo ,  la  pompa  c  la  magnificenza  di  Sofocle  . 
senza  usare  neppure  una  dell’  espressioni 
conseerate  alla  poesia  ,  seppe  ,  disse  con  Longino  il  dot¬ 
to  Falckenaer ,  scegliere  ed  adoperare* 
quelle  del  linguaggio  ordinario  ,  che  la  parola  più  comu¬ 
ne  si  nobilitò  per  la  felice  loro  combinazione.  È  rpicsto 


un  tratto  di  conformità  col  grande  Bacine  ,  tanto  supe¬ 
riore  ad  Euripide  stesso  nelle  altre  parti  dell’  arte  sua. 

L’  eleganza  ,  la  chiarezza  ,  1’  armonia  continua,  ecco  i  ca¬ 
ratteri  dello  stile  dei  due  poeti  ;  nò  senza  un’  estrema  dif¬ 
ficoltà  facevano  essi  quo’  versi  sì  Illùdi  e  sì  facili. 

(i)  Poche  divinità  ebbero  più  altari  e  templi  della  Fortu¬ 
na  }  e  quantunque  siano  cangiali  di  molto  i  tempi  ,  sembra 
che  il  suo  culto  siasi  ancora  sostenuto  ;  e  a  dir  vero ,  ah- 
benchè  la  cognizione  del  vero  Iddio  abbia  fatto  sparire 
dalla  terra  1’  idolatria  ,  quante  persone  di  ogni  stato  e 
d’  ogni  sesso  non  ne  fanno  ancora  della  Fortuna  un  inti¬ 
me  ?  Quanti,  più  colpevoli  assai  de:  Pagani,  le  immo¬ 
lano  impudentemente  i  loro  concittadini  ,  e  gli  stessi  loro 
amici,  mentre  quelli  non  le  offerivano  in  sacrificio,  che 
delle  focacce  e  de’  fiori?  Sotto  il  nome  di  Tyche,e  non 
sotto  quello  della  Fortuna  sembra  che  questa  divinità  fosse 
nota  alla  greca  antichità  ,  ed  è  perciò  che  Noci  ci  asse¬ 
risce  ,  non  avere  gli  antichi  conosciuto  la  Fortuna  ,  poi¬ 
ché  il  suo  nome  non  trovasi  nè  in  Omero  ,  nè  in  Esio¬ 
do  ;  ma  egli  ò  indubitato  clic  Omero  (  Ilynui.  in  Cure- 
rem')  fa  la  Fortuna  ossia  Tyclie  figlia  dell’  Oceano.  Pin¬ 
daro  asserisce ,  chela  Fortuna  è  una  delle  Parche,  più  po¬ 
tente  delle  sorelle.  Ella  ebbe  un  tempio  a  Fura  ,  città 
della  Mcssenia ,  un  altro  iu  Elide,  capitale  dell’  Elide , 
ed  un  terzo  in  Egira,  citta  dell’  Acaja.  In  quest’ulti¬ 
mo  era  rappresentata  con  un  cornucopia  in  mano  ,  con 
un  Amorino  alato  vicino,  e  ciò  senza  dubbio  per  espri¬ 
mere,  die  il  suo  impero  estendasi  anche  sull’  amore.  Nel 
tempio  che  aveva  a  Tebe  nella  Beozia  ,  questa  dea  tiene 
Piato  fra  le  sue  braccia  sotto  le  forme  di  un  fanciullo  ; 
ed  è  questa  ,  dice  Pausania  tui  idea  ingegnosissima ,  il 
porre  cioè  il  Dio  delle  ricchezze  fra  le  mini  della  Fortu¬ 
na  ,  come  se  fosse  sua  madre  ,  o  nutrice. 

(a)  Corno  di  dovizia  è  il  nome,  che  si  dà  al  corno  del¬ 
la  capra  A  inaltea  ,  dal  quale  scaturivano  lutti  i  beni  ,  che 
si  potessero  bramare.  (  E  min  gene  nel  lib.  della  Frigia). 
Allorché  Giove  pose  tra  gli  astri  la  saa  nutrice  Amaltea , 
fece  dono  di  questo  meraviglioso  corno  alle  Ni  ri fe ,  che  si 
pigliarono  cura  della  sua  infanzia  -,  e  tal  corno  ,  secondo 
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Allorché  i  pittori  e  gli  scultori  vogliono  rappresentare  la  ricchezza  e  1  abbondanza  , 
pongono  questo  corno  al  lato  delle  loro  figure  ,  facendone  uscire  i  piit  bei  prodotti 
della  natura,  e  pongono  maggior  copia  della  cosa,  che  più  particolarmente  caratteriz¬ 
za  il  genere  di  abbondanza  che  vogliono  indicare.  Le  immagini  di  Bacco  ,  di  Cere¬ 
re  ,  di  Mercurio ,  di  Ercole  ,  e  di  quegli  Eroi  i  cui  benefici  o  le  cui  gesta  furono 
cagione  di  ricchezza  ,  sono  per  l’ordinario  ornate  di  questo  corno  (i)  .  Da  taluni  la 
descritta  statua  viene  caratterizzata  per  l’Abbondanza  Tavola  A- VI  II  ,  ed  è  mancante 
di  alcuni  attributi,  cioè  del  timone  e  del  globo,  perchè  involati  dal  tempo. 

11  più  grande  oratore  della  Grecia  producesi  d  angolo  ;  e  egli  Demostene  (2)  . 
Sino  dalla  puerizia  perdette  suo  padre  ,  uomo  ricco  ,  che  possedeva  una  fabbrica  di 
armi  e  di  spade.  Abbandonato  alla  cieca  tenerezza  d’ima  madre,  ed  alla  negligenza 
di  tutori  infedeli,  allontanato  dallo  studio  per  la  debolezza  del  suo  temperamento,  la 
sua  prima  educazione  non  pareva  fatta  per  preparare  un  grand’  uomo  (3)  .  Di  sedici 
anni  in  una  causa  importante  udì  Callisti'alo,  avvocato  celebre;  conobbe  il  potere  della 
parola,  la  dignità  dell’oratore,  contornato  di  omaggi  e  ricondotto  in  trionfo  da  citta¬ 
dini  liberi.  Egli  ebbe  1’  idea  dell’  eloquenza  e  della  gloria  ,  e  vi  si  destinò  onnina¬ 
mente.  il  suo  primo  maestro  fu  Iseo,  retore  abilissimo  e  veemente.  (.011  tale  soccoiso 
approfittò  sì  presto  ,  che  di  diciasette  anni  attaccò  i  suoi  tutori  dinnanzi  i  tribunali  , 
e  pronunziò  contro  di  essi  molte  orazioni  conservate  sino  a  noi.  Egli  guadagnò  la 
causa  ;  ma  secondo  1’  uso  di  tutti  i  tempi ,  perde  mollo  nella  restituzione  che  otten¬ 
ne.  Frattanto  frequentava  le  lezioni  di  Platone  ,  ed  attingeva  alla  sorgente  di  quella 
filosofia  generosa  le  massime  elevate  ,  che  occorrono  di  frequente  nelle  sue  aringhe 
politiche  (4)  .  Demostene  pose  in  opera  un’  ostinatezza  infaticabile  ed  ingegnosa  per 
formare  la  sua  voce  ,  fortificare  il  suo  petto  ,  correggere  1  suoi  gesti ,  ed  acquistare 
la  grand’arte  dell’azione,  ch’egli  stimava  la  prima  di  tutte,  senza  dubbio  in  pro¬ 
porzione  degli  sforzi  che  gli  aveva  costato.  Non  proseguiva  con  minor  zelo  lo  stu¬ 
dio  dello  stile  e  dell’  eloquenza  (5)  .  Le  arringhe  di  Demostene  sentivano  1’  olio  , 


che  scrisse  Ovidio  d’  Archelao  sotto  la  figura  di  Toro 
nel  lib.  9  delle  /Metamorfosi  ,  è  manifesto  segno  dell’ 
Abbondanza  : 

Najades  hoc  porais  ,  et  floris  odore  rcpletum 
Sacrarunt ,  divesque  meo  bona  copia  cornu  est. 

(1)  Esso  si  vede  nella  maggior  parte  delle  antiche 
medaglie  rappresentanti  qualche  divinità. 

(2)  Nacque  1’  anno  38 1  prima  di  Gesti  Cristo. 

(3)  L’  energia  della  sua  anima  non  si  mostrò  che 
per  vizj  d’  indole.  I  suoi  compagui  ,  oggetto  abituale  del¬ 
la  sua  malignità  ,  gli  diedero  il  soprannome  di  serpente. 

(4)  Ma  allorché  tentò  di  parlare  nell*  assemblea  pub¬ 
blica  ,  s’  accorse  di  quanto  gli  mancava  ancora  ;  due  vol¬ 


te  fu  ripulsato  da  fischiate.  Gli  Ateniesi ,  popolo  colto  a 
moltegiatore  ,  si  ridevano  del  suo  stile  stentato  ,  e  della 
sua  pronunzia  per  natura  imbarazzata.  L  attore  Satiro  lo 
rianimò  ,  e  gli  diede  alcune  lezioni. 

(5)  Gli  antichi  parlano  di  quel  gabinetto  sotteraneo  , 
nel  quale  dimorò  chiuso  per  molti  mesi ,  con  la  testa  mez¬ 
zo  rasa  3  copiando  Tucidide  ,  esercitandosi  a  tutto  espri¬ 
mere  oratoriamente  ,  preparando  scritti  per  ogni  occasio¬ 
ne,  di  continuo  declamando,  meditando,  scrivendo.  Gl’in¬ 
vidiosi  pretendevano  di  vedere  in  tale  fatica  la  mancanza 
o  la  mediocrità  del  talento  :  essi  ragionavano  male  :  1  ar¬ 
dente  ostinatezza  di  Demostene  mostrava  il  suo  ingegno. 
La  natura  non  comanda  sì  imperiosamente,  che  a  quelli 
eh’  essa  favorisce  ,  e  tale  forza  di  perseveranza  è  forse  il 
più  raro  de’  suoi  doni. 
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Ricevasi  \  ma  egli  rispondeva  con  ragione  a’  suoi  nemici ,  che  la  sua  lucerna  e  la  lo¬ 
ro  non  illuminavano  gli  slessi  lavori.  Gli  studj  lo  tennero  occupato  molti  anni  della 
sua  gioventù  ,  senza  lasciargli  1’  agio  di  comparire  nella  ringhiera  o  nel  foro.  Di  vcn- 
lisett’  anni  intraprese  una  causa  ,  che  pareva  ad  un  tempo  pubblica  e  privata  ,  e  che 
partecipava  della  difesa  giudiziaria,  e  del  discorso  politico.  Lettine,  cittadino  potente, 
aveva  l’alto  introdurre  una  legge  ,  la  quale  proibiva  che  nessun  cittadino  ,  eccetto  i  di¬ 
scendenti  d’Armodio  e  d’ Aristogitone  ,  fosse  esente  dalle  magistrature  onerose,  isti¬ 
tuite  in  tutte  le  democrazie  ,  siccome  la  direzione  dei  giuochi  o  piuttosto  1’  obbliga¬ 
zione  di  darli  a  proprie  spese:  onorevole  imposta,  che  di  molto  ambivasi  a  Roma,  ma 
che  si  fuggiva  in  Atene  ,  verisimilmente  perchè  rovinava  la  fortuna  senza  giovare  al- 
1’  ambizione.  Demostene  attaccò  tale  legge  in  nome  di  Ctesippo,  a  cui  la  gloria  di  suo 
padre  Cabria  dava  diritto  all’esenzione:  ma  l’oratore  subordinò  la  causa  del  suo  clien¬ 
te  ai  motivi  tratti  dalla  dignità  del  popolo  Ateniese  ,  il  quale  non  doveva  essere  nò 
limitato,  nè  disturbato  nella  distribuzione  dei  privilegi,  e  dei  ^,v0,'h  Nulla  è  più  elo¬ 
quente  che  la  supposizione,  per  la  quale  egli  mostrava  quanto  bizzarro  sarebbe,  che 
V  amor  patrio  d'  Armodio  ,  se  si  ritrovasse  in  un  altro  cittadino  ,  non  potesse  con¬ 
seguire  gli  stessi  onori.  Per  sentire  lutto  il  prezzo  di  tale  discorso  ,  bisogna  para¬ 
gonarlo  a  quello  ,  che  il  retore  Aristide  scrisse  molti  secoli  dopo  ,  sullo  stesso  sog¬ 
getto.  Si  vede  già  in  Demostene  1’  oratore  nobilmente  popolare,  e  1’  uomo  di  som¬ 
mo  ingegno  (ì)  .  I  suoi  lavori  pei  cittadini  erano,  dopo  il  suo  patrimonio,  la  sor¬ 
gente  principale  della  sua  fortuna.  Non  si  può  dubitare  eh’  egli  non  abbia  compo¬ 
sto  molti  discorsi ,  cui  non  abbiamo  più.  Si  osserva  nel  gran  numero  di  quelli  che 
restano  ,  che  pressocchè  ninno  è  apologetico.  L’  indole  aspra  e  violenta  di  Demoste¬ 
ne  lo  traeva  all’  accusare  -,  atto  sì  penoso  per  Cicerone.  Più  volte  egli  il  fece  in 
suo  nome,  e  per  le  sue  proprie  ingiurie.  Insultato  e  percosso  in  volto  da  Midia,  cit¬ 
tadino  ricco  e  perturbatore  ,  che  fu  per  esso  una  specie  di  Godio  ,  se  le  indecenti 
risse  della  democrazia  d’  Atene  possono  paragonarsi  alla  tremenda  dignità  delle 
discordie  romane  ,  egli  attaccò  il  suo  nemico  al  cospetto  del  popolo  con  un’  in¬ 
vettiva  mirabimente  ragionata  :  indi  cessò  di  perseguitarlo  per  alcune  migliaja  di 
dramme  }  poco  tempo  dopo  ,  ferito  con  molti  colpi  nel  capo  ,  richiese  un  ri¬ 
sarcimento  in  denaro.  Tali  due  accidenti ,  sì  vicini  1’  uno  all’  altro  ,  e  la  maniera  , 


(i)  Lo  stesso  anno  aveva  composto  ,  senza  recitarlo, 
il  piato  meno  importante  contro  Androzione.  Si  ascri¬ 
vono  agli  anni  susseguenti  i  suoi  discorsi  contro  Conone 
ed  A  fisiocrate.  Demostene  scriveva  accuse  iu  nome  dj 
differenti  cittadini ,  che  le  recitavano  essi  stessi.  Ita  fatto 
nella  stessa  guisa  otto  discorsi  pel  solo  Apollodoro .  Una 
prova ,  che  Demostene  non  li  recitava  si  è,  che  del  medesimo 
affare  muuì  d’ un  discorso  ognuna  delle  due  parti ,  e  , 
s’  incaricò  segretamente  dell’  accusa  e  della  difesa.  Alcuni 


di  tali  piati  trattano  di  affari  pubblici.  Ora  è  un  richia¬ 
mo  contro  1’  autore  d1  una  legge  ingiusta  ,  ora  una  denun¬ 
zia  contro  la  negligenza  d’  un  cittadino  in  servigio  dello 
stato  o  contro  le  sue  violenze.  Altri  discorsi  trattano  d’  in¬ 
teressi  privati  e  pecuniarj.  Sembra  che  esso  grand’  oratore 
lavorasse  tutta  la  sua  vita  pel  foro  ,  Gno  cjuando  regnava 
nella  ringhiera  ,  ed  era  divenuto  per  la  sua  eloquenza  il 
magistrato  ed  il  consigliere  pupplico  d’  Alene  ;  a  tanto 
giunse  col  veemente  articolare  di  sue  parole. 
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onde  1  oratore  se  ne  consolava  o  se  ne  indennizzava,  fecero  dire  che  la  sua  testa  era 
un  eccellente  prodotto  ,  e  gli  rendeva  quanto  un  buon  podere.  Si  fatti  costumi  han¬ 
no  certamente  poca  nobiltà  ;  nondimeno  a  quell’  epoca  Demostene  ,  in  età  di  anni 
trentuno  ,  era  comparso  nell  amministrazione  ,  ed  anzi  incominciava  la  sua  lotta  im¬ 
mortale  contro  Filippo.  D’allora  in  poi  sembra,  che  tutta  la  sua  vita  si  purifichi  nel 
fuoco  del  patrio  amore,  il  quale  gli  esalta  1  anima,  e  gliela  conserva  incorruttibile. 
In  mezzo  alla  venalità  degli  oratori  d’  Atene  ,  solo  egli  disprezza  i  tesori  e  le  sedu¬ 
zioni  del  Macedone  ,  e  si  consacra  senza  ritegno  niuno  alla  patria.  Sembra  che  De¬ 
mostene  ,  lungo  tempo  innanzi  che  attaccasse  Filippo  ,  sospettasse  i  progetti  d’ inva¬ 
sione  di  quell  astuto  monarca  ,  e  che  tale  giusta  diffidenza  lo  inspirasse  nel  primo  di¬ 
scorso  pubblico,  cui  recitò  per  indurre  gli  Ateniesi  a  tenersi  in  pace  con  la  Persia,  ed  a 
fortificare  la  loro  potenza  marittima  (ì)  .  È  noto  qual  fosse  per  lungo  tratto  la  spen- 
zierata  inazione  degli  Ateniesi.  Allorché  finalmente  la  presa  di  Eiatea  rese  il  pericolo 
manifesto,  e  mostrò  Filippo  già  quasi  alle  porte  d’ Atene,  in  mezzo  alla  costernazio¬ 
ne  ,  ed  al  silenzio  generale  ,  Demostene  facendosi  solo  a  parlare  ,  espose  il  progetto 
d  una  lega  co  1  ebani.  Dopoché  persuasi  ebbe  i  suoi  concittadini  della  necessità  di 
tale  alleanza  ,  egli  fu  scelto  per  conchiuderla.  Ambasciatore  a  Tebe  ,  vi  trovò  gl’  in¬ 
viati  di  Filippo:  l’eloquente  Pilone  capo  dell’ambasceria  macedone,  non  potè  trarre 
partito  dall  impetuosa  veemenza  di  Demostene.  L'  oratore  rovesciò  tutto  dinanzi  a  sé, 
e  ,  facendo  tacere  1’  interesse  ,  la  seduzione  ,  il  timore  ,  trasse  Tebe  nel  destino  e 
nella  gloria  d'  Atene  (u)  .  Demostene  vide  cadere  1’  opera  sua  ,  e  fuggi  nel  campo 


(i)  L'  anno  seguente  fece  la  sua  arringa  in  favore  di 
Megalopoli  colonia  protetta  dai  Telarti ,  ma  che  gli  Sparta¬ 
ni  alleati  à!  Atene ,  voleano  distruggere,  interessando  ditene 
nella  sua  ruina  ,  per  la  restituzione  d’ un  territorio  considerabi¬ 
le;  si  può  riscontrare  anche  in  esso  discorso  la  previdenza  dell* 
oratore ,  meditante  già  la  famosa  lega  di  Tebe  e  d’iene.  In 
una  parola ,  sembra  che  tutta  la  sua  corsa  pubblica  non  abbia 
che  un  solo  oggetto ,  guerra  a  Filippo  ;  e  si  sa  che  in  po¬ 
litica  ,  come  altrove  ,  1’  ingegno  non  è  sovente  che  la 
perseveranza  ostinata  in  una  sola  idea  fortemente  concepi¬ 
ta.  Undici  aringhe  recitate  nel  periodo  di  quindici  anni  , 
sotto  il  nome  di  Filippiche  e  d’  Olintie ,  formano  il  com¬ 
plesso  di  quella  grande  accusa  ,  intentata  dal  cittadino  di 
una  repubblica,  contro  ad  un  monarca  fraudolento  e  con¬ 
quistatore.  Demostene  avea  veduto  da  vicino  Filippo  ,  di 
cui  penetrava  si  addentro  il  pericoloso  ingegno.  Inviato  come 
ambasciatore  alla  corte  di  Macedonia ,  vi  avea  provate 
quelle  umiliazioni  d’  amor  proprio  ,  di  cui  il  risentimento 
particolare  ha  parte  sovente  negli  odj  pubblici  degli  uo¬ 
mini  di  stato  ;  e  Filippo  era  divenuto  per  esso  un  nemico 
personale.  Malcontento  de’  suoi  colleglli  d’  ambasciata  ,  e 
sopratutto  d’  Eschine ,  accusò  quest’  oratore  di  prevarica¬ 
zione  e  di  venelità.  Il  discorso  eloquente  e  ragionalo  che 
recitò  ,  del  pari  che  la  risposta  d’  Eschine  ,  formano  uua 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I T. 


specie  di  diversione  in  quel  grande  combattimento  contro 
Filippo,  e  le  arringhe  contradditorie  dei  due  oratori ,  span¬ 
dono  nuovi  lumi  sopra  la  situazione  e  lo  spirito  d’  Ate¬ 
ne  ,  la  politica ,  i  mezzi ,  e  1’  indole  del  re  di  Macedo¬ 
nia.  È  chiaro  eli’  esso  principe  ,  meditando  il  servaggio 
di  tutta  la  Grecia  ,  s*  avanza  con  una  precauzione  lenta 
e  sicura  ,  che  va  da  un’  usurpazione  all'  altra  ,  che  riserva 
Atene  per  1’  ultima  ,  e  che  vuole  prima  tutto  abbattere 
intorno  a  quella  città  ,  cui  la  sua  situazione  ,  le  sue  for¬ 
ze  ed  il  suo  nome  rendono  più  inaccessibile.  Ma  Demo¬ 
stene  ,  il  quale  nei  primi  passi  di  Filippo  ha  indovinato 
1’  ultimo  termine  a  cui  aspira ,  protesta  con  veemenza 
contro  tutte  le  imprese  di  quel  principe  ,  e  vuole  che 
Atene  si  risvegli,  e  le  armi  impugni  ad  ogni  movimento, 
che  avvicina  ad  essa  il  futuro  suo  tiranno. 

(2)  Come  tale  alleanza  fermata  venne,  i  preparamen¬ 
ti  della  guerra  furono  tanto  pronti  ,  quanto  la  risoluzione 
d’  intraprenderla  era  stata  tarda.  Malgrado  sinistre  predi¬ 
zioni  ,  le  quali  facevano  dire  a  Demostene  che  la  Pitia 
ftlipizzava ,  gli  eserciti  di  Tebe  e  d’  Atene  marciarono 
incontro  a  Filippo  nelle  pianure  di  Cheronea.  È  noto  come  1’ 
infruttuoso  sforzo  della  libertà  moriente  accelerasse  la  ser¬ 
vitù;  cosi  la  tirannia  dilatavnsi ,  infieriva,  e  Grecia  tutta  era 
il  teatro  di  crudeli  dissenzioui,  sì  civili  che  militari. 
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di  battaglia.  Malgrado  il  sentimento  naturale  di  odio  che  grav.ta  sull’autore  di  mal 
riuscite  imprese,  gli  Ateniesi  continuarono  ad  onorare  Demostene ,  e  gh  commisero 
di  preparare  la  difesa  ,  e  di  riparare  le  mura  d’ Atene  (i)  .  Uno  de  contrassegni  del 
favor  popolare  che  conservava  Demostene,  fu  d’essere  stato  scelto  per  ree, tare  1  e- 
loaio  funebre  degli  Ateniesi  morti  a  Cheronea  (a)  .  Demostene  nella  parte  che  con¬ 
tinuò  a  prendere  negl,  affari,  evitò  di  mettere  sotto  ,1  suo  non, e  mono  de  decret,, 
eh’  e»li  fece  promulgare,  a  fine  di  sottrarre  la  fortuna  pubblica  all  mlluenza  d  un  gemo 
sinistro,  da  cu,  si  credeva  perseguitato.  La  morte  di  Filippo  r.anmro  le  sue  speran¬ 
ze  •  eoli  ne  trionfo  senza  misura  ,  e  malgrado  la  perd.ta  recente  d,  sua  figlia  ,  com¬ 
parve  ^in  pubblico  col  capo  coronato  di  fiori  (3)  .  Villemaine  a  lungo  ha  parlato  dei- 
fi  ora,  ore  sublime  (4ì,  e  siccome  vedesi ,  sembra  eh’ egl,  abb.a  terminato  una  sua 


(,)  È  prova  dJ  una  rara  supremità  questa  preponde¬ 
ranza  d’  un  cittadino  sventurato  sopra  un  popolo  ,  di  cui 
egli  ha  cagionato  le  sciagure. 

(2)  Non  si  dee  osservare  che  1’  onorevole  singolarità 
di  tale  preferenza  ;  il  discorso  in  se  stesso  è  indegno  del- 
r  oratore.  È  opinione  non  poco  generale,  che  tale  discor¬ 
so  sia  pseudonimo. 

(3)  Si  affrettò  di  formare  leghe  novelle  ,  sommini¬ 
strò  armi  ai  Tébani  ribellati  ,  ed  empiè  gli  Ateniesi 
d’  entusiasmo  per  la  libertà,  e  di  disprezzo  per  la  gioven¬ 
tù  d 'Alessandro  ;  ma  il  giovane  conquistatore  ,  dopo  di 
aver  rasa  Tebe  minacciava  Alene  ,  mal  difesa  dalle  illu¬ 
sioni  d’  un  eroismo  impotente  ,  a  cui  erano  già  sottentrati 
il  timore  ed  il  pentimento.  Alessandro  domandò,  che  gli 
fossero  dati  nelle  mani  otto  oratori  ,  cui  considerava  sic¬ 
come  capi  di  turbolenze,  Demostene  era  di  tal  numero  , 
cd  allora  fu  che  ricordò  a  suoi  concittadini  la  favola  delle 
pecore ,  che  danno  ai  lupi  i  cani  loro  difensori  $  nulla  di 
meno  Atene  avrebbe  senza  dubbio  obbedito  ,  se  Démo¬ 
dé  ,  oratore  amato  da  Alessandro ,  non  avesse  ottenuto 
grazia  pei  proscritti. 

(4)  Ei  dice  che  dopo  tanti  sforai  Demostene  e  gli 
Ateniesi  restarono  in  una  inazione  ,  cui  loro  imponevano 
la  servitù  comune  della  Grecia  e  la  grandezza  d  Alessan¬ 
dro.  Tale  ozio  divenne  per  1’  oratore  il  momento  d'  una 
terribile  lotta  :  Eschine ,  ott’  anni  prima  ,  si  era  iscritto 
contro  un  decreto  ,  pel  quale  Clesifonte  proponeva  di  ri¬ 
compensare  con  una  corona  d’  oro  le  virtù  ,  il  coraggio 
ed  i  servigi  di  Demostene ,  che  rialzato  aveva  a  sue  spese 
le  mura  d5  Atene.  La  battaglia  di  Cheronea  ,  i  disastri  , 
i  progetti  e  gli  sforai  pubblici  avevano  sospeso  1’  esecu¬ 
zione  di  tale  decreto  ,  e  la  persecuzione  dell’  accusatore. 
Ma  allorché  da  ultimo  Atene  fu  tornala  ai  riposi  della  pa¬ 
ce  ,  Eschine  ricominciò  la  causa  con  tutti  i  vantaggi  ,  che 
gli  davano  contro  il  suo  nemico  le  disgrazie  o  1  umilia¬ 
zioni  della  sua  patria.  La  celebrità  degli  oratori  attirò  in 


Atene,  un  immenso  concorso.  Si  venne  da  tutta  la  Gre.- 
cia  per  assistere  a  tale  conllitto  d’  eloquenza  e  d’ ingegno. 
Eschine  attacca  il  decreto  come  illegale  ,  e  falso  ne’  ter¬ 
mini.  Prova  primamente  che  Demostene  dee  ancora  dar 
conto  della  sua  amministrazione  ,  e  per  conseguenza  non 
può  essere  incoronato;  e  per  meglio  provarlo ,  dipinge  co’ 
più  neri  colori  la  sua  condotta  politica  e  privata.  Attaccato 
da  tutte  le  parti  ,  per  tutte  le  azioni  della  sua  vita  ,  ca¬ 
lunniato  in  tutti  i  suoi  pensieri,  l'oratore  si  fa  da  princi¬ 
pio  a  favellare  dei  colpi  che  gli  si  menano,  e  racconta  al¬ 
la  sua  volta  la  sua  condotta  politica  ,  che  contiene  quella 
d’  Atene  ;  tale  apologia  prevalse.  L’accusatore  non  aven¬ 
do  ottenuta  la  quinta  parte  dei  suffragi ,  fu  eletto  secondo 
la  legge.  Fozio  riferisce  che  Demostene  seguitò  Eschine , 
quando  usci  da  Alene,  lo  consolò,  gli  fece  accettare  una 
borsa  ,  onde  1’  oratore  bandito  gridò  :  Come  non  piange¬ 
re  una  città  ,  in  cui  lascio  nemici  generosi  ,  tanto  che 
posso  appena  sperare  di  trovare  altrove  amici  che  lo 
somiglino!  Plutarco  ,  per  lo  contrario,  pone  tali  parole 
in  bocca  di  Demostene  ,  a  cui  usò  una  simile  generosità 
un  nemico.  Qualunque  poi  sia  1’  autorità  che  si  adotti  ,  è 
da  ammirare  o  il  beneficio  o  il  ringraziamento  di  Demo¬ 
stene.  Poco  tempo  dopo  il  suo  trionfo  egli  era  stato  con¬ 
dannato  per  essersi  lasciato  corrompere  da  Arpalo  gover¬ 
natore  macedone  ,  il  quale  temendo  la  collera  di  Alessan¬ 
dro  ,  costretto  a  nascondere  in  Atene  il  fallo  delle  sue 
ruberie  ,  comperava  la  protezione  degli  oratori  per  ot¬ 
tener  quella  della  repubblica.  Demostene  è  colpevole  ,  se 
crediamo  al  discorso  di  Dmarco  ,  suo  accusatore.  Pau¬ 
satila  lo  giustifica  :  ed  egli  stesso  dopo  di  essere  fuggito 
di  prigione  ,  protestò  sempre  della  sua  innocenza  nelle  let¬ 
tere ,  che  scrisse  al  popolo  d 'Atene-,  egli  non  teme  di  mi¬ 
schiarvi  alcuni  consigli  ,  de’  quali  pareva  che  rammentas¬ 
sero  Ih  sua  antica  preponderanza.  La  morte  di  Alessan¬ 
dro  gli  riaperse  un  nuovo  aringo.  Egli  lascia  il  suo  riti¬ 
ro  ,  corre  di  città  in  città ,  solleva  i  popoli  contro  la  Ma- 


descritto  ed  illustrato  io5 

lunga  perorazione  od  arringa,  e  sia  per  ripiegare  il  papiro  e  riporlo.  Di  sorprendente  mano 
è  il  lavoro:  sì  il  nudo,  che  il  panno  sono  eseguiti  con  tal  verità,  che  non  puossi  a  meno 
di  dire  ,  quegli  è  Demostene,  1’  oratore  d’  Atene.  Il  volto ,  il  petto  ,  le  braccia  ,  e  lo 
sporgere  della  persona  danno  a  conoscere  il  sublime  ingegno  ,  e  quanto  natura  aveagli 
prodigato  di  favori,  e  nel  tempo  stesso  in  quella  fronte  vi  si  leggono  i  tratti  di  quella  tem¬ 
pestosa  carriera  ,  che  ubertosa  d’  avvenimenti ,  gli  fu  in  vita  di  non  lieve  tormento  (i). 


cedonia ,  e  si  congiunge  da  per  tutto  agli  ambasciatori 
della  sua  patria.  Il  sno  zelo  fu  ricompensato  cou  un  pron¬ 
to  richiamo.  Rientrò  in  Atene  in  mezzo  alla  gioja  pub¬ 
blica  ,  e  si  stimò  più  felice  che  Alcibiade ,  poiché  senz 
armi  ,  e  senza  violenza  non  doveva  il  suo  ritorno  ,  che 
alla  volontà  libera  de’  suoi  concittadini;  ma  in  breve  An- 
tipatro  distrusse  con  una  vittoria  1*  ultima  lega  del  patrio 
amore.  La  morte  dell’  oratore  fu  ordinata  ,  ed  i  suoi  con¬ 
cittadini  la  pronunziarono.  L’  oratore  uscì  d  Alene  con 
alcuni  amici  ,  condannati  anch*  essi ,  nel  numero  de’ quali 
era  il  celebre  Iperide.  Egli  passò  solo  nell  isola  di  Ca- 
lauria  ,  e  riparò  presso  il  santuario  di  Nettuno •  Uno  di 
que’  vili  scellerati,  sì  comodi  pe’  tiranni  ,  Architi  >  antico 
attore  ,  divenuto  satellite  d’  Antipatro  ,  accorse  con  alcu¬ 
ni  soldati  per  prendere  1’  oratore  ,  e  volle  prima  trarlo 
dal  suo  asilo  con  false  promesse.  Demostene  col  suo  di¬ 
sdegno  fece  in  breve  succedere  la  minaccia  a  quella  finta 
dolcezza.  Chiese  alcuni  istanti  per  iscrivere  ,  e  si  applicò 
ai  labbri  uno  stilo  avvelenato  :  indi  avanzandosi  verso  i 
soldati  ;  lasciò  in  loro  balia  il  suo  corpo  spirante.  La  fri¬ 
vola  Atene  rese  omaggio  a  quello  ,  cui  aveva  proscritto. 
Ella  fece  innalzare  a  Demostene  una  statua  ornata  di  que¬ 
sta  iscrizione  in  un  distico  :  Demostene  ,  se  la  tua  for¬ 
za  adeguato  avesse  il  tuo  ingegno ,  il  Marta  di  Ma¬ 
cedonia  non  avrebbe  mai  domato  la  Grecia. 

(i)  Bartolommeo  Gamba  ci  dà  a  conoscere  ,  che  la 
più  completa  versione ,  che  con  sapore  ,  con  garbo  e  col 
corredo  di  utili  illustrazioni  abbia  1’  Italia  ,  oggidì  si  è 
quella  di  Melchiorre  Cesarotti ,  molte  volte  data  alle 
stampe.  Sopra  tutte  è  però  da  preferirsi  1’ edizione  di  Pi¬ 
sa  1807  voi.  6  in  8vo  ,  fattasi  con  approvazione  dell’ 
autore ,  il  cui  ultimo  volume  uscì  postumo ,  per  cura  dell’ 
editore  Giuseppe  Barbieri •  È  anteposta  a  questo  bel  vol¬ 
garizzamento  la  Prefazione  storica  ,  già  scritta  dal  dot¬ 
to  Toureil  ,  con  la  vita  di  Demostene  lasciataci  da  Plu¬ 
tarco |,  ed  un  Dialogo  di  Luciano  sulla  morte  del  grande 
oratore.  La  versione  si  è  fatta  sul  testo  pubblicato  dal 
Bciskio  ,  e  trovasi  ben  arricchita  di  Annotazioni ,  e  di 
Osservazioni  del  traduttore.  A  Demostene  aveano  rivol¬ 
ti  i  loro  studj  i  letterati  Italiani  del  XVI  secolo  ,  e  Fe¬ 
lice  Figliucci  ,  scrittore  elegante  ,  ci  ha  dato  il  volganz- 
zameuto  di  undici  Filippiche  colle  stampe  di  Valgrisio  , 
,55o,  i55i  ,  1552,  in  8vo.  È  da  notarsi  eh’  egli  non 


ha  fatto  una  pura  e  stretta  versione  ,  la  quale  ci  obblighi 
alla  favella  greca  .,  ma  ,  scrive  1’  editore  ,  con  gentile  e 
moderala  licenza  si  va  allargando  di  modo  ,  che  a 
Demostene  dà  chiarezza ,  e  alla  lingua  toscana  grazia . 
Merita  appena  d’  esser  ricordata  la  traduzione  delle  stesse 
Filippiche  dell’  abate  Faletti,  Venezia  1 7 1 5  in  8vo  , 
ed  ivi  in  12.  Senza  nome  di  traduttore  altra  versione  sul¬ 
le  Filippiche  si  pubblicò  in  Venezia  1767  ,  in  8vo  ,  e 
noi  sappiamo  che  questa  appartiene  a  d.  Francesco  IVen- 
ceslao  Barcovicli ,  somasco  Dalmatino  di  origine  ,  e  I  e- 
neziano  di  patria.  Oltre  al  valersi  delle  fatiche  già  fatte 
dal  sunnominato  Toureil ,  ha  tenuto  di  mira  la  incomparabile 
traduzione  che  Tommaso  Laland  avea  fatto  in  Inglese. 
La  Orazione  di  Demostene  in  difesa  di  Tesifonte  si 
pubblicò  tradotta  con  altra  di  Eschine  colle  stampe  di  V ene- 
zia  Aldo  1 554 .  in  8vo.  11  Maffei  e  il  Zeno  lo  giudica¬ 
no  lavoro  di  Girolamo  Ferro ,  senatore  veneziano  ,  nel 
qual  parere  non  concorre  il  Paltoni  ,  dicendosi  nel  fron¬ 
tespizio  eh’  è  di  un  Gentiluomo  fiorentino.  Allo  stesso 
Ferro  si  attribuisce  la  traduzione  di  altra  Orazione  di  De¬ 
mostene  contro  la  legge  di  Eschine ,  impressa  pure  col¬ 
le  stampe  di  Aldo  i555  in  8vo.  Queste  due  versioni, 
con  le  aggiunte  di  quelle  di  altre  Orazioni  ,  si  pubblica¬ 
rono  nuovamente  dagli  Aldi  nel  1 557  in  8vo  ;  edizio¬ 
ne  ,  a  cui  con  frode  libraria  si  mutarono  poi  la  prima  ed  ul¬ 
tima  carta,  sostituendovi  la  data  di  Venezia.  ( Giorgio 
Angelieri  i5g7  iu  8vo).  Anche  Filippo  Pigafctla  ci 
ha  dato  in  Italiano  la  seconda  Olinliaca ,  pubblicatasi 
colle  lettere  ed  Orazioni  del  porporato  Bessarione  in  Ve¬ 
nezia  i573,  ivi,  i593,  i594,  in  4to.  Non  è  in  fiue  sen¬ 
za  facilità  e  senza  disinvoltura  la  traduzione  che  di  alcune 
poche  Orazioni  ha  fatto  Giambattista  Noghera ,  e  che 
si  sono  impresse  in  Milano  1753  ,  in  8vo  :  1  operetta 
è  corredata  d’illustrazioni  utili  all’uso  delle  scuole.  Le  ope¬ 
re  di  Demostene  che  sono  giunte  fino  a  noi ,  consistono 
in  sessantuno  Discorsi  o  Aringhe ,  sessautacinque  Esor- 
dj  e  sei  Lettere  scritte  ,  durante  il  suo  esilio  al  popolo 
d 'Atene.  Tali  sei  Lettere  furono  pubblicate  fino  dal  1499, 
nella  raccolta  delle  Epistolae  diversorum  (Venezia).  Al¬ 
do  ,  in  4to  ,  graec.  I  commeuli  d’  Ulpiano  sulle  Olia- 
tiedi  e  le  Filippiche  comparvero  presso  lo  stesso  stampato¬ 
re  nel  i5o3  in  fog.  e  soltanto  l’anno  dopo  egli  pubbli¬ 
cò  r  edizione  princeps  delle  Orazioni  di  Demostene  ,  con 


io6 


I  L 


V  A 


T  I  G  A  N  O 

Tra  i  busti  da  contemplarsi  quello  evvi  del  giovane  Caracalla,  gli  altri  sono  ri¬ 
tratti  d’ incogniti  personaggi.  E  già  mi  trovo  alla  parte  opposta  del  Nuovo  Braccio  , 
la  quale  viene  divisa  dalla  porta  di  comunicazione  ,  che  mette  alla  Biblioteca  ,  de¬ 
corata  aneli’  essa  da  due  colonne  di  granito  bigio  ,  in  tutto  simili  al  descritto  in¬ 
gresso.  Per  primo  monumento  incontrasi  una  seconda  Amazzone  ,  Tavola  XX.  I 
moderni  hanno  creduto  di  trovare  molte  nazioni  tutte  simili:  una  nell’ America  me¬ 
ridionale  ,  stabilita  sulle  sponde  del  gran  fiume  che  porta  il  loro  nome  ,  la  cui  sto¬ 
ria  o  favola  è  quella  delle  antiche  Amazzoni.  I  missionari  gesuiti  parlano  d’  una  re¬ 
pubblica  di  femmine  nelle  isole  Filippine.  I  mariti  visitano  le  loro  donne  in  un  certo 
tempo  dell’  anno  ,  e  nel  separarsi  conducono  via  i  figli  maschi  nati  dopo  la  loro  ul¬ 
tima  visita.  Le  migliori  truppe  del!’  imperatore  del  Monomotapa  sono  donne  che  abi¬ 
tano  in  vicinanza  del  Nilo,  le  quali  contrattano  momentanee  alleanze  con  gli  uomi¬ 
ni  ,  e  dispongono  de1  loro  figli  come  le  Amazzoni.  Thevenot  ed  altri  viaggiatori  nar¬ 
rano  che  nella  Mingrelia  ,  vicino  al  monte  Caucaso  ,  v’  è  un  popolo ,  che  produce 
molte  bellicose  donne  ,  le  quali  fanno  delle  frequenti  incursioni  nella  Moscovia.  Bre- 
mense  ecclesiastico,  che  viveva  ne!  XI  secolo,  parla  d’ una  nazione  di  Amazzoni  pres¬ 
so  il  Baltico  ,  e  riempie  il  suo  racconto  ,  analogo  d’  altronde  a  tutti  gli  altri  ,  di  pro¬ 
digi  troppo  ridicoli  per  essere  creduti.  Tra  le  pitture  de’  vasi  di  Millin  vedesene  una 


gli  argomenti  di  Libanio ,  e  la  vita  di  Demostene  scrit¬ 
ta  da  Libanio,  e  quella  scritta  da  Plutarco  in  foglio; 
tale  edizione  fu  per  tre  anui  sotto  i  torciti.  Renouard  af¬ 
ferma  ,  eh’  esiste  una  seconda  edizione  con  la  stessa  data  , 
ma  in  cui  v’  hanno  correzioni ,  che  debbono  far  preferire 
tale  seconda  edizione  alla  princeps  ;  quindi  Harles  pen¬ 
serebbe  malamente,  che  tali  due  edizioni  non  ne  facciano 
che  una  ,  e  che  la  differenza  ,  che  si  trova  tra  gli  esem¬ 
plari  ,  proviene  dai  foglietti  che  Aldo  giudicò  espediente 
di  fare  al  fine  d’  impiegare  un  miglior  testo.  L’  edizione 
di  Basilea  i53a  in  foglio  è  molto  stimata.  Oltre  i  conien¬ 
ti  d  Ulpiano  e  gli  argomenti  di  Libanio ,  essa  contiene 
alcune  note  di  Erasmo ,  di  G.  Budeo  ,  ec.  ;  ma  si  pre¬ 
ferisce  a  tal  edizione  quella,  che  pubblicò  G ■  B.  Felici  ano' 
Jr enezia  1 5 ,  3.  voi.  in  8vo  ,  e  dietro  alla  scorta  del¬ 
la  quale  fu  fatta  quella  di  Basilea  1 547  »  3*  voi.  in  8vo 
con  le  varianti  ,  ma  senza  note  e  senza  i  commenti  d ’Ul- 
piano.  La  migliore  edizione  del  testo  greco  è  quella  di 
Parigi ,  Biennè  1 ,  in  greco  soltanto  ,  coi  commenti 
d’  Ulpiano  ;  è  dessa  finora  la  più  corretta  di  tutte.  Girolamo 
Wolf  pubblicò  primo  un’  edizione  compiuta  delle  opere  di 
Demoslene ,  cui  corredò  d’  una  versione  latina  ,  Basilea 
i54g  in  fogl.  ristampata  in  Basilea  nel  1572  in  fogl.  buo¬ 
na  edizione  ,  a  Francoforte  nel  i6o/f  in  fogl.  edizione  ri¬ 
cercata  ,  ed  a  Ginevra  1707  in  fogl.  cattiva  edizione  ,  che 
altronde  è  tronca.  G.  Taylor  aveva  intrapreso  un’  edizio¬ 
ne  di  Demostene:  ella  dovea  avere  cinque  volumi  in  /Jto:  il 


tomo  3.  comparve  nel  17481  il  3.  nel  1757;  i  tomi  i, 
4  1  5  non  furono  stampati  ;  nondimeno  si  ricercano  i  due 
volumi  che  sono  stati  pubblicati.  L’  abate  Anger  aveva 
aneli  esso  incominciato  un’  edizione  greca-latina  delle  ope¬ 
re  di  Demostene  e  di  Eschine  ;  non  comparve  che  il  pri¬ 
mo  volume,  Parigi  1790  in  4to.  G.  G ■  lìeiske  pubbli¬ 
cò  un’edizione  degli  oratori  greci,  Lipsia  1770,  ,  12, 

voi.  in  8vo.  I  primi  due  volumi  di  tale  raccolta  conten¬ 
gono  le  aringhe  di  Demostene ,  e  gli  ultimi  quattro"!’^//) - 
paratus  e  gl’  Indici.  Rciske  essendo  morto  prima  della 
stampa  de’suddetti  quattro  volumi,  la  di  lui  vedova,  ch’avea 
preso  parte  a’ suoi  lavori,  fu  editrice  degli  ultimi  volumi. 
Tra  le  edizioni  di  aringhe  stampate  separatamente,  si  di¬ 
stingue  quella  dell’  Aringa  contro  Lettine,  pubblicata  da 
F.  A.  Wolf,  Halle  1789  in  8.vo  :  quella  dell’  Aringa 
contro  Midia,  dovuta  a  G .  L.  Spalding  1794  in  8vo  , 
e  quella  delle  orazioni  di  Demostene  e  di  Eschine  in  pro¬ 
posito  dell’  ambasciata  e  della  Corona  con  le  note  di  Tay¬ 
lor ,  Cambridge  1769  2  voi.  in  8vo.  Gli  antichi  biografi 
di  Demostene  sono  Dionigi  d’ Alicarnasso ,  TJbanio  , 
Luciano  ,  Plutarco.  Andrea  Schotl  ha  scritto  in  latino 
]-  vite  comparate  d’  Aristotele  e  di  Demostene,  Vienna 
i6o3  in  4to.  —  Filippo  Barton  ha  pubblicalo  .-  Plular- 
chi,  Dcmosthenis  et  Ciccronis  vitae  parallelae.  gr.  lai. 
ctim  notis.  Oxford  1744.  in  8vo.  Altre  edizioni  ,  altri  ce¬ 
mentatori  ,  altri  traduttori  potici  allegare  ,  che  per  bre¬ 
vità  ometto. 
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DESCRITTO  En  ILLUSTRATO  10^ 

rappresentante  una  Amazzone  ,  die  caduta  sul  ginocchio  destro ,  alza  la  bipenne  per 
nspingere  jl  suo  avversario  ,  il  quale  sta  per  immergerle  la  lancia  nel  fianco.  Ijn  al¬ 
tro  guerriero  ,  posto  sopra  un  luogo  elevato  ,  sta  per  ferire  con  la  lancia  un’  Amaz¬ 
zone  situata  sopra  di  lui  ,  la  quale  ha  lasciato  cadere  lo  scudo  ,  su  cui  appoggia  il 
ginocchio  sinistro  :  un  alloro  separa  questo  gruppo  da  un  terzo  situato  nel  piano  in¬ 
feriore  ;  quindi  un  guerriero  iusegue  colla  lancia  un’  altra  Amazzone  ,  mentrechè  essa 
gli  reca  un  terribile  colpo  colla  spada  ,  che  tiene  alzata  sopra  il  capo  di  lei.  L’  ul¬ 
tima  Amazzone  è  pure  appoggiata  ,  ma  sul  ginocchio  destro  :  ella  c  minacciata  dal 
suo  nemico  di  un  colpo  di  lancia  ,  che  non  può  riparare  con  lo  scudo.  In  mezzo 
sta  la  regina  delle  Amazzoni  in  un  carro  tirato  da  quattro  impetuosi  cavalli  ,  e 
condotto  da  un’  altra  Amazzone  ,  che  fa  le  veci  di  auriga.  La  regina  tiene  nella  ma¬ 
no  destra  due  lance  ,  e  coll’  altra  si  appoggia  sulla  anteriore  balaustra.  Le  Amaz- 
zoni  sono  qui  quasi  tutte  vinte  :  esse  hanno  tutte  una  lieve  tunica  ,  dipinta  o  rica¬ 
mata  j  ed  ornata  con  bordo  in  Torma  di  onde  j  ed  hanno  il  capo  coperto  di  mitra  con 
pendenti  ,  e  pare  che  abbiano  degli  anassiridi  ,  perchè  non  distiuguonsi  le  dita  de’ 
loro  piedi.  La  stessa  uniformità  regna  pure  nel  vestimento  e  nell’  armatura  de’  guer¬ 
rieri  greci  ,  i  quali  sono  tutti  vestiti  con  clamide  ,  coperti  il  capo  di  elmetti  ,  ed 

armati  di  scudi  ,  di  lance  ,  di  spade.  Quella  che  io  ho  prodotto  nella  soprain¬ 

dicata  Tavola  XX  ha  una  grande  analogia  coll’  antecedente  Tavola  XV.  Più  truce 
e  nell  aspetto  :  piu  significante  nella  mossa  j  e  più  imponente  nell’  esercizio  di 
sue  guerresche  funzioni. 

Una  statua  rinvenuta  da  Luciano  Bonaparte  nelle  rovine  del  Tuscolo  è  quella 
che  succede  nell’  ordine  dei  monumenti  ,  Tavola  XXI  :  nella  destra  ha  il  globo  , 
nella  sinistra  lo  scettro  e  creduta  Antonia  madre  di  Claudio.  Ma  di  più  esquisito 
lavoio  e  la  Giuuone  ,  che  vedesi  nella  seguente  nicchia  ,  alla  quale  senza  alcun  fon¬ 
damento  si  dà  il  nome  di  Clemenza  ,  ed  è  tale  1’  intaglio  che  il  surriferito  simula¬ 
ci  o  presenta  ,  eh  e  uno  dei  migliori  della  Galleria.  Un  busto  col  numero  contraddi¬ 

stinto  di  6 2  è  reputato  Polonico  figlio  di  Giuba,  ma  senza  alcuna  buona  ragione. 
Siegue  una  statua  muliebre  ben  panneggiata  \  è  incognita.  Incogniti  sono  del  pari  i 
due  busti  che  succedono  j  sono  ritratti  e  ben  lavorati.  Quello  sulla  seguente  mensola 
rappresenta  Pallade  ,  mentre  nell’  altro  numero  53  vi  si  riconosce  Adriano.  Mediocre 
è  la  statua  di  Diana  ,  Tavola  XXII  :  ma  a  questa  ne  subbentra  una  bellissima  trova¬ 
ta  ad  Ostia  j  e  la  F ortuna  con  tutti  i  suoi  simboli ,  cioè  cornucopia  ,  limone  ,  glo¬ 
bo  ,  Tavola  XXIII.  Finalmente  i  busti  che  più  meritano  distinzione  sono  quei  de’ 
numeri  e  47-  H  primo  predicasi  per  Lucio  Antonio  fratello  del  Triumviro ,  T  al¬ 
tro  per  verità  è  incognito  ,  malgrado  il  nome  moderno  di  Sallustio  ,  che  vi  si  legge. 
Per  avere  la  statua  Tavola  XXUI  una  legierissinia  somiglianza  col  divino  cantore  dell’ 
Iliade  è  giudicata  Omero.  Non  incontrandosi  nel  nostro  Museo  sì  di  frequente 
1  effigie  del  padre  della  greca  poesia  ,  mi  dò  il  pensiero  d’ intertenermi  alcun  poco 
Erasmo  Pistoiesi  T.  IV.  27 
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SU  di  esso.  Per  verità  è  egli  considerato  il  più  grande  di  tutti  i  poeti  il  piu  antico 
epico  ciré  si  conosca  ,  quello  il  quale  ha  servito  di  modello  a  tutti  gli  altri  ,  che 
non  fu  da  niuno  superato  ,  e  che  suppone  un  genio  tanto  più  divino  ,  m  quanto 
che  compose  in  un  tempo  in  cui  non  vi  erano  libri  ,  eil  appena  conosciuta  era  a 
scrittura.  Erodoto,  Aristotele  ,  Plutarco  ,  Proclo  ,  ed  altri  si  antichi  che  moderni 
biografi  hanno  scritta  la  «ita  dell'  autore  dell’  Iliade  ,  pur  tuttavia  ignorasi  ancora 
i!  Lao  della  sua  nascita  ,  ed  il  secolo  in  cui  visse.  Criteide  gh  viene  assegnata 
per  madre  ,  e  per  precettore  Fenio  o  Pronapide  ,  cui  insegnava  lettere  e  musica  a 
Smirne.  Fenio  preso  dalle  dolci  attrattive  di  Criteide  la  fe  sna  ,  e  qua  figlio  adot 
Omero  :  dopo  la  morte  de'  conjugi  ei  ereditò  i  beni  ,  la  scuola  del  padre  ,  ed 
acquisissi  ben  presto  la  comune  estimazione  -,  e  se  per  avventura  non  derivo  da 
Criteide  ,  discese  almeno  dal  lato  di  madre  da  famiglia  ateniese  ,  d  cui  pnm.ticco 
ceppo  derivava  da  vetusti  fondatori  di  quella  colonia.  La  sua  vita  fu  errante  ,  sic¬ 
come  quella  dei  poeti  della  sua  età.  Raccontasi,  che  Mentes  capo  di  vascello  per 
venisse  per  traffico  a  Smirne,  e  persuadesse  Omero  ad  abbandonare  la  pallia,  et  a 
scarnilo  ne  suoi  viaggi.  11  favorito  delle  muse  ,  che  gei  meditava  dar  vita  alla  sua 
Iliade  s’imbarcò,  salpò,  e  chiaro  appare,  ch’egli  percorresse  1  Asia  minore  ,  n 
che  tutta  la  Grecia  ,  1'  Egitto  ,  ed  altri  luoghi.  Tanto  basto  oud  egli  divenisse  ec 
celiente  geografo  ,  ed  apprendesse  1  diversi  costumi  de  popoli  ,  inni  compone.!  o 
in  onor  degli  Dei  ,  cui  sovente  recitava  nelle  solenni  religiose  assoni  i  ee.  a  s  ona 
insegnaci  essere  Omero  anteriore  al  legislatore  di  Sparta  ,  al  gran  Licurgo  ,  ,1  quale 
eccitato  dall’  amore  per  le  scienze  passò  nell’  Asia  minore  ,  ed  ivi  udì  cantare  le 
poesie  di  Omero  (i)  ,  del  poeta  sovrano  (2)  .  Sorpreso  in  ravvisarvi  la  piti  sana 
morale  ,  ed  allettato  nel  tempo  stesso  dall’  ammirabile  armonia  ,  che  regnava  nei 
versi  del  cantore  del  figliuolo  di  Peleo  ,  deliberò  farne  un  dono  alla  Grecia  ,  e  h 
trasmise  a  Scarta.  Si  fortunato  incontro  dicesi  accadesse  nella  Ionia  ,  e  presso  uno 
de’  discendenti  di  Crcofilo  ,  eh’  avea  dato  ricetto  ad  Omero.  L’  epoca  nella  quale 
vivea  Licurgo  ,  per  cui  la  legge  divenne  1’  unica  favorita  de’  re  ne  più  .  re  u 

ro„o  i  tiranni  della  legge  (5)  ,  ascende  a  3oo  ami,  dopo  1  assedio  d,  Lo 
ia  f/i).  U  luogo  della  nascita  di  Omero  c  tuttavia  incerto  ,  e  sette  delle  piu  ragguar 


())  Nò  solo  in  Asia  passò  Licurgo,  ma  in  Egitto,  e 
tolta  precorsela  Grecia,  e  ovunque  studiò  il  [•»»  e 
le*"!  :  cercò  le  migliori  istituzioni  ,  almeno  quelle,  clic  pel 
proficue  silurava  alla  sua  pairia  ,  ed  lai  guisa  proscrit¬ 
to  ed  errante  da  Sfarla  ,  occupatasi  a  prò  dell’  ingrata 
C;U1, ,  preparandole  una  costituiione.  II  sommo  ingegno  in 
lai  modo  contracambiava  le  ingiurie  ,  cioè  beneficando  i 
suoi  oppressori  ,  la  qua]  cosa  certamente  non  vedasi  pra¬ 
ticata  da  altri  fuorché  da  qualche  amico  Romano  j  ma 
ciò  più  colla  spada  ,  che  colla  penna ,  siccome  nelle  pa¬ 
gine  della  storia  con  giubilo  rileviamo. 


(a)  L’  Alighieri  nel  4  Canto  dell’  Inferno  cosi  si 
esprime  : 

Lo  buon  maestro  cominciommi  a  dire  ; 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano  , 

Clie  vieti  dinanzi  a*  tre  ,  sì  come  sire. 

Quegli  ò  Omero  poeta  sovrano. 

(3)  Nsus;  aiuto j  /vpco;  tyhexo  fatiteli;  x w  ccfipn- 
sui,  ojr.'Jy/mfa^i  rùpoctwi  Au/m  (Platon.  Epist.  8). 

(4)  Nove  secoli  prima  di  Augusto  ,  ed  ò  opinione 
cb'  abbia  Omero  preceduto  il  legislatore  di  Sparla  circa 
ottani’  anni. 
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devoli  città  di  Grecia  disputaronsi  1’  onore  di  avergli  dato  la  cuna  (1)  ;  ma  è  ve¬ 
rosimile  altresì ,  che  respirasse  le  prime  vitali  auree  presso  Smirne  (2)  .  La  pochez¬ 
za  de’  lumi  intorno  alla  patria  ,  ed  alla  vita  del  divino  cantore  ,  dimostra  quanto 
grande  fosse  in  lui  la  modestia  ,  poiché  nulla  ha  lasciato  che  possa  farlo  conosce¬ 
re  (5)  ;  non  ostante  secondo  Vellejo  Patercolo  ei  fioriva  gG8  anni  prima  dell’  era 
cristiana  ,  e  giusta  Erodoto  soltanto  884  (4)  ,  poiché  lo  suppone  contemporaneo  di 
Esiodo  (5)  .  I  decantati  marmi  d’  Aruudel  lo  fanuo  eziandio  contemporaneo  di  E- 


(i)  Lo  attestano  i  seguenti  versi  , 

Smyrna,  Chios,  Colophon,  Salamis,  Rodos,  Argos,  Albenac 
Orbis  de  patria  ccrtat  ,  Homcre  ,  tua. 

(2)  Lami  (Delitiae  Eruditor,  lo  tu.  I.  png.  58  ,  par.  2.  e 
seg.).  È  questa  pure  1’  opinione  la  più  comune  degli  au¬ 
tori  latini.  Rulmkenio  crede  ,  clic  patria  di  Omero  fosse 
Chio  ,  ed  il  deduce  dall’  inno  di  esso  ad  Apolline.  11 
raziocinio  è  manchevole  di  basi  ,  mentre  se  è  vero  che 
Omero  asserisca  d’  essere  stato  a  Chio ,  altrettanto  è  falso 
eh’  egli  faccia  menzione  che  fosse  Chio  sua  patria.  Alcuni 
pretendono  escludere  gl’  inni  d’  Omero  dalle  autentiche 
sue  produzioni  ,  ma  riguardo  a  quello  di  Apolline , 
sembrami  di  gran  peso  1’  autorità  di  Tucidide.  Ateneo  , 
soggiunge  Fabricio  ,  fu  in  forse  circa  1’  autore  dell’  inuo 
suddetto  ,  la  qual  cosa  dà  a  conoscere ,  che  i  critici  dell’ 
età  di  Ateneo  ,  non  adottarono  il  pensiero  di  Tucidide. 
Tale  argomento  che  potea  essere  di  quelche  rimarco  ai 
dì  fiorenti  di  Fabricio  ,  ha  perduto  ogni  potere  da  quan¬ 
do  il  prefato  Ruhnhenio  dimostrò  ,  che  il  primo  inno 
del  cantore  di  Smirne  è  tessuto  di  due  inni  assai  fra 
loro  diversi ,  quantunque  entrambi  in  onore  della  stessa 
intonsa  divinità.  I  versi  citali  da  Tucidide  veggonsi  in 
fine  del  primo  inno  ,  e  que’  avventurati  da  Ateneo  sono 
nel  secondo.  L’  osservazione  coincide  coll’  autorità  degli 
antichi  dotti ,  che  possono  aver  ricordato  un  qualche  in¬ 
no  in  onore  del  figlio  di  Giove  e  di  Lalona  attribuito 
ad  Omero  ,  senza  però  ammetterne  1’  autenticità. 

(3)  Tale  umiliante  maniera  di  procedere  compro¬ 
va  la  verità  di  quanto  dice  V  Imperatore  Marco  Au¬ 
relio  ,  cioè  :  Che  un  uomo  ignoto  può  essere  un  uo¬ 
mo  divino. 

(4)  L’  autorità  del  greco  istorico  fu  discussa,  ed  in  un 
stabilita  con  acume  e  sapere  dall’erudito  Larcher ,  pag. 
a83 ,  voi.  2  della  sua  traduzione  di  Erodoto  ,  edizione 
del  1802. 

(5)  L’  opinione  invalsa  ed  adottata  dai  più  si  è ,  che 
Omero  ed  Esiodo  siano  coevi  ;  e  tale  opinione  quantun¬ 
que  abbia  per  se  1’  autorità  di  nomi  sommamente  accredi¬ 
tati  in  materia  di  critica  letteraria  ,  le  prove  ond’  ella  è  da 
ogui  lato  sorretta  ,  nou  sono  all’  uopo  soddisfacenti.  Si  è 


parlato  molto  e  da  molli  d’  un  premio  riportato  da  Esio¬ 
do  nella  pretesa  sua  lotta  con  Omero.  Fu  detto  ,  che  lo 
stesso  Esiodo  fa  onorala  menzione  della  lotta ,  nella  qua  - 
le  disputò  ed  ottenne  il  premio  della  poesia  ne’  funerali 
d’  Anjìdama  re  ,  0  primo  magistrato  di  Calcide  :  che 
consecrasse  alle  muse  il  tripode  datogli  ,  siccome  a’  vin¬ 
citori  de’  suoi  rivali  ;  e  che  Dione  Crisostomo  la  iscri¬ 
zione  riporta  ,  in  cui  Esiodo  denota  espressamente  Omero 
per  1’  emulo  viuto  da  lui  nel  poetico  certame.  Ma  è  altresì  a 
sapersi  ,  che  Dione  sì  disse  sulla  autorità  di  Plutarco ,  e 
più  su  quella  di  Varrone ,  il  quale  rinvenne  nell’  enun¬ 
ciato  epigramma  una  prova  della  coesistenza  de’  due  poe¬ 
ti  ;  anzi  i  sullodali  dotti  oltre  farli  contemporanei,  accer¬ 
tano  che  Esiodo  superasse  Omero  nella  poesia.  Quintilia¬ 
no  e  Filostrato  dicono  il  primo  anteriore  al  secondo  ,  e 
Tellcjo  Patercolo  per  ben  cent’  anni  predica  Esiodo  po¬ 
steriore  ad  Omero.  Scaligero  viceversa  rimontando  alla 
iscrizione  ,  osserva  non  essere  verosimile ,  che  la  medesima 
fosse  opera  degli  appassionati  ammiratori  del  veglio  d’  As- 
cra  in  Beozia,  cui  vollero  in  tal  guisa  comprovare  il 
primato  ,  che  gli  accordavano  sul  cantore  d’  Achille.  Il 
passo  indicato  da  Esiodo  ,  e  che  rinviensi  nel  poema  de’ 
Lavori  e  de 3  giorni  (  lib.  2.  ver.  692  )  scritto  secondo 
de  Ulussct  per  istruire  il  suo  fratello  Pensete  ,  ed  in  cui 
sonovi  delle  morali  riflessioni  degne  di  Socrate  e  di  Pla¬ 
tone  ,  parla  d  una  vittoria  riportata  in  un  certame  di 
versi ,  ma  non  fa  egli  memoria  del  suo  avversario.  E  chi 
può  dubitare,  che  la  gloria  di  trionfare  d’  un  rivale  sic¬ 
come  Omero  ,  non  avesse  ispirato  al  vincitore  il  legitti¬ 
mo  orgoglio  di  fare  vieppiù  risplendere  la  sua  vittoria  , 
nominando  1’  umiliato  suo  competitore  ?  Chi  garantisce 
l’autenticità  di  tali  versi  cui  B  ranch  ha  rigettata ,  estimati 
sospetti  al  pari  d’  un  numero  grande  di  altri  ?  Chi  inol¬ 
tre  fa  meritata  fede  ,  che  tal  poema  quale  è  a  noi  per¬ 
venuto  sia  veramente  nella  sua  identità  ,  totalità  quello,  che 
Esiodo  aveva  scritto  sull’  agricoltura  pratica  c  sulla  mo¬ 
rale  ,  siccome  dietro  le  osservazioni  di  Barlolommeo  Gam¬ 
ba  sulle  italiane  versioni  d’  Esiodo,  narra  quantunque  sia 
in  alcuni  luoghi  inesatto  Amar  Durivicr  ?  D’  altronde  in 
Diogene  Laerzio  ed  in  Tommaso  Magister  leggia¬ 
mo  ,  che  il  competitore  di  Esiodo  si  chiamasse  Ce- 
rcops.  Quanto  al  racconto  dell’  eunucialo  certame  messo 
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siodo  ,  fissando  1’  esistenza  di  lui  1’  anno  907  innanzi  Cristo.  Ecco  quanto  Icggesi 
ne’  precitati  marmi.  Esiodo  XXVII  (944)  Ex  quo  Hesiodus  poeta  floridi  ,  Ar- 
chonte  Athenis .  anni  sant  DCLXXX.  -  Omero  XXVIII  (907)  Ex  quo  Ho¬ 

merus  poeta  floruit  anni  DC.  XLIII ,  Archonte  Athenis  Diogneto  (.)  .  E  a 
sapersi  che  dopo  il  primo  viaggio  fatto  ria  Omero  con  Mentes  ,  dalle  Spagne  pas¬ 
sò  in  Itaca  ,  ove  sofferì  molestia  da  un  male  d’  occhi.  Mentes  per  sì  inopinato  di- 
spiacevole  evento  il  lasciò  presso  Mentore  uno  de’  principali  abitanti  d’  Itaca  ,  e  fè 
tragitto  a  Leucade  sua  patria.  Al  ritorno  trovò  Omero  in  salute  ,  ivi  parlaronsi  ,  di 
nuovo  imbarcaronsi  ,  e  dopo  avere  viste  e  precorse  le  città  del  Peloponneso,  per¬ 
vennero  a  Colofone  ,  ove  pretendesi  che  il  principe  de’  poeti  perdesse  la  vista  (2)  . 
Per  Sì  deplorabile  disgrazia  tornossene  a  Smirne  ,  ove  diè  termine  alla  sua  Iliade  : 
passò  a  Clima  ,  e  vi  fu  ricevuto  con  eccessiva  gioja  ,  che  s  indusse  a  chiedere  il 


in  campo  da  Barnes  ,  ed  in  testa  al  suo  Omero  ,  e  da 
Robinson  al  suo  Esiodo  ,  supponendosi  ancora  che  s’igno¬ 
rasse ,  come  tale  opera  è  posteriore  al  regno  d’  Adriano  , 
sarebbe  forse  tanto  difficile  di  riconoscervi  uno  de’ sog¬ 
getti  ,  che  i  copisti  ed  i  retori  davano  a  trattare  a’  lo¬ 
ro  discepoli ,  alla  foggia  de’  nostri  precettori  di  reltori- 
ca  che  agli  scolori  or  danno  i  temi  di  composizione  ?  E 
dunqne  possibile  ,  ma  nulla  il  dimostra,  eli’  abbia  vissuto 
Esiodo  a’  tempi  d’  Omero.  Aulo  Gallio ,  Seneca  ,  Pau- 
sania  narrauo  ,  che  tale  questione  avea  lungamente  te¬ 
nuti  occupati  sì  i  dotti ,  che  i  grammatici.  Gli  uni  allega¬ 
no  1’  estrema  semplicità  de’  poemi  d’  Esiodo ,  la  quale 
secondo  essi  appartiene  ad  un’  epoca  più  remota  ,  che 
quella  di  Omero  ,  e  citauo  il  verso  72  dell’  opera  de’ 
Lavori  c  de’  giorni ,  che  indica  Esiodo  aver  vissuto 
cent’  anni  circa  dopo  la  presa  di  Troja  ;  e  Porfirio  di 
tanto  assicuraci.  Aggiungono  a  tanto,  che  in  Omero  si 
ritrovano  un  numero  ben  rilevante  di  versi  imitati  ,  per 
non  dire  copiali  da  Esiodo  ,  coni’  essi  non  avesser  po¬ 
tuto  del  pari  passare  dai  poemi  del  primo  in  que’  del 
secondo  ;  come  se  i  rapsodi  ,  che  di  città  in  città  anda¬ 
vano  recitando  le  opere  di  que’  due  grandi  ,  non  potes¬ 
sero  averli  confusi ,  in  quella  maniera  d’  improvisare  , 
cui  la  memoria  potea  loro  sovente  fallire  ,  e  facilmente 
<1’  assai  in  que’  ,  che  da’  suddetti  rapsodi  raccoglievano 
de’  brani  staccati.  I  partigiani  della  contraria  opinione  os¬ 
servano  ,  che  Esiodo  nomina  il  Nilo ,  mentre  Omero  esso 
fiume  il  chiama  Egitto;  tanto  osservasi  da  Eustazio . 
Gli  atleti  sono  nudi  in  Esiodo ,  ed  Omero  da  loro  una 
cintura.  È  nolo  che  tale  antichissimo  abbigliamento  cessò 
d’  essere  in  uso  ,  da  poiché  Orsippo  fu  vinto  per  essersi 
imbarazzato  nel  suo  cinto  ,  che  gli  si  slegò  durante  il 
combattimento.  La  prosodia  di  certi  nomi  dopo  Omero 
cangiata  ed  adoperala  da  Esiodo  ,  siccome  il  fu  poi 
sempre  ,  1’  è  pure  una  ragione  in  favore  di  quei  ,  che  lo 


suppongono  di  molto  superiore  al  padre  d’  ogni  poesia  ; 
ma  vi  sono  di  coloro  ,  che  anziché  contemporaneo  lo  fanno 
anteriore  al  genio  di  Smirne  ,  per  non  dire  delle  sette 
cittì.  ,  e  Priestley  nella  sua  carta  biografica  antica  è  di 
questo  parere.  La  quistione  dunque  rimane  fra’  filologi 
indicisa.  Sarebbero  di  grande  autorità  i  marmi  d’  Oxford , 
ma  quanto  perde  del  suo  vigore  la  prova,  clic  da  essi  ri¬ 
cavasene  ,  allorché  fa  d’  uopo  supporre  sogni  distrutti,  se¬ 
gni  sostituiti  ,  che  non  hanno  giammai  forse  esistito  ?  Per 
dar  termine  a  sì  lunga  nota  ricordo  aver  letto,  che  Esio¬ 
do  figlio  di  Dius  e  di  Picimeda  ,  nacque  a  Cuma  città 
della  Eclia,  e  fu  allevato  nella  precitata  città  di  Ascra  :  di¬ 
venne  poeta  mentre  pascolava  gli  armenti,  e  ciò  per  singoiar 
favore  delle  Muse ,  di  cui  era  stato  sacerdote  sul  monte  Elico¬ 
na:  One  i  suoi  versi  erano  iu  tanta  celebrità  ed  estimazione  pres¬ 
so  gli  antichi ,  che  faceansi  ritenere  a  memoria  ai  giovinetti,  0 
furono  scolpili  nel  tempio  delle  Pierie  sorelle ,  delle  quali  co¬ 
me  testé  indicai ,  era  stato  sacerdote,  e  Clemente  il’  Alessan¬ 
dria  il  santo,  pretende,  ch’egli  n’  avesse  tolti  parecchi  da  Mu¬ 
sco  :  che  1’  oratore  d’  A r pino  oltre  colmarlo  qua  e  là 
ne’  suoi  scritti  di  elogi  ,  raccomandava  a  Lepra  d  impa¬ 
rare  Esiodo  a  memoria ,  e  di  averlo  sovente  fra’  labbri  : 
che  Virgilio  nelle  sue  Georgiche  segue  le  sue  tracce  , 
e  va  superbo  d’ averlo  preso  a  modello  ;  tralasciando 
per  brevità  di  accennare  quanto  di  lui  disse  Pausania  , 
Quintiliano,  Patercolo ,  Varrone ,  Plutarco,  nonché 
Luciano  ,  che  in  uno  de’  suoi  dialoghi  lo  fa  intervenire 
con  altri  a  colloquio. 

(1)  Cronica  de’  marmi  di  Paro  ,  detti  comunemen¬ 
te  di  Arondcl ,  oppure  di  Oxford. 

(2)  Da  tale  avvenimento  fu  soprannominato  il  cieco  ; 
ma  il  triste  caso  credesi  accaduto  a  Chio ,  c  di  fatti  nel 
precitato  Inno  ad  Apolline  ha  il  poeta  parlato  ,  e  della 
sua  cecità  ,  e  della  sua  dimora  in  quel  luogo  ;  ciò  seui’ 
bra  distruggere  le  invalse  contrarie  opinioni, 
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mantenimento  a  pubbliche  spese  ,  ma  ciò  non  avendo  ottenuto  parti  per  girsene 
a  1  ooca  (ì)  ,  ed  errando  in  diversi  luoghi  arrestossi  a  Cibo  ,  anzi  pretendesi  eli*  ivi 
s’  ammogliasse  ,  vi  componesse  1'  Odissea  (a) ,  e  che  vi  aprisse  in  sul  finire  de’  suoi 
di  una  scuola  (3).  Questa  tradizione  si  è  conservata  tra  gli  abitanti  di  quell’  isola 
1  quali  tuttora  mostrano  ai  viaggiatori  il  luogo  ,  ove  quell’  illustre  precettore  dava 
gl’  insegnamenti  divini.  Nè  in  Chio  stabiliscono  i  biografi  I’  ultima  dimora  di  Ome¬ 
ro  ,  ma  dicon  essi  ,  che  avendo  qualche  tempo  dopo  annestato  a’  suoi  poemi  mol¬ 
ti  versi  in  lode  di  alcune  città  di  Grecia  ,  e  son  queste  Atene  ed  Ar»o  ,  si  trasfe¬ 
rì  a  Samo  per  passarvi  la  fredda  stagione  :  da  Samo  pervenne  all’  isoletta  d’ Io  una 
delle  Sporidi  ,  con  pensiero  di  continuare  il  cammino  verso  Atene  ma  inferma¬ 


tosi  vi  mosì  verso  il  920  innanzi  1’  era  di 

(1)  Fu  in  quel  luogo  che  Omero  prorompe  nella 
seguente  imprecazione  :  Che  non  possa  giammai  nasce¬ 
re  in  Cuma  alcun  poeta  ,  che  la  celebri. 

(2)  A  questa  parola  non  posso  a  meno  di  arrestare 
la  mano  ,  e  richiamare  alla  mente  quanto  Rousseau  pro¬ 
nunzia  nel  saggio  sull’  origine  delle  lingue  riguardo  ad 
Omero.  „  Emmi  sovente  volte  venuto  in  mente  di  dubita¬ 
le  ,  che  Omero  nou  solo  sapesse  scrivere ,  ma  eziandio  che 
a’  suoi  tempi  si  scrivesse.  Oso  dire  ,  che  tutta  1’  Odissea 
non  è  che  un  tessuto  di  sciocchezze  e  d’ inezie  ,  che  una 
lettera  o  due  avrebbero  ridotta  in  fumo  ,  mentre  preteu-. 
desi  invece  di  rendere  quel  poema  ragionevole  ,  ed  an¬ 
che  ben  condotto  ,  supponendo  che  i  6uoi  eroi  abbiauo 
ignorato  la  scrittura.  Se  1’  Iliade  fosse  stata  scritta  ,  sa¬ 
rebbe  stata  anche  molto  meno  cantata  ,  ed  i  rapsodi 
sarebbesi  meno  moltiplicati  „  .  Niun  poeta  è  stato  tanto 
cantato,  come  il  Tasso  a  Venezia  ì  e  soltanto  dai  gon¬ 
dolieri  ,  i  quali  a  dir  yero  ,  non  sono  grandi  leggitori. 

L  Iliade  e  1’  Odissea  rimasero  per  lungo  tempo  scritte 
nella  memoria  degli  uomini  :  con  molta  fatica  ,  e  assai 
tardi  furono  que’  duo  poemi  raccolti  in  iscritto  ,  cioè 
allor  quando  la  Grecia  incominciò  ad  abbondare  di  libri 
e  di  poesia  scritta ,  tutto  fecesi  sentire  l’ incantesimo  di 
quella  di  Omero.  Gli  altri  poeti  scrivevano  ,  ma  Omero 
era  il  solo  che  aveva  cantato  ,  ed  i  suoi  divini  canti  non 
hanno  cessato  di  essere  ascoltati  con  trasporto ,  se  non 
quando  1’  Europa  si  è  coperta  di  barbari  ,  che  hanno 
preteso  di  giudicare  ciò  ,  che  non  poteano  sentire.  Quanti 
maggiori  supplicii  non  avrebbe  rinvenuto  Giovanni  Giaco¬ 
mo  ,  e  questi  tormentare  1*  anima  di  Omero ,  se  egli 
fosse  siccome  Piltagora }  disceso  all’  inferno  ?  Il  Samo- 
ncse  vi  trovò  1’  anima  del  divino  cantore  appesa  ad  un 
albero  circondato  da  orribili  rettili  ,  per  le  reiterate  in¬ 
giuriose  finzioni  alla  Divinità  ,  di  cui  abbondano  i  suoi 
poemi.  Queste  fole  possono  andar  del  pari  al  pronunzia  - 
to  giudizio  di  Rousseau. 

Erasmo  Pistoiesi  T.  IV. 


Cristo  (4).  Lina  miserabile  descrizione 

(3)  Secondo  il  poeta  Ione  citato  da  Pausania  I’  i- 
sola  di  Chio  posta  nei  mare  Egeo  tra  Lesbo  e  Samo  sul 
lido  dell’  Asia  minore,  ricevette  il  nome  da  Chio  figliuolo 
di  Nettuno  ,  perchè  nel  di  in  cui  nacque  cadde  moltis¬ 
sima  neve  ,  ed  infatti  ò  tale  la  sua  radice  ;  e  l’ isola  sud¬ 
detta  ha  portato  altresì  i  nomi  di  Et  alia ,  di  Macrule 
di  Pitiosa.  Il  primo  nome  il  ricevette  da  Palo  figliuolo 
di  Enopione ,  il  quale  da  Creta  vi  andò  col  padre  e  vi 
regnò»  il  secondo  indica  eh’  è  lunga;  il  terzo  eh' è  coperta 
di  pini.  L’  isola  di  Chio  è  famosa  presso  1  poeti  pe’  suoi 
ottimi  vini,  che  superavano  in  bontà  quei  di  tutte  le  altre 
città  di  Grecia.  I  Romani  per  correggere  1’  asprezza  di 
que’ di  Falerno  vi  mescolavano  il  vino  di  Chio  ;  e  Orazio 
paragona  questa  mescolanza  con  quella  ,  che  seppe  fare  il 
poeta  Lucilio  de’  vocaboli  greci  col  latino  idioma  ( Slrab . 
lib.  a.  —  Plin.  lib.  36  e  1 6— Pomp.  Meta  lib.  2.  cap. 

7.  —  Ptolem.  lib.  5.  cap.  a.  —  Sat.  10.  ver.  2 4.  _ 

Seom.  lib.  1.  ) 

(4)  Quantunque  i  poeti  dello  passate  fiorenti  etadi  di 
leggieri  si  persuadessero  essere  la  loro  fama  perpetua  ,  dif¬ 
ficilmente  può  credersi  ,  eh’  abbia  potuto  Omero  sperare 
di  conseguire  l’ immortai  gloria  ,  che  in  ogni  tempo  ,  e 
quasi  da  tutte  le  nazioni  del  mondo  resesi  alla  sua  memo¬ 
ria.  So  con  diligenza  pongonsi  ad  esame  i  versi  del  6ul- 
lodato  Inno  ,  sembra  eh’  abbia  Omero  vaticinato  la  futura 
6ua  fama  ,  la  piò  alta  gloria  postuma  ;  e  ciò  non  isfuggì 
alla  critica  severi»  del  Ruhnkenio.  Se  in  vita  fu  talvolta 
astretto  a  mendicare  un  asilo ,  la  posterità  gli  ha  in  com¬ 
penso  innalzato  i  più  superbi  delubri.  Tale  è  1’  andamento 
delle  mondiali  cose  »  un  uomo  disprezzato  in  vita ,  è  spes¬ 
se  fiate  venerato  ,  per  non  dire  idolatrato  ,  dopo  morte. 
11  merito  reale,  grande,  immenso ,  sembra  che  non  si  co¬ 
nosca ,  che  quando  1’ illustre  personaggio  più  non  esiste;  ed 
è  pur  troppo  a  desiderarsi  più  la  gloria  postuma  ,  che 
quella  accidentale  ,  che  accompagna  le  umane  azioni. 
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Ielle  fattezze  di  Omero  trovasi  nell’  Antologia  (lib.  A  •  EP'gr- 

..  _ Aa 11’  oWnnte  traduzione 

inrtnrfi  il  tpst.fì 


rrrpf'n 


61)  ,  ed  io  anziché  ri¬ 
dei  Grazio. 


....  Senium  praeferre  videtur 
Duine  sed  hoc  senium  est  ,  et  ah  ilio  ditior  ori 
Gratia  :  couveniunt  gravitas  ,  et  amabile  quiddam  : 
Blanda  verecondo  majestas  lucet  in  ore  ; 

Innata!  in  curva  canus  cervice  corymbus 
Vertice  descendens  ,  et  circumfunditur  aurcs. 

Mento  barba  cadens  spatio  dispecitur  ampio 
Mollibus  illa  pilis  ,  multoque  volumine  ,  nec  se 
Cogit  in  angustimi  ,  sed  late  exeurrit ,  et  infra  : 

Et  vertis  simili  est  ea  pectoris  ,  et  decus  oris. 
Nuda  comis  frons  est  ,  et  adest  sapientia  fronti  , 
Unde  sibi  niores  ducat  puer  :  extat  utrmque 
Umbra  supercilii  :  namque  ars  hoc  provola  valium 
Addiderat  ,  vacui  suberant  quia  lumims  orbes 
Non  nihil  introrsunx  se  se  cavat  utraque  mala  , 
Utraqne  sulcatur  rugis  ,  sed  utrique  venustus 
Est  pudos  aec  (1). 


j  eone  Allacci  in  tal  guisa  descrive  1’  effigie  del  cantore  dell’  Iliade  :  Homo  prove¬ 
tte  aetalis ,  manibus  volumen  evolutum  tenens ,  sellae  msidet  barine  impexae , 
neo  acleo  longae  concreti  ciani  promittuntur.  Oculi  cavi  ac  fixi ,  superotto.  hr- 
suta  ,  contraetene ,  rugae  frontis ,  plicae  denique  faciei  omnes  meditante,  ac 
alinuid  parlnrientis  sant  eoe  (a)-  Omero  nell’  Iliade  d’  assai ,  e  nell  Odissea  ha 


(i)  La  suddetta  descrizione  adattasi  con  le  due  teste 
d>  Omero  nel  museo  Capitolino.  Su  di  esse  campeggia 
una  maestosa  gravità ,  contemperala  da  un’  aria  dolce  e 
grata  ,  avendo  lo  scultore  espressa ,  come  dice  il  testo 
greco , la  testa  del  divino  cantore  con  un  venerabile  abbiglia¬ 
mento.  Vedesi  il  collo  alquanto  incurvato  per  la  vecclua- 
ja ,  e  con  delle  rughe  :  la  chioma  ampia  nella  parte  di  dietro 
della  testa  ,  la  quale  ricade  giù  intorno  agli  orecchi  in  ot¬ 
time  distribuite  masse  :  e  la  barba  che  si  va  nel  discen¬ 
dere  dilatando  :  EupuVSTO  ,  benché  il  Grozio  per  cagion 
del  verso  traduce  dispecitur  ,  ed  è  sofice  e  assai  ricciu¬ 
ta  j  la  fronte  è  scoperta  ,  e  come  i  grandi  filosofi  un  poco 
calva  ,  i  sopraccigli  in  fuori ,  rilevali ,  le  guance  incavate 
e  rugose  -,  talché  si  può  dire ,  come  il  predetto  Epigramma 
accenna  ,  che  il  marmo  sia  piuttosto  opera  divina ,  for¬ 
mato  per  mano  di  Pallade ,  che  da  uno  statuario. 


(a)  Tale  descrizione  ebbe  luogo  per  avere  1’  Allacci 
rinvenuto  presso  il  porporato  Francesco  Barberini  la  me¬ 
daglia  dei  Cidi ,  eh’  egli  crede  battuta  prima  dell’  era 
volgare ,  e  della  quale  ne  dà  la  st  ampa  (  Leo  Allac.  de 
patr.  Hom.  in  episi.  ad  lecl.  p.  XI)  .  La  suddetta  ri¬ 
portata  descrizione  combinasi  co’  nostri  marmi ,  e  siccome 
questi  lo  mostrano  ornato  della  beuda  (  stroGo  )  a  foggia 
di  diadema  ,  così  pure  la  suddetta  medaglia  ,  come  se  i 
Cidi  con  ciò  volessero  dare  a  conoscere  ,  che  Omero  era 
il  re  de’  poeti.  Ennio  Quirino  Visconti  pone  in  principio 
della  sua  Iconografia  greca  il  ritratto  di  Omero  della 
collezione  Capitolina ,  e  dice  essere  un  ideale  ritratto. 
Invano  alcuni  moderni  hanno  preteso  di  mettere  m  dubbio 
il  favellare  di  Plinio ,  che  asserì  essere  apocrifi  tutti  i 
ritratti  di  Omero:  Qui  nimo  edam  qui  non  sunt  fin- 
guidar ,  pariuntquc  desideriti  non  traditi  vultus  ,  sicut 
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fatto  doviziosa  mostra  della  più  profonda  cognizione  del!'  umana  natura  ;  e  nel  mo¬ 
do  con  cui  egli  parla  della  Medicina  e  della  Chirurgia  ,  poiché  fa  spesso  menzione 
delle  ferite  e  la  conoscenza  eh’  egli  ha  del  corpo  umano  (  Anatomia  )  ,  ha  fatto 
conghietturare  che  fosse  medico.  Parea  sì  instrutto  nelle  scienze  c  nelle  arti  del  suo 
secolo  ,  e  sì  versato  nella  politica  e  nella  stratagia  ,  che  da  ciascuno  direbbesi  , 
eh’  egli  fu  grati  uomo  di  stato  ,  gran  capitano  ,  e  che  so  io  ?  Ma  siccome  è  in 
se  stesso  modestissimo  ,  nè  fa  di  se  parola  ,  non  si  sa  a  qual  genere  di  vita  erasi 
applicato.  Colla  sublimità  de’  pensieri  si  rese  immortale  ,  poiché  non  avvi  alcuna 
cosa  ,  che  non  vada  del  pari  unita  alla  chiarezza  ,  alla  magnificenza  dello  stile  :  alla 
forza  ,  alla  dolcezza  de’  suoi  versi  ;  all’  eleganza  ,  all’  armonia  della  sua  Musa. 
Tutte  le  immagini  sono  ne’  due  poemi  parlanti ,  le  descrizioni  giuste  ed  esatte  ,  le 
passioni  sì  bene  espresse  ,  la  natura  sì  ben  dipinta  ,  che  ad  ogni  cosa  dà  movi¬ 
mento  ,  azione  ,  vita.  Egli  è  soprattutto  eccellente  per  I’  invenzione  e  pel  genio  : 

i  diversi  caratteri  de’  suoi  eroi  ,  di  tutti  i  suoi  personaggi  sono  sì  variati  ,  e  li  co¬ 

lora  in  sì  bella  maniera  ,  che  non  si  può  esprimere.  Omero  talmeute  incanta  gli  uo¬ 
mini  di  buon  gusto  ,  che  quanto  più  si  legge  ,  tanto  più  reca  e  meraviglia  e  stu¬ 
pore.  I  suoi  difetti  ,  se  pure  ne  ha  ,  debbousi  attribuire  al  suo  secolo  ;  ebbe  la 
gloria  di  formare  Virgilio.  Nell’  Iliade  si  descrive  1’  ira  di  Achille  ,  e  le  fatali  con¬ 
seguenze  ,  che  per  lei  ne  vennero  a’  greci  sotto  le  mura  di  Troja  :  nell’  Odissea 

dipinge  le  sventure  di  Ulisse  ,  allorché  dopo  la  distruzione  di  quella  ciltà  ritoruos- 
sene  alla  patria.  Ciascuno  di  questi  poemi  è  diviso  in  ventiquattro  canti  ,  e  quan¬ 
tunque  1’  Iliade  abbia  sull’  Odissea  una  incontrastabile  autorità  ,  superiorità  ,  nulladi- 
meno  conviensi ,  che  se  1’  autore  non  ha  posto  in  quest’  ultimo  tanto  fuoco  ,  vi  si 
scorce  però  non  minor  forza  ,  sublimità ,  ed  eleganza  del  primo  (i)  .  Gli  antichi 


avevano  tanta  ammirazione  pe’  poemi  di  Omero  ,  che  ogni  istruito  cittadino  face- 


vasi  un  dovere  saperne  i  più  bei  squarci  (a)  .  Alcibiade  diede  una  guanciata  ad  un 


in  Ilorncro  eventi.  (  Plin.  Ilist .  nat.  lib .  XXX  F  par.  a). 
Il  sullodato  archeologo  romano  aggiunge  ,  che  se  non 
avessimo  altre  prove ,  la  diversità  delle  fisonomie  ,  che 
gli  antichi  gli  hanno  dato,  è  bastevole  a  confermar  l’ opi¬ 
nione  del  naturalista ,  la  quale  oggidì  è  la  sola  in  vigore, 
e  che  fu  avvalorata  e  difesa  dello  Spanemio  (  De  U.  et 
P.  numism .  tom.  i.  pag.  53  )  ,  dal  Cupero  (  Apotheos . 
Ilomer.  n.  ?.5.  tom.  2.  del  suppl.  di  Poleni  al  Tesoro 
di  Grevio  e  Grenovio  )  ,  e  da  pressoché  tutti  i  critici 
ed  antiquari.  Allacci ,  Bellori  ,  Fabretti  ,  Bonari,  se¬ 
guace  de’  primi  (  Tab.  iliac.  pag.  345.  )  sembra  ,  che  contro 
sì  chiare  espettazioni  vogliano  riconoscere  nelle  medaglie 
e  ne’ marmi  che  ci  danno  ,  i  ritratti  di  Omero  ,  ed  una  imi¬ 
tazione  di  quelle  ,  che  furon  fatte  lui  vivente. 


tramonto  :  ej 


tramonto  :  egli  osserva  che  quell’  astro  volgendo  all  occaso  , 
quantunque  non  abbia  tanto  di  calore ,  come  nel  mezzo  del 
suo  corso  ,  pure  nulla  perde  della  sua  maestà  e  del  suo 
spleudore. 


quantunque  non 


(2)  L’  Iliade  e  1’  Odissea  sono  opere  in  cui  scorgesi 
1’  uomo  ,  che  molto  ha  viaggiato  ,  e  che  ha  con  ogni  pos¬ 
sibile  cura  osservato  tutto  ciò  ,  che  pare  vagli  degno  di  par¬ 
ticolare  attenzione.  Di  presente  ancora  i  viaggiatori  riman¬ 
gono  maravigliati  di  trovare  il  teatro  della  guerra  di  Troja, 
quale  lo  descrive  già  da  tremila  anni  Omero ;  ed  1  piloti 
che  il  mar  Egeo  vanno  solcando  ,  riconoscano  gli  scogli 


nione 


gono  marav 


giudicata  V  Iliade  1’  ottimo  libro  ,  in  cui  imparasi  il  co¬ 
stume  ,  le  gesta  ,  i  riti  ,  e  le  memorabili  azioni  di  que’ 
Greci  ,  ebe  furono  presi  a  modello  dalle  altre  nazioni. 


(1)  Longino  il  più  illuminato  dei  critici  paragona 
l’ Iliade  al  Sole  nel  più  fitto  meriggio  ,  e  1’  Odissea  al 


o 
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retore,  perchè  nella  sua  scuola  non  aveva  gli  scritti  di  Omero:  Manilio  assicuraci, 
che  tutta  la  posterità  non  si  è  rendala  feroce  ,  che  dalla  Omerica  (1)  fecondi¬ 
tà  (2)  :  Alessandro  cT  ordinarlo  metteva  sotto  il  guanciale  con  la  sua  spada  1’  Iliade 
(5)  }  e  chiamava  il  divino  cantore  la  provvision  sua  dell’  arte  militare  ,  e  un  di  veg- 
«endo  nell’  Egeo  la  tomba  d’  Achille  ,  d’  un  tratto  sciamò  :  0  fortunato  eroe  , 
che  avesti  un  Omero  ,  cui  canto  le  tue  vittorie  ! 

Rientrando  nell*  arda  ,  o  galleria  larga  vedesi  una  graziosa  statuetta  di  Venere 
Anadiomène,  Tavola  XXIV.  Tal  denominazione  denota  ch’esce  dall’onda,  e  ciò  da  un 
quadro  d’  Apclle  ,  ov’  era  rappresentata  in  atto  di  uscire  dal  mare  ,  e  d’  asciugarsi  la 
chioma.  Quel  quadro  era  a  Coo  ,  nel  tempio  d’  Escul apio.  Strabono  dice  ,  che  i  Ro¬ 
mani  avendolo  portato  in  Roma  ,  fecero  agli  abitanti  di  Coo  una  rimessa  di  cento 
talenti,  sul  tributo  che  pagavano  essi  alla  repubblica  per  indennizzarli  di  quel  capo-la¬ 
voro.  Plinio  assicuraci,  che  per  ordine  di  Augusto  fu  collocato  nel  tempio  consecrato  a 
Giulio  Cesare  (4)  •  Essendo  Venere  nata  in  seno  delle  onde,  era  ben  naturale  eh  ’essa 
presiedesse  a  quell’  elemento  ,  e  ai  porti  di  mare  \  donde  le  vennero  i  soprannomi  di 
Marina  ,  Pontia  ,  Epipontia ,  Pelagia  ,  Pontogenia  ,  Saligena  ,  Aligena  ,  Talassia  , 
Limenia  ,  o  Limnesia  ,  e  Afrogenia  a  lei  dati  dai  poeti.  L’  ultimo  indica  che  era  nata 
dalla  spuma  del  mare  ,  e  quelli  di  Pontia  e  di  Limnesia  più  particolarmente  annun¬ 
ziano ,  eli’ essa  ai  porti  presiedeva.  Sotto  ciascuno  di  questi  due  nomi  uvea  un  tempio  a 
Ermonia  ,  città  del  Peloponneso  ,  poco  distante  da  Trezene  ,  in  uno  de’  quali ,  le 
donzelle  prima  delle  nozze,  e  le  vedove  che  volevano  rimaritarsi,  andavano  ad  offerire 
dei  sacrifizj.  Presso  la  città  stessa  ,  aveva  Venere  un  altro  tempio  ,  sotto  il  nome  di 
Nympha  ,  ossia  di  sposa  novella  ,  consacratole  da  Teseo  alior  quando  rapì  la  giovane 
Elena  (Ò).  L’  andamento  della  statuetta  dà  a  conoscere  1’  intelligenza  dell’  artefice,  ed 
il  lavoro  in  genere,  la  mano  esperta  di  chi  lo  produsse,  quantunque  non  possa  essa  pa¬ 
ragonarsi  alla  Venere  de’  Medici  (6).  Una  amatista  ci  mostra  eziandio  Venere  Anadio- 


(1)  Si  chiamavano  sorti  Omeriche  certo  divinazioni, 
mediante  le  quali  si  pretendeva  ,  die  all’  istante  in  cui 
aprivansi  le  poesie  di  Omero  ,  il  verso  clic  s  incontrava 
fosse  un  oracolo  certo ,  ed  una  risposta  all’  interrogazione 
che  si  facea.  Alle  sorti  Omeriche  e  Virgiliane  succe¬ 
dettero  quelle  di  P renate.  ,  e  a  queste  ultime  vennero  d  i’ 
cristiani  sostituite  le  sorti  tratte  dalla  sacra  Scrittura. 

(2)  Ei  dice  a  tal  proposito  :  Omnis  posteritas  .... 
1  ini us  f  annia  honis.  (  li ,  v.  9  e  1 1  ). 

(3)  Alessandro  tcnea  l’ Iliade  nel  prezioso  sgrigno 
di  Dario:  Affinché  ,  disse  a’ suoi  cortigiani,  V  operala 
piu  perfetta  della  mente  umana  ,  fosse  posta  india  più 
preziosa  cassetta  del  mondo. 

(4)  A  mi  pater  ,  in  Anthol.  1.  \.  c.  12.  —  Phurnut. 
de  Nat.  Deor.  c.  24.  —  Ovid.  de  Art.  Am.  1.  3  ,  voi. 
4ot.  —  Plin.  1.35,  c.  10.  —  Athcn.  Dipnoi.  1.  i3  ,  c. 6. 


(5)  Euripid.  Ilippolyt.  v.  4 '5  ,  e  522.  — .  Ilor. 
Carm.  1.  3,  Od.  26  ,  v.  5  ,  1.  4  >  Od.  11  j  v.  i5.  — 
pausan.  1.  2  ,  c.  1,  3a  e  34-  —  Servius.  ad  Aen.  1.  1. 
v.  724.  —  Allieti.  1.  i5  ,  v.  G,  —  Antcuiidor.  in  Oiiei- 
rocrilic.  1.  2  ,  e  41 2 3 4  »  ct  do  Insomniis. 

(G)  Da  che  la  Venere  da’  Medici ,  siccome  la  piti 
conosciuta,  ò  nel  suo  genere  la  più  celebre,  offri  agli  ar¬ 
tisti  il  modo  più  comune  di  rappresentare  quella  Dea. 
Invalso  è  l’uso  di  riferirvi  un  grandissimo  numero  di’  rap¬ 
presentazioni  ,  cd  ogni  Venere  ignuda  e  per  metà  panneg¬ 
giata  ,  appellasi  la  T  enere  de.’  Medici.  A  tutto  rigore  si 
potrebbe  ciò  dire  di  tutte  quelle,  la  cui  attitudine  ò  affat¬ 
to  simile  ,  benché  sia  pur  dimostrato  ,  che  In  Venere  de’ 
Melici  ò  l’originale  della  maniera  di  rappresentare  una 
7  encre  ignuda  ,  tenendo  una  ninno  dinanzi  al  petto  ,  e 
1’ altra  sulle  parti  de!  staso.  Gli  è  passibile ,  che  quella  su- 
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mena  in  tal  modo  atteggiata.  Il  destro  gomito  è  appoggiato  ad  una  colonna,  porta  essa 
nella  sinistra  mano  uno  specchio  ,  in  cui  sta  guardandosi.  Quello  specchio  è  fatto  co¬ 
me  taluni  di  tasca  ,  cioè  rotondi ,  e  che  hanno  un  coperchio  a  cerniera.  Venere 
tiene  nella  gemma  uno  specchio  coperto  ,  ed  il  tiene  pel  detto  riparo.  Dinanzi  a  lei  si 
vede  un  Amore  ,  che  le  presenta  una  scatola  ,  ed  un  secondo  che  vola  intorno  ad  es¬ 
sa.  Alti  a  volta  dovrò  in  tar  tener  mi  a  discorso  sulla  madre  degli  Dei  ,  per  cui  enco¬ 
miandone  di  nuovo  1  artefice  di  quella  del  Braccio  Nuovo  ,  il  quale  seppe  sì  Bene 
lappi  esentai  la  ,  allorché  esce  dall  onde  ,  passo  a  tener  proposito  del  simulacro  co¬ 
lossale  ,  esprimente  il  Nilo  ,  Tavola  XXV  (1)  . 

L’  infinito  vantaggio  che  questo  fiume  ha  sempre  portato  agli  Egizj ,  lo  ha  fatto 
riguardare  siccome  un  Dio  ,  anzi  pel  più  grande  degli  Dei  di  quel  regno.  Presso  gli 
Etiopi  era  chiamato  Siride  ,  lo  che  il  fece  mal  a  proposito  da  alcuni  moderni  con¬ 
fondere  con  Osiride  ,  del  quale  il  Nilo  non  era  se  non  che  una  emanazione.  Veniva 
egli  fatto  padre  di  tutte  le  egizie  divinità ,  cui  non  ne  era  dato  uno  particolare}  Api 
era  1  uno  dei  simboli  del  Nilo.  Verso  il  solstizio  d’  estate  ,  celebra  vasi  una  gran 
festa  in  onore  di  lui ,  perchè  questo  fiume  allora  incominciava  a  crescere  ,  ed  a  span¬ 
dersi  in  tutto  il  paese.  Questa  festa  era  celebrata  con  maggior  solennità  di  tutte  le 
altre  ,  e  per  ringraziare  anticipatamente  il  fiume  dei  beni  che  la  sua  inondazione  sta¬ 
va  per  produrre  ,  que’  popoli  vi  gittavano  ,  a  forma  di  sacrificio  ,  dell’  orzo  ,  del 
frumento,  e  degli  altri  frutti.  Ma,  in  forza  di  una  orribile  superstizione,  impiegavasi  del 
sangue  una  giornata  ,  che  dovea  essere  intieramente  sacra  alla  gioja  ,  col  sacrificio  di 
una  dozella  che  nel  fiume  veniva  annegata  (2)  .  Avendo  non  a  guari  accennato  che 


tua  ,  come  pure  molte  altre  a  lei  somiglianti  ,  siano  al¬ 
trettante  copie  di  un  originale  ignoto  o  smarrito.  Prelen- 
desi  anzi  non  essere  assolutamente  quella  statua  se  non  se 
il  ritratto  di  una  avvenente  donna,  eseguito  dietro  l’ideale 
di  una  V mere.  Riguardo  al  pensiero  dell’  artefice  ,  sem¬ 
bra,  che  la  di  lui  applicazione  a  una  Venere  Anadiomè¬ 
ne  ,  non  vi  si  trovi  assolutamente.  Come  sarà  mai  possi¬ 
bile  di  riguardarla  qual  V mere  ,  che  esce  dal  mare ,  mentre 
con  tanta  grazia  sono  acconciati  e  disposti  i  suoi  capelli  ? 
Non  mi  arresterò  ad  osservare  in  questo  luogo  ,  che  le 
orecchie  sono  forate  per  attaccarvi  delle  perle.  Ciò  appar¬ 
tiene  unicamente  alla  moda,  e  dipende  dal  capriccio  dell’ 
artefice  ,  o  da  qualche  altra  causa  stabilita.  Lampridio 
(  cap.  5o)  parlando  di  Alessandro  Severo  riporta  ,  che 
avea  esso  consacrato  a  Venere  due  belle  perle  di  cui 
aveagli  fatto  dono  un  ambasciadore  :  In  auribus  Veneris 
eos  dicavit  ;  tanto  dietro  il  Lessing  disse  il  Cori  ,  al¬ 
lorché  dovette  spiegare  una  Venere ,  che  nel  suo  genere 
era  la  più  celebre  ,  specialmente  a  quell’  epoca. 

(1)  Di  contro  al  descritto  simulacro  evvi  il  Fauno , 
e  questo  nel  progressivo  numero  delle  Tavole  vedesi  uni¬ 
to  alla  Venere. 


(2)  Il  Nilo  era  stato  da  principio  chiamato  eziandio 
Oceame  o  Oceanus  ,  il  padre  di  tutti  gli  Dei  ;  poscia 
Aetos  (  Aquila')  a  motivo  della  rapidità  delle  sue  acque  j 
indi  Egyptus  dal  nome  di  un  re  del  paese;  e  finalmente 
Nilus  ,  dal  re  Nileo.  Questi  tre  primi  nomi  gli  fanno 
talvolta  dare  quello  di  Tritone.  Il  Nilo ,  come  abbiamo 
accennato  più  sopra  ,  era  troppo  utile  agli  Egizj  per  non 
essere  posto  nel  primo  rango  fra  gli  Dei  del  paese.  L ’E- 
gitto  che  vantavasi  d’  essere  figliuolo  del  Nilo  e  della  nin¬ 
fa  Menfi ,  lo  adorò  sotto  il  nome  d’  Osiride.  La  fertilità 
che  le  periodiche  sue  inondazioni  procuravano  al  paese,  gli 
fecero  dare  i  soprannomi  di  Salvatore,  di  Sole ,  di  Dio 
e  di  Padre.  Pindaro  lo  chiama  figliuolo  di  Saturno  , 
ed  altri  autori  lo  appellano  Giove  Egizio ,  poiché  ri¬ 
guardo  a  quel  paese  ei  teneva  luogo  del  Giove ,  Ombrios 
dei  Greci  ,  o  del  Pluvius  dei  Latini.  Niun  Dio  era  dun¬ 
que  più  venerato  ,  d’  onde  venne  che  furono  a  lui  tributati 
i  medesimi  onori  di  Giove  ,  dal  quale  lo  fa  discendere 
Omero.  Sotto  questo  rapporto  ,  alla  già  mentovata  annua 
festa  in  onore  di  lui  ,  e  ne’  giuochi  cantavansi  gl’  inni 
medesimi  ,  ed  i  cantici  che  soleansi  eseguire  nelle  grandi 
solennità  di  Giove.  Gli  egizj  sacerdoti  1’  onorarono  del 
29 
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eli  tutti  i  tempi  dell’  anno  ,  il  solstizio  di  estate  era  quello  ,  in  cui  questo  fiume 
veniva  con  più  solennità  e  magnificenza  onorato  ,  ed  è  altresì  a  sapersi  eh  allora  ^ 
punto  avea  luogo  1'  apertura  dei  canali  del  Nilo,  alla  presenza  de  superbi  re  d  Egitto, 
r  i  grandi  e  pili  distinti  personaggi  del  regno  ,  e  con  una  prodigiosa  .nfluenza 
di  popolo  schierato  sulle  sponde  di  questo  fiume.  I  sacerdoti  d  Iside  e  di  Os.nde 
vi  portavano  in  gran  pompa  le  figure  di  queste  due  divinità  delie  qual,  celebravansi 
allora  le  nozze  -,  e  le  loro  immagini  riunite  nel  sistema  egizio  J 

tazione  del  matrimonio  ,  che  nel  medesimo  tempo  laccasi  dalla  terra  «  0 

sa  per  Iside,  col  fiume  del  Nilo  preso  per  Osiride  ,  come  lo  assicura  Plutarco  (1). 
La"  finora  del  fiume,  servendomi  delle  parole  di  Millin  ,  è  stesa  sopra  d,  un  plinto, 
il  cui°  piano  rappresenta  delle  onde  :  la  maestosa  sua  testa  ha  da  una  parte  1  ca¬ 
pelli  alquanto  rilevati  ,  ed  una  corona  di  foglie  e  di  frutti  che  sembrano  essere 

quelli  della  Pesea  :  egli  appoggia  il  sinistro  gomito  ad  ima  sfinge  ;  e  tiene  ne 
sinistra  mano  un  cornucopia  dal  quale  sortono  delle  spighe  ,  del  uva  ,  delle  ro 
selvatiche  ,  dei  frutti  di  loto  ,  e  nel  mezzo  ovvi  un  fanciullo  colle  bracca  incroci 
cibate  Onesto  cornucopia  è  il  simbolo  dell'abbondanza,  che  il  Nilo  apportava 
Editto.  La  destra  mano  ,  con  negligenza  abbandonata  sul  fianco  diritto  ,  tiene  un 
fascio  di  spighe  :  il  volto  di  questo  Dio  è  sereno  ,  ed  annone, a  una  Divinità  bene¬ 
fica  e  propizia.  Nulla  può  esprimere  la  grazia  con  cui  sono  disposi,  .  sedici  fanciulli 
indicanti  V  altezza  de’  sedici  cubiti ,  che  era  quella  del  suo  innalzamento  alla  ferti¬ 
lità  del  paese  più  favorevole.  Presso  gli  antichi  ,  questi  fanciulli  si  chiamavano  cu 
bili  ■  dii  uni  scherzano  a  lui  dintorno  :  gli  altri  trastullami  a  far  combattere  un  coc¬ 
co, trillo  contro  ili  un  incnenmone  (topo  di  Faraone)  :  alcuni  ■’  ajutano  a  vicenda  per 
salire  sulle  membra  del  colosso  e  sul  cornucopia  ;  mentre  uno  di  essi ,  giunto  imo 
sulla  spalla  diritta,  sta  attaccato  ai  capelli  del  Dio  per  non  cadere  da  si  eminente  luci¬ 
do  Il  più  ardito,  arrampicato  sino  al  centro  del  cornucopia  testò  accennato,  colle 


titolo  <li  santo  ,  del  quale  lo  qualifica  Mercurio  Trime- 
gislo  ,  e  che  trovasi  sopra  un’  antica  medaglia  del  gabi¬ 
netto  ’ Morosità.  Da  ciò  venne  quell’  estrema  venerazione 
che  gli  Egizi  nutrivano  per  le  acque  di  questo  fiume  : 
essi  le  riputavano  inviolabili  e  divine  ;  ne  faceano  uso 
nelle  principali  ceremonie  della  religione  ,  e  con  gran 
pompa  nelle  pubbliche  processioni  la  portavano  entro 
dei  vasi ,  che  poscia  collocavano  sugli  altari ,  per  es¬ 
servi  adorate  come  sacre  figure  d’  Osiride  e  d’  Iside  , 
geni  del  Nilo  dinanzi  alle  quali  i  sacerdoti  prostravansi 
divolamente. 

(1)  Il  sasso  che  rappresenta  il  Nilo  è  alto  palmi  sette 
e  un’oncia  :  senza  il  piantato  palmi  sei  ;  lungo  palmi  tredici 
e  due  terzi.  Questa  statua  è  da  gran  tempo  in  Faticano  : 
Clemente  XI F  ne  ordinò  il  ristnuro ,  in  quell’  epoca 
appunto,  che  il  Pontefice  Pio  FI  fu  promosso  dal  Tc- 


•ierato  alla  sacra  porpora  ;  1’  incombenza  del  lavoro  fu 
ta  a  Gaspare  Sibilla  ,  che  la  ristaurò  con  lode.  Sicco- 
j  altri  insigni  monumenti  subì  la  catastrofe  nella  inva¬ 
ine  Francese  ,  e  fu  trasportato  a  Parigi  ,  indi  con  gli 
ri  capi  dJ  opera  dell’  arte  del  disegno  ,  fu  ristituita  a 
icsta  capitale.  Questo  gruppo  maraviglioso  fu  dissotterrato 
esso  la  Minerva  a’  tempi  di  Leone  X  ,  che  lo  trasferì 
Faticano  unitamente  alla  statua  del  Tevere ,  che  fè 
i  tempo  con  questo  simmetria.  Si  dice  ,  che  in  memoria 
simile  ritrovamento  ,  si  veggono  dipinti  i  Fiumi  sulla 
celata  d’  una  casa  eh’  è  presso  la  porta  laterale  della  Mi- 
erva  ( Memorie  di  Flaminio  F acca  ,  n.  26).  È  stato 
ik  rilevato  che  i  molli  monumenti  egiziani  scoperti  m 
uè  contorni  ,  dimostrano  esser  ivi  stato  il  celebre  Iseo 
tempio  d'  Iside  anticamente  eretto  nel  campo  Marzio. 
Nardini,  lib.  VI  ,  cap.  9  ). 
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braccia  incrociate  sul  petto  sta  genuflesso  ,  e  sembra  sollecitare  1’  ammirazione  de’ 
suoi  compagni.  L’  uno  di  essi  solleva  1’  ampio  manto  del  Dio  ,  e  pare  che  voglia 
indicare  la  sorgente  ,  che  era  allora  ignota  :  un  altro  è  assiso  sulla  sfinge  \  un  altro 
finalmente  cammina  ritto  in  piedi  con  franchezza  sopra  1’  uno  dei  fianchi  della  sta¬ 
tua  ,  e  tiene  una  corona.  La  sfinge  alla  quale  appoggiasi  il  Nilo  ,  è  della  più  bella 
esecuzione  -,  sì  nobili  ne  sono  i  tratti ,  che  facilmente  scorgesi  non  aver  voluto  1’  ar¬ 
tefice  rappresentare  un  mostro  ,  ma  piuttosto  un  ente  allegorico  ,  mistico  ,  sacro  , 
1’  emblema  cioè  del  segno  del  lione  e  della  vergine  ,  sotto  i  quali  veggonsi  gli  in¬ 
crementi  del  Nilo  ,  o  piuttosto  1’  allegoria  del  Nilo  medesimo  ,  secondo  le  dotte  os¬ 
servazioni  del  saggio  Zoega.  La  base  Tavola  XXVI  porta  degli  accessorj  relativi  al  prin¬ 
cipale  soggetto:  prima  di  tutto  si  vede  il  fiume  che  esce  dalla  sua  sorgente  ,  e  che  un 
fanciullo  tenta  coprire  di  un  velo.  Dal  mezzo  del  fiume  s’ innalzano  due  piante  di  Nym- 
pliaea  (i).  Si  scorgono  due  tori  che  passano  fra  le  piante,  il  combattimento  dell’ icneu¬ 
mone  e  del  coccodrillo.  Un  ibi  sta  presso  al  coccodrillo  ,  ed  un  ippopotamo  lo 
afferra  per  la  coda  ,  mentr’  egli  addocchia  1’  icneumone.  Due  uomini  in  una  barca 
assalgono  un  ippopotamo-,  e  due  altri  pur  essi  in  una  barca,  attaccano  un  coccodrillo. 
Quei  piccoli  uomini  sono  Tentirili  che  abitavano  in  un’  isola  del  fiume  (2)  :  secondo 
Plinio  ,  picciola  era  la  loro  statura  ,  ma  con  estremo  coraggio  assalivano  e  domavano  i 
coccodrilli.  In  più  luoghi  si  vede  il  combattimento  del  coccodrillo  e  dell’  ippopotamo,  e 
quest’ultimo  è  sempre  superiore  al  suo  nemico.  Qui,  ei  Io  divora  a  brani  per  di  dietro, 
mentre  un  icneumone  1’  attacca  davanti  :  là  ,  ei  divora  un  piccolo  coccodrillo  j  un  al¬ 
tro  sfugge  di  sotto  al  suo  corpo  ,  e  sembra  volere  inghiottire  un  ibi  che  a  lui  pre¬ 
sentasi.  L’  ippopotamo  non  è  esatto  }  egli  ha  il  muso  troppo  prolungato.  La  sua  boc¬ 
ca  è  armata  di  denti  simili  a  quelli  del  coccodrillo.  Meglio  figurato  è  il  coccodrillo  ,  ma 
non  già  con  molta  precisione  -,  la  qual  cosa  mi  dà  argomento  di  dubitare  ,  che 
anche  le  piante  non  vi  sieno  rappresentate  in  modo  più  fedele  (3)  .  Ài  lati  dell’ 


(i)  Quella  pianta  ,  il  cui  Core  a  quello  della  ninfea 
assai  somiglia  ,  è  certamente  il  loto.  Abbiamo  de’  docu¬ 
menti  che  dimostrano  essere  stata  questa  famosa  piatila  la 
ninfea  del  Nilo ,  e  perciò  nenuphar  dagli  Arabi  appel¬ 
lata.  (Salmasio ,  Hyl.  Iatr.  ,  pag.  195.  —  Prosper.  Al- 
pin. ,  De  plant.  Aegypt  )  .  La  descrizione  che  fa  Teofra- 
sto  del  damo  0  fava  nilotica  confronta  con  quell’  altra 
pianta  ,  il  cui  fiore  s’  innalza  sulla  superficie  delle  acque , 
com’  egli  nota  del  damo  ,  ed  è  diviso  in  più  celle  a  guisa 
di  favo  di  miele.  Teofrasto  (Hist.  plant. ,  IV  ,  io)  .  „  Il 
damo  nasce  nelle  paludi  e  negli  stagni,  ed  il  suo  gambo 
più  lungo  arriva  a  quattro  braccia.  Su  questo  6  una  cam¬ 
pana  simile  ad  un  favo  di  miele  rotondo,  e  in  ogni  cella 
v’è  una  fava  o  damo.  La  campana  s’  alza  sulla  superficie 
delle  acque,, .  Questa  figura  del  damo  o  fava  nilotica,  meglio 
che  nella  pianta  frammentata  che  si  osserva  presso  il  coc¬ 


codrillo  ,  si  può  vedere  in  più  luoghi  de’  bassirilicvi,  che 
adornano  il  plinto  della  statua. 

(2)  Tentirili  abitanti  di  un’  isola  di  questo  fiume ,  e 
distinguibili  dal  resto  degli  egizj  per  la  loro  breve  statura , 
i  quali  eran  singolari  nella  caccia  dei  coccodrilli  ,  lodati 
come  tali  dal  surriferito  naturalista,  e  in  confacente  azione 
qui  espressi,  Quia  (  Plinio  ,  Hist.  nat.  ,  sez.  38.)  et  gens 
Jiominum  est  huic  belluae  adversa  in  ipso  Nilo  Tenty- 
ritae  ,  ab  insula ,  in  qua  habitat  appellata.  Mensura 
eorum  parva  ,  sed  praesentia  animi  in  hoc  tantum 
usu  mira.  Simigliami  uomini  Pigmei  veggonsi  in  alcune 
pitture  Ercolanesi ,  è  ciò  rilevasi  nella  raccolta  di  esse 
Pitture.  (  Tom.  V.  Tavola  66 ,  G7  ,  6'8.  ) 

(3)  Un  islromeuto  chiamato  Nilometro  serviva  a  mi¬ 
surare  le  acque,  siccome  il  nostro  idrometro.  L’istromento 
suddetto  era  con  gran  pompa  portato  in  tutto  1’  Egitto  , 
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emiciclo  vedesi  una  statua  rappresentante  Diana  ,  indi  viene  una  Cerare ,  che  si  omette  , 
Tavola  XXVII.  Delle  statue  che  servono  d’  ornamento  alla  curva  non  occerre  farne 
parola ,  non  presentando  le  medesime  alcuna  rilevanza  ;  ed  è  altresì  a  sapersi ,  che 


duranti  le  feste  religiose.  Nell’  autunno,  nell’inverno  e 
nella  primavera  ,  stagioni  in  cui  non  eravi  bisogno  «li  os¬ 
servare  1’  accrescimento  «lei  Nilo  ,  il  Nilomctro  era  de¬ 
posto  a  llenfi  ,  nel  tempio  dell’  antico  Serapi  ,  il  più 
grande  di  tutti  gli  Dei  ,  la  sorgente  di  ogni  bene  ;  ma 
allor  quando  avvicinavasi  il  solstizio  d  estate,  tempo  in  cui 
il  Nilo  cresceva  ,  il  Nilomctro  veniva  posto  nel  tempio 
d’  Api,  situato  in  un’isola  nel  mezzo  del  fiume,  di  con¬ 
tro  a  Menf.  ,  a  fin  d’  osservare ,  ed  annunciare  la  quantità 
dei  cubiti  cui  innnlzavasi  il  Nilo .  Costantino  abolì  i  sa¬ 
crifici!  che  si  offerivano  al  Nilo,  e  fece  collocare  il  Ni- 
lometro  in  una  chiesa  vicino  al  tempio  di  Serapi .  L  im¬ 
peratore  Giuliano  lo  rimise  nel  tempio  di  questo  Dio  , 
ove  restò  sino  al  regno  di  Teodosio ,  il  quale  fece  quel 
tempio  fin  dalle  fondamenta  distruggere.  Paucton  nella 
sua  metrologia  dice  ,  che  il  cubito  chiamato  al  Cairo 
Devalkh  ,  serve  principalmente  per  misurare  1’  accresci¬ 
mento  del  Nilo.  Egli  ò  marcato  sopra  un’antica  colonna 
di  marmo  la  quale  forma  parte  di  un  edifizio  chiamato 
Mekkias  o  Mikkias  (  questa  parola  significa  misura  )  , 
situato  nell’  isola  di  Rodda  ,  nel  mezzo  del  Nilo.  Difatti, 
mediante  quella  colonna  ,  vi  si  vede  ogni  giorno  V  incre¬ 
mento  o  la  diminuzione  delt'e  acque  del  Nilo  ,  e  dietro 
ciò  i  pubblici  banditori  spandono  i  loro  avvisi  per  la 
città ,  nelle  diverse  ore  della  giornata.  Il  Devakh  è  la 
misura  più  autentica  ,  e  la  meglio  conservata  che  dell 
antico  ci  rimanga;  questo  punto  merita  d’  esser  provato. 
Mi  lusingo  che  mi  sarà  perdonato,  dice  lo  scrittore  Treret  , 
se  mi  vi  arresto  ,  e  se  tento  di  spandere  nuova  luce  sulle 
prove  di  questa  opinione ,  la  quale  emmi  comune  con  alcuni 
eruditi  uomini  ,  che  hanno  scritto  sulle  antiche  misure. 
Niuno  ignora  che  il  Nilo  ingrossato  dalle  pioggie  ,  che 
ogni  anno  cadono  in  Etiopia  ,  allor  quando  il  Sole  s’  av¬ 
vicina  al  tropico ,  inonda  regolarmente  V Egitto  al  tempo 
del  solstizio  ,  e  che  la  fertilità  dipende  da  quella  inonda¬ 
zione  ,  la  quale  non  solo  ingrassa  le  terre,  ma,  riempien¬ 
do  eziandio  i  canali  ed  i  serbatoj  ,  somministra  agli  abi¬ 
tanti  le  acque  necessarie  per  irrigare  i  loro  campi ,  in  un 
paese  ove  la  pioggia  è  riguardala  come  uu  raro  fenomeno. 
L’  altezza  cui  si  portano  le  acqua  del  Nilo  ,  all’  istaute 
del  suo  accrescimento  ,  determina  1’  estensione  del  paese  , 
eh’  esse  debbono  innondare  ,  e  per  una  necessaria  conse¬ 
guenza  ,  ella  regola  la  speranza  della  raccolta.  Dai  due 
lati  del  fiume  sono  stati  praticati  dei  canali  che  portano 
1’  acqua  nei  più  lontani  luoghi  ;  quando  le  acque  del  fiume 
si  abbassano  ,  si  chiudono  i  canali  con  dighe,  che  non  si 
sprono  s«  non  se  nell’  inondazione  ,  ma  soltanto  in  pro¬ 


porzione  dell’  altezza  del  Nilo  ,  affinché  scorra  nei  canali 
solamente  1’  acqua  ,  che  essi  possono  spaudere  sulle  terre. 
Da  ciò  rilevasi ,  che  vi  deve  essere  un  rapporto  costante 
fra  1’  altezza  del  Nilo,  e  la  quantità  d’  acqua  che  possono 
ricevere  le  terre.  Siffatto  rapporto  non  può  essere  stato  co¬ 
nosciuto  se  non  se  con  una  lunga  esperienza  in  cui  si  è 
fatto  uso  della  stessa  misura.  Un  cambiamento  nella  misura , 
ne  avrebbe  prodotto  altresì  uno  nel  rapporto  ,  e  sarebbe 
stato  necessario  di  marcare  un  altro  numero  di  cubiti  per 
indicare  quello ,  che  prometteva  un’  abbondante  raccolta. 
Ove ,  per  esempio  ,  sedici  cubiti  d’  aumento  nell  accre¬ 
scimento  del  Nilo  bastavano  per  dare  la  speranza  di  una 
fertile  annata  ,  cangiando  la  misura  dell’  antico  cubito  , 
quel  numero  di  sedici  non  avrebbe  più  indicato  il  medesimo 
aumento  delle  acque  del  Nilo.  Sembrami ,  che  questo  prin¬ 
cipio  sia  incontrastabile ,  e  da  questo  io  sono  in  diritto  di 
conchiudere  ,  che  se  il  numero  dei  cubiti  necessario  all’ 
altezza  delle  acque  del  Nilo  per  dar  1*  abbondanza  all 
Egitto  non  è  stato  cangiato  dopo  il  tempo  d’  Ero~ 
doto  ,  la  misura  di  quel  cubito  è  anche  presentemente  la 
stessa  d’  allora.  Diodoro  di  Sicilia  scrittore  versatissimo 
delle  cose  concernenti  1’  Egitto ,  dice  formalmente  nel 
suo  secondo  libro ,  cho  i  re  aveano  cura  di  pubblicare  in 
tutto  1’  Egitto  la  quantità  de’  cubili  e  delle  dita  dell  in¬ 
cremento  del  Nilo  ;  con  tal  mezzo  ,  aggiunge  egli ,  il  po¬ 
polo  viene  ad  essere  instruito  della  quantità  de’  grani  della 
vicina  raccolta  ;  imperocché  le  osservazioni  di  questo  rap¬ 
porto  fra  1’  accrescimento  del  fiume  e  la  fertilità  della 
terra  ,  sono  state  accuratamente  poste  in  iscritto  pel  lasso 
di  molte  generazioni  ,  e  su  tale  proposito  sono  stati  sta¬ 
biliti  dei  principi  e  delle  regole.  Per  aprire  i  canali 
del  Nilo  vicino  al  Cairo ,  e  conseguentemente  al  luogo 
ove  era  altre  volle  Menjì ,  si  attende  che  il  Nilo  siasi 
innalzato  a  sedici  Devakh  ,  da  quanto  riferiscono  Theve- 
not  e  Monconis ,  le  cui  osservazioni  sono  state  fatte  colla 
maggior  esattezza.  Se  le  acque  del  fiume  si  portano  alla 
più  piccola  altezza  ,  molti  canali  allora  non  si  aprono  ,  e 
r  aunata  è  cattiva  ;  e  siccome  la  raccolta  è  sufficiente  ap¬ 
pena  per  nutrire  gli  abitanti  ,  allora  si  fa  quietanza  della 
maggior  parte  delle  imposte.  Per  questa  ragione  annunciasi 
al  popolo  1’  accrescimento  del  Nilo  sino  a  clie  egli  sia 
all’  altezza  di  quindici  Devakh  :  allora  si  aprono  i  canali, 
e  sebbene  il  Nilo  cresca  ancora  di  un  cubito  negli  anni 
buoni  ,  vale  a  dire  ,  che  le  sue  acque  giungano  sino  a 
sedici  Devakh  ,  siffatto  accrescimento  più  non  si  annuncia. 
El-Edrissi  ,  geografo  arabo  del  duodecimo  secolo  rife¬ 
risce  ,  clic  a’  suoi  tempi  1’  accrescimento  ordinario  ,  oon- 
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la  Diana  e  la  Cerere  sono  le  sole  ,  che  merilano  particolar  distinzione.  Più  la  pri¬ 
ma  che  la  seconda  presenta  quel  portamento  conveniente  alle  deità  de"  pagani ,  e 
siccome  veggonsi  ripetute  sovente  nella  raccolta  de’  simulacri  che  abbelliscono  il  Vati¬ 
cano,  cosi  trasandandoli  di  tratto,  passo  a  far  parola  di  altri  monumenti. 

Ritornando  nella  Galleria  uno  ne  succede  che  in  vederlo  sorprende.  Di  felice 
scarpello  è  il  lavoro,  e  quegli  encomii  che  ho  di  sopra  prodigati  alla  Pallade  di  contro, 
conviene  prodigarli  a  larga  mano  a  questa  statua  ,  che  sembra  uscita'  dalla  officina 
Fidia.  Se  in  Grecia  fecersi  delle  buone  sculture  ,  non  furono  in  gran  parte  che  opere 
di  artisti  Greci ,  e  greco  è  lo  scarpello,  cui  ha  effigiato  il  simulacro  d’angolo,  che  passo 
ad  indicare.  E  ben  verisimile  però,  che  anche  dei  Romani  divenissero  in  Grecia  statuari , 
ma  quasi  sempre  sullo  stile  greco.  A!  più  al  più  vi  avrà  posto  il  Romano  alquanto  del 
suo  carattere,  cioè  della  durezza,  come  osservasi  nei  gladiatori,  e  nei  busti  di  Cesare  e 
di  Augusto.  Di  tante  belle  statue  ,  che  ci  sono  rimaste  dell’  antichità,  ninna  è  delle 
rinomate  nella  storia  antica  ,  e  niuna  è  dei  più  celebri  artisti.  Dunque  la  bellezza  di 
quelle  sarà  stata  molto  superiore  alla  bellezza  di  queste.  In  queste  per  quanto  siano 


▼cniente  per  una  piena  raccolta  ,  era  di  sedici  cubili ,  di 
■ventiquattro  di  la  ;  quando  oltrepassava  i  diciotlo  cubili  , 
allora  era  cagione  di  grandi  rovine  ;  e  quando  non  passava 
i  dodici ,  era  la  carestia.  La  cinquantesima  lettera  dell’ 
imperatore  Giuliano  ci  fa  noto  ,  che  ai  tempi  di  quel 
principe  ,  pubblicavasi  in  tutto  1’  Egitto  1*  inondazione 
del  Nilo  ,  allorché  le  sue  acque  alzavansi  a  quindici  cu¬ 
biti  ,  e  che  gli  abitanti  de’  luoghi  vicini  a  quel  fiume 
annunziavano.  Plinio  ci  dii  un  circostanziato  dettaglio 
dell’  effetto  che  producono  i  diversi  gradi  d’  altezza  cui 
portavansi  le  acque  del  Nilo  :  Justum  incrementum  est 
cubitoruin  sexdecitn  ;  minorcs  aquae  non  onviia  rigane, 
anipliores  detinent  tardius  recedendo.  In  duodecim 
cubilis  Aegyptus  famen  sentii  ,  in  tredicini  etiamnern 
esurit.  Quatordecim  hilaritalein  afferuni  ,  quindecirn 
securitatcm  ,  sexdecim  delicias.  A’  tempi  di  Plinio  e 
dell’  imperatore  Giuliano  avveniva  dunque  lo  stesso ,  che 
a’  tempi  di  El-Edrissi  ed  ai  nostri.  Erodoto  ,  riguardo 
a'  suoi  tempi  ,  dice  la  stessa  cosa  j  donde  risulta  che  il 
rapporto  fra  la  fertilità  dell’  Egitto  ,  e  il  numero  dei 
cubili  dell’  incremento  del  Nilo  ,  non  si  è  cangiato;  con¬ 
seguentemente  il  cubito  che  serviva  a  quell’  epoca ,  era  lo 
stesso  de’  nostri  giorni.  Se  quel  cubito  fosse  stato  cangiato, 
converrebbe  suppore  essere  avvenuto  un  cambiamento  pro¬ 
porzionale  nella  quantità  dell’ acqua  ,  delle  pioggie  A’ Etio¬ 
pia,  le  quali  producono  1’  accrescimento  del  Nilo  ,  op¬ 
pure  nell’  altezza  e  nell’  estensione  delle  terre  d’  Egitto . 
Dicesi  un  cambiamento  proporzionato  a  quello  del  cubito, 
senza  di  che  non  avrebbe  potuto  sussistere  il  medesimo 
rapporto.  Quindi  ,  ben  lungi  dal  potere  supporre  un  tal 
cambiamento  ,  non  avvi  nemmeno  luogo ,  che  ne  sia  giam- 
Erasmo  Pistoiesi  T'  IV. 


mai  avvenuto  veruno.  Le  pioggie  d’  Etiopia  sono  un  fe¬ 
nomeno  cosmico  ,  e  dipendenti  dalle  leggi  generali  dell’ 
universo.  L’ avvicinamento  del  Sole  produce  ogni  anno 
quelle  regolate  piogge  ,  ne’  paesi  situati  tra  i  tropici  ,  al- 
lor  quando  egli  s’  approssima  al  loro  zenit.  Elleno  sono  , 
a  un  di  presso,  le  medesime  tutti  gli  auni,  nè  avvi  luogo 
di  credere ,  che  sieno  presentemente  più  o  meno  abbondan¬ 
ti  di  quello  che  ai  tempi  d’  Erodoto.  Sappiamo  che  da 
un  anno  all’  altro  evvi  qualche  differenza  ,  lo  che  porta 
l’ ineguaglianza  dell’  inondazione  ,  non  che  della  raccolta  ; 
ma  siffatta  diversità  non  può  esser  presa  per  un  cambia¬ 
mento  costante  e  regolato  ,  pel  quale  la  quantità  di  quelle 
piogge  vada  continuamente  aumentando ,  o  diminuendo. 
Non  si  può  nemmeno  supporre  che  sia  avvenuto  un  sensi¬ 
bile  cambiamento  nella  situazione  del  terreno  dell’  Egitto. 
Questo  paese  è  in  una  lunga  valle,  ed  è  da  ambe  le  parti  cir¬ 
condato  da  due  alpestri  montagne  :  il  Nilo  vi  scorre  nel  mez¬ 
zo  ,  vi  depone  un  limo  durante  1’  inondazione ,  e  la  ra¬ 
pidità  che  le  sue  acque  hanno  allora  fa  sì ,  che  esse  tra¬ 
sportino  alcune  parti  del  terreno  sul  quale  scorrono  ,  in 
modo  che  le  terre  eh’  esse  vi  conducono  ,  non  fanno  che 
rendere  al  suolo  dell’  Egitto  ciò,  che  quelle  acque  gli  ave¬ 
vano  tolto  ,  per  portarlo  in  mare.  Il  citato  Freret,  dietro 
queste  ragioni  cd  altre  ancora  riportate  nella  sua  memoria , 
credesi  in  diritto  di  conchiudere  ,  che  essendovi  lo  stesso 
rapporto  fra  1*  altezza  delle  acque ,  e  la  quantità  delle  terre 
inondale  ,  non  può  quel  rapporto  essere  espresso  collo 
stesso  numero  di  cubiti ,  ove  la  misura  di  quel  cubito  sia 
cambiata  :  1’  antico  cubito  d’  Erodoto  è  dunque  lo  stesso 
che  1’  attuale  Devakh  del  Nilomctro  o  Mekkias ,  che 
trovasi  vicino  al  Cairo. 
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belle  ,  si  osserva  qualche  difetto.  Quindi  il  Mengs  le  sospettò  copie.  Non  è  inverisimi- 
le  neppure  è  inverisi  inile  die  siano  imitazioni.  Al  ristringere  delle  parole  conoscasi 
chiaramente  ,  che  gli  scultori  romani ,  quantunque  di  greca  statuaria  educazione  ,  non 
pervennero  giammai  all’  apice  di  perfezione,  siccome  vi  pervennero  i  Greci,  maestri 
di  quanto  può  mai  comprendersi  sotto  la  generica  parola  di  umano  scibile.  Dà  dun¬ 
que  principio  all’  ordine  de’ monumenti  la  più  bella  statua  di  Minerva,  che  si  co¬ 
nosca  }  porta  il  nome  di  Minerva  Medica.  Essa  è  di  marmo  pario  ,  e  fu  trovata 
presso  le  rovine  del  tempio  di  questo  nome  ,  ed  appartenne  originalmente  alla  casa 
Giustiniani  ,  dalla  quale  passò  per  vendita  a  Luciano  Bonaparte  ,  che  poi  la  cedette  al 
governo  per  una  considerabile  somma.  Nell’  ammirare  la  bella  composizione  di  questa 
statua  ,  le  sue  proporzioni  nobili  ,  la  finezza  del  contorno  ,  1’  eleganza  del  panneggio  , 
la  forza  dell’  espressione  ,  ed  il  carattere  espressole  dall’  artefice  ,  è  d’  uopo  senza  esa¬ 
gerazione  riconoscerla  per  uno  de’ più  insigni  monumenti  dell’antica  scultura  che  ci  ri¬ 
manga  ,  alla  qual  cosa  conviene  aggiungere  la  conservazione  perfetta  di  essa  ,  avendo 
per  sino  il  naso  antico.  Il  soprannome  di  Medica  le  venne  prodigato  a  cagione  del  ser¬ 
pente  che  tiene  ai  piedi  j  ma  questo  rettile  è  l’attributo  speciale  di  Minerva,  come  l’a¬ 
quila  di  Giove  ,  il  cane  di  Diana,  la  pantera  di  Bacco  ec. ,  considerandosi  come  la  Dea 
della  sapienza  ,  e  la  conservatrice  e  custode  della  città  }  infatti  la  famosa  Minerva  del 
Partenone  ,  opera  eccellente  di  Fidia  ,  e  che  niun  rapporto  diretto  avea  con  la  Medi¬ 
cina  ,  avea  come  questa  il  serpente  ai  piedi  ,  anzi  potrebbe  supporsi ,  che  1  artefice  di 
questa  statua,  eh’  è  affatto  di  tipo  greco,  abbia  inimitato  quella  di  Fidia,  Tavola 
XXVIII.  Sopra  d’  una  sardonica  della  collezione  di  Stosch  ,  si  vede  Minerva  Salutare 
(  Salutifera  )  o  Medica  ,  la  quale  cammina  preceduta  da  un  serpente.  Quello  eli  essa 
ha  di  particolare  si  è  un  parazonium  (scimitarra  pendente  al  fianco  ,  o  spada  in  cin¬ 
tura),  ch’ella  porta  dal  lato  sinistro,  la  cui  impugnatura  è  coperta  dallo  scudo,  ch’ella 
tiene  sugli  omeri.  Trovasi  altresì  una  Minerva  con  un  parazonium ,  in  tre  impronte  di 
di  pietre  incise  della  stessa  collezione.  Talvolta  questa  Dea  è  rappresentata  portante 
due  lance.  Vinckclmann  è  d’  opinione,  che  Minerva  chiamata  accingens  se  ,  vale  a  chic  , 
che  si  arma,  fosse  rappresentata  in  quella  istessa  guisa,  poiché  siccome  il  casco,  el  e- 
gida  erano  1’  ordinaria  sua  armatura  ,  era  dunque  d’  uopo  eh’  ella  avesse  qualche  altra 
cosa  di  particolare,  cioè  il  parazonium.  Conviene  però  confessare,  che  di  sovente  Mi¬ 
nerva  viene  confusa  con  Bellona  ,  e  quella  di  cui  ora  parliamo  ,  avendo  il  serpente  , 
non  può  esser  presa  per  Bellona  ,  come  pure  le  altre  tre  pietre  della  surriferita  colle¬ 
zione  ,  riguardo  alle  armature  sulle  quali  ella  pone  il  proprio  scudo  ,  poiché  i  trofei 
sembrano  più  convenienti  a  Bellona,  che  a  Minerva.  La  pretesa  Bellona  di  quelle  me¬ 
daglie  è  alquanto  equivoca,  e  non  ha  attributi  bastantemente  caratteristici:  la  Dea  clic 
passa  per  Bellona  in  Berger  è  nella  stessa  attitudine  di  Minerva  ,  sulle  medaglie  di 
Pirro.  A  questa  statua  nella  collezione  de’  rami  va  unito  il  ritratto  di  donna  apparte¬ 
nente  alla  famiglia  Giulia  ,  sotto  le  sembianze  di  una  Cerere  j  e  per  verità  il  monu- 
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mento  dà  evidentemente  a  conoscere  in  luogo  della  Dea,  la  nota  effìgie  d’  un  muliebre 
personaggio  appartenente  a  quell’  augusta  famiglia.  Fra  la  pretesa  Cerare,  e  la  descrit¬ 
ta  Minerva  evvi  sopra  un  rocchio  di  colonna  bicia  espresso  in  busto  il  giovine 
Marcantonio  ,  opera  di  esimio  scarpello  ,  siccome  quella  che  gli  è  di  contro. 

Vari  busti  nella  lunga  linea  sono  situati,  e  sulle  colonne,  e  sulle  mensole.  Quattro 
ne  produco  mercè  la  Tavola  XXIX  co’  numeri  7.  10.  i3.  16  ,  ed  in  essi  si  rinviene 
uno  schiavo  ,  Filippo  Seniore  imperatore,  Commodo  ,  ed  altro  personaggio-,  ma  sotto 
del  numero  11  trovasi  un  superbò  busto  anonimo  ,  il  quale  senza  che  abbia  una  mi¬ 
nima  somiglianza  con  le  medaglie  ,  è  stato  ad  esso  imposto  il  nome  di  Tito.  D’  altro 
non  mi  resta  a  parlare  ,  che  di  due  Tavole  in  cui  evvi  un  Fauno  e  Lucio  Vero  ,  Di¬ 
scobolo  e  Mercurio  j  parlerò  del  secondo.  La  statua  ce  l’ offre  nell’ età  sua  giovanile.  Seia 
figura  di  questo  imperatore  non  comparisce  con  l’ onore  della  folta  e  ben  composta  barba , 
che  si  vede  in  altre  sue  immagini ,  non  si  deve  già  credere  ,  che  tal  ritratto  sia  stato 
allora  espresso  dal  volto  di  Lucio  Vero  ,  quando  il  semplice  e  voluttoso  Augusto  ac¬ 
consenti  in  Antiochia  a  radersi  il  mento  ,  per  compiacere  una  cortigiana.  L’  età 
che  mostra  in  quest’  immagine  ,  è  più  giovine  di  quello  ,  che  fosse  ai  tempi  della 
guerra  Partica.  La  statua  non  è  nel  costume  eroico  ,  ma  tutta  nuda.  Non  vedesi 
agli  omeri  la  clamide  ,  nè  la  spada  ,  o  parazonio  nella  manca  ,  il  quale  col  manto 
giace  negletto  su  d’ un  vicino  tronco  $  ma  viceversa  eli’ è  tutta  nuda,  altro  non  sostiene 
colla  sinistra,  che  il  simulacro  della  Vittoria,  mentre  ha  la  destra  in  alto,  un  dì  forse 
sostenendo  o  scettro  o  globo.  A  tal  proposito  il  Visconti  si  esprime  :  ,,  Fra  le  immagi¬ 
ni  sicure  di  questo  Cesare  che  ce  lo  mostrano  con  poca  barba  ,  la  presente  espri¬ 
me  un’  età  più  giovanile  di  ogni  altra.  Bella  ,  semplice  e  ragionevole  è  la  compo¬ 
sizione  della  figura  :  la  poca  esecuzione  della  medesima  può  essere  attribuita  alla 

povertà  de’  Coloni  prenestini ,  che  ne  erano  possessori  ,  i  quali  non  avendo  mezzi 

sufficienti  per  pagare  un  eccellente  artefice  ,  probabilmente  si  contentarono  di  ostenta¬ 
re  la  loro  divozione  verso  quel  principe  ,  almeno  colla  mole  del  simulacro  ,,  .  Il  sul- 
lodato  imperatore  era  figliuolo  di  Elio  e  di  Domizia-Lucilla  ,  in  forza  delle  preghie¬ 
re  di  Adriano  fu  adottato  da  Marco  Aurelio  ,  che  gli  diede  in  isposa  la  propria 

sua  figliuola  Lucilla.  Lucio  Vero  mosse  contro  i  barbari  d’  Oriente  ,  riportò  una 
vittoria  contro  i  Parti ,  ed  ottenne  gli  onori  del  trionfo.  Rivolse  poscia  le  sue  armi 
contro  i  Marcomanni ,  ma  in  quella  spedizione  morì  d’apoplesia  ,  nell’età  di  trentano¬ 
ve  anni ,  e  nell’  ottavo  del  suo  regno.  Marco  Aurelio  che  lo  aveva  accompagnato  ne 
fece  trasportare  il  corpo  a  Roma  ,  ove  gli  vennero  renduti  gli  onori  funebri.  Le  dis¬ 
solutezze  di  Lucio  Vero  formavano  un  diverso  contrasto  colla  temperanza,  colla  dol¬ 
cezza  ,  e  colla  popolarità  del  suo  collega.  Egli  lasciava  sovente  la  mensa  di  Marco 
Aurelio  ,  per  abbandonarsi  nel  proprio  palazzo  ai  piaceri  di  squisiti  trattamenti  con 
ballerini ,  buffoni ,  e  cortigiane.  Tant’  era  la  profusione  di  lui  ,  che  in  un  solo  ban¬ 
chetto  dato  a  dodici  convitati ,  seppe  spendere  sci  milioni  di  scsterzj.  Gli  storici  par- 


lano  della  ridicola  tenerezza  che  egli  nutriva  pel  suo  cavallo,  del  quale  avea  cura 
egli  stesso,  alimentandolo  di  mandorle,  e  di  uva  in  una  delle  più  belle  sale  del  suo 
palazzo.  Alla  morte  di  lui  ,  Lucio  fecegli  innalzare  una  statua  d’  oro ,  ed  una  ma¬ 
gnifica  tomba  sul  monte  Vaticano.  Alcuni  autori  hanno  sospettato  che  Marco  Aure¬ 
lio  siasi  disfatto  di  Lucio  Vero,  onde  liberare  il  mondo  da  un  principe  insensato  e  corrotto. 

Nella  Tavola  XXXI  ultima  di  questo  nuovo  Museo  produco  il  Discobolo  ,  la 
qual  parola  viene  dalla  radice  Ba/lein  ,  gittare  ;  e  ciò  che  i  Discoboli  gittavano  era 
una  piastrella  molto  grossa  e  pesante ,  cui  essi  atleti  lanciavano  nel  disputarsi  il 
premio  nei  giuochi  pubblici.  I  diselli  erano  di  due  sorti ,  cioè  di  bronzo  o  di  pie¬ 
tra  ,  ma  comunemente  eran  di  bronzo  lavorati  al  torno.  Nei  funerali  di  Patroclo  de¬ 
scritti  nel  XXUi  libro  dell’  Iliade  ,  vedesi  un  premio  proposto  per  1’  esercizio  del 
disco  ,  che  quattro  concorrenti  lasciano  uno  dopo  1  altro  ;  cosi  si  spiega  il  sovrano 
cantore  :  Achille  successivamente  colloco  in  mezzo  uno  smisurato  disco  di  ferro , 
ed  il  premio  di  chi  lo  gettasse  piu  lungi  ,  era  il  disco  medesimo.  Polipete,  Leon- 
teo ,  A] ace  Telamonio,  ed  Epeo  si  presentarono.  Epeo  primamente  rotolo  la  gran 
massa ,  e  ne  furono  lieti  gli  spettatori.  Dopo  la  getto  Leonteo ,  ed  in  terzo  luogo 
Ajace ,  il  quale  passo  il  segno  degli  altri.  Ma  Polipete  iti  appresso  trapassò  tut¬ 
ti.  Acclamarono  i  Greci,  ed  i  satelliti  di  lui  portarono  il  disco  alle  sue  navi. 
Ulisse,  nell’Odissea,  trova  questa  specie  di  giuoco  alla  corte  di  Alcinoo,  re  dei  bea¬ 
ci  ,  come  uno  dei  ginnici  combattimenti  ,  collo  spettacolo  dei  quali  volle  quel  re  di¬ 
vertire  il  suo  ospite  ,  e  a  cui  lo  stesso  Ulisse  non  isdegnò  di  prender  parte  per  mo¬ 
strare  a  que’  cortigiani  la  sua  superiorità  in  tale  esercizio.  Pindaro  celebrando  le  vit¬ 
torie  riportate  nei  giuochi  pubblici  da  Castore  e  Talao  ,  non  tace  la  loro  destrezza 
in  lanciare  un  disco,  ed  attesta  altresì ,  che  quest’  esercizio  era  uno  di  quelli  pei  quali 
distribuivansi  premj  nelle  feste  della  Grecia.  L’atleta  della  surriferita  1  avola  è  intie¬ 
ramente  nudo  :  regge  con  la  destra  il  disco  ,  e  sembra  si  desso  che  la  persona  pog¬ 
giarla  ad  un  vicino  tronco.  Altre  statue  esprimenti  il  medesimo  soggetto  furono  da 
erudite  penne  illustrate  ,  altra  volta  mi  converrà  tenerne  proposito  ,  ed  allora  più  a 
lungo  mi  interterrò  su  di  tale  argomento.  Domiziano  vien  dopo  :  statua  di  gran  ri¬ 
levanza  ,  e  che  tutte  le  forme  rimarca  del  figlio  di  Vespasiano,  e  di  Flavia  Domi¬ 
nila.  Era  fratello  di  Tito,  e  fu  eguale  ai  Neroni ,  ai  Cnligoli  ,  ai  Commodi,  ed  agli 
Eliogaboli  in  follie,  ed  in  crudeltà.  Timido  per  natura  e  codardo,  ma  ambizioso  e 
cattivo  ,  si  mostrò  insolente  ed  audace  verso  suo  padre.  Vespasiano  gli  scrisse  come 
lo  ringraziava  che  gli  permettesse  di  essere  imperatore.  Alla  sua  morte  pretese  d  es¬ 
ser  chiamato  a  divider  P  impero  :  non  cessò  dal  tendere  segreti  e  scoperti  aguati  a 
suo  fratello  ,  e  di  denigrarlo  ;  gii  si  oppose  di  avere  affrettata  la  sua  morte  col  vele¬ 
no.  I  primordj  del  suo  regno  volsero  in  bene:  fece  leggi  savie,  ed  esercitò  con  lau¬ 
de  le  funzioni  di  Censore  ;  ed  a  detto  d’ Ammiano  Marcellino  vietò  sotto  le  più  se¬ 
vere  pene  di  fare  eunuchi.  Nel  secondo  anno  il  suo  sanguinario  naturale  si  manile- 
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sto:  condannò  a  morte  Flavio  Sabino,  perchè  la  pubblica  voce,  per  un  equivoco, 
lo  aveva  acclamato  imperatore  nell’  assemblea  del  popolo  ,  invece  di  acclamarlo  con¬ 
sole  ;  era  suo  prossimo  parente.  Domiziano  quantunque  non  guerriero  nudriva  ambi¬ 
zione  delle  vittorie  e  de  trionfi  ;  attaccò  i  Gatti ,  uno  dei  popoli  più  bellicosi  della 
Germania  :  devastò  una  parte  delle  loro  terre,  fece  prigionieri  alcuni  paesani,  e  tornò 
a  Roma  da  conquistatore.  1  ochon  riporta  che  esistono  un  gran  numero  di  medaglie 
di  Domiziano,  tanto  greche,  quanto  romane.  Le  sue  vittorie  su  i  Sarmati,  i  Ger¬ 
mani  ,  Daci  .  la  riedificazione  del  Campidoglio  bruciato  sotto  Tito  j  e  soprattutto  i 
giuochi  secolari  che  fece  celebrare  T  anno  8S  di  redenzione  ,  presentano  tipi  importantissi¬ 
mi.  Le  leggende  sonò  poco  variate  ,  esse  fanno  quasi  sempre  menzione  del  suo  con¬ 
solato  ,  e  della  sua  podestà  tribunizia  j  e  nominato  sulle  ultime  console  per  la  decima 
volta ,  ed  imperato r  per  la  ventesimaseconda ,  fu  1’  ultimo  degli  imperatori  chiamati 
i  dodici  Cesari. 

Di  Iato  al  descritto  Dioscobolo  vedesi  Mercurio  considerato  dei  pagani  siccome 
l’ interprete  degli  Dei  dell’  Olimpo  ,  e  specialmente  di  Giove.  Le  moltiplici  funzioni 
di  Mercurio  han  fatto  credere  ,  che  ne’  secoli  eroici  vi  siano  stati  parecchi  perso¬ 
naggi  di  questo  nome.  Cicerone  ne  conta  cinque  :  uno  figliuolo  della  Terra  e  della 
Luce  :  r  altro  figlio  di  Valente  e  della  ninfa  Coronide  :  il  terzo  ebbe  per  padre  il 
Nilo  :  il  quarto  chiamato  Tliaut  dagli  Egizj  ;  il  quinto  figliuolo  di  Giove  e  di  Maja. 
Servio  e  Lattanzio  parlano  d’  un  Mercurio  ,  figliuolo  di  Bacco  e  di  Proserpina  ;  ma 
quantunque  sia  stato  grande  il  numero  de’ personaggi  chiamati  con  questo  nome,  i  poeti 
e  gli  antichi  mitologi  attribuiscono  tutto  ciò  che  narrasi  di  questo  Dio  ,  al  Mercurio 
greco  ,  figliuolo  di  Giove  e  di  Maja  ,  una  delle  Atlantidi.  Il  simulacro  del  nume  è 
ricoperto  da  leggiero  panneggiamento,  e  mentre  poggia  la  destra  sulla  cresta  dell’ileo, 
sostiene  colla  sinistra  il  caduceo.  Ottimo  è  il  lavoro  ,  e  ben  degno  di  stare  insieme 
a  tanti  superbi  monumenti.  Ad  esso  viene  attribuita  1’  invenzione  dell’  astronomia  , 
della  filosofia  e  degli  apologhi.  Ambasciadore  ed  interprete  degli  Dei  ,  era  egli  ob¬ 
bligato  di  arringare  ,  e  di  persuadere  coloro  con  cui  doveva  trattare,  la  qual  cosa  lo 
ha  fatto  riguardare  come  il  Dio  dell’  eloquenza  e  della  seduzione.  Secondo  Manilio  , 
fu  desso  che  insegnò  agli  Egizj  la  maniera  d’  onorare  gli  Dei  ,  e  di  coltivare  le  arti. 
Orazio  dice  ,  che  per  mezzo  degli  insegnamenti  di  Mercurio  ,  si  raddolcirono  i  sel¬ 
vaggi  costumi  dei  primi  uomini.  Questo  Dio  era  considerato  siccome  il  dispensatore 
dei  doni  dello  spirito  ,  e  de’  piacevoli  talenti  ,  come  scorgesi  nel  poeta  Greco  ,  che 
porta  il  nome  d’  Orfeo  ,  e  specialmente  nella  storia  narrata  da  Apollonio  di  Tiane 
in  Filostrato  ,  riguardo  alle  favole  d’  Esopo.  Uno  de’  principali  ufficii  di  Mercurio  era 
quello  di  condurre  le  anime  all’  inferno  ,  e  di  assistere  al  loro  giudizio.  Orazio  lo  di¬ 
pinge  qual  pastore  ,  che  precede  la  propria  mandra  ;  ma  quando  avevano  elleno  com¬ 
piuto  il  tempo  che  passar  dovevano  ne’  campi  Elisi ,  questo  Dio  era  incaricato  di 
farle  in  nuovi  corpi  rientrare  ,  dopo  d’  aver  loro  fatto  bevere  1’  onda  di  Lete  a  ciò 
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obliassero  il  loro  stato  di  prima.  Credevasi 
a  fin  di  sciogliere  1’  anima  dal  corpo  ,  per 


T  I  C  A  N  O 

altresì  clic  Mercurio  assistesse  agli  agonizzanti, 
farla  quindi  passare  al  suo  futuro  destino  (>)• 


CORRIDO  JO 


CHIARAMONTI 


di  due  colonne  di  marmo  bigio  ,  tratte  dalle  ro- 
corridore  lo  divide  in  vari  riquadri.  1  monu- 
destra  sono  molti  ,  ma  io  mercè  la  Tavola 


T  j  ingresso  del  corridore  è  ornato 
vine  di  Ostia  (2).  V  architettura  del 
menti  che  riuvengonsi  nel  primo  a 

(1)  Abbandonando  il  Braccio  Nuovo  tornasi  nel  lungo 
Corridojo  di  Chiaramonti ,  perchè  guernito  di  marmi 
e  di  affreschi  dall’  immortale  Pio  VII ,  che  dalla  fami¬ 
glia  Chiaramonti  proveniva:  famiglia  che  una  rimota  ori¬ 
gine  riconosceva  fin  dall'  ottavo  secolo  dalla  Catalogna  , 
che  in  seguilo  conquistarono  ,  come  narraci  messer  Gia¬ 
como  Fcbrèr  contemporaneo  del  Petrarca ,  e  signori 
eziandio  divennero  nel  secolo  XII  d’  una  citlh  d’  Jlvergna  , 
rinomata  pe’  suoi  concili'.  ,  e  che  dal  loro  cognome  fu 
denominata  in  lingua  provenzale  Clermont.  Divenne  chia¬ 
ra  e  celebre  in  Barcellona  pe’  servigi  prestati  alla  fede 
dal  marchese  di  Gironella  ,  che  equivale  a  Claramhnt , 
contro  i  maomettani.  Raimondo  detto  il  vecchio ,  conte 
di  Barcellona  ,  e  figlio  di  Berengario  ,  diede  1’  anno 
1068  a’  suoi  sudditi  un  codice  di  leggi  ,  che  fece  appro¬ 
vare  dai  grandi  del  paese.  Tra  i  nomi  che  la  storia  ci 
ha  conservati ,  si  legge  quello  di  Bernardo  figlio  di  Amato 
Claramonte.  Desso  è  1’  atto  il  più  antico  di  cui  fassi 
mezione  di  questa  casa  in  una  maniera  autentica.  Trapian¬ 
tato  in  Francia ,  Napoli,  Sicilia  s’  annestò  per  mezzo 
d’  illustri  maritaggi  alle  reali  famiglie  d’  Ungheria  e 
d’  Aragona.  Un  ramo  però  della  medesima  a  motivo  di 
militari  imprese  ,  si  stabilì  da  tre  secoli  a  questa  parte  in 
Cesena ,  ove  sorti  il  natale  Pio  PII.  Ma  in  luogo  di 
parlare  di  sua  nascita,  meglio  è  parlare  delle  sue  opere  ,  che 
sono  molte,  e  fra  queste  il  lungo  Corridojo  in  cui  ora  mi 
trovo.  Tal  parte  di  Museo  potrebbe  acquistare  il  nome  di 
Miscellanea  di  oggetti  appartenenti  alla  Scultura,  come 
Y  ultima  sala  Borgia  il  nome  assunse  di  Miscellanea 
delle  terre  colte.  E  per  verith  sono  tanti  gli  oggetti  che 
s’ incontrano  nel  lungo  Corridojo  ,  che  anziché  produrre 
quiete  allo  spirito ,  producon  tumulto  ,  poiché  statue  , 
busti ,  frammenti  sono  innanzi  i  lati  disposti  ,  e  sopra  di 
questi ,  ed  incassati  nelle  pareli  de’  bassirilievi  in  parte 


intieri,  frammentati  in  parte:  sotto  di  questi  e  delle  statue, 
veggonsi  delle  are  ,  de’  cippi ,  delle  antefisse  ,  de’  festoni  , 
degli  ornati  ;  e  finalmente  nel  basso  ,  ed  in  alcune  parti 
disposti  de’  resti  ,  e  talvolta  miserabili  di  scultura  ,  che  non 
valgono  la  pena  nè  di  descriverli ,  nè  d’  illustrarli.  Per  cui 
in  sì  farraginosa  scelta  di  marmi  ,  mi  atterrò  a  quelli  ri¬ 
portali  in  Tavola,  facendo  menzione  soltanto  di  alcuni  altri, 
che  la  natura  del  monumento  per  se  stesso  il  richieda. 

(2)  Faustino  Corsi  (  Trattato  delle  pietre  antiche ) 
annovera  il  granito  bigio  nella  classe  ottava  ,  specie  terza.  Il 
granito  bigio  (  Lapis  Syenites  )  qualunque  sia  il  tuono 
delle  tinte  e  la  forma  delle  macchie  ,  dagli  scarpellim  ò 
chiamato  grani tello  antico  ;  appartiene  alle  cave  del  gra¬ 
nito  rosso  e  del  nero,  ma  più  comunemente  dai  letterati 
conosccsi  col  nome  di  Sienite.  Esso  è  un  ammasso  di 
parli  bianche  e  bigie  fra  loro  molto  unite;  la  mica  poco 
vi  comparisce.  Della  specie  più  comune  fecero  grandissimo 
uso  i  Romani,  e  ben  lo  provano  i  grandi  massi ,  che  tuttora 
si  vedono  ,  e  quelle  mezze  colonne ,  che  stanno  ad  ogni 
contuccio  di  quasi  tutte  le  case  di  Roma.  Le  varietà  del 
granito  bigio  sono  tutte  gentili  ,  belle,  rare.  Particolare, 
e  rarissima  specie  di  granito  bigio  è  quella ,  che  ha  il  fondo 
molto  cupo  con  brevissime  e  sottilissime  linee  nere  ,  e 
qualche  macchia  di  mica  del  colore  del  rame  ;  di  que¬ 
sta  nell’  atrio  del  palazzo  Farnese  vi  sono  due  colonne  , 
e  nella  galleria  de’  candelabri  del  nostro  Museo  v’  è  un 
vaso,  che  posa  sopra  il  rocchio  di  colonna  numero  1709. 
Vi  sono  altri  graniti  bigi ,  ma  non  hanno  nè  carattere  ,  nè 
nome  particolare  ;  tutti  però  hanno  macchie  picciolissime, 
e  sono  tenuti  in  grandissimo  pregio.  Frequentemente  1 
massi  di  granito  bigio  sono  listati  di  granilo  rosso,  come 
vedesi  in  molte  colonne  del  Pantheon,  lo  che  dimo¬ 
stra  ,  che  sono  comuni  le  miniere  dell’  una  ,  e  dell’  al¬ 
tra  specie. 
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XXXII  non  ne  produco  elle  tre  ;  e  pel  primo  grandioso  oggetto  è  da  osservarsi  il 
bel  frammento  ,  ove  è  rappresentato  Apollo  assiso  (1).  Bello  è  altresì  il  rottame  che 
gli  è  di  lato  ,  poiché  esibisce  un  ben  inteso  panneggiamento.  Per  dare  il  dovuto 
termine  alla  precitata  Tavola  ,  è  d’  uopo  osservare  il  prospetto  d’  un  sepolcro  ,  sul 
quale  in  bassorilievo  è  la  protome  di  due  conjugi  con  fanciullo  in  mezzo  ,  che  me¬ 
rita  essere  osservato  per  la  bolla  (2)  ,  che  gli  pende  dal  collo  (3).  11  fanciullo  eli’  è 
nel  centro  stende  le  mani  ai  genitori  ,  mentre  il  padre  in  segno  di  connaturale  affetto 
le  tiene  il  sinistro  braccio  sulla  spalla  ,  e  la  genitrice  le  fa  dono  di  alcuni  bei  pro¬ 
dotti  di  autunno.  Ricca  è  la  drapperia  dei  tre  personaggi  :  da  osservarsi  sono  gli 
abbigliamenti  della  donna  consistenti  in  rnunili  ed  anelli  :  presso  di  essa  evvi  un  ces¬ 
to  ricolmo  di  frutta  ;  e  due  augelli  sembrano  partirsi  da’  conjugi  ,  e  passare  al  fan¬ 
ciullo  ;  sono  eglino  i  simboli  dell'  amore  paterno.  Sopra  al  descritto  monumento 
evvi  una  bella  statua  muliebre  giacente  cogli  attributi  dell’  autunno  ,  e  sembra  es¬ 
sere  stata  un  coperchio  di  sarcofago  (4).  Incontro  questo  riquadro  esiste  un  bassorilie¬ 
vo  rappresentante  i  giuochi  del  circo  eseguiti  da  Geni  (5)  :  la  scultura  e  mediocre  , 
ma  il  soggetto  è  interessante  per  conoscere  gli  usi  antichi  (6).  Presso  quesso  fram¬ 
mento  havvene  un  altro  di  stile  greco  antico  (num.  io),  nel  quale  mirasi  sculta  l’egi- 
darmata  Minerva  ,  preceduta  da  un’  altra  divinità  virile  mancante  di  attributi  ,  e  di 
una  parte  del  corpo.  Di  sotto  veggonsi  in  bassorilievo  (num.  12)  parecchie  figure 
di  gladiatori  di  mediocre  scultura  ,  ma  molto  interessante  po’  costumi ,  ricono- 
scendovisi  un  retiarius  alla  fuscina  (7)  ,  un  mirandone  (8)  ,  e  due  oploma- 


(1)  Fu  trovato  nelle  ultime  escavazioni  del  Colosseo , 
e  forse  appartenne  a  qualche  parte  più  decorata  di  quel 
superbo  edifizio. 

(2)  La  bolla  era  presso  i  Romani  una  specie  di 
medaglia  o  anello  d’  oro  ,  che  portavano  i  giovinetti  al  collo 
fino  all’età  di  17  anni.  Allora  indossavano  la  veste  virile, 
e  lasciavano  la  bolla ,  che  sospendevano  in  un  luogo  del¬ 
la  casa,  consecrandola  agli  dei  Lari.  (Ficoroni  la  Bolla 
d’  oro  de’ fanciulli  nobili  Romani ,  e  quella  de’  Liberiini. 
Roma  1732.  pag.  52.  —  Nov.  Lett.  di  Fir.  1763.  N. 
col.  32i.  e  l’ Amaduzzi  in  Praef.  ad  Monum.  Matlhe- 
jor.  T.  I.  p.  XII). 

(3)  Tale  monumento  rinvennesi  ad  Acquatraversa 
sulla  via  Cassia  tre  miglia  lungi  da  Roma ■ 

(4)  Fu  essa  rinvenuta  negli  scavi  di  Ostia. 

(5)  Egli  è  contraddistinto  col  numero  7  ,  ed  appar¬ 
tenne  ai  Lancéllotli. 

(6)  Niun  giuoco  ve  n’  era  fra  tanti ,  che  uguagliare 
6Ì  potesse  a  quello  del  Circo  (  Ludi  Circenses  )  avvegnac¬ 
hé  gli  spetlaccoli  non  si  potevano  rappresentare  negli  altri 
luoghi.  Questi  spettacoli  erano  il  /lentat/o  o  quinquerzio ,  il 
corso  delle  quadriglie ,  i  giuochi  trojani  e  la  piricchia: 
a  quosU  si  possono  aggiungere  i  giuochi  anfitcantrali  , 


che  altre  volte  si  rappresentavano  nel  circo  ,  le  cacce ,  le 
naumachie  ,  ed  i  combattimenti  dei  gladiatori.  In  al¬ 
tro  luogo  parlerò  della  natura  de*  giuochi  detti  circensi  , 
incontrandosi  in  più  parti  del  V alleano  un  simile  soggetto. 

(7)  Egli  era  una  specie  di  gladiatore ,  che  com¬ 
batteva  sempre  contro  quel  gladiatore ,  che  aveva  una  fi¬ 
gura  di  pesce  sull’  elmo  ,  e  chiamavasi  Mir milione.  Per 
combatterlo  servivasi  d’  una  rete  con  cui  1’  avviluppava  , 
donde  gli  venne  il  nome  di  retiario.  Giusto  Lipsio  ha 
scritto,  che  i  retiari  non  portavano  nè  scudo  ,  nè  elmo; 
ma  avrebbe  altrimenti  pensato ,  se  avesse  potuto  vedere 
una  pittura  antica,  che  rappresenta  un  retiario  col  Mir- 
milione  suo  nemico.  11  primo  ha  un  elmo  ,  e  porta  uno 
scudo  della  forma  di  uu  quadrato  ollungo  ,  ed  è  coperto 
da  una  rete  ,  che  gli  scende  fino  alle  gambe.  L’  iscrizio¬ 
ne  riferita  dal  Maffei  non  è  dunque  il  solo  monumento 
de’  retiari.  Presso  il  porporato  Albani  vedevasi  ezian¬ 
dio  un’  iscrizione  ,  spiegata  dall’  abate  Vi anuli  ,  che  con¬ 
teneva  i  nomi  d’  un  collegio  di  gladiatori  consecrati  a 
Silvano  ,  sotto  il  regno  di  Commodo ,  e  in  cui  si  fa 
menzione  di  due  retiari  veterani,  e  di  sette  retiarii  tirones. 

(8)  Equivale  a  Mirmidone ,  il  quale  fu  figlio  di 
Giove  :  impalmossi  con  uua  delle  figliuole  di  Eolo ,  fi- 
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chi  (i).  Corrispondente  alla  figura  dell’  autunno  dall  opposto  lato  vedesi  una  statua 
simile  giacente  ,  cogli  attributi  dell’  inverno  (a)  :  la  scultura  di  questi  due  monumenti 
non  direbbesi  posteriore  all’  impero  d’  Adriano  ;  la  protome  è  lavorata  da  ambe 
le  parti.  Mercè  la  Tavola  XXX11I  presento  un  frammento  d’  ornato  ad  arabesco ,  ele¬ 
gante  ,  purissimo  ,  ed  i  busti  di  Antonino  Pio ,  e  del  Giovane  Marco  Aurelio  (3). 

Oltre  il  suddetto  ornato  avveije  altro  nel  quinto  riquadro  a  destra  rappresen¬ 
tante  le  carceri  d’  un  circo  .  Tavola  XXXIV  (4).  Tre  soggetti  ,  cioè  Olio  sedu¬ 
ta  (5),  e  Diana  e  Cerere  stanti  sono  i  simulacri  della  Tavola  XXXV.  In  questo 
luogo  la  figlia  dell’  armonia  ,  la  prima  Musa  è  coronata  di  alloro  :  nella  destra  tie- 


glio  di  Elleno  ,  chiamata  Eurimedusa  ,  dalla  quale  ebbe 
un  figlio  appellato  Attore,  cui  divenne  mai-ito  di  Egina, 
figlia  d’  Asopo.  Ei  fece  portare  il  nome  di  Mirmitloni 
ai  popoli ,  che  abitavano  nei  dintorni  del  fiume  Peneo  ,  i 
quali  erano  stati  prima  chiamati  Achei  :  li  governò  saviamen¬ 
te  j  e  morendo  lasciò  la  corona  al  proprio  figlio.  Alcuni 
mitologi  pretendano  ,  che  sia  stata  immaginata  questa  fa¬ 
vola  pel  solo  oggetto  di  dare  una  meravigliosa  origine  ai 
Mirini  doni  ,  i  quali  esistevano  sotto  questo  nome  alcuni 
anni  prima  del  regno  di  Eneo.  Ma  secondo  1’  etimologia 
della  parola  greca  mynnex  (  formica  )  in  vece  di  Mir- 
midoni  ,  dovrebbero  chiamarsi  Mirmlconi  ,  Mirmilloni 
gladiatori  armati  di  scudo  e  di  falce  ,  i  quali  portavano 
siccome  accennai  un  pesca  sull’  elmq  ,  e  combattevano 
contro  i  reiiari.  Nell’  Iliade  si  fa  menzione  de’  Mirini- 
doni  ,  ed  Omero  fa  dire  da  Agamennone  le  seguenti 
parole  ad  Achille  :  Faggi  pure  se  l’  animo  a  ciò  ti 
muove  :  altri  mi  rimangono  ,  i  quali  mi  onoreranno  , 
e  Giove  principalmente.  Va  principe  litigioso  ,  im¬ 
pera  a’  tuoi  M ir  midolli  (la  traduzione  letterale  sarebbe, 
viso  da  cane'),  di  te  non  mi  curo,  nè  del  tuo  sde¬ 
gno.  Anzi  sappi  ,  che  cedo  Criseide  ad  Apollo  ,  ma 
che  verrò  io  stesso  alla  tua  tenda  a  toglierti  Briseide , 
perchè  tu  impari  qua  tu’  io  sono  di  te  pili  riguardevo¬ 
le.  I  Mirmilloni  appellavansi  anche  Galli  ,  sia  perchè  i 
primi  fossero  venuti  dalle  Gallie  ,  sia  perchè  eglino  fos¬ 
sero  armati  alla  foggia  de’  Galli .  Quindi  i  retiari 
combattendo  contro  i  Mirmilloni  ,  avevano  il  costu¬ 
me  di  cantare  :  quid  me  fugis ,  gallo  ,  non  te  peto  , 
jiiscem  fleto  ;  secoudo  Svelonio  ,  questa  specie  di  gla¬ 
diatori  fu  soppressa  da  Domiziano . 

(i)  Oplomaohi  equivale  a  gladiatori  armati  j  ed  Opli¬ 
ti  ,  Op/itodromi  ,  Oplomachia ,  Oploforo  ,  sono  tutte 
parole  formate  da  arma.  Secondo  Svida  ,  il  primo  di 
questi  nomi  indica  i  soldati  pesantemente  armati  ,  quali 
erano  i  Macedoni  ,  vale  a  dire  di  scudi  rotondi  e  di 
lunghissime  lance  :  il  secondo  indica  corsa  ,  cioè  quelli 
die  correvano  armati  ,  disputandosi  il  premio  ne’  giuochi 
della  Grecia  ;  il  terzo  indica  i  gladiatori  che  combatte¬ 


vano  col  ferro  j  1’  ultimo  finalmente  era  dato  come,  so¬ 
prannome  a  Marte ,  che  porta  delle  armi  ,  perciò  detto 
Oplophoros.  Fra  le  belle  opere  del  famoso  Parrasio  , 
vedovasi  un  quadro  rappresentante  due  Opliti ,  l’uno  de’ quali 
correva  e  sembrava  sudare  a  grosse  gocce  ,  e  l’ altro  abban¬ 
donava  le  armi  ,  e  pareva  lutto  ansante  (  Plin.  lib.  35  , 
cap.  20.  —  Pascimi,  de  coronis  lib.  6.  cap.  i4  )  • 

(2)  Essa  pure  fu  trovata  in  Ostia  ,  e  forse  al  pari 
della  prima  servi  di  coperchio  ad  un  sarcofago. 

(3)  L’  ornato  nella  enumerazione  de’ monumenti  por¬ 
ta  il  numero  22  :  i  due  indicati  busti  il  3o  e  33  ;  il  ter¬ 
zo  che  riguarda  un  incoguito  personaggio  ha  il  35. 

(4)  I  carri  su’  quali  correvasi  erano  ordinariamente 
tirati  da  due  ,  o  da  quattro  cavalli  lutti  schierati  di  fron¬ 
te  ,  e  dal  loro  numero  gli  uni  dicevansi  bighe  ,  gli  altri 
quadrighe.  Gli  steccati  là  dove  ,  dopo  estratti  a  sorte 
intraprendevano  il  corso  ,  s’  appellavano  carceri.  Sortivano 
insieme  quattro  carri  alla  volta  ,  uno  cioè  di  ciascuna  fa¬ 
zione  (  Ovid.  lib.  3.  Amor  ) .  Ognuna  di  queste  corse 
veniva  detta  Missus.  Doveano  essi  compire  sette  fiate  il 
giro  del  circo  ,  e  chi  la  settima  volta  più  presto  giunge¬ 
va  al  luogo  ,  d’  onde  da  principio  s’  cran  tutti  parliti ,  no 
riportava  il  premio.  Vedi  nell’  ordine  progressivo  de* 
numeri  il  72. 

(5)  In  luogo  di  Clio  fu  detta  Palinnia,  si  chiamata  a 
motivo  della  moltiplicità  delle  composizioni ,  da  molto  e  da 
inno  ,  canzone.  È  riguardata  come  1’  inventrice  dell’  ar¬ 
monia  ,  perciò  vien  rappresentala  con  una  lira.  Esiodo 
e  molti  altri  la  chiamano  Polinnia  ,  0  allora  fanno 
derivare  il  suo  nome  da  ricordarsi ,  onde  farla  presie¬ 
dere  alla  memoria  e  alla  storia  ,  che  da  lei  dipende.  E  des- 
sa  coronata  di  fiori,  talvolta  di  perle  e  di  pietre  preziose, 
con  ghirlande  che  le  stanno  d’  intorno  ,  vestita  di  bianco, 
la  mano  destra  in  atto  di  arringare  ,  ed  uno  scettro  alla 
sinistra.  Spesse  fiate  ,  invece  d’  uno  scettro  ,  le  vien  dato 
un  rotolo  sul  quale  è  scritto  ,  Suadere  ,  perchè  lo  sco¬ 
po  della  rettorica  consiste  nel  persuadere.  Alcuni  altri  ro¬ 
toli  posti  a’  suoi  piedi  ,  portano  i  nomi  di  Cicerone  0 
di  Demostene, 
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ne  la  tromba  ;  nella  sinistra  il  vatidico  volume.  Ella  ha  sereno  e  geniale  1’  aspetto 
è  tutta  ricoperta  j  anzi  è  tale  il  panneggiamento,  che  non  lascia  vedere  parte  alcuna  della 
persona  ,  meno  che  il  collo  ,  e  le  dita  de’  piedi  ;  e  quantunque  si  ricca  stoffa  si  pre¬ 
senti  in  ogni  parte  ,  non  ostante  è  si  bene  distribuita  ,  che  in  luogo  di  recare 
confusione,  1’  occhio  si  compiace  di  esaminare  le  interne  parli.  Se  ricco  è  il  panneggia¬ 
mento  della  Musa,  semplicissimo  è  quello  della  Cerere,  e  di  qualche  complicata  "con¬ 
figurazione  ,  specialmente  ne’  fianchi,  risulta  quello  di  Diana  faretrata,  e  con  l’arco. 

Una  statua  virile  togata  del  tempo  degli  Antonini ,  non  che  Diana  triforme  è  quanto 
vedesi  nella  Tavola  XXXVI.  La  prima  giace  sopra  un’  ara  quadrata  ,  che  siccome  la 
greca  iscrizione  mostra  ,  fu  dedicata  dai  sacerdoti  di  Bacco  ai  numi  ,  che  vi  erano 
d  appresso.  Il  soggetto  posa  nobilmente  sopra  di  uno  scanno  marmoreo  ,  mentre  un 
sofice  ed  ampio  cuscino  presentasi  da  ambe  i  lati.  La  maestà  ed  imponenza  dell’aspet¬ 
to  :  1’  andamento  delle  sue  vesti  mi  hanno  indotto  a  riportarlo  a  bolino.  AI  lato  di  esso 
evvi  Diana  considerata  sotto  un  triplice  aspetto  ;  poiché  la  figliuola  di  Latona  e 
detta  Luna  nel  cielo  ,  Diana  sulla  terra  ,  Ecate  o  Proserpina  nell’  inferno  (1) 
Incontro  al  seduto  personaggio  Romano  osservasi  a  sinistra  la  iscrizione  di  Cajo  Pom¬ 
ponio  Turpiliano  ,  che  essendo  procuratore  dell’  olio  ne’  granai  di  Galba  ,  eresse 
quest’  ara  ad  Iside  ,  Serapide  ,  e  ai  Lari  pel  felice  ritorno  di  Antonio  Pio  ,  e  del- 
la  sua  famiglia  (2)  . 

Nel  proseguire  1’  indicazione  d’  alcuno  de’  tanti  monumenti ,  fa  d’  uopo  non  tra¬ 
sandare  un  putto,  la  cui  testa  è  pregievole  numero  io.  Di  contro  a  questo  riquadro 
a  sinistra  presentasi  un  bassorilievo  a  doppia  faccia  ,  in  cui  sono  effigiate  delle  ma- 
shere  ,  ed  una  picciola  Venere.  Nel  sesto  riquadro  evvi  una  statua  di  Clio  assisa  con  lo 


(i)  Derivano  da  ciò  i  nomi  di  triplice  dea ,  di  dea 
dalle  tre  teste  ,  diva  triformis  ,  tergemina  ,  triceps  , 
triplex ,  dati  a  Diana  dai  poeti  ;  da  ciò  i  sacriGcj  che 
le  si  offerivano  nei  luoghi  in  cui  venivano  a  termiuare 
tre  strade  ,  ed  il  soprannome  di  Trivio  ,  che  le  venne 
dato.  (  Eirg.  Aen.  lib.  4-  v.  5 1 1  ,  Kb.  7.  v.  774.  —  Ovid. 
Met  lib.  7.  v.  g4  e  194*  —  Id.  Her.  Ep.  12.  v.  79. 
— -  Id.ex  Pont.  1.  3.  Eleg.  2.  v.  71.  —  Id.  Fast.  1.  1.  v. 
389. —  fiorai.  Carm.  lib.  3,  Od.  22  v.  4* — Diana  con¬ 
siderata  sotto  questo  triplice  aspetto  era  detta  Epipirgi- 
dia ,  ed  è  rappresentata  sotto  la  figura  di  una  donna  ,  sopra 
il  collo  di  cui  stanno  tre  teste  ,  una  di  cavallo  ,  1’  altra 
di  cane  ,  e  quella  di  mezzo  di  cignale,  0  mercè  la  forma 
di  tre  corpi  riuniti  sotto  una  sola  testa  a  tre  faccie.  Questi 
tre  corpi  o  queste  tre  facce  erano  ,  dicesi ,  il  simbolo  delle 
Fasi ,  o  delle  tre  forme  della  Luna,  che  nel  suo  corso  presenta 
dapprima  la  Ggura  d’ una  mezza  luna ,  poi  quella  d’  un  mezzo 
globo  ,  indi  d' un  globo  intiero.  ( Poni.  Pantheon.  Mytic. 
Kb.  2  de  Diis  terrest.  ) 

(2^  Prossimo  al  precitato  busto  del  giovine  Marco 
Erasmo  Pistoiesi  T.  I E. 


Aurelio  numero  33  vedesi  1’  erme,  a  cui  si  dò  il  nome  di 
Platone ,  di  Sonno ,  di  Bacco  barbato;  ma  che  è  un  ri¬ 
tratto  incognito  di  buon  lavoro,  i  cui  capelli  sono  legali 
in  un  modo  singolare.  Incontro  a  questo  riquadro  presentasi 
un  bassorilievo  numero  45  ,  che  già  servì  di  ornamento 
ad  un  coperchio  di  sarcofago ,  rappresentante  genj  sopra 
mostri  marini  di  graziosa  composizione,  con  tridente  in  mez¬ 
zo  ,  simbolo  del  Dio  del  mare.  Il  piccolo  erme  bicipite 
numero  47  e  mollo  interessante ,  poiché  è  il  solo  monu¬ 
mento  che  insieme  riunisca  effigiati  i  due  Bacchi  vecchio  , 
e  giovane ,  conosciuti  nell’  orgie  co’  nomi  di  Zagreo  e 
Dionisio  :  il  primo  si  riconosce  alle  corna  di  toro  ;  que¬ 
st'  erme  è  però  di  scultura  mediocre.  11  busto  numero  49 
si  dice  ritratto  di  Agrippa ,  senza  averne  la  più  piccola 
somiglianza.  Nel  quarto  riquadro  a  destra  si  trova  la  sta¬ 
tua  di  una  Musa  f  che  modernaineute  ha  ricevuto  il  glo¬ 
bo  e  le  tibie.  Per  dare  una  giusta  idea  della  località,  in¬ 
contro  alla  surriferita  statua  è  la  porta  della  nuova  sala,  vol¬ 
garmente  detta  il  Braccio  Nuovo  ,  nel  quale  feci  uon  ha 
guari  una  lunga  dimora. 
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scino  e  i  volumi  al  suo  fuoco  (i).  Incontro  è  il  gran  piedistallo  con  iscrittone  di 
Cq10 Munazio  Aurelio  Basso  ,  trovato  a  Momento  oggi  Lamentana.  Il  setfmo  nqua- 
dro  fra  Mi  altri  franamenti  di  bassirilievi  ne  contiene  due  rimarchevoli  ,  cioè  uno  che  rap¬ 
isci, ta  un  soggetto  campestre  ,  e  1’  altro  che  offre  il  banchetto  nuziale  de  le  Lene, p- 
Li  al  quale  furono  invitati  Castore  e  Polluce,  che  rapirono  le  spose  (a).  Om 
Ìo  n  Ve  cadere  nello  stesso  fallo  ,  del  quale  avevano  voluto  punire  la  persona  d,  loseo, 
a  er  ce  rò  essendo  andati  alle  nozze  di  Febe  e  di  Paria  (5)  lig  -ole  di  Lette, ppo 
Zeno  di  Tindaro,  promesse  spose  ai  figli  d'  Mareo  ,  Linceo  ed  Ida,  le  rapiro- 
uo  e  le  sposarono  essi  medesimi;  ed  ivi  fra  le  teste  menta  d  essere  citata  quella 

numero  102  rappresentante  Roma  (4)-  . 

La  statua  muliebre  che  vedesi  nell’  ottavo  riquadro  è  di  stile  si  manierato  da  n 

potersi  credere  anteriore  al  secolo  degli  Antonini  (5).  Incontro  e  una  ‘  ^ 

Aurelio  ,  ed  un  frammento  di  bassorilievo  rappresentante  una  danza  ,1,  Menaci  U, 
pietra  antica  ci  offre  1'  immagine  d*  una  Menade  in  quello  stato  d,  abbandono  e  A  to- 
luttà  propria  dell’  ebbrezza.  Dessa  ha  la  testa  rovesciata  ,  gli  occhi  smarriti  ,  cape 
sparsi  e  le  ginocchia  sopra  d’  un’  ara.  Questa  furiosa  donna  ,  nel  suo  trasporto  sem¬ 
ina  evocare  il  Nume  dal  quale  è  posseduta.  Le  si  vede  fra  le  bracca  una  piccola  figo- , 
ra  di  donna,  che  suona  un  duplice  flauto,  ed  essa  la  innalza  per  offerirla  come  spetta¬ 
colo  Le  evocazioni  di  lei  hanno  luogo  dinanzi  alla  statua  del  dio  Pane,  o  piuttosto  de 
Dio  di  Lampsaco.  Siccome  questa  strana  divinità  ,  e  il  Dio  del  vino  aveauo  presso  a  po¬ 
co  il  culto  medesimo,  cosi  dalla  parte  opposta,  m  una  specie  d,  tino  adorno,  scorge  , 
una  picciola  figura  di  donna  ,  la  quale  beve  in  un  vaso  della  forma  d.  quelli  chiamati 
colili  Nel  nono  riquadro  i  frammenti  incastrati  nel  muro  sono  molto  interessanti . 
primo  sembre  relativo  a  Perseo;  il  secondo  allude  al  combattimento  d.  Ercole  conno 
...  Amazzoni  ^  ;  tale  argomento  più  fiate  incontrasi  nella  descrizione  de  monumenti. 


(i)  11  suo  nome  ò  tratto  dal  greco  eleo  a ,  e  significa  se¬ 
condo  Diodoro  e  Plutarco,  gloria ,  rinomanza ,  onore;  il 
che  indica  certamente,  che  gli  eroi  e  gli  uomini  sommi  in 
ogni  genere,  hanno  obbligo  della  loro  fama  agli  storici .A/Jol- 
lodoro  racconta,  che  Venere  sdegnata  perchè  Clio  aveva 
avuto  ardire  di  rimproverarle  la  sua  debolezza  per  Adone, 
puoi  questa  Musa  facendola  innamorare  di  Piero  figlio  di 
Magnete  ,  il  quale  la  rese  madre  di  Giacinto.  Altri  mi¬ 
tologi  la  fanno  eziandio  madre  d’ Imeneo ,  l’uno  inventore 
del  canto  nunziale  ,  1’  altro  del  canto  lamentevole  e  lugubre. 
Ed  è  iu  questo  luogo  che  il  Durantini  rappresentò  a  fresco 
nella  lunetta  gli  archi  di  Settimio  e  Costantino  scoperti 
e  cinti  di  muro  dal  pontefice  Pio  /  //• 

(2)  In  questi  frammenti  l’arte  è  mediocre,  ma  sono 
molto  importanti  per  l’erudizione,  della  quale  non  posso 
far  pompa  per  la  moltiplicitìi  degli  oggetti  ;  il  primo  ha 
il  numero  127  ,  «1  secondo  i°<)- 

(3)  Altri  leggono  Talaira  < 


(4)  Il  carattere  delta  testa  troppo  vivace  indica  suf¬ 
ficientemente  ,  e  la  fa  distinguere  da  Minori...,  che  mostra 
sempre  più  serietà.  Nel  suddetto  luogo  vi  si  vede  pure  d 
frammento  di  una  statua  di  Pallate  numero  ibi  è  di 
stile  greco  antico.  Gli  oggetti  che  sono  incontro  a  questo 
riquadro  offrono  poca  importarne  ;  tanto  leggesr  in  tutu 
gl’  itinerari.  La  lunetta  dell’  ottavo  riquadro  ha  un  affresco 
di  Giacomo  Conca,  il  quale  vi  ha  effigiato  per  soggetto 
il  rista  uro  dell’  appartamento  Bornia. 

(5)  1  nomi  di  Diana,  di  NMe,  di  Arianna  che 
le  danno,  sono  egualmente  incerti ,  ed  incerta  è  pure  la  sua 
provenienza,  che  alcuni  vogliono  derivare  dalla  villa  Aetna- 
na  iu  Tivoli. 

(6)  11  numero  de’ monumenti  si  è  quello  di  i8b  e  187. 
Indi  succede  il  busto  semicolossale  di  Pallade  di  marmo 
greco  con  occhi  incastrali:  fu  trovalo  presso  Laurea  tum, 
oggi  Tor  Paterno;  e  sembra  essere  stato  anticamente  di¬ 
pinto. 
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Per  mezzo  della  Tavola  XXXVII  espongo  il  gran  cippo  (1)  sepolcrale  di  Luccia 
Telesioa,  figlia  di  Cajo  (2).  11  lavoro  è  sorprendente,  e  se  si  dovesse  dar  ragione  delle 
simboliche  figure  ,  non  che  degli  animali  eh"  ivi  veggonsi ,  non  farebbesi  che  occupare 
più  pagine.  E  se  di  esquisito  intaglio  è  il  precitato  cippo ,  del  pari  di  ottima  esecuzione  si 
è  quello  della  Tavala  XXXVIII,  che  produco  insieme  ad  eccellente  basamento  di  colonna. 
Dopo  la  suddetta  tavola  succede  la  XXXIX  nella  quale  il  lettore  potrà  osservare  la  dan¬ 
za  delle  Menadi ,  che  pel  successivo  ordine  di  monumenti  indicai  dopo  la  statua  di 
Marco  Aurelio  ;  ed  è  altresì  a  sapersi  ,  che  per  la  stessa  ragione  indi  feci  ancor  pa¬ 
rola  della  Tavola  XL  ,  la  quale  esprime  il  combattimento  delle  Amazzoni  (3). 

Nell’ ordine  delle  incisioni  succede  il  bassorilievo  Tavola  XLI,  ed  indi  i  monumenti 
segnati  552  e  333,  i  quali  compongono  la  Tavola  XL1I.  Tra  i  monumenti  raccolti  nel- 
1’  undecimo  riquadro  è  da  notarsi  la  bella  testa  muliebre  numero  254,  che  passa  per 
quella  di  Niobe  ,  e  P  altra  (256)  ,  che  si  dice  di  Saffo.  Il  torso  (262)  sebbene  mutila¬ 
to,  richiama  a  memoria  il  grazioso  putto  Capitolino,  che  solleva  la  maschera,  ed  è  tut- 
t’  altro  che  un  Sileno,  come  volgarmente  si  crede:  il  busto  (265)  è  evidentemente  il 
ritratto  di  Antonino  Pio  ,  e  non  di  un  filosofo.  Incontro  è  una  statuetta  virile  diadema¬ 
ta,  con  un  cerbiatto  nella  mano  destra,  ed  il  busto  (287)  rappresenta  P  ateniese  Alci- 
biade  (4),  il  quale  annunziò  da  fanciullo,  ciò  che  sarebbe  stato  adulto  (5).  La  sua  bel¬ 
lezza,  la  sua  nascita,  il  credito  di  Pericle  suo  tutore  gli  procacciarono  un  gran  numero  di 
amici  e  di  cortigiani ,  ed  alcune  ingiuriose  voci  sopra  i  suoi  costumi  ne  furono  la  conseguen¬ 
za.  Nondimeno,  non  altrimenti  a  quelle  esterne  doti  andò  egli  debitore  dell’  amizia  del 
saggio  Socrate ,  sebbene  alcuni  sofisti  d’un'  epoca  posteriore  di  molto,  abbiano  cercato 
diffondere  su  quella  corrispondenza  sospetti,  cui  il  silenzio  de’ contemporanei  scrittori  ab¬ 
bastanza  smentisce  (6).  Egli  andò  la  prima  volta  in  armi  nella  spedizione  di  Potidea  ; 


(1)  Cippo  ,  piccola  colonna  che  ergevano  i  Romani 
sulle  strade  principali ,  ponendovi  delle  iscrizioni ,  sia  per 
conservare  la  memoria  di  qualche  avvenimento  ,  sia  per  in¬ 
dicare  la  strada  ai  viaggiatori }  queste  ultime  si  chiamavano 
propriamente  colonne  migliane.  Sulle  medaglie  si  vedono 
dei  cippi  che  servono  di  sostegno  ad  un  vaso  ,  ad  una 
figura  ecc.  Ma  nel  caso  nostro  il  cippo  è  sepolcrale ,  come 
rilevasi  dalla  iscrizione  posta  di  fronte  ,  e  che  deno  ta  i 
soggetti ,  a  cui  fu  innalzato. 

(2)  Cajo,  Caja ,  cognomi  che  erano  molto  comuni 
presso  i  Romani.  Si  usavano  per  indicare  i  due  sessi.  La 
lettera  C  nella  sua  posizione  naturale,  denotava  l’uomo, 
e  rovesciata  in  questa  guisa  3  ,  voleva  dire  Caja  o  la  donna  , 
per  quanto  dice  Quintiliano,  (lib.  1.  cap.  ’jj. 

(3)  Nella  lunetta  del  decimo  riquadro  è  stata  da  Fi¬ 
lippo  Agricola  espressa  a  fresco  la  riunione  del  museo 
Chiaramonti  al  Pio-Clementino .  La  statua  stante  di  filosofo 
Greco  porta  il  nome  di  Lisia,  ma  non  fondatamente:  il 
torso  dell’ Apollo  (4 54)  non  ù  senza  merito,  e  poggia  sopra 


un’ara  sepolcrale  quadrata,  la  quale  benché  molta  logora 
lascia  indizio  d’  essere  stata  scolpita  ne’  tempi  migliori. 
Incontro  è  una  bella  maschera  dell’  Oceano ,  collocata  sopra 
un  altare  votivo  di  Lucio  Furio  Sulorio  Diomede ,  risei  - 
latore  della  via  Sacra ;  ed  accanto  a  questa  evvi  una  sta¬ 
tuetta  ben  pannegiata  di  una  Musa. 

(4)  Nacque  nella  82ma  Olimpiade ,  verso  l’anno  45o 
avanti  Gesti  Cristo.  Clinia  suo  padre  discendeva  da  Ajace 
di  Salamina,  e  Dinomaca  sua  madre,  era  figliuola  di 
il  legarle,  della  famiglia  degli  Alcmconidi. 

(5)  11  fatto  sta  cosi.  Giuocando  egli  a’  dadi  sulla  strada 
con  altri  fanciulli  della  sua  età ,  sopravvenne  una  vittura  : 
ei  pregò  il  condottiero  di  arrestarsi,  e  questi  rifiutandosi, 
Alcibiade  si  sdrajò  dinanzi  alla  ruota  ,  dicendogli  :  Pas¬ 
sa  adesso  se  ardisci. 

(fi)  Ma  Socrate,  scorgendo  in  quel  giovinetto  il  germe 
delle  più  grandi  virtù  e  dei  più  grandi  vizj, sperò  di  dirigerlo 
al  bene.  Prese  di  fatto  molto  ascendente  sopra  di  lui ,  e 
quantunque  trascinato  dal  genio  pei  piaceri ,  Alcibiade 
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vi  rimase  ferito  ,  e  Socrate  che  a  canto  suo  combatteva  ,  lo  difese  e  lo  ricondusse  (1). 
Alcibiade  non  s’ immischiò  ne’ pubblici  affari  finche  visse  Cleoni' ,  ne  si  fece  distinguere 
che  pel  suo  lusso  ,  e  la  sua  dissipazione  (2).  Egli  ebbe  in  pili  occasioni  il  comando  delle 
armate  Ateniesi,  che  andarono  a  devastare  il  Peloponneso.  In  una  di  quelle  spedizioni  , 
egli  cercava  di  persuadere  i  Patrei  a  rompere  l’ alleanza  coi  Lacedemoni ,  onde  stringer¬ 
la  con  gli  Ateniesi,  ed  alcuni  di  essi  avendo  detto:  Gli  Ateniesi  ci  mungeranno. 
Forse  sì,  rispose  Alcibiade  ,  ma  cominciando  dai  piedi  ,  ed  a  poco  a  poco  ,  mentre 
che  i  Lacedemoni  vi  divoreranno,  incominciando  dalla  testa.  Non  posso  a  meno  di 
dare  a  conoscere  uuo  squarcio  di  Barthéleiny  relativo  ad  Alcibiade  :  Cosi  si  esprime .  Pres¬ 
so  lutti  i  popoli  fece  in  se  convergere  gli  sguardi  ,  e  signoreggio  la  pubblica 
opinione.  Gli  Spartani  rese  stupefatti  della  sua  frugalità  :  i  Traci  restaro¬ 
no  ammirati  della  sua  intemperanza  :  pei  Beozi  fu  meraviglia  il  suo  amore 
alla  ginnastica  :  pei  Joni  la  mollezza  e  la  voluttà  sua  ,■  i  satrapi  dell  Asia 
stupirono  del  suo  lusso  ,  cui  adeguare  non  potevano.  Nell’  anima  sua  quell 
elevatezza  ,  che  solleva  alla  virtù  vano  sarebbe  riuscito  d'  indagare ,  ma  quell 
ardimento  occorreva  in  essa ,  che  risulta  dal  senso  delta  propria  superiorità. 
Nè  ostacolo  ,  nè  infortunio  ninno  poteva  sorprenderlo  o  scoraggiarlo.  Pare¬ 
va  convinto  ,  che  quando  le  anime  di  un  certo  ordine  non  fanno  tutto  ciò 
che  vogliono  ,  ci'o  avvenga  perchè  non  intraprendono  quanto  possono.  Egli  fu 
in  tutta  la  sua  vita  soggetto  ai  principali  cittadini ,  de’  quali  gli  uni  temevano 
de'  suoi  talenti  ,  gli  altri  paventavano  i  suoi  eccessi,  e  fu  talora  adorato,  ta¬ 
lora  temuto ,  ed  odiato  dal  popolo ,  il  quale  starsene  non  sapeva  senza  Alcibia¬ 
de.  Siccome  le  affezioni  delle  quali  era  subbietto  in  violenti  passioni  si  perver¬ 
tivano  ,  così  fra  tumulti  sempre  di  gioj a  o  di  furore  ,  gli  Ateniesi  lo  innalza¬ 
rono  agli  onori,  lo  condannarono  a  morte ,  e  lo  proscrissero  una  seconda  volta  (3). 


ritornava  sempre  verso  il  filosofo,  dalle  lezioni  del  quale 
attinse  quella  persuadente  eloquenza  di  cui  si  male  a  pro¬ 
posito  usò. 

(1)  Si  trovò  egualmente  alla  battaglia  di  Delio,  ove 
militava  nella  cavelleria  ,  che  fu  vittoriosa}  1’ infanteria  es¬ 
sendo  stata  sconGtta,  egli  fu  costretto  come  gli  altri  a  pren¬ 
dere  la  fuga ,  ed  avendo  incontrato  Socrate  che  si  ritirava 
a  piedi,  lo  accompagnò,  e  vegliò  in  sua  sicurezza. 

(2)  Quel  demagogo  essendo  stato  ucciso  1'  anno  42a 
avanti  G.  C.  Nicia  riuscì  a  fermare  una  pace  di  cinquan- 
t’ anni  tra  gli  Ateniesi  ed  i  Lacedemoni •  Alcibiade,  in 
età  allora  di  28  anni,  geloso  del  credito  di  Nicia,  ed  ir¬ 
ritato  perchè  i  Lacedemoni  non  si  erano  a  lui  diretti  , 
quantunque  uniti  alla  sua  famiglia  per  vincoli  di  ospitali¬ 
tà,  e  ch’egli  avesse  preso  cura  de’  loro  concittadini  pri¬ 
gionieri,  cercò  di  far  rompere  il  trattato,  e  profittò  a  tal 
fine  di  alcune  difficoltà  eh’  erano  insorte  tra  i  due  popoli. 
Aveudo  i  Lacedemoni  inviato  deputati,  finse  Alcibiade 


di  accoglierli  con  viva  affezione  per  essi,  e  consigliò  loro 
di  rappresentare,  come  non  avevano  poteri,  per  timore  che 
il  popolo  Ateniese  non  ne  abusasse  ,  onde  dare  loro  la  legge. 
Ingannati  da  simili  apparenze  d’  amicizia ,  quei  deputali  , 
allorché  vennero  chiamati  nell’  assemblea  del  popolo  ,  dis¬ 
sero,  che  non  avevano  poteri:  Alcibiade  si  scagliò  contro 
di  essi,  rimproverò  la  loro  mala  fede,  ed  indusse  gli  Ate¬ 
niesi  a  contrarre  un’  alleanza  con  gli  Argivi ,  ciò  che  pro¬ 
dusse  una  rottura  coi  Lacedemoni. 

(3)  La  pittura  della  lunetta  del  decimosecondo  riqua¬ 
dro  allude  all’acquisto  delle  medaglie  fatte  da  Pio  ì  II 
pel  Faticano,  ed  è  opera  di  Carlo  Eggers.  La  statua  di 
Ercole ,  che  qui  si  vede,  fu  nel  1802  trovata  all’  Oriolo. 
Incontro  è  una  statua  di  Tiberio  con  cornucopia.  Nel  deci- 
inotcrzo  riquadro  i  fnmmcnti(3ooe3oi)sono  di  buono  stile,  e 
fanno  parte  delle  battaglie  contro  le  Amazzoni  :  sotto  vi 
è  un  leopardo  trovato  nella  villa  Adriana  :  un  gruppo 
d’un  combattente  contro  le  fiere,  clic  cade  dopo  avere  im- 
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I  bassirilievi  della  Tavola  XL1II  presentano  un  grande  interesse,  poiché  nel  primo 
il  lavoro  è  greco  antico  5  esistono  nel  riquadro  decimoquinto  (1).  Nell’  ordine  delle  Ta¬ 
vole  numero  XL1V  presentansi  due  busti  di  ottimo  lavoro  (365  e  421)  in  mezzo 
a’ quali  evvi  (2)  la  statua  di  Tiberio,  non  ha  guari  acquistata  dal  governo.  Essa  di 
gran  lunga  supera  Y  altra  esistente  nello  stesso  braccio  di  Museo  ,  semicolossale  ,  e  un 
giorno  principale  ornamento  di  questo  corridore  ,  trovata  a  Piperno  ,  la  quale  compresi  i 
ristauri  ed  il  trasporto  fu  pagata  scudi  12,000.  Non  mi  desta  meraviglia  che  alcuni 
scrittori  amanti  del  paradosso  ,  abbiano  impreso  1’  apologia  e  il  panegirico  di  Ti¬ 
berio  ,  imperocché  la  sua  storia  ne  somministra  il  pretesto.  La  profonda  sua  dissi¬ 
mulazione  gli  ha  di  sovente  dato  Y  apparenza  della  virtù  :  di  molto  spirito  e  di  co¬ 
gnizioni  dotato  ,  sentiva  egli  quanto  fosse  necessario  di  affettare  la  giustizia  ,  la  sa¬ 
viezza  ,  la  moderazione  ,  eh'  ei  punto  non  possedeva  -,  con  un  cuore  falso  e  depra¬ 
vato  ,  era  egli  frequentemente  trascinato  al  vizio  e  al  delitto  ,  e  terminò  coll’  ab¬ 
bandonatisi  intieramente  ,  e  col  più  scandaloso  eccesso.  Dicesi ,  che  Augusto  il  quale 
conosceva  il  geloso  carattere  di  Tiberio  avvertì  Orazio  ,  che  quel  principe  potea  essere 
malcontento  della  preferenza  ,  che  sì  altamente  ei  dava  al  fratello  Druso  }  la  qual  cosa 
fece  comporre  al  Venosino  l’ode:  Quae  cura  Patrum  ctc.  dove  incominciando ,  come 
nell’  altra  dall’  elogio  di  Druso  ,  non  ne  dice  che  una  parola  ,  per  non  farne  poscia  più 


raersa  la  spada  nel  ventre  di  un  leone:  una  lince:  un  pat¬ 
tino  ebe  batte  un  leone  ,  e  una  tigre  giacente.  Incontro  è 
un  Paride  ,  ed  un  putto  con  pomi.  La  pittura  delladunetta 
del  decimoquarto  riquadro  è  opera  di  Giovanni  Demin  vene¬ 
ziano  ,  il  quale  tolse  per  soggetto  la  ricupera  de’  quadri  clas¬ 
sici  per  le  cure  di  Pio  VII-  Sotto  è  una  statuina  di  Ve¬ 
nere,  formata  di  parecchi  pezzi  antichi,  appartenenti  a  sta¬ 
tue  della  stessa  mole,  e  dello  stesso  soggetto;  merita  par- 
ticolar  lode  la  testa  ed  il  torso ,  ma  il  panneggio  però  è  du¬ 
ro  ,  manierato.  Incontro  è  una  mezza  figura  colossale  di 
marmo  frigio  rappresentante  Uu  barbaro ,  ed  esso  sta  fra  una 
sacerdotessa  Jsiaca  ,  ed  una  Flora. 

(1)  Il  frammento  (36 1)  offre  due  figure  di  bello  stile: 
incontro  al  (383)  è  una  testa  di  Annia  Faustina,  moglie 
di  Elagabalo.  Di  essa  non  abbiamo  notizia  negli  antichi, 
fuorché  in  alcune  medaglie ,  e  in  un  busto  eh’ è  nel  museo 
Capitolino.  Attenendoci  all’autorità  del  B oliar i ,  Annia 
Faustina  discendeva  da  Marco  Aurelio,  e  fu  maritata 
a  Pomponio  Basso ,  uomo  illustre  e  grave.  Ella  resistette 
lungamente  alle  inchieste  d 'Eliogabalo ,  clic  per  vincere 
le  di  lui  ripulse,  fece  ammazzare  il  virtuoso  marito,  e  la 
sposò.  Gli  storici  che  fanno  menzione  di  questa  principes¬ 
sa,  senza  però  farci  conoscere  il  di  lui  nome,  non  vanno 
d’  accordo  sull’  epoca  in  cui  essa  divenne  sposa  di  Elio- 
gabalo.  Dione  vuole,  che  ella  fosse  la  di  lui  prima  moglie; 
Erodiano  l’indica  come  l’ultima.  Gli  autori  moderni  sono 
perciò  divisi  di  parere;  ma  il  Belley  ;  che  ha  venduto 
Erasmo  Pistoiesi  T.  IV- 


all’  istoria  della  numismatica  così  importanti  servigi ,  ha  fi¬ 
nalmente  rischiarato  in  modo  convincente ,  col  soccorso  delle 
medaglie,  questo  punto  di  cronologia,  stabilendo  che  Cor¬ 
nelia  Paola  sia  stata  la  prima  moglie  di  Eliogabalo , 
Aquilia  Severa  la  seconda,  e  che  questa  fosse  ripudiata 
per  dar  luogo  ad  Annia  Faustina,  la  quale  fu  aneli’ essa 
ripudiata  per  dar  luogo  ad  Aquilia  di  riprendere  il  titolo 
di  sposa  presso  quell’  insensato  sibarita.  Le  medaglie  di  Pao¬ 
la,  d’  Aquilia,  e  d’  Annia  Faustina,  conniate  in  Egit¬ 
to  colla  data  di  ciascun  anno  del  regno  d’  Eliogabalo  so¬ 
no  i  monumenti  di  cui  si  è  servito  il  Belley  nella  sua 
dotta  dissertazione  (Memor.  dell’  Accad.  delle  Iscriz.  e  Bel. 
Let.  Isl.  voi.  4a).  Le  medaglie  d’  Annia  Faustina  sono 
assai  rare.  Egli  è  perciò ,  che  i  falsari  si  sono  compiaciuti  di 
riprodurle  sovente.  Ma  a  proporzione  che  si  accrebbero 
le  cognizioni  numismatiche  ,  moltissime  furono  tolte  via 
dai  gabinetti  d’antichità,  dove  indebitamente  erano  colloca¬ 
te.  Il  Bottari  ne  cita  una  bellissima  illustrata  dal  Val¬ 
lata  ,  nel  rovescio  della  quale  era  espresso  Eliogabalo , 
che  sposava  quell’  imperatrice  ,  dandosi  la  mano  scam¬ 
bievolmente  coll’  iscrizione:  ANNIA  FAUSTINA  AUG. 
Il  busto  surriferito  è  come  dicemmo  ,  nel  Museo  Capi¬ 
tolino  :  la  testa  è  di  marmo  bianco  ,  ma  il  resto  è  d’  un 
bellissimo  marmo  pavonazetto  con  vaghe  macchie  ,  e  tutto 
d’  un  pezzo  e  col  piede. 

(2)  Il  secondo  esprime  l’ oratore  Demoslene ,  che 
nella  Tavola  è  alla  destra  del  Tiberio • 
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menzione  (i)  .  Il  resto  dell’  ode  è  consecrata  all’  elogio  di  Tiberio  ,  e  a  quello  di 
Augusto  ,  e  que’  due  ultimi  elogi  sono  ,  per  così  dire  ,  fusi  1'  uno  nell’  altro,  siccome 
per  vie  maggiormente  indicare  l’ intima  unione  di  que’  due  principi ,  che  tutto  rendeva 
fra  loro  comune.  Si  produce  I’  ode  ,  qual  monumento  storico,  che  riguarda  Tiberio. 

Major  Neronum  mox  grave  proelium 
Coinmisit ,  immanesque  Rhateos  , 

Auspiciis  pepulit  secunclis. 

Spectancìus  in  certamine  martio 
Devota  morti  pectora  liberae 
Quanti  fatigaret  ruinis  ! 

Indomitus  prope  qualis  undas 
Exercet  Auster j  Pleiadum  choro 

Scindente  nubes  ,  impiger  hostium 
Vexare  turmas  ,  et  frementem 
Mittere  equum  medios  per  ignes. 

Sic  tauriformis  volvitur  Aufidas  9 
Qui  regna  Danui  praefluit  appuli 

Cum  saevit  ,  horrendamque  cultis 
Diluvieni  meditatur  agris. 

Ut  Barbaroruni  Claudius  agmina 
Ferrata  vasto  diruit  inipetu  , 

Primosque  et  extremos  metendo 
Stravit  humum  sine  claude  victor 
Te  copias ,  te  consilium  et  tuos 
Praebente  Divos. 


11  volontario  o  forzato  ritiro  di  Tiberio  a  Rodi  ,  sotto  il  regno  di  Augusto  ,  sem¬ 
bra  dimostrarlo  scevro  d’  ambizione,  e  contento  d’  una  condizione  privata,  e  di  una  vi¬ 
ta  oscura  (2)  ,  ma  in  segreto  però  anelava  all’  impero.  E  come  può  a  meno  di  non 


(1)  Milite  nam  tuo 

Drusus  Genaunos  ,  implacidum  genus  , 
Brennosque  veloces  ,  et  arces 

Alpibus  impositas  tremcndis, 

Dcjecit  aces  plus  vice  semplici. 

(2)  Tiberio  dalle  lettere  di  Livia  sua  madre ,  ri¬ 
chiamalo  AaM’Uliria  ,  ove  facea  la  guerra  per  portarsi  a 
Nola ,  dove  Augusto  era  moribondo  ,  alla  morte  di  que¬ 
sto  principe  ,  si  pose  egli  in  possesso  del  supremo  potere. 
Vi  restava  ciò  non  ostante  un  nipote  d’ A ugusto  ,  il  gio¬ 


vane  Agrippa  Postumo  ,  del  quale  Tiberio  avrebbe  do¬ 
vuto  temer  sempre  i  diritti.  Gli  errori  d’ Agrippa ,  e  gl  in¬ 
trighi  di  Livia ,  lo  avevano  fatto  esiliare  nell’  isola  di 
Planasia.  Prima  cura  di  Tiberio  fu  di  farlo  ivi  trucida¬ 
re,  e  allor  quaudo  il  ministro  di  chi  erasi  egli  servito  per 
tal  missione  ,  fu  ad  annunciargli  d’  avere  eseguito  i  suoi 
ordini  :  Io  non  ho  dato  ordini  di  sorta  ,  gli  disse ,  Ti¬ 
berio  con  minaccioso  tuono ,  e  della  tua  condotta  ren¬ 
derai  conto  al  Senato.  Quel  ministro  (era  Sallustio ,  ni¬ 
pote  dello  storico)  compreso  di  spavento ,  corse  ad  implo¬ 
rare  il  soccorso  di  Livia  ,  la  quale  facilmente  riuscì  a  far 
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anelarvi  colui ,  che  ha  di  già  deliberato  in  cuore  di  dare  un  intiero  sfogo  alle  sue  malvagie 
passioni  ?  Lungi  dal  trono  avrebb’  egli  trovato  degli  oppositori  ,  i  quali  a  vantaggio  de’ 
cittadini,  per  non  dire  di  Roma  stessa,  gliene  avrebbero  a  tutta  possa  intercettata  la  via. 
Tiberio  che  rattristavasi  allorché  la  romana  giudicatura  sottraeva  qualcuno  dalla  pena 
capitale  ,  e  che  brillavagli  viceversa  il  cuore  in  caso  di  morte  ,  doveva  desiderare  lo 
scettro  ,  a  fin  di  calcare  1’  orme  crudeli  di  tanti  tiranni ,  che  aveano  di  cittadino  sangue 


comprendere  ni  proprio  figlio  ,  di  quanta  importanza  fosse 
per  un  tiranno  il  non  trovar  più  persona  veruna,  che  o- 
sasse  di  farsi  il  ministro  ,  o  1’  esecutore  de’ segreti  suoi  misfatti. 
L  affare  restò  sopito  ,  e  si  sparse  ad  arte  la  voce  ,  che  da 
y/ugusto  stesso  era  partito  1’  ordine  di  far  uccidere  il  pro¬ 
prio  nipote.  Tiberio  radunò  tutto  il  Senato ,  non  giù 
come  imperatore,  poiché  volea  fingere  di  ricusar  l' impero  , 
ma  ,  diceva  egli  ,  in  virtù  del  tribunizio  potere  di  cui  era 
stato  rivestito  sotto  di  yiuguslo  ;  si  presentò  all’  assemblea 
insieme  a  Druso  suo  figlio  ,  in  nero  vestimento  ,  e  senza  ve- 
run  contrassegno  di  dignità.  L’  affanno  ,  cui  niuno  potea 
prestar  credenza  ,  gl’  impedì  di  terminare  la  lettura  di  un 
discorso  in  lode  di  yfugusr.oj  era  egli  dalle  lagrime  e  dai 
singhiozzi  soffocato  ;  perciò  Druso  ,  in  forza  d’  un  suo 
comando ,  a  quella  lettura  diò  fine.  Tiberio  dichiarò  po¬ 
scia  essere  per  lui  troppo  pesanti  le  redini  dell’impero  , 
di  aver  le  proprie  forze  consultato  t  di  non  potere  assolu¬ 
tamente  assumerne  il  carico.  Uua  siffatta  dichiarazione  al¬ 
tro  non  fece  per  parte  dei  senatori ,  che  chiamare  sopra 
di  lui  tutte  le  adulazioni ,  e  tutte  le  istanze  di  tenere  l’im¬ 
pero  ,  istanze  e  adulazioni  sulle  quali  aveva  esso  di  già  con  - 
tato.  Volea  poter  dire ,  che  la  Repubblica  ed  il  Senato  lo 
aveano  in  un  certo  modo  forzato  ad  accettare  l’ impero , 
bramava  almeno  ,  che  non  si  dovesse  dire  esserne  egli  de¬ 
bitore  alla  debolezza  di  un  vegliardo ,  da  artificiosa  donna 
assediato  e  sedotto.  Divenuto  già  ingrato  verso  la  propria 
madre,  sdegnava  di  averne  a  lei  l’ obbligazione;  era  d’al¬ 
tronde  un  aguato  eh’  ei  tendeva  ai  senatori  per  conoscere 
e  indovinare  le  loro  disposizioni  a  suo  riguardo  :  osservava 
egli  il  loro  contegno  ,  i  movimenti ,  i  discorsi ,  non  che 
il  loro  silenzio ,  c  calcolava  sino  le  loro  istanze,  e  a  tutto  dava 
la  più  sinistra  interpretazione.  Era  egli  forse  debolmente 
sollecitato  ?  Non  lo  si  volea  punto  per  imperadore.  Insistevasi 
d’altronde  fortemente.  Non  si  credeva  per  nulla  alla  sincerità 
de’ suoi  rifiuti,  era  stato  egli  scoperto;  delitto,  che  l’ ipo¬ 
crisia  giammai  non  perdona.  E  fuor  di  dubbio,  che  difficil¬ 
mente  poteasi  prestar  fede  a  quei  rifiuti ,  nè  crederli  ben 
sinceri ,  quando  a’  suoi  discorsi  paragonavasi  la  di  lui  con¬ 
dotta  ,  e  che  attraverso  di  tanta  apparente  modestia  ,  ve- 
deansi  gli  atti  di  sovranità,  che  in  tutto  l’impero  andava 
egli  altamente  esercitando.  Alcuni  senatori  perdettero  la  pa¬ 
zienza  ,  e  s’ intesero  delle  voci  esclamare  :  Ctì  ei  finisca 
una  volta  ,  accetti  o  desista.  Un  Senatore  ebbe  il  co¬ 
raggio  di  dirgli  in  faccia  :  „  Altri  tardono  ad  eseguire  ciò 


che  hanno  promesso  ,  ma  tu  sei  tardo  a  promettere  ciò 
che  hai  anticipatamente  già  eseguito  „  .  Parve  finalmente 
che  Tiberio  volesse  entrare  iu  una  specie  di  componi¬ 
mento  ,  e  sempre  lagnandosi  dell’  enormità  del  peso  ,  che 
gli  era  affidato  ,  propose  di  dividerlo,  e  convenne  ,  che  ove 
si  volesse  assegnargli  un  dipartimento  particolare  ,  egli  a- 
vrebbe  procurato  di  lodevolmente  reggerne  il  governo.  Era 
questa  una  nuova  trama ,  eh’  egli  andava  preparando  ,  era 
la  divisione  proposta  dal  lione; 

Ego  primam  tollo  ,  nomina  quia  leo  ; 

Secundam  ,  quia  sum  fortis  tributetis  mihi  ; 

Tum  quia  plus  valeo  ,  me  sequentur  tertia 

Male  afficietur  si  quis  quartam  tetigerit. 

Ti  domando ,  o  Cesare ,  gli  disse  Asinio  Gallo ,  qual 
sia  il  dipartimento ,  di  cui  con  maggiore  piacere  brami 
d’  incaricarli.  Questa  imprevista  interrogazione ,  però  ben 
naturale ,  sconcertò  Tiberio.  Si  tacque  egli ,  e  dopo  un 
istante  di  riflessione  ,  disse  :  Sarebbe  cosa  ben  poco  mode¬ 
sta  ,  ove  mi  affrettassi  a  sciogliere  la  mia  parte,  che  forse 
meglio  ad  altri  potrebbe,  convenire.  Ciò  che  più  mi  con¬ 
verrebbe  ,  sarebbe  di  essere  dispensato  di  tutto.  Asinio 
Gallo  osservando  qualche  alterazione  sul  di  lui  volto  ,  e 
nella  sua  voce,  comprese  di  aver  avutola  disgrazia  di  fe¬ 
rire  la  sospettosa  sua  delicatezza.  „  La  mia  interrogazione  , 
diss’egli,  punto  non  tendeva  a  dividere  ciò,  che  è  essen¬ 
zialmente  indivisibile;  io  ad  altro  non  mirava  se  non  se  a 
trarre  Cesare  a  confessare  esso  stesso,  che  la  Repubblica  non 
forma  che  un  sol  corpo  ,  il  quale  non  deve  avere  che  un 
capo ,  ed  un’ anima  ;  e  qual  altro  capo  potremo  noi  desi¬ 
derarle  oltre  quello,  che  eduacato  da  Augusto  al  comando, 
con  esso  assuefatto  a  sostenere  il  peso  dell’  impero  ,  ha 
questo  impero  medesimo  colle  sue  vittorie  e  co’  suoi  tri¬ 
onfi  cotanto  illustrato  ,  e  nel  tempo  stesso  anticipatamente 
ha  provato  esser  egli  capace  di  sostenerne  il  peso ,  e  di 
accrescerne  lo  splendore?  „  Ebb’egli  un  bel  dire:  il  colpo 
era  portato  ,  e  ben  di  rado  le  spiegazioni  rimarginano  la 
piaga1,  eh’  è  stata  fatta  da  un  azzardato  discorso.  Quando 
uno  tenta  di  riparare ,  egli  è  dunque  certo  di  aver  man¬ 
cato  :  la  confessione  di  yjsinio  Gallo  dovea  un  qualche 
cattivo  effetto  produrre  ,  e  lo  produsse  infatti  ;  Tiberio 
il  fè  di  fame  e  di  miseria  perire.  Ecco  le  gloriose  gesta 
di  taluni  Romani  -,  o  fame  ,  o  ferro  ,  o  veleno. 
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imbrattate  le  mani.  Montò  sul  trono,  e  diedesi  a  conoscere  quale  oppressore,  qual 
distruttore  dei  diritti  sociali  ,  ed  infine  1'  abbominio  delle  genti  ,  del  trono,  d.Roma(i  . 

I  a  lunetta  del  decimosesto  riquadro  è  ornata  d'  una  pittura  a  fresco  ,  nella  quale 
Vincenzo  Ferrerie  rappresentar  volle  la  provvidenza  del  pontefice  Pio  VII  nell  ac¬ 
quisto,  e  conservazione  de’  monumenti  antichi.  Sotto  di  essa  è  la  statua  asstsa  di  un 
filosofo  con  testa  recentemente  messa ,  la  quale  benché  antica,  non  e  la  sua-  posa 
del  tutto  sopra  un  piedistallo  con  iscrizione  onoraria  di  Saturnino  ,  trovata  nel  loro 
Traiano.  Ai  due  lati  di  questa  statua  sono  quelle  di  Cerere  (a)  e  d,  lallade;  quest  ul- 


(i)  Tiberio  finalmente  accettò,  per  un  tempo  soltanto, 
ma  senza  fissarne  il  termine,  e  sino  al  momento  ,  diss  egli , 
in  cui  fosse  sembrato  giusto  di  accordare  alla  sua  vecchiez¬ 
za  un  qualche  riposo.  Ad  id  tempus  quo  volis  aequum 
possit  vi deri  ,  dare  vos  aliquam  senccluti  tncae  requiem. 
Col  pretesto  della  modestia,  ricusò  egli  la  corona  civica, 
della  quale  per  costume  ornavansi  le  porte  del  palazzo 
dell’  imperatore.  Aveva  egli  ragione  ,  poiché  non  era  ba¬ 
stantemente  cittadino:  ricusò  il  titolo  di  padre  della  pa¬ 
tria  }  anche  in  questo  caso  rendeva  giustizia  a  se  stesso  : 
non  lo  era  egli ,  e  nemmeno  si  proponea  di  divenirlo. 
Riguardo  al  titolo  di  signore  o  dà  padrone,  il  ricusò  egli 
con  piò  di  giudizio  ,  dicendo  :  Io  sono  il  padrone  dei  miei 
schiavi,  il  generale  de’ miei  soldati,  e  il  capo  degli  alui 
cittadini.  Il  principale  suo  motivo  ,  ricusando  1  diversi  ti¬ 
toli  d’  onore ,  che  gli  venivano  offerti  ,  consistea  nell’  acqui¬ 
stare  il  diritto  di  ricusare  all’  ambizione  di  Livia  sua  ma¬ 
dre  la  moltitudine  dei  titoli,  elio  la  romana  adulazione 
gih  affrettavasi  a  prodigalizzarle.  11  tragico  Racine  dice  , 
che  la  pronta  loro  serviti  stancò  Tiberio-,  ma  special¬ 
mente  allor  quando  tendeva  essa  ad  onorare  la  di  lui  madre. 

Il  nemico  della  servitù  avrebbe  dovuto  essere  l’amico 
della  libertà.  Tiberio  e  l’ uua  e  Y  altra  detestava  ;  ma 
1»  odio  suo  per  la  servile  adulazione  ,  non  era  che  un  ca¬ 
priccio  ,  quello  eh’  ei  nutria  contro  la  libertà  tutto  costituiva 
il  fondamento  della  sua  politica.  Da  quel  duplice  odio  con¬ 
trario  ,  usciva  una  capricciosa  tirannia  colla  quale  tutti 
erano  sempre  imbarazzati  riguardo  ai  suoi  discorsi,  e  alla 
sua  condotta  :  Augusta  et  lubrica  oralio  sub  principe 
qui  liberlatem  meluebat ,  adulationem  oilerat.  Avendo 
alcuni  dato  alle  occupazioni  dell’  imperadore  1’  epiteto  di 
sacre  ,  divine  ,  dite  piuttosto  laboriose,  soggiunse  il  prin¬ 
cipe.  Avendogli  un  altro  detto  d’  essersi  presentato  al  Se¬ 
nato  in  forza  dei  suoi  ordini  :  dite  per  mio  consiglio  , 
replicò  Tiberio.  Siffatte  dimostrazioni  d’  urbanità  e  di  de¬ 
ferenza  riguardo  al  Senato ,  e  a  ciascuno  de’  senatori  ,  lis¬ 
ciano  talvolta  di  misura ,  e  palesavano  tanta  adulazione  da 
dover  riuscire  sospette. 

(a)  Essa  ebbe  da  Giove  suo  fratello ,  uno"  balia  per 
nome  Pcrcfate  vocabolo ,  ebe  significa  fruito  abhonclanle  , 
la  quale  fu  poi  nota  sotto  il  nome  di  Proscrpinu.  Que¬ 


sta  fanciulla  ,  mentre  un  giorno  coglieva  Gori  nella  Sicilia  , 
dove  la  madre  di  lei  aveva  stabilito  il  suo  soggiorno  vi¬ 
cino  al  lago  Perso  ,  fu  rapita  a  viva  feraa  da  Plutone  , 
che  la  condusse  nel  suo  regno  sopra  un  carro  tirato  da 
quattro  cavalli  neri.  Cerere ,  soprammodo  afflitta  della  spa- 
riiione  della  sua  diletta  ed  unica  figlia  ,  si  pose  tosto  in 
cammino ,  scorrendo  la  Sicilia  per  vedere  di  trovarla. 
Essa  era  montanla  sopra  un  carro  tirato  da  due  dragoni 
volanti .  e  teneva  nelle  mani  a  guisa  di  torce  due  pini 
accesi  delle  fiamme  del  monte  Etna.  Questa  favola  fu 
espressa  dall  'Ariosto  colla  consueta  ed  ammirabile  sua 
energia. 

Cerere  poi  che  da  la  madre  Idea  , 

Tornando  in  fretta  alla  solinga  valle , 

Là  dove  calca  la  montagna  Etnea 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle  , 

La  figlia  non  trovò  dove  l’avea 
Lasciata  fuor  d’  ogni  segnato  calle  ; 

Fatto  eh’  ebbe  alle  guance ,  al  petto  ,  al  crini 
E  agli  occhi  danno  ,  al  fin  svelse  due  pini  ; 

E  uel  fuoco  gli  accese  di  Vulcano  , 

E  diè  lor  non  poter  esser  mai  spenti  , 

E  portandosi  questi  uno  per  mano 
Sul  carro  che  tiravan  due  serpenti  , 

Cercò  le  selve  ,  i  campi ,  il  monte  ,  il  piano  , 

Le  valli ,  i  fiumi ,  gli  stagni ,  i  torrenti , 

La  terra  e  ’l  mare  -,  e  poi  che  tutto  il  mondo 
Cercò  di  sopra  ,  andò  al  Tarnareo  fondo. 

Cerere  avendo  veduto  in  terra  presso  al  lago  di  Siracusa  il 
velo  di  sua  figlia ,  giudicò  che  il  rapitore  fosse  fuggito 
per  quella  parte  ;  ma  Ar elusa ,  ninfa  che  era  stala  can¬ 
giata  in  fiume,  diè  finalmente  contezza  a  Cerere  che  Pro- 
serpina  era  stata  rapita  da  Plutone.  A  tal  nuova  ella  tra¬ 
versa  1’  aria  ,  e  giuguendo  nell’  Olimpo  si  getta  a  pie  del 
trono  di  Giove  ,  chiedendogli  la  figlia.  Il  padre  degli  dei, 
dopo  averle  fatto  capire  che  Plutone  era  un  partito  van¬ 
taggioso  per  Proserpina,  l’accertò  nonostante  che  le  sa¬ 
rebbe  stata  restituita,  qualora  avesse  serbato  una  rigorosa 
astinenza ,  dopo  che  era  nell’  inferno  ;  ma  siccome  Asco¬ 
lano  t  figliuolo  di  Acheronte  c  della  Notte ,  c  custode  di 
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tiina  è  sopra  una  moderna  iscrizione  di  Cerere  Belsiana.  Nell’  ordine  de’  rami  succe¬ 
de  un  Mercurio  ,  il  quale  vedesi  unito  ad  un’  Àquila  e  ad  un  Cigno  ,  Tavola  XLV. 
La  deità  ,  quantunque  descritta  nel  Braccio  Nuovo  ,  presenta  aneli’  essa  delle  belle  for¬ 
ine  :  P  Aquila  ,  ministra  di  Giove  ,  figurava  ancora  nelle  insegne  militari  de’  Roma¬ 
ni  :  sulle  medaglie  questo  uccello  è  indizio  della  divinità  ,  della  provvidenza  ,  dell’im¬ 
pero.  Un  anello  antico  ha  per  impronta  un’  aquila  che  tiene  una  folgore  negli  artigli  : 
davanti  il  suo  rostro  havvi  una  stella,  e  sul  suo  collo  leggesi  la  parola  Julius $  è  l’apo¬ 
teosi  di  Giulio  Cesare.  Sulle  medaglie  romane  questo  volatile  è  il  simbolo  delle  legioni  , 
ed  ordinario  tipo  dell’  impero  (1).  il  Cigno  era  uccello  consecrato  ad  Apollo  ,  come  al 
dio  della  musica  ,  della  divinazione  ,  perchè  si  credeva,  che  il  Cigno  predicesse  la  sua 
morte  ,  eh’  egli  cantasse  allorché  era  vicino  a  morire  ,  e  che  allora  il  suo  canto  fosse 
molto  melodioso  (a).  Intertenermi  su  questi  oggetti  sarebbe  cosa  fuori  di  tempo,  mentre  a 
lungo  dovrò  parlarne  nella  sala  degli  Animali.  Nel  decimosettimo  riquadro  è  un  fram¬ 
mento  di  bassorilievo  degno  d’  osservazione  ,  perchè  mostra  un  carro  a  quattro  ruo¬ 
te  (4o8)  :  fra  i  busti  è  da  notarsi  priucipalmente  il  4l7  5  ^  marmo  ,  il  disegno  ,  P  e- 
spressione  ,  e  la  finezza  del  lavoro  ,  lo  fanno  giustamente  riconoscere  ,  come  uno  de’ 
più  belli  ritratti  del  Vaticano  (3).  Incontro  amniiransi  in  alto  sei  frammenti  di  stile  e  lavoro 
bellissimo  ,  non  che  il  busto  di  Clodio  Albino  ,  il  rivale  di  Settimio  Severo  (449)- 
La  lunetta  del  decimottavo  riquadro  dipinta  da  Francesco  Ayez  veneziano ,  ha  per  og¬ 
getto  la  scultura  incoraggiata  ed  onorata  da  Pio  VII.  Incontro  è  una  statua  di  Eroe  (4^3) 
ed  un  Esculapio.  Nell’  altro  riquadro  vedesi  un  altare  (46o)  alla  foggia  d’un  tronco  di 
albero  ,  ed  ivi  esistono  alcuni  animali ,  fra’  quali  due  furono  contemplati  nell’  antece¬ 
dente  Tavola  :  incontro  sono  degue  di  osservazione  quattro  antefisse  :  due  sateri  ginoc¬ 
chioni}  ed  un  acroterio.  Lo  stesso  Ayez  dipinse  pure  la  lunetta  del  trentesimo  riquadro,  in 
cui  rappresentar  volle  il  ritorno  felice  de’  monumenti  rapiti  a  Roma.  Fra  gli  oggetti 
in  questo  riquadro  posti  ,  è  da  osservarsi  una  statua  frammentata  di  Cupido  priva  di 
testa  e  braccia  j  ed  in  quest’  ordine  di  monumenti  è  che  presentasi  la  statua  colos¬ 
sale  di  Tiberio  di  sopra  nominata  ,  allorché  ebbi  occasione  di  parlare  dell’  ultima 
non  ha  guari  acquistata.  La  somiglianza  del  ritratto,  la  giacitura  nobile  e  tranquilla, 
la  composizione  del  panneggio  ,  P  esecuzione  del  nudo  ,  e  delle  pieghe  ,  la  facevano 


Proserpina  ,  manifestò  che  ella  aveva  colto  ne’  giardini, 
di  Plutone  una  melagrana ,  e  ne  aveva  mangiati  sei  grani , 
per  cui  il  suo  ritorno  fu  dichiarato  impossibile.  Proserpina 
che  non  ambiva  certamente  le  nozze  di  Plutone,  volendo 
vendicarsi  della  indiscrezione  di  Ascalafo  ,  lo  bagnò  con 
acque  dello  Stingo ,  che  lo  converse  in  gufo-  Ciò  non  di 
meno  Giove  ,  per  calmare  il  dolore  di  Cerere  ,  permise 
a  sua  figlia,  che  passasse  sei  mesi  di  ciascun  anno  sulla 
terra  con  la  madre,  e  gli  altri  sei  mesi  nell’inferno  con 
lo  sposo.  (//esiW.  in  Theog.  v.  4^4»  912  >  970,  — 
pollod.  lib.  i  ,  c.  3. ,  lib  .3  ,  c.  22.  —  Ovid.  Fast.  1. 4  » 
Erasmo  Pistoiesi  Tom .  IP. 


v.  4*7*  —  /<£■  Met.  lib.  5  ,  f.  7  e  8.—  Claud.  de  Rapt. 
Proserp.  —  Stai •  Theb.  lib.  i«). 

(1)  Gli  Jakuli ,  popolazione  della  Siberia  ,  rendono 
degli  ouori  divini  alla  specie  d  aquila ,  falco  falvus , 
grande  come  un’  oliar  da  ,  e  grossa  come  un  pollo  d  India, 
che  trovasi  ne’  contorni  di  Woronesch  ,  e  guardansi  bene 
dall’  ucciderne  alcuna. 

(2)  Cic.  Tose.  lib.  1.  cap.  3o  —  Horat .  Carm.  lib. 
4.  Od.  3. —  Aelian.  Far.  Hist.  lib.  1.  cap.  i4-  —  Mar¬ 
tini.  lib.  i3.  Epigr.  77). 

(3)  Si  crede  che  fosse  trovato  in  Ostia. 

H 


i36 


IL  VATICANO 
dappima  riguardare  ,  come  uno  de’  monumenti  più  belli ,  che  ci  siano  rimasti  della 
scultura  romana.  Incontro  fa  di  se  gaja  mostra  una  statua  di  ben  regolata  diappetia  ,  la 
quale  rappresenta  il  più  volte  indicato  soggetto  di  Minerva  ,  ed  a  sinistra  di  essa  ev- 
vene  un’  altra  di  buono  stile  ,  recentemente  ristaurata  per  Atropo  ,  una  delle  tre  Par¬ 
che  ,  la  quale  rinvennesi  nell’  antica  miniera  de’  monumenti ,  cioè  nella  villa  Adria¬ 
na.  Nelle  Parche  tutto  era  emblematico  ,  e  tutto  aveva  relazione  alla  nascita  ,  ed  alla 
morte  degli  uomini.  Per  questa  ragione  gli  antichi  autori  d’  allegorie  avevano  dato 
alla  prima  Parca  il  nome  di  Venere-Urania ,  ossia  celeste  ,  la  quale  al  nascere  pre¬ 
siedeva.  Questa  tradizione  fu  conservata  da  Pausania.  Egli  parla  di  una  statua  di  Ve¬ 
nere  che  termina  in  una  base  quadrata  ,  a  guisa  di  un  Erme.  Era  dessa  collocata 
nel  tempio  a  lei  sacro  nel  quartiere  d’  Atene  ,  presso  i  giardini.  Sebbene  il  popolo 
narrasse  parecchie  favole  intorno  a  quella  Venere  ,  lo  storico  Greco  si  appoggiò  alla 
iscrizione  ,  che  la  chiama  Venere  celeste  ,  ossia  la  prima  delle  Parche.  La  seconda  ,  da 
quanto  riferisce  il  mentovato  autore  ,  era  la  Fortuna  ,  la  quale  veniva  riguardata  sic¬ 
come  la  più  possente  delle  altre  sorelle.  Egli  aveva  attinto  questa  opinione  in  1  in¬ 
daco  ,  il  quale  dà  per  compagna  alle  Parche  anche  Pitia  ,  soprannome  di  Diana. 
Oleno  di  Licia  ha  fatto  d’  Pitia  una  Parca ,  e  le  ha  dato  1'  epiteto  di  filatrice.  Ma 
Pausania  ,  con  ragione  osserva  ,  che  quell’  antico  poeta  non  ha  meglio  distinto  Pi¬ 
tia  dal  Destino.  Callimaco  ,  nell’  inno  a  Diana  ,  spiega  questa  apparente  contraddi¬ 
zione  dicendo  ,  che  le  Parche  spogliamosi  a  favore  d’  Pitia  o  di  Lucina  ,  della  fun¬ 
zione  di  presiedere  ai  parti  ,  da  loro  prima  esercitata.  Presso  i  primi  Romani  ,  la 
Morte  era  la  terza  Parca  ;  anzi  non  portava  altro  nome  ,  tranne  quello  di  Morta. 
Ceselio  ,  Vindex  chiama  le  Parche  Nona  ,  Decima  e  Morta  ;  Aulo  Gellio  ,  che  Io 
cita  ,  appoggiandosi  alla  sua  opiuioue  ,  riporta  un  verso  dell’  antico  poeta  Livio  : 

Quando  dies  advenit  ,  quando  profata  Morta  est. 

Riguardo  al  nome  latino  Parcae  ,  quelli  che  amano  le  ricercate  etimologie  ,  certa¬ 
mente  adotteranno  quella  di  Albrico  :  Parcae  ....  per  Antiphrasln  ,  eo  quod 
nemini  parcant.  Ove  si  brami  di  dargli  una  più  remota  origine  .  si  faccia  derivare 
con  Le  Glerc  dalla  parola  fenicia  parka ,  rompere.  1  nomi  di  Nona  e  Decima  so¬ 
no  fondati  sull’  opinione  dei  Romani  ,  i  quali  ponevano  il  partorire  nel  nono  e  de¬ 
cimo  mese  della  gravidanza.  Plauto  e  Virgilio  lo  hanno  fissato  soltanto  al  decimo. 
11  primo  dice  :  Decimo  post  mese  exacto  hic  peperit  Jiliain  ;  —  e  Virgilio  :  Mairi 
longa  decem  lulerant  fastidia  menses.  Altre  cose  potrcbbonsi  addurre  ,  coltivando  i 
poeti  ,  che  riguardassero  le  Parche  ;  ma  siccome  sono  tutte  idee  architettate  dalla 
favola  ,  provincia  vastissima  ,  vado  contento  di  progredir  nel  cammino  ,  anziché 
fermarmi  fra  sì  incerto  e  tenebroso  sentiero. 

Nell’  uudecimo  riquadro  vi  è  una  superba  testa  de’  Niobidi  :  quella  di  Anto¬ 
nino  Pio  coronato  di  quercia  :  quella  di  Meleagro  :  uu  busto  di  Adriano  ;  ed  una 
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testa  ili  marmo  pario  (1).  Quanto  rappresentasi  nella  Tavola  XLVI  è  un’  antica 
urna  ,  ed  un  frammento  di  mulino.  Questo  bel  marmo  fu  nel  Corridojo  di  Chiaramonti 
collocato  negli  ultimi  tempi ,  ed  è  pregievole  perchè  esibisce  allo  sguardo  un  sog¬ 
getto  del  Lulto  raro  ,  e  nuovo  (a).  Di  rimpetto  ai  monumenti  indicati  per  nota  ,  sor¬ 
ge  il  busto  colossale  d’  Iside  ,  già  esistente  nel  giardino  Quirinale  :  esso  trovasi  fra 
una  statua  di  Sabina  moglie  di  Adriano  ,  effigiata  sotto  le  forme  di  Venere  geni¬ 
trice  ,  e  quella  di  Diana  Lucifera  ;  e  qui  consiglio  il  lettore  rivolgere  lo  sguardo 
alla  Tavola  XLV1I  ,  in  cui  oltre  la  precitata  deità  di  ottimo  ,  esquesito  panneggia¬ 
mento  ,  ha  al  suo  fianco  due  busti ,  che  del  pari  onorano  il  lungo  corridojo  (5).  Nel 
riquadro  ventitré  è  da  osservarsi  il  bel  ornato  55o  :  la  testa  di  Antonino  Pio  554  : 
una  testa  incognita  ,  che  porta  i  nomi  di  Pompeo  e  di  Nerva  555  ,  e  finalmente 
una  testa  di  Pallade  ;  ed  appunto  in  questo  luogo  è  ,  che  vedesi  un’  Ara  ,  eh’  io  per 
superba  produco  mercè  la  Tavola  XLV111  (4)  :  indi  succede  1’  altra  Tavola  IL  ,  in 
cui  oltre  riportare  un  Sileno  di  ottimo  lavoro  ,  va  unito  ad  altra  statua  ,  in  cui  cam¬ 
peggiano  i  principii  dell’  arte  (5).  11  bellissimo  busto  creduto  del  padre  di  Trajano 
vedesi  al  5Gi  :  quello  di  Augusto  al  56n  ;  ed  un  ritratto  incognito  al  563  (6).  In¬ 
castrato  nel  muro  sorge  un  bassorilievo,  che  credesi  rappresentare  Eone ,  divinità  gno¬ 
stica  ,  mentre  al  lato  di  questi  evvi  un  mitriaco  bassorilievo.  Eone  è  il  nome  ,  che  lo  stolto 
Valentino  eresiarca  del  secondo  secolo  della  chiesa  dava  al  suo  Dio.  Egli  ne  am¬ 
metteva  trenta ,  de’ quali  egli  al  primo,  siccome  al  più  perfetto,  dava  il  nome  di  Proon, 
preesistente  ,  o  Bylhos  ,  profondità.  Questo  Proon  era  solo  con  Ennoca  ,  pensiero  , 
che  Valentino  chiamava  anche  Charis ,  Grazia ,  o  Sigile ,  Silenzio.  Bylhos  con  Si¬ 
gile  produsse  Notis ,  l’ Intelletto  e  Alethe ,  la  Verità  sua  sorella.  Nous  generò  due 
Eos ,  Logos ,  il  verbo ,  e  Zoe ,  la  vita.  Questi  due  diedero  alla  luce  due  altri ,  An- 
thropos ,  1’  Uomo  e  Ecclesia  ,  la  Chiesa.  Questi  otto  Eons  erano  i  principali.  Il  ver¬ 
bo  Logos,  e  la  vita  Zoe ,  ne  aveano  generato  altri  dieci.  L’uomo  e  la  chiesa  ne  ave¬ 
vano  prodotto  dodici  fra  i  quali,  ilParacIeto,  la  Fede,  la  Speranza  ,  la  Carità,  il  Per¬ 
fetto  ,  Teletos ,  e  Sofia  la  saggezza.  Ecco  i  trenta  Eons ,  i  quali  tutti  uniti  formavano 
il  Pleroma,  o  Plenitudine  invisibile  e  spirituale.  Questi  trenta  Eons  ,  secondo  l’ opinione 
erronea  dei  Valentiniani ,  erano  figurati  coi  trent’  anni  della  vita  mistica  di  Cristo  (y). 


(1)  Fu  trovata  nelle  Tenne  Diocleziano  ,  ed  è  di 
una  esecuzione  ,  e  di  un  contorno  ammirabile.  Il  ritratto 
clic  vedesi  nel  riquadro  opposto  (525)  e  di  un  soggetto 
Romano  ,  e  rassomiglia  un  poco  alla  testa  di  Cicerone , 
die  si  vede  nella  medaglia  di  Magnesia  de’  Litlj  -,  pres¬ 
so  a  questa  succede  una  testa  di  Fuuno  (526). 

(2)  Nella  lunetta  del  ventiduesimo  riquadro  Aycz 
volle  effigiare  la  protezione  accordata  all’  architettura  dal 
pontcGce  Pio  VII ,  e  precisamente  al  di  sotto  sono  po¬ 
sti  due  torsi  loricati  incogniti  ,  e  un  bel  Sileno . 

(3)  Il  primo  ò  segnato  53o  ,  1’  altro  è  il  busto  della 


statua  yi5  ,  mentre  il  simulacro  eh’  è  nel  mezzo  porta  il 
numero  di  i41 2 39' 

(4)  Lo  statua  eh’  è  sopra  dell’  Ara  è  segnata  col 
numero  1775.  Avverto  chi  mi  legge,  che  nella  surriferita 
Tavola  vi  è  ancora  da  contemplare  un’  Antifissa ,  la  quale 
porta  il  numero  4°- 

(5)  Il  Sileno  è  contraddistinto  col  num.  544  .  e  1’  al- 
tra  statua  colla  lettera  O. 

(6)  A  qualche  somàiiglianza  con  quello  di  vi nstotile. 

(7)  Sotto  vedesi  un  busto  di  Trajano  trovato  nelle 
rovine  di  Porlo  58o. 
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Aycz  nel  ventiquattresimo  riquadro  della  lunetta  dipinse  1’  apertura  della  scuola 
di  belle  arti  in  Roma.  Al  ridosso  della  parete  ,  vi  è  una  buona  statua  di  Venere  , 
unitamente  ad  un  Mercurio  (ì).  Corrispondente  ai  descritti  monumenti  presentasi 
nell’  opposta  parte  un  Claudio  ,  il  quale  è  collocato  fra  due  statue  :  esprime  la 
prima  il  Genio  della  morte  ,  la  seconda  Giulia  Soemia  cou  mobile  acconciatura  (2). 
Nel  riquadro  che  siegue  sono  molti  i  monumenti ,  che  attraggono  la  comune  atten¬ 
zione  ,  ed  il  numero  6o4  invita  ad  osservare  una  bella  statua  di  Fauno  ,  alla  quale  ne 
succede  una  di  Silvano  coronato  di  pino.  Due  busti  vengon  dappoi  ,  ed  il  primo 
appartiene  a  Nettuno  ,  il  secondo  ad  Agrippina  juuiore.  Alla  manca  un  frontespizio 
di  eccellente  lavoro  è  indicato  col  numero  G 1 5  :  la  testa  di  Marco  Bruto  col  618: 
quella  di  Agrippina  seniore  col  619;  e  finalmente  una  statuetta  di  Tifone  di  stile 
egizio-romano  col  621.  Tifone  fu  Dio  degli  Egizj  ,  fu  fratello  di  Osiride,  fu  marito 
di  Neftide.  Era  da  quei  popoli  riguardato  siccome  un  malefico  genio  ,  cui  non  tri¬ 
butavano  un  culto  se  non  se  per  allontanare  i  mali  di  cui  era  egli  autore.  Ne  è 
fatta  menzione  nei  più  antichi  scrittori ,  che  hanuo  parlato  degli  Egizj  ,  come  Ero¬ 
doto  ,  Ellanico  ,  Eudosio  ,  Manetone  ,  e  lungo  tempo  dopo  di  essi  ,  Plutarco  nel 
suo  trattato  d’  Iside  o  di  Osiride.  Nella  mitologia  degli  Egizj  ,  Tifone  punto  non 
somigliava  al  Tifone  o  Tifeo  della  greca  favola.  Non  era  egli  un  mostro  ,  ma  un 
uomo  ,  ed  uno  di  quelli ,  che  avevano  regnato  in  Egitto.  La  sola  particolarità  che 
gli  Egizj  narrano  intorno  al  suo  fisico  ,  si  è  che  egli  era  rosso  ,  o  del  colore  del 
fuoco  ;  da  ciò  venne  che  vivi  si  abbruciavano  ,  o  s’  immolavano  a  Osiride  gli  uomini 
di  quel  colore  ,  soprannominati  Tifoni  ;  che  non  si  ammettevano  pei  sacrifici  se  non 
se  dei  buoi  rossi ,  e  che  1’ asino  ,  il  cui  ordinario  colore  in  Egitto  è  rosso,  passa¬ 
va  per  T  animale  più  favorito  di  Tifone.  Gli  Egizj  sacerdoti  dicono  ,  che  da  Saturno  e 
da  Rea  ,  o  come  supposero  più  tardi ,  che  da  Giove  e  da  Giunone  erano  nati  cinque 
Dei  ,  il  cui  anniversario  di  nascita  ,  cadeva  in  ciascuno  dei  cinque  epagomeni  ,  giorni 
che  erano  aggiunti  alla  fine  dell’  anno  composto  di  565.  La  prima  di  quelle  Di¬ 
vinità  fu  Osiride  ,  la  seconda  Arueri  ossia  il  vecchio  Oro  ,  la  terza  Tilone  ,  la  quarta 
Iside  ,  la  quinta  finalmente  Neftide.  Secondo  le  medesime  favole  sacerdotali ,  Tilone 
nacque  e  visse  in  Egitto  ,  senza  uscirne  giammai  ;  la  qual  cosa  pur  dal  Tifone  dei  Gre¬ 
ci  lo  distingue  ;  imperocché  questi  ultimi  pongono  il  loro  Tifone  o  Tifeo  in  un  antro 
del  monte  Tauro  in  Cilicia  ,  chiamato  Corycus.  Gli  è  perciò  che  dai  Greci ,  e  nou  già 
dagli  Egizj  ,  abbiamo  la  fuga  degli  Dei  in  Egitto  (3). 


(1)  Il  suddetto  rinvenitesi  presso  il  monte  della 
Pietà. 

(a)  La  prima  rinvennesi  nella  villa  di  Cassio  a  Ti¬ 
voli  ,  la  seconda,  che  sotto  le  sembianze  di  Venere  ap¬ 
parisce  ,  fu  rinvenuta  nel  Foro  Prenestino. 

(3)  Tifone  aveva  in  Egitto  parecchi  soprannomi  , 
cioè  d’  Ajìojìis  ,  di  Bubys  o  Bebon  ,  di  Selli  e  di  Smj. 


Riguardo  al  Bobys  in  lingua  copta  significa  colui ,  eli’  ò  rin¬ 
chiuso  in  una  caverna  ,  donde  venne  il  Babys  ,  il  quale 
indicava  Tifone  ,  vento  ardente  ,  che  si  credeva  uscire  dal¬ 
le  caverne  ,  le  quali  servivano  di  margine  al  lago  Sirbo- 
nicle  ,  nella  stessa  guisa  ,  che  il  Tifeo  dei  Greci  era  ne¬ 
gli  antri  della  Cilicia  rinserrato  •,  tanto  leggesi  presso  al¬ 
cuni  autori  ,  che  occuparousi  delle  auliche  teogonie» 
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La  lunetta  del  riquadro  vigesiniosesto  dipinta  da  Ayez  rappresenta  la  costruzio¬ 
ne  della  pubblica  passeggiata  del  Pincio.  Una  Cerere  di  bel  panneggio  ,  la  quale  po¬ 
sa  sopra  di  un’  ara  quadrata  un  dì  esistente  nella  villa  Aldobrandini  corrisponde  all’ 
indicato  riquadro  ,  ed  in  ogni  Iato  di  quest’  altare  sono  effigiate  due  divinità  ,  cioè  Apollo 
e  Diana:  Marte  e  Mercurio  :  la  Fortuna  e  la  Speranza  }  Ercole  Rustico  e  Silvano  (1). 
Ed  a  questo  proposito  convien  pure  che  indichi  i  superbi  bassirilievi  della  Tavola  L  , 
non  che  la  statua  1^7?  ecl  *1  frammento  644  7  *  quali  veggonsi  riuniti  nella  Tavola 


LI.  La  lunetta  del  ventottesimo  riquadro  1 
intese  esprimervi  il  nuovo  ordinamento  de, 
oggetti  degni  da  contemplarsi ,  ma  io  fisso 
produco  mercè  la  Tavola  LIl  (2).  Fra  i 
stante  ,  eli’  è  ben  panneggiata  :  una  Igia  di 
po  di  soggetto  incognito  (3).  Nel  riquadri 

(1)  Incontro  è  una  statua  cori  testa  clic  ha  qualche 
somiglianza  coi  ritratti  di  Alessandro  ,  e  nel  susseguente 
riquadro  vedesi  un  frammento  in  bassorilievo  ,  nel  quale 
pretendesi  vedere,  non  che  riconoscere  Giunone  e  'feti¬ 
de  (64 1)  :  evvi  eziandio  una  statuetta  rappresentante  l’ami¬ 
co  di  Cibcle ,  cioè  Ali  (647)  :  incontro  una  statua  di  me¬ 
diocre  lavoro  ,  ma  importante  pel  soggetto  ,  poiché  esprime 
Ercole  fanciullo ,  che  strozza  i  dragoni  (671)  :  presso  questa 
è  un  picciolo  Ganimede  con  aquila;  e  più  in  là  altro  Gani¬ 
mede  rapito  dal  maggior  de*  volatili.  Fra  tanti  rottami  è  inte¬ 
ressantissimo  un  bassorilievo ,  che  dii  a  conoscere  una  città 
cinta  di  mura  presso  ad  un  fiume  o  al  mare  (678). 

(2)  I  suddetti  busti  portano  i  numeri  3i  ,  33 , 691. 

(3)  Incontro  vedesi  un  Esculapio  ,  una  V cnere  ,  ed 
una  donzella  addetta  ai  misteri  bacchici  ,  che  porta  il  mi¬ 
stico  vaglio  ,  alla  quale  il  nome  diedesi  di  Tuccia  ve¬ 
stale.  Darò  a  conoscer  prima  il  significato  della  parola 
vaglio  in  genere  ,  indi  passerò  a  far  conoscere  Tuccia 
sacerdotessa  di  V està.  E  per  non  trasandare  cosa  del  va¬ 
glio  ,  mi  servirò  di  alcuue  parole  della  iconologia  ,  in 
cui  leggesi  essere  il  vaglio  un  istromenlo  per  ripulire  il 
grano.  Era  un  simbolo  mistico  di  Bacco  ,  perchè  quelli 
che  erano  iniziali  a  suoi  misteri ,  doveano  essere  purificati 
dei  loro  vizj  colle  prove  ,  che  precedeano  1’  iniziazione  , 
nella  stessa  guisa  che  il  grano  viene  separato  dalla  paglia 
per  mezzo  di  un  vaglio.  Questo  stromento  era  anche  un 
simbolo  d’  Oro ,  siccome  Dio  della  coltivazione.  Su  di 
un  bassorilievo  di  terra  cotta  (Monum.  ant.  n.  53)  si  vede 
Bacco  fanciullo  ,  portato  da  un  giovine  satiro  in  un  va¬ 
glio  di  vinco.  Quel  vaglio  avea  la  forma  di  una  barca 
larga  e  piatta.  Davasi  pure  un  vaglio  per  culla  a  Giove 
e  a  Mercurio.  (  Callim.  Hymn.  Iov.  v.  47*  —  Arai. 
Phenom.  278).  Quell’  uso  era  emblematico  ,  e  faceva  al¬ 
lusione  ai  doni  di  Cerere ,  che  furono  sostituiti  alle  ghian- 
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dipinta  da  Michelangelo  Ridolfi ,  il  quale 
"li  arazzi  detti  di  Raffaele.  Molti  sono  gli 
la  mia  attenzione  solo  su  di  tre  busti ,  che 
marmi  in  istatua  non  va  obbliata  una  Roma 
marmo  pentelico  :  ed  una  parte  di  grup- 
ventinove  apparisce  una  bella  testa  in¬ 
de  ,  primo  nutrimento  degli  uomini.  Non  si  deve  con¬ 
fondere  il  mistico  vaglio  colla  sacra  cesta ,  come  fa  Spa- 
nlieim  e  L'Ami.  La  cesta  era  sempre  rotonda  e  coperta: 
il  vaglio ,  a  dir  vero  ,  era  tessuto  di  vinco  com’  essa  , 
ma  non  avea  coperchio.  Il  diletto  figlio  d’  Iside  e  d’  O- 
siride  ,  e  il  serpente  che  gli  si  univa ,  passarono  dall’Fgi'ito 
in  Atene ,  che  era  una  colonia  venuta  da  Sais ,  ed  indi 
portali  altrove  ben  lungi  da  quel  luogo.  Tale  è  visibil¬ 
mente  1’  origine  dell’  uso  che  avevano  gli  Ateniesi  di 
collocare  i  bambini  in  un  vaglio  appena  nati ,  e  di 
stenderli  sopra  d’  un  serpente  d’  oro.  Quella  pratica  era 
fondata  sulla  tradizione  che  la  natrice  di  Giove  avesse 
praticato  la  stessa  cosa  per  quel  Dio  ,  e  Minerva  per 
Eriltonio.  Sì  grandi  esempj  doveano  necessariamente  ac¬ 
creditare  in  Grecia  1’  uso  di  porre  sopra  d’  un  vaglio  i 
fanciulli  appena  nati.  Egli  è  questo  il  motivo  per  cui  Cal¬ 
limaco  dice  ,  che  Nemesi  intenta  a  tutte  le  buone  pra¬ 
tiche  ,  pose  il  picciolo  Giove  sopra  un  vaglio  d’  oro  ;  Io 
stendere  i  bambini  sopra  serpenti  d’  oro  ,  era  nel  tempo 
stesso  una  ceremonia  assai  ordinaria  presso  gli  Ateniesi , 
specialmente  nelle  più  distinte  famiglie.  I  commentatori 
portano  due  ragioni  di  quella  consccrazione  del  misterioso 
vaglio  dedicato  a  Bacco  ,  le  quali  soue  ambedue  plausi¬ 
bili  :  la  prima  perchè  Iside  avea  raccolto  in  un  vaglio 
le  membra  sparse  di  Osiride  (  Io  stesso  Dio  che  Bacco  )  , 
che  Tifone  avea  posto  a  brani  ;  1’  altra  ragioue  è  presa 
dalle  offerte  che  i  vignajuoli  faceano  a  Bacco  delle  pri¬ 
mizie  della  vendemmia  in  un  vaglio.  E  di  Tuccia,  sicco¬ 
me  promisi,  cosi  devo  tenere  discorso.  'Tuccia  prendesi  an¬ 
cora  per  Tucia  o  Tuzia.  Di  sopra  significai  essere  una 
delle  vestali  o  sacerdotessa  di  Festa.  Essendo  accusala  di 
avere  violato  il  suo  giuramento  ,  e  le  leggi  della  castità  , 
ma  certa  della  propria  innocenza,  attinse  dell’acqua  in  un 
vaglio ,  volgendo  alla  Dea  la  seguente  preghiera  :  Casta  Dea, 
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cognita  caratterizzata  per  Cicerone  (1)  :  segue  un  fanciullo  con  vaso  sulla  spalla  si¬ 
nistra  :  una  testa  colossale  di  Antonino  Pio  ;  ed  una  rara  statuetta  di  Ulisse  effi¬ 
giato  siccome  trovasi  sulle  medaglie  della  famiglia  Mamilia  (2).  Ed  in  questo  luogo 
cade  in  acconcio  produrre  il  bassorilievo  ,  che  vedesi  nella  Tavola  LUI  ,  il  quale  nell’ 
attuale  ordine  de’  monumenti  porta  il  numero  687.  Di  prospetto  è  il  bel  frammento  rap¬ 
presentante  un  Fauno  danzante  (708)  :  una  Lesta  di  Sabina  (707)  ■  1111  torso  di 
Fauno  di  basalto  nero  (718),  ed  una  testa  di  Satiro  coronata  di  pampani  (3).  Nella 
lunetta  dell’  ultimo  riquadro  il  pittore  Wais  rappresentò  il  ristauro  dell’  anfiteatro 
allorché  da  nana  Pio  A  ll  venne  rinforzato  col  gran  controforte  verso  il  Laterauo. 


Un  superbo  frammento  (5Go)  unitamente 

se  ho  serbata  la  purità  presso  i  tuoi  altari  ,  permetti 
che  con  questo  vaglio  io  attinga  cicli ’  acqua  al  Tevere, 
e  la  porti  nel  tuo  tempio .  Il  voto  eia  senza  dubbio  te¬ 
merario  ,  e  la  prova  incerta  ,  dice  Valerio  Massimo , 
nuli  adimeno  la  natura  si  assoggettò  ,  e  la  vestale  fu  giu¬ 
stificata.  Plinio  porta  questo  avvenimento  all’  anno  di 
7 Ionia  5 19  ,  allorché  per  la  prima  volta,  dopo  di  Numa, 
fu  chiuso  il  tempio  di  Giano.  Alcuni  pretendono,  che 
1’  antica  famiglia  Crivelli  abbia  ingegnosamente  preso  per 
divisa  delle  sue  armi  una  vestale  col  vaglio.  Nella  col¬ 
lezione  di  Slosch  su  d’una  pasta  di  vetro,  tratta  da  un’clio- 
tropia  del  gabinetto  di  La  Chaussee  ,  si  vede  la  vestalo 
Tuccia  portante  dell’  acqua  in  un  vaglio  a  prova  della 
propria  innocenza.  Una  statua  di  marmo  della  vestale  me¬ 
desima  ,  che  era  altre  volte  nella  galleria  Chigi  a  Roma , 
trovasi  presentemente  a  Dresda  colle  altre  antichitli  di 
quel  palazzo. 

(1)  Fu  trovata  nelle  rovine  della  sua  villa  sulla  via 
Appìa  detta  Roma  Vecchia  ,  e  segna  il  numero  G98. 

(2)  Mamilia  famiglia  plebea  di  Roma  ,  discesa  da¬ 
gli  Aborigeni ,  la  quale  abbandonò  Tusculano  per  sta¬ 
bilirsi  in  Roma.  Dicesi  clic  questa  famiglia  traesse  la  sua 
origine  da  Mamilia,  figliuola  di  Tclcgono  ,  figlio  d' U- 
lisse  e  di  Circe  ,  il  quale  fondò  Tivoli.  Per  la  qual 
cosa  gli  antiquarj  (come  riferisce  Omero ,  Odis.  lib.  17.) 
prendono  per  Ulisse  che  giunge  alla  propria  abitazione  , 
ed  è  riconosciuto  dal  suo  cane  ,  un  uomo  che  si  vede  sul 
rovescio  delle  medaglie  di  questa  famiglia  ,  in  abito  di 
viaggiatore  ,  con  uu  bastone  in  mano ,  e  che  dinanzi  a 
lui  ha  un  cane  dal  quale  sembra  essere  accarezzato  ( Sext . 
Pompej.  in  Pini.  ■ —  Acron.  — ■  Pompon.  —  Porfyr. 
super  Ilorat.  —  Til.  Liv.  —  Patiti,  fato,  /foni.  p.  i63, 

164). 

(3)  Oltre  quanto  accennai  vedesi  una  testa  bacchica 
di  rosso  antico  ,  che  senza  alcuna  ragione  vuoisi  chiama¬ 
re  Anacreonte ,  ed  altra  testa  similmente  bacchica  di 
giallo  antico  ,  o  marmo  numidico.  Relativamente  al  sud¬ 
detto  marmo  ha  osservalo  Plinio  ,  che  il  più  riguardevole 


ad  altri  due  monumenti  compongono  la 

commercio  dell’  Affrica  consisteva  nelle  fiere  e  nel  mar¬ 
mo  di  Numidia  ;  ed  infatti  da  quella  provincia  ,  oggi 
chiamata  Coste  di  Barberia  traevasi  abbondantemente  un 
bellissimo  marmo.  Paolo  Silenziario  con  maggior  preci¬ 
sione  assegna  il  luogo  della  cava  alle  falde  del  monte 
Maurasido.  Per  la  vicinanza  della  Numi  di  a  alla  Libia  , 
altra  provincia  di  Affrica,  lo  stesso  marmo  da  alcuni  si  è 
chiamato  Numidico ,  da  altri  Libico.  Il  colore  di  questo 
marmo  è  giallo ,  ond’  è  che  Papinio  Stazio  disse  ,  che 
risplendono  i  gialli  sassi  eli  Numidia  ,  e  Sidonio  A- 
pollinare  lo  assomigliò  all’  avorio  invecchiato  ,  e  per 
il  tempo  divenuto  giallo.  Gli  scarpellini  lo  chiamano 
giallo  antico  ,  gli  danno  questo  epiteto  per  distinguerlo 
dai  marmi  gialli  di  Siena  e  di  V erona  ,  che  sebbene 
siano  pregievoli ,  ciò  non  ostante  sono  nella  tinta  meno  vi¬ 
vaci  di  quello  di  Numidia.  Che  abbondantissime  fossero 
le  miniere  del  giallo  antico  n’  è  prova  la  quantilh  straor¬ 
dinaria  ,  che  in  Roma  se  n’  è  trovata  negli  antichi  scavi, 
e  che  tuttora  se  ne  trova.  Le  più  grandi  colonne  che  di 
questo  marmo  si  vedono  sono  quelle  del  Pantheon  in  nu¬ 
mero  di  sei  ,  benché  sembrino  otto  ,  quelle  della  Basili¬ 
ca  Lateranense  ,  e  quelle  che  reggono  1’  arco  di  Costan¬ 
tino.  11  tessuto  del  marmo  è  compatto,  eia  grana  è  finis¬ 
sima.  Sebbene  la  base  del  colore  sia  sempre  la  stessa,  ciò 
non  ostante  i  gradi  delle  tinte  sono  variabilissimi,  Gli  an¬ 
tichi  scrittori  ora  1’  hanno  assomigliato  al  più  puro  avo¬ 
rio  ,  ora  ai  dorali  raggi  del  sole  ,  ora  alla  porpora  ,  ora 
allo  zafferano.  Queste  espressioni  sono  state  più  vere,  clic 
immaginose  ,  poiché  effettivamente  se  ne  trovano  de’  saggi 
di  un  giallo  tanto  pallido,  che  direbbesi  bianco.  Plinio 
dice  che  il  marmo  Numidico  tanto  è  pili  stimato  quanto 
h  più  livido.  Quello  che  gli  scarpellini  chiamano  giallo 
dorato  ha  veramente  la  lucentezza  dell’  oro  1  quello  che 
chiamano  giallo  cupo  tende  al  colore  dell’  arancio  ;  ed  è 
bellissimo  quello  che  chiamano  giallo  paglia  ,  perchè 
simile  al  colore  delle  penne  de’ passeri  delle  Canarie.  All’ 
uopo  onderò  producendo  alcune  nozioni  litologiche  a  fin 
di  conoscere  la  natura  de’  vari  marmi, 
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Tavola  L1V ,  mentre  vari  busti  fanno  parte  della  Tavola  LV.  Dà  termine  a  tanti  marmi 
la  statua  semicolossale  di  Ercole  giacente  ,  la  quale  è  dicontro  al  giardino  della  Pigna. 

GIARDINO 

DETTO 

DELLA  PIGNA 
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votosi  vasto  locale  facea  parte  dell’  antico  Belvedere  :  in  oggi  di  sorprendente  non 
vi  resta  che  il  niccliione  ,  eh’  io  produco  nella  Tavola  LVI.  A  questo  riguardo 
bellissima  è  la  Tavola  LXX.XV  dell’  opera  del  più  volte  citato  Filippo  Bonanni  (1)  , 
poiché  oltre  dare  a  conoscere  il  fabbricato  espresso  nella  mia  Tavola  ,  dà  altresì  le 
intiere  parli  dell'antico  Belvedere,  e  dell’annesso  giardino  (2).  Il  fabbricato  in  cui  ve- 
desi  il  nicchione  del  Bramante  ,  il  lungo  corridojo  che  non  ha  guari  precorsi ,  il  nuovo 
braccio  di  Museo  Chiaramonti ,  non  che  porzione  della  Biblioteca  ,  circondano  il  giar¬ 
dino  così  detto  della  Pigna.  Oltre  varii  monumenti  d’inferiore  scultura  qua  e  là  colloca¬ 
ti  ,  ciò  che  più  d’  altro  oggetto  richiama  la  comune  attenzione  ,  si  è  la  Pina  o  Pigna 
di  bronzo  ,  il  capitello  che  la  sostiene  ,  ed  i  pavoni  che  la  fiancheggiano.  All’  uopo  mi 
servirò  delle  stesse  parole  di  Ennio  Quirino  Visconti  riguardo  alla  sunnominata  Pi¬ 
na  (3).  E  questo  un  monumento  di  bronzo  de’  più  considerabili  di  simil  materia  , 
che  abbiano  durato  all’  età.  La  sua  conservazione  debbesi  a  papa  Simmaco  ,  il  qua¬ 
le  verso  il  principio  del  secolo  sesto  la  dedicò  in  luogo  sacro  ,  ponendola  ad  or¬ 
namento  di  una  grandiosa  fontana  ,  che  sorgeva  in  mezzo  al  quadriportico  o  corte  an¬ 
teriore  della  basilica  Vaticana  (4).  L’  opinione  di  molti  antiquari  ,  i  quali  sul  fon- 


(1)  Numismata  summorum  pontificum  templi  Vati¬ 
cani  fabricam  indicantia.  Romae  }  MDCXCVI. 

(2)  I  giardini  gai  e  ridenti  sono  composti  d*  una 
successione  variata  di  picciole  vallette  e  di  alture  ,  di  si¬ 
nuosità  ed  ineguaglianze  ,  di  praterie  ,  di  cispugli  ,  di 
boschetti  ,  di  fiori  ,  di  acque  ,  di  collinette  riunite  in  una 
maniera  libera  e  seducente.  Le  rocche  ,  le  montagne  ,  le 
grandi  cascate  ,  i  precipizi  sono  esclusi  dal  loro  recinto  , 
e  dal  loro  punto  di  veduta.  L’  incanto  è  maggiore  quan- 
to  piu  gli  oggetti  ridenti  sono  variati  e  frammisti.  La  na¬ 
tura  li  somministra  in  sovrabbondante  diversità  di  gran¬ 
dezza  ,  di  forme  ,  di  colori  ,  e  di  combinazioni  ;  perciò 
sono  le  tante  volte  imitati  dai  poeti,  e  dai  paesisti.  Ma  riguardo 
ai  giardini  V alicani  sembra,  che  le  descritte  doti  debbonsi  at¬ 
tribuire  piu  a  quello  rivolto  a  ponente,  che  a  mezzogiorno. 

(3)  La  Pina  di  bronzo  ò  alta  palmi  sedici.  Quella 


specie  di  basamento  moderno  ,  che  la  distacca  dal  capi¬ 
tello  antico  è  alto  circa  due  palmi  ,  e  il  capitello  stesso  , 
eh'  è  di  marmo  greghetto  venato  ,  circa  sei. 

(4)  Parlando  del  tempio  augusto  intitolato  all’  apo¬ 
stolo  Pietro  ,  ho  alcune  cose  detto  sulla  suddetta  Pina  , 
ora  aggiungo  che  Pietro  Malli o  scrittore  del  secolo  XII 
lo  attesta  espressamente  presso  Ciampini }  De  edijìciis 
Costantini  Magni ,  cap.  IV  ,  §  io  ,  dove  può  vedersi 
iuciso  un  antico  disegno  ,  nel  quale  è  rappresentata  la 
fonte  eretta  da  Simmaco  ,  col  suo  tabernacolo  sostenuto 
da  colonne  ,  e  colla  Pina  che  gettava  acqua  abietina  o 
sabatina  ,  secondo  quel  vecchio  scrittore.  Anastasio  bi¬ 
bliotecario  di  papa  Simmaco  parla  degli  ornamenti  ag¬ 
giunti  da  questo  Pontefice  all’atrio  della  basilica  Vatica¬ 
na  e  della  fontana,  Canlharus ,  che  vi  avea  posta  nel  mez¬ 
zo  ,  senza  però  far  menzione  di  questa  Pina . 
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damento  d’  una  vecchia  tradizione  ,  hanno  creduto  che  questa  gran  Pina  fosse  stata 
impiegata  a  terminare  ed  ornare  la  sommità  della  volta  della  mole  Adriana  ,  è  som¬ 
mamente  verisimile  (i).  Le  dimenzioni  considerabili  di  questo  bronzo,  e  la  sua  for¬ 
ma  stessa  lo  rendevano  proprio  a  quest’  uso  ,  essendo  stato  costume  ,  secondo  \  1- 
truvio  ,  che  la  parte  la  più  elevata  de’  toli  avesse  per  finimento  un  apice  conico  o 
piramidale.  11  nome  di  Pubblio  Cincio  Salvio  artefice  di  questo  bronzo  ,  uomo  di 
condizione  libertina  ,  non  disconviene  al  secolo  a  cui  si  ascrive  il  lavoro.  11  capitel¬ 
lo  marmoreo  di  bizzarra  composizione  (a)  ,  che  serve  di  piedestallo  alla  Pina  , 
è  certamente  un’  opera  posteriore  ,  ma  che  appartiene  ancor  essa  all’  antichità  ro¬ 
mana  ;  inclinerei  a  crederlo  tolto  dalle  terme  Antoniane  di  Caracalla.  Lo  studio  di 
questo  imperatore  per  gli  esercizj  atletici  ,  il  gusto  della  invenzione  ,  la  maniera 
dell’  esecuzione  di  questo  lavoro  ,  che  annunziano  la  decadenza  dell’  arte  ,  final¬ 
mente  la  sua  mole  stessa  ,  non  mal  corrispondente  alla  magnificenza  di  quell  edi- 
fizio  ,  potrebbero  avvalorare  la  conghiettura  ;  ma  non  trovo  alcuna  notizia  di  fatto 
su  cui  fondarla.  Le  figure  ,  le  quali  con  tanta  licenza  hanno  in  questo  capitello  usur¬ 
pato  il  luogo  delle  foglie  d’  acanto  e  delle  volute  ,  rappresentano  la  coronazione  ,  e 
1’  acclamazione  d’  un  cestiario  vincitore.  L’  atleta  ignudo  è  nel  mezzo  ;  la  palma  e 
nelle  sue  mani  :  i  presidenti  de’  giuochi  hanno  corone  sul  capo  cinto  da  medaglioni , 
su’  quali  sono  scolte  le  immagini  degli  Iddii  e  degli  eroi  ,  a  cui  onore  i  giuochi  si 
celebravano  ;  i  banditori  e  gli  astanti  sembrano  intesi  a  proclamare  il  vincitore  e  a 


(i)  Questa  tradizione  è  ripotarta  da  Flaminio  V ac - 
ca  (Memorie  ,  num.  61  ,  pag.  80  della  edizione  di  Car¬ 
lo  Fca  ;  Miscellanea  ,  tom.  I  ).  11  Ciampini  cita  ancora 
Marliano  e  Pavinio.  Pietro  Mallio  supponeva  ,  die  que¬ 
sto  bronzo  fosse  stato  tolto  dal  Pantheon,  ed  essendo  aperto 
nella  sua  sommità  non  potea  sostenere  un  apice  di  me¬ 
tallo.  Nè  molto  piò.  verosimile  è  l’altra  tradizione  riferita 
da  Giorgio  Fabricio  (  Descrip.  Urb.  liom.  ,  cap.  20  )  , 
secondo  la  quale  si  dice  essere  stata  tolta  questa  Pina 
dal  sepolcro  di  Scipione  Africano  G  iunior  e ,  il  qual  se¬ 
polcro  era  stato  eretto ,  secondo  alcuni ,  fra  la  mole  Adriana 
e  il  Faticano.  È  da  osservare  ,  che  questa  Pina  così  collo¬ 
cata  ad  ornato  d’  una  fonte ,  dinanzi  alla  basilica  del  prin¬ 
cipe  degli  Apostoli  ,  fissava  l’attenzione  dei  riguardanti. 
Come  ho  già  detto  altrove  ,  ne  abbiamo  un  esempio  in 
Dante ,  che  nella  descrizione  d’  un  gigante  infernale  si 
esprime  così  (Inferno  ,  canto  3i  ,  v.  58): 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa 

Come  la  Pina  di  san  Pietro  a  Roma 

È  da  osservarsi  nella  esposizione  di  questi  versi  la  negli¬ 
genza  de’  commentatori  ,  i  quali  non  si  contentano  di  es¬ 
sere  poco  esalti  su  tal  proposito  ,  ma  commettono  ana¬ 
cronismi  e  spacciano  assurdità.  La  Pina  di  bronzo  ,  se¬ 
condo  alcuni  di  questi,  vedevasi  in  cima  del  campanile  ; 


secondo  altri  non  è  diversa  dalla  palla  o  dalla  cupola 
stessa  del  tempio  Faticano .  Questo  monumento  tolto  nella 
riediGcazione  della  Basilica  dalla  piazza  di  san  Pietro  fu 
trasportato  presso  il  giardino  e  il  palazzetto  d  Innocenzo 
FUI  a  Belvedere  ,  ma  non  fu  collocato  sulla  scala  della 
gran  nicchia  o  Apside  di  Bramante  dove  ora  si  vede  , 
se  non  alla  fine  del  secolo  XVII.  Il  cattivo  gusto  del  ba¬ 
samento  su  cui  posa  immediatamente  ,  conviene  alla  de¬ 
gradazione  dell’  architettura  in  quell’  epoca. 

(2)  Questo  non  ha  risarcimeuto  alcuno  :  la  sua  fac¬ 
ciata  vedesi  alla  Tavola  43  del  volume  settimo  del  Fi- 
sconti  ,  ma  le  altre  tre  vedute  laterali  e  posteriore  sono  di¬ 
segnate  ,  come  sopra  alla  Tavola  fò*.  L  essere  questo  ca¬ 
pitello  così  carico  di  scultura  da  tutte  le  parti  prova  ,  che 
la  colonna  su  cui  posava  era  isolata.  La  veduta  incisa 
nella  parte  superiore  della  Tavola  44*  »  ^  quella  della 
parte  sinistra  del  capitello  stesso  ,  e  che  rimane  a  destra 
di  chi  ne  riguarda  la  fronte;  la  veduta  che  tiene  il  mezzo 
della  tavola  ,  è  quella  della  parte  destra  corrispondente  ; 
finalmente  la  veduta  inferiore  rappresenta  la  parte  di 
dietro.  Ed  in  questo  luogo  mi  faccio  un  dovere  di  pre¬ 
venire  chi  mi  legge',  essere  alla  pagina  12 1  caduto  in  abba¬ 
glio  sull’  indicazione  delle  Tavole  XXX  e  XXXI ,  e  che  alla 
prima  spella  il  Mercurio  ed  il  Dioscobulo ,  mentre  alla  se¬ 
conda  deesi  assegnare  il  Fauno  ed  il  Lucio  f  ero. 
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festeggiarlo  ,  mentre  alcuni  altri  personaggi  addetti  alla  cura  dei  ludi  sembra ,  che  pre¬ 
parino  il  vino  con  che  rifucillare  le  abbattute  sue  forze  ,  e  quelle  de’  suoi  vinti  ri¬ 
vali.  La  destra  che  manca  nella  figura  principale  ,  levava  forse  in  alto  1’  ottenuta 
corona.  Il  vincitore  non  ha  deposta  ancora  la  terribile  armatura  de’  pugilii ,  nè  i  crudi 
cesti.  Egli  ne  ha  strette  le  mani  e  i  polsi  insino  a  mezzo  braccio  ,  secondo  1’  espres¬ 
sione  del  mellifluo  Teocrito,  che  ci  rappresenta  Polluce  pronto  a  combattere  con  Ami¬ 
co  al  pugilato  ,  e  di  scendere  col  cuore  infiammato  di  gloria  alla  tenzone  : 

Di  bovin  cuojo  a  mezzo  il  braccio  avvinto  (i). 


Come  1’  aquila  a  Giove  ,  cosi  il  pavone  fu  consecrato  dall’antichità  alla  consorte  e  ger¬ 
mana  di  Giove  ,  cioè  Giunone.  Questi  veggonsi  di  lato  alla  Pigna  (2).  La  bellezza  e 
la  ricchezza  delle  piume  di  vari  colori,  e  dorate  di  questo  uccello,  l’estensione,  e 
per  cosi  dire  lo  strascico  della  lunga  ed  ampia  sua  coda  (3)  ,  1’  hanno  fatto  assegna¬ 
re  alla  regina  degli  Dei  ,  come  il  principe  degli  uccelli  domestici.  L’ isola  di  Samo  , 
sacra  a  questa  Dea  ,  ebbe  dall’  Asia  vicina  i  pavoni  (4)  ,  e  tosto  li  dedicò  alla  sua 
divinità  tutelare  ,  e  ne  fece  moltiplicare  le  specie  ,  poco  avanti  la  guerra  del  Pe¬ 
loponneso  ,  ignota  quasi  in  Europa.  11  lusso  a  poco  a  poco  li  rese  indigeni  in  Gre¬ 
cia  ,  ed  in  altre  contrade  più  occidentali ,  tanto  che  giuuse  a  farne  persino  la  delizia 
delle  tavole  greche  e  romane.  L’  Imperatore  Adriano  aveva  dedicato  nel  tempio  di 
Giunone  a  Micene  il  simulacro  d’  un  pavone  ,  fatto  d’  oro  e  di  gemme.  Altre  im¬ 
magini  dello  stesso  volatile  dovettero  ornare  altri  templi  della  medesima  Dea  ,  ed 
ancora  quelli  delle  novelle  Giunoni ,  le  spose  deificate  de’  romani  Augusti  (3).  For¬ 


co  Idillio  XXI  ,  intitolato  i  Dioscuri  ver.  3.  — 
L'  esempio  delle  antiche  sculture  ,  come  quello  del  Pol¬ 
luce  della  V illa  Borghese  ,  delle  patere  del  Museo  Kir- 
chcriano  ,  ec.  che  ci  mostrano  i  cestiari  fasciali  di  stri¬ 
sele  di  cuoio  sino  a  mezzo  braccio  ,  giustificano  la  cor¬ 
rezione  fatta  da’  critici  nell’  adottato  verso. 

(a)  Questo  pavone  ,  ed  un  altro  che  1’  accompagna, 
sono  alti  perpendicolarmente  palmi  4  e  mezzo  circa.  An¬ 
ticamente  erano  dorati  ,  e  rimane  ancora  qualche  vestigio 
della  doratura.  Furono  posti  da  circa  tre  secoli  in  qua  ad 
ornare  il  gran  Nicchiane  di  Bramante  nel  fondo  del  giar¬ 
dino  di  Belvedere  ,  uno  di  qua  e  uno  di  là  della  gran 
Pigna  di  bronzo.  Se  è  vero  che  questa  pina  apparteneva 
alla  mole  Adriana  ,  i  due  pavoni  poterono  forse  trovar¬ 
si  fra  gli  ornamenti  di  quel  superbo  mausoleo,  che  accolse 
le  ceneri  di  tanti  imperatori  ed  imperatrici. 

(3)  Ateneo  ,  lib.  XIV  ,  pag.  255  ,  e  per  tutto  il  § 
70  ,  e  lib.  IX  ,  pag.  397  ,  e  per  tutto  il  §  56.- —  Quindi 
si  deduce  ,  che  la  favola  degli  occhi  d 'Argo ,  trasportati 
ad  ornare  la  coda  del  pavone  ,  quale  si  legge  nel  libro  I 
Erasmo  Pistoiesi  T.  IIr. 


delle  Metamorfosi ,  è  stata  inventata  da’  poeti  non  tanto 
antichi  ,  quanto  la  maggior  parte  di  quelli ,  che  hanno  per 
così  dire  formata  la  greca  mitologia.  In  fatti ,  secondo  le 
più  vetuste  favole,  il  custode  d’  Io  non  aveva  se  non  che 
quattro  occhi ,  due  dinanzi  e  due  di  dietro  ;  o  anche  soli 
tre  ,  uno  de’  quali  era  posto  sulla  nuca  del  collo  (  Schol. 
ad  Euripid .  Phaenis  ,  ver.  1 1  a3). 

(4)  Pretendono  i  grammatici  che  il  nome  greco  del 
pavone  vaco;  o  piuttosto  rxva;  (  taos  o  tavos ,  onde  si  è 
fatto  il  latino  pavo )  siasi  derivato  dalla  tasi,  distensione  o 
espansione  della  sua  coda,  che  questo  uccello  ad  ora  ad  ora  va 
dispiegando  ed  aprendo.  Varie  erudizioni  sul  pavone  pos¬ 
sono  vedersi  nel  tomo  V  delle  pitture  d’ Er colano  ,  pag. 
347  ,  dove  si  spiega  una  pittura  antica  rappresentante  un 
pavone  bianco. 

(5)  Il  pavone  è  sovente  il  tipo  delle  medaglie  battu¬ 
te  in  onore  delle  Auguste  deificate  :  spesso  vedonsi  le  lo¬ 
ro  anime  portate  in  cielo  su  d’  un  pavone  ,  come  quelle 
degli  imperatori  su  d’  un  aquila.  Siccome  però  1’  adula¬ 
zione  paragonava  alla  regina  degli  Dei  le  donno  auguste 
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se  al  monumento  di  qualche  imperatrice  appartennero  già  1  due  pavoni  di  bronzo  , 
uno  solo  de’  quali ,  attesa  la  poca  diversità  dall’  altro  ,  vedesi  al  lato  della  Pigna  , 
nel  riportato  Nicchione.  11  lavoro  di  questi  bronzi  non  può  dirsi  di  uno  stile  eccel¬ 
lente  :  non  mancano  però  di  naturalezza  ,  nè  di  una  certa  maestà  :  dorati  ,  coni  e- 
rauo  anticamente  ,  doveano  contribuire  in  una  maniera  assai  distinta  ,  alla  decora¬ 
zione  d’  un  qualche  edilìzio.  Gli  scrittori  greci  del  basso  impero  ,  che  hanno  de¬ 
scritte  le  rarità  di  Costantinopoli  ,  hanno  fatta  menzione  di  alcune  immagini  di  pa¬ 
voni  (0  ,  ma  non  è  qui  il  luogo  di  riportarli  tutti.  Oltre  la  visuale  del  Nicchione  , 
che  forma  il  maggiore  ornamento  del  giardino  descritto  ,  produco  ancora  mercè  la 
Tavola  LVII  la  veduta  prospettica  dell’  uscita  del  Musco  ;  veduta  nuova  di  conio. 

EMICICLO 


BELVEDERE 


j\  iTonv  indo  nel  lungo  corridojo  mi  terrò  sulla  sinistra  per  giungere  all  indicato 
Emiciclo.  La  volta  della  scala  fu  dipinta  a  grottesco  dall’  insigne  artefice  Daniele 
da  Volterra.  Ai  lati  della  medesima  vi  sono  due  ermi  :  quello  a  sinistra  è  incogni¬ 
to  ,  quello  a  destra  porta  il  nome  di  Solone.  Questa  è  la  scala  che  conduce  al  Mu¬ 
seo  Pio-Clementino  ,  ma  prima  di  entrarvi  vedesi  a  sinistra  una  porta  ,  che  introdu¬ 
ce  al  Museo  Egizio  ed  Attico.  Lo  stesso  Pontefice  Pio  VII  raccolse  in  queste  ca¬ 
mere  una  gran  quantità  di  busti  :  un  numero  ragguardevole  di  monumenti  egizu  ; 
ed  i  gessi  tratti  dalle  sculture  dei  Partenone  donati  dal  re  Giorgio  IV  d  Inghilterra  , 
come  rilevasi  dalla  lapidaria  iscrizione  posta  nell’  ultima  camera.  Non  tutti  i  busti  che 
rinvengonsi  nelle  prime  camere  meritano  particolare  distinzione  ;  e  di  questi  quattro 
se  ne  producono  nella  Tavola  LVllI ,  e  dessi  a  maggiore  schiarimento  di  chi  legge  , 
sono  nel  precitato  Museo  distinti  coi  numeri  710  ,  775  ,  848  ,  88o.  Ma  altri  pur 
ve  ne  sono  che  meritano  ,  o  pel  soggetto  che  rappresentano  ,  o  per  lo  scalpello  che 
gli  ha  prodotti  alcuna  ricordanza  ;  e  fra  i  monumenti  appunto  delle  prime  cinque 


ancor  viventi  ,  cosi  vedesi  il  pavone  al  rovescio  delle  me¬ 
daglie  d’  oro  di  Giulia  figlia  di  Tito  ,  coniata  quando 
essa  era  viva  ,  e  due  piume  di  pavone  poste  innanzi  il 
busto  di  Messalina  nella  superba  medaglia  in  gran  bron¬ 
zo  coniata  in  Nicea  ad  onore  di  questa  imperatrice  ,  le 
danno  il  carattere  di  novella  Giunone  ,  titolo  che  le  si 
attribuisce  nella  leggenda  (  Pellerin  ,  Recucii ,  tom.  Ili, 
tav.  i3a).  Gli  antiquari  hanno  preso  queste  due  penne  di 


pavone  por  due  spighe  ,  le  quali  la  caratterizzerebbero  piut¬ 
tosto  per  nuova  Cerere.  La  medaglia  originale  dal  Visconti 
considerata  nel  Museo  in  allora  imperiale  a  Parigi  gli 
pane  presentare  piuttosto  due  piume  di  pavone. 

(1)  Vedevansi  queste  nell’  Artopolio  o  mercato  del 
pane  ,  postevi  da  Costantino  Magno  (  Antiq.  Coslanti- 
nop.  ,  lib.  i  ,  pag.  19  ,  nel  tomo  I  dell’  Impero  Orien¬ 
tale  di  Bandurio ). 


■  ■  J» 

I  N 

«Mae  ••  p*l»i  d*lb  >  «  d«  ..  •  ''iptw 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


l45 

camere  esigono  alcuna  osservazione  le  teste  788,  789,  791  esistenti  a  sinistra  nella  se¬ 
conda  ,  le  quali  hanno  il  nome  imposto  di  Manilia  Eliade  ,  di  Lucio  Manilio  Primo  , 

di  Manilio  Fausto  (1).  Prima  però  di  passare  agli  oggetti  egizii  conviene  ,  che  indi¬ 
chi  i  due  busti  di  ottimo  stile  segnati  892  ed  898  ,  non  che  il  superbo  frammento 

indicato  colla  prima  lettera  del  nostro  alfabeto  A  ;  e  tali  monumenti  è  che  preci¬ 

samente  veggonsi  tutti  riuniti  nella  successiva  Tavola  LIX. 

OGGETTI 

D  I 


EGITTO 


Si  dimanda  ,  dice  Paw  ,  perchè  presso  i  popoli  dell’  antichità  trovansi  delle  reli¬ 
gioni  così  bizzarre  ,  e  delle  leggi  cosi  sagge.  La  ragione  è  chiara  :  la  maggior  par¬ 
te  del  culto  religioso  era  stato  immaginato  nel  tempo  in  cui  gli  uomini  erano  im¬ 
mersi  nell’  ignoranza  ;  le  leggi ,  per  lo  contrario  ,  furono  fatte  nei  tempi  i  più  illumi¬ 
nati.  Ora  la  massima  di  non  fare  alcuna  innovazione  ,  fece  sussistere  presso  le  nazioni , 
anche  le  più  incivilite,  molte  pratiche  religiose  inventate  nei  tempi  della  barbarie.  Inva¬ 
no  alcuni  autori ,  troppo  prevenuti  in  favore  dell’  antico  Egitto ,  hanno  tentato  di  giu¬ 
stificare  tutto  ciò  ,  che  il  culto  di  quel  paese  ,  che  si  chiamò  la  culla  delle  arti ,  e  la 
scuola  della  superstizione,  racchiudeva  di  vizioso,  di  ridicolo,  d  assurdo.  I  sacer¬ 
doti  dell’ Egitto  furono  fermi  nella  massima,  che  in  fatto  di  religione,  non  bisogna  fare 
giammai  innovazioni  (2).  Tal  massima  vedesi  figurare  ne’  monumenti  dell’Emiciclo ,  che 


(1)  Questi  busti  furono  trovati  nelle  rovine  di  un 
sepolcro  sulla  via  Appia  prima  di  uscire  la  porta  san 
Sebastiano  :  il  busto  numero  790  trovato  insieme  è  del¬ 
lo  stesso  stile;  non  ha  nome.  Questi  monumenti  sono  di 
scultura  molto  mediocre  ,  e  non  anteriore  al  terzo  secolo 
dell’  Era  volgare. 

(2)  Converrebbe  fermarsi  alcun  poco  sulla  mitologia 
degli  Egizii  per  meglio  indagare  ,  non  che  spiegare  ,  al¬ 
cune  cose  che  esistono  nel  così  detto  Museo  Egizio.  La 
mitologia  secondo  Evemero  e  Banier  è  il  culto ,  che  in 
forza  della  pubblica  autorità  è  stato  renduto  ad  alcuni 
uomini ,  e  che  ha  fatto  una  delle  principali  sorgenti  dell’ 
idolatria.  Gli  Egizii  ed  i  Fenici  ,  popoli  i  più  antichi 
del  mondo  ,  hanno  dato  il  primo  esempio.  Secondo  i  loro 
storici ,  aveano  eglino  due  sorta  di  Dii  :  gli  uni  erano 
immortali ,  come  il  Sole  r  la  Luna  ,  gli  Astri  ,  gli  Ele¬ 
menti  ;  gli  altri  mortali  ,  vale  a  dire ,  i  grandi  uomini  , 


che  colle  loro  gesta  aveano  meritato  d’  essere  posti  nel 
rango  degli  Dei  immortali  ,  e  aveano  come  essi ,  dei  tem¬ 
pli  ,  delle  are,  ed  un  religioso  culto.  In  quanti  errori  non 
sono  eglino  caduti  i  migliori  nostri  autori ,  volendo  per¬ 
petuamente  spiegare  le  favole  ,  e  conciliarle  colla  storia 
antica  dei  diversi  popoli  del  mondo  ?  L’  uno  ,  ostinato  pei 
Fenici,  li  trova  dovunque,  e  nei  frequenti  equivoci  della 
loro  lingua  ,  cerca  lo  sviluppo  di  tutte  le  favole  ;  1’  altro 
contento,  anzi  incantato  dell’antichità  degli  Egizii  ,  li  ri¬ 
guarda  siccome  i  soli  padri  della  teologia  e  della  religione 
dei  Greci  ,  e  crede  di  scoprire  la  spiegazione  delle  loro 
favole  nelle  capricciose  interpretazioni  di  alcuni  oscuri  ge¬ 
roglifici.  Quindi  i  nostri  scrittori  per  darci  delle  ben  ra¬ 
gionate  spiegazioni  su’  misteri  d’  Egitto  ,  si  sono  lanciati  in 
mille  diversi  errori.  Ciascuno  vi  ha  scoperto  ciò,  cui  era 
portato  a  cercare  dal  particolare  suo  genio ,  e  dal  piano  de' 
suoi  studj.  Che  ?  Il  fisico  ,  per  mezzo  dell’  allegoria  ,  vi 
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immediatamente  succedono  dopo  la  quinta  camera,  acquistati  da  Pio  \11  1  anno  1820. 
Dietro  le  considerazioni  esposte  per  nota ,  e  che  brevemente  accennai  per  modo  d’ inciden¬ 
za  ,  potrà  ognuno  concepire  facilmente  ,  che  qualunque  monumento  degli  antichi  egiziani , 
come  che  disposti  a  conservare  la  memoria  d’uomini,  che  niuu  pubblico  carattere  ri¬ 
vestivano  ,  dee  offerire  in  se  argomenti  di  rilevante  interesse  ,  e  riguardarsi  quindi  da 
noi,  come  un  prezioso  oggetto  di  studio  delle  dottrine,  ed  usi  di  quella  nazione ,  che  fu 
già  sapientissima  ,  di  che  fanno  fede  abbastanza  gli  antichi  storici  della  Grecia  ,  quan- 


trova  i  misteri  della  natura  :  il  politico  vi  scorge  il  raf¬ 
finamento  d’  un  savio  governo  :  il  filosofo  ,  la  più  bella 
morale  ;  anche  1*  alchimista  vi  scopre  i  misteri  dell’  arte 
sua.  Finalmente  ciascuno  ha  riguardato  la  favola  come  un 
paese  di  conquista  ,  ove  ha  creduto  d’  avere  il  diritto  di 
praticare  delle  irruzioni  alle  sue  viste,  e  al  proprio  gusto 
conformi.  Relativamente  ai  misteri  degli  antichi  Dupuis 
nella  astronomia  di  Lalande  ha  dato  la  spiegazione  di  molte 
cifre  per  mezzo  delle  costellazioni.  L’ astronomia  e  la 
favola  ,  nate  da  una  sorgente  comune ,  ma  in  epoche 
differenti  ,  unite  nel  loro  cammino  pel  tratto  di  pa¬ 
recchi  secoli  ,  si  sono  finalmente  divise  in  due  rami  , 
in  modo  di  lasciar  ignorare  alle  posteriori  età  il  pun¬ 
to  di  riunione  ,  o  di  partenza .  Solo  col  trascorrere 
uno  spazio  di  molli  secoli  ,  noi  possiamo  vedere  V  a- 
stronomia  far  nascere  dal  suo  seno  la  poesia,  la  qua¬ 
le  dal  canto  suo ,  porge  alla  prima  il  proprio  splen¬ 
dore  e  le  sue  grazie  ,  e  popola  l’  Olimpo  di  Dei. 
Questo  fu  ,  per  così  dire,  il  lusso  dell’  astronomia,  e 
fors*  anche  lo  scoglio  della  sua  grandezza:  le  inge¬ 
gnose  finzioni  piacquero  infinitamente  piu  delle  osser¬ 
vazioni  esatte ,  e  il  cielo  fisico,  sotto  il  brillante  velo 
dell’  allegoria  ,  fu  dimenticato  ,  c  non  ben  conosciuto. 
Le  favole  antiche  altro  dunque  non  sono  fuorché  le  ce¬ 
lesti  apparenze  e  i  fenomini  della  natura  ,  allegoriz¬ 
zali  e  abbelliti  dalle  grazie  della  poesia  :  Manilio 
(  lib.  i  ,  ver.  3  7  )  dice  : 

Horum  carminibus  niliil  est  nisi  fabula  coelum. 

Fin  presso  gli  Arabi  si  trovano  delle  favole  astrono¬ 
miche.  Ivi  le  stelle  hanno  il  loro  nome. ,  tua  vi  sono , 
per  così  dire  ,  personificale.  Ne  abbiamo  un  esempio 
in  Albufarage  ( Specimen  Hisloriarum  ,  cum  notis  Po- 
coke  ,  pag.  i3 1)  ed  anche  in  Ulug-Beigh  ;  Sirio  e  Pro¬ 
cione  son  due  sorelle ,  cd  hanno  Canopo  per  fratello  , 
il  quale  sposa  Orione.  Canopo  uccide  la  propria  moglie , 
ed  egli  stesso  è  inseguito  dalle  sorelle.  In  altro  luogo  il  pre¬ 
citato  scrittore  così  si  esprime  :  Sovente  è  stato  detto,  che  le 
pretese  assurdità  della  teologia  e  della  mitologia  degli  an¬ 
tichi  altra  cosa  non  erano  fuorché  allegorie  •  per  ispie- 
gare  i  monumenti  ,  i  simboli  semplici  o  composti  del¬ 
le  divinità  ,  e  le  favole  de  feti  antichi  ,  nessuno  ha 


fatto  uso  della  chiave  astronomica  e  della  teoria  del 
levarsi  e  del  tramontare  delle  stelle ,  e  del  passaggio 
del  sole  nelle  diverse  costellazioni  ;  per  far  ciò  era  spe¬ 
cialmente  d’ uopo  d’  impiegare  la  processione  degli 
cquinozii ,  la  quale  tutto  rimovendo  e  cangiando  gli 
aspetti  de’  cieli ,  ha  dovuto  variare  le  allusioni  ,  mol¬ 
tiplicare  i  genii ,  e  cangiare  i  caratteri  della  gerogli¬ 
fica  scrittura.  Eppure  i  Fenicii  ,  e  gli  Egizii  stessi  , 
ci  hanno  detto  ,  che  quella  era  la  loro  favola.  Sanco- 
niatone  riporla,  essere  allegorie  cosmico  fisiche  ,  e  Jam- 
blico  (Epist.  Anbeonnem  a  Porphyrio  aliata )  ne  cita 
V  autorità  di  Chercmone  e  dei  piu  dotti  Egizii  sacer¬ 
doti  ,  i  quali  dicevano  che  la  loro  religione  e  le  loro 
favole  sacre  si  aggiravano  sopra  il  levarsi  ed  il  tramon¬ 
tar  delle  stelle.  Chaeremon  aliique  multi ,  nil  quidquaui 
agnoscunt  ante  muudum  liunc  aspectabilem  nec  alios  Ae- 
giptiorum  in  ipsis  scriplorum  suorum  exordiis  ponunt 
Deos  ,  praeter  vulgo  dictos  planetas  et  zodiaci  signa , 
et  stellas  simul  cum  bis  in  cospectum  venientes  ,  sectio- 
nes  deennorum  et  lioroscopos.  —  Quippe  videbat  enim  qui 
solera  universi  architectum  esse  dicerent ,  ab  illis  non  ea 
tantum  quae  ad  Isidem  et  Osiridem  pertinent ,  sed  etiain 
quidquid  sacraram  fabularum  erat  ,  partim  in  stellas , 
partim  in  lunae  varietatem  ,  partim  in  solis  cursum  ,  vel 
in  diurnum  aut  nocturnum  hemispberium  ,  vel  in  Ni- 
lum  Fluvium  ,  cunclas  denique  in  res  naturalcs ,  nihil 
in  naturas  corporea  mole  carenles  viventesque  conferri.  Le 
statue  e  le  immagini  dei  genii-slcllati ,  continuali  citato 
Dupuis  ,  debbon  essere  egualmente  la  rappresentazione 
delle  costellazioni.  Infatti  Sinesio  ci  dice ,  che  i  sacer¬ 
doti  egizii  ,  per  mezzo  delle  sfere ,  formavano  le  sta¬ 
tue  composte  dei  loro  genii,  il  passo  è  prezioso,  quin¬ 
di  ne.  riporterò  una  parte  dietro  la  versione  latina  : 
Apud  Aegyptos  prophetae  vilium  et  profanarum  rerum  a 
oflìcibus  minime  permittunt  formare  simulacra  deorum  ne 
scilicet  in  opere  transgrederenlur.  Ipsi  vero  descendunt  in 
sacra ,  antra  ubi  secreto  rem  peragunt.  Ilabent  enim  co- 
masteria  ,  quae  arcae  sunt ,  quasdam  ,  ut  aiunt ,  occulentes 
spheras  ,  quas  si  vulgus  conspiceret ,  moleste  ferete.  Nam , 
quod  intellectu  facillimum  est ,  despicit  et  prodigiosi  ei 
opus  est  mcndaciis.  Nequo  aliler  fieri  potest,  cuoj  fit  vul- 
gus.  (  Syncsius  in  Calritio.') 
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t inique  più  studiosi  nell’  ingrandire  ai  posteri  le  glorie  loro  ,  die  sinceri  narratori  delle 
Iodi  degli  stranieri.  Deriva  quindi  per  facile  conseguenza  ,  che  1’  attento  esame  degli 
egiziani  monumenti ,  in  un  secolo  di  tanti  mezzi  per  la  loro  intelligenza  ,  è  campo  fe¬ 
condissimo  di  belle  verità  ,  e  considerazioni  utili  ad  ogni  maniera  di  scienze  }  e  soprat¬ 
tutto  alla  più  completa  cognizione  della  storia,  fonte  principalissimo  di  esperienza,  eh’ è 
quanto  dire  ,  del  vero  sapere.  Nè  quale  si  è  creduta  fino  ad  ora  ,  è  difficile  ed  intrigata 
la  via  dello  svolgere  1’  intendimento  delle  egiziane  rappresentazioni ,  che  anzi  per  lo 
contrario  sono  esse  in  modo  composte  ,  che  sopra  quelle  di  ogni  altro  popolo  offrono 
mezzi  di  sicura  interpretazione  j  mentre  possono  riguardarsi  gli  antichi  egizii ,  siccome  i  più 
accurati  e  smaniosi,  dirò  cosi,  di  agevolare  a  tutti  l’ intelligenza  di  ciò ,  che  esprimer  vo¬ 
lessero  su  i  pubblici  e  privati  monumenti.  Rari  sono  quei  dipinti ,  o  statue  ,  o  bassiri- 
lievi  egiziani  ,  che  alla  rappresentazione  di  scene  figurate  non  congiungano  l’ espressio¬ 
ne  della  scultura  ,  a  dichiarare  quello  ,  che  pur  facilmente  dalle  sole  figure  rilevasi. 
Ogni  atto  ,  ogni  intendimento  della  persona  sculpita,  o  dipinta,  è  testo,  per  modo  di¬ 
re  ,  alle  scritte  note  che  gli  vanno  congiunte  }  lo  scrittore  e  1’  artista  concordemente 
esprimevano  ,  ciascuno  coi  propri  mezzi  lo  stesso  concetto  ,  e  presentavamo  significato 
con  doppio  linguaggio  ,  e  di  natura  ,  e  di  convenzione.  Quanto  ho  detto  si  riferisce  alla 
Tavola  LX  ,  la  quale  esprime  due  dipinture  esistenti  nel  primo  armadio.  Fra  loro  vi  è 
una  grande  somiglianza:  la  prima  denota  un’  offerta  -,  la  seconda  quantunque  frammen¬ 
tata  ,  esprime  un  sacrifizio.  Osiride  in  simulacro  è  di  Iato  ,  e  molta  somiglianza  con¬ 
serva  con  quello  riportato  dal  Donati  ,  il  quale  in  tal  modo  il  descrive.  JSe  vero  quis- 
c/uam  dubitet ,  ari  illa  sit  Osiridis  effigies  ,  argumento  primum  est  color.  N ignari 
emiri  fuisse  Osirim  putabant  Aegyptìj ,  teste  PlntarcJio  :  Thebisque  in  Aegyplo  imma¬ 
ne  ni  statuam  ex  Basalte  ferrei  coloris  atque  duntiae  fuisse  narrant  Sera- 
pidis ,  qiieiri  alio  nomine  eurndem  curri  Osiri  habiturri  testatili'  idem  Plutarchus  : 
Ambo ,  inquit ,  unius  Dei ,  seu  facultalis  vocabula  censeo  :  Et:  Praestat  aulem 
Clini  Osiride  eurndem  facere  Serapin.  Idem  auctor  est ,  Ostruii ,  quod  Solem  sigru- 
Jicaret  ,  Accipitris  forma  repraesentatum.  Ea  quippe  avis  ,  et  visus  animine  ,  et 
volatus  celeritate  pollet.  Cimi  vero  celeritatem  in  Sole  admiremur ,  eidem  videndi 
facilitatela  plerique  antiqiiorum  tribuebant.  Ideoque  statua  capitis  formam  accipilri 
similem  praefert.  Quod  autem  notatam  T  littera  tabellam  manu  gestat ,  ul  quoque 
Osirim  demonstrat.  Hanc  enim  Aegyptii  habuerunt  imam  ex  arcanis ,  et  sacris  no- 
tis  :  cuius  eam  fuisse  significai  ionem  interpretai  ione  sapientum  Socrates  ,  et  Sozo- 
menus  docent  ,  Vita  ventura.  Idemque  cum  Suida  referunt  :  In  delubro  Serapidis 
diruto  repertas  esse  litteras  lepidibus  incisas ,  quae  Crucis  praeferrent  f or  mairi.  Hoc 
autem  T  litterae  praecipuum  est.  Quare  S.  Hieronymus  :  Antiquis  ,  inquit,  Ilebraeo- 
rum  litteris ,  quibus  usque  hodie  utiintur  Samaritani ,  exlrema  T  littera  Crucis 
habet  similitudinem.  Ideoque  Tali  prò  sigilo  Salutis  ,  et  vitae  legitur  in  sacris  pa~ 
ginis  y  Ezechielis  cap.  q.  Quod  sane  arcanum  myslerium  Hebraei  cum  vaticinatici- 
Erasmo  Fistolosi  T.  IV.  ^7 
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nibas  Prophetarum ,  et  Sacerdotum  responsi s  dulicisscnt  :  ab  bis  deinde  ad  Aegy- 
ptios  ,  ab  Aegyptijs  ad  alias  gentes  dimanavit  (i).  Il  soggetto  eh’  è  clicont.ro  può 
caratterizzarsi  per  Iside  ,  la  quale  sembra  presentare  allo  sposo  alcuni  oggetti  del  loro 
superstizioso  culto.  La  scrittura  che  è  fra  i  due  personaggi  diferisce  1’  una  dall  altra,  e 
non  presenta  che  geroglifici  (2),  e  degli  emblei  sono  nella  superior  parte  ,  cioè  le  ali 


(1)  Alexander  Donalo  :  Roma  Vetns  ac  recens  utriu- 
sque  aedificiis  ad  eruditami  cxposilis.  Romae  MDCLXV 
pag.  81. 

(2)  I  Cinesi ,  come  abbastanza  è  noto  ,  non  han¬ 
no  lettere  alfabetiche  a  guisa  degli  Indiani  ,  e  di  altri 
popoli  ,  siano  essi  orientali  ,  siano  europei.  11  loro  linguag¬ 
gio  scrivesi  tutto  con  cifre  ;  vale  a  dire  ,  che  ogni 
parola  cinese  si  esprime  da  un  solo  carattere  isolato  ,  si¬ 
mile  ad  una  cifra.  Onde  per  iscrivere  la  parola  Padre 
pongono  un  solo  carattere,  che  equivale  a  Pii:  per  la  pa¬ 
rola  Madre  un  altro  carattere  ,  che  equivale  a  Ma  :  per 
quella  di  Figlio  ,  un  altro  ,  che  equivale  a  Tse  ;  e  così 
per  qualsivoglia  espressione ,  che  vogliano  porre  in  iscritto, 
poiché  i  Cinesi  inventarono  un  carattere  proprio ,  ossia  una 
propria  cifra.  (  Veggasi  la  Lettre  sur  les  caractbres  chi - 
nois  del  P.  Amiot  nel  i  Voi.  delle  Mera,  concernant 
les  Chinois  ,  Paris  1776  page  275,  e  1’  Essai  sur  les 
caractbres  chinois  del  P.  Cibot  nel  IX.  Voi.  delle  Meni. 
cit.  Paris  1783.  page  282).  Questi  caratteri  di  parole 
non  servono  a  significare  altro  ,  che  quella  data  idea  ,  o 
quel  dato  termine.  —  Sicché  quante  parole  cinesi ,  al¬ 
trettante  cifre  ;  e  perciò  dovettero  inventare  ,  giusta  il 
numero  de’  loro  termini ,  anche  molte  migliaja  di  cifre. 
11  loro  numero  passa  i  cento  mila,  e  per  essere  laureato 
o  Baccelliere  bisogna  conoscerne  almeno  dieci  mila.  (Afem. 
cit.  Voi.  IX  p.  333).  Essendo  tale  la  natura  de’  caratteri 
cinesi  ,  quindi  nacque  ,  che  i  popoli  della  Cina  ,  gli  abi¬ 
tanti  della  Corba  e  del  Giappone  a  levante  :  que’  del 
Tunchino  e  della  Coccincina  a  ponente  ,  i  quali  per  la 
vicinanza  loro  si  misero  ad  imparare  i  caratteri  cinesi  , 
siccome  noi  per  la  nostra  vicinanza  co  Romani ,  appresi 
abbiamo  ed  adottali  i  caratteri  Ialini  ,  comprendono  il 
valore  di  cadauna  di  quelle  cifre  ,  almeno  delle  più  ne¬ 
cessarie  ,  e  le  leggono  senza  conoscere  la  lingua  ,  come 
noi  leggiamo  le  nostre  cifre  aritmetiche  cadauno  nel  suo 
linguaggio  ,  e  ne  comprendiamo  il  valore  ,  abbenché  di 
varie  nazioni.  Onde  vedendo  un  letterato  nel  Giap/ione 
il  carattere  cinese  di  sciùj  ,  tosto  comprende  ,  che  signi¬ 
fica  acqua  ,  benché  non  lo  pronunzi  sciùj  ,  come  il  Ci¬ 
ti  esc  ■  ma  secondo  la  sua  lingua  ,  mis,  a  mizzu  ,  che  vuol 
dire  in  Giapponese ,  acqua.  (  Colludo  :  Dictionar.  Japo- 
nic.  Romae  i332.  —  Reland:  Dissertai.  Miscellan.  Tom. 
III.  pag.  n3.  —  Thunbeg  :  Voyage  au  Japon  ,  trad.  fr. 
Paris  1796.  Voi.  Ili  pag.  353).  O  trovando  il  carattere 
tsieu  egli  tosto  capisce  che  vuol  dir  vino  ,  quantunque 


non  lo  legga  tsieu  a  guisa  del  Cinese  ,  ma  sake  o  saki, 
che  significa  vino  in  Giapponese.  Tale  essendo  1’  indole 
de’  caratteri  della  Cina  ,  non  dobbiamo  maravigliarci ,  se 
anche  que’  caratteri  che  servono  a  dipingere  una  quantità, 
o  a  rappresentare  all’  occhio  1’  immagine  di  un  numero  , 
hanno  avuta  la  primiera  loro  origine  [va’ Cinesi.  I  suddetti 
non  hanno  altro  mezzo  per  porre  qualsivoglia  parola  o 
numero  in  iscritto  ,  fuorché  quello  di  adoperare  qualche 
cifra.  Essi  non  poterono  giammai  praticare  ciò  che  vedesi 
da  noi  usato  ,  quando  non  vogliamo  servirci  né  di  cifre 
arabiche  ,  nè  di  numeri  romani.  Non  solo  i  Cinesi,  ma 
anche  gli  Egizi  servivansi  di  geroglifici  ,  siccome  vedia¬ 
mo  nella  precitata  tavola ,  che  non  erano  composti  di 
lettere  alfabetiche,  e  che  esprimevano  gli  oggetti  mede¬ 
simi  ,  a  guisa  di  caratteri  cinesi  ;  onde  poterono  anch  es¬ 
si  avere  segni  particolari  per  rappresentare  i  numeri.  Ma 
i  loro  obelischi ,  le  loro  tavolette ,  i  loro  monumenti 
che  ci  rimangono  ,  non  provano  che  le  loro  parole  e  i 
loro  numeri  somigliassero  alle  nostre  cifre.  Anzi  uno  scrit¬ 
tore  antico  Orapolline  rifesisce,  che  per  esprimere  il  cin¬ 
que  poneano  una  stella  :  che  una  linea  orizzontale  colloca¬ 
ta  su  d’una  perpendicolare  ,  significava  dieci ,  e  che  Vanità 
la  esprimevano  per  mezzo  di  due  linee.  Onde  nè  Kirke- 
ro  ,  nè  Pietro  Euleriano  ,  nè  Bianchini  ,  nè  l V orbar¬ 
lo  n  ,  nè  quanti  fino  a’  giorni  nostri  sonosi  occupati  intorno 
alla  conoscenza  di  que’  geroglifici  ,  non  vi  hanno  mai  sco¬ 
perte  queste  nostre  cifre.  Certo  si  è ,  che  stretti  alla  parola 
geroglifici  ,  essi  altro  non  sono  che  i  primi  segni  o  ca¬ 
ratteri  ,  de’  quali  altre  volle  faceano  uso  gli  Egizii  per 
esprimere  i  loro  pensieri  senza  1' ajuto  della  parola.  I  bo¬ 
schi  ,  le  pietre,  le  piante,  gli  animali  ,  gli  stromenti  del¬ 
le  arti  ,  le  parti  del  corpo  umano  servivano  a  tale  co¬ 
municazione  ;  e  da  semplici  espressioni,  divennero  altret¬ 
tanti  enigmi  ,  caratteri  sacri  ,  oggetti  di  culto  ,  e  final¬ 
mente  amuleti  o  talismani.  Il  metodo  geroglifico  fu  usato 
in  due  maniere,  o  ponendo  la  parte  pel  tutto  ,  o  sosti¬ 
tuendo  una  cosa  avente  delle  qualità  simili  ,  in  luogo  di 
un’  altra.  La  prima  formò  il  geroglifico  curilogico  ;  de¬ 
rivò  dalla  seconda  il  geroglifico  tropico.  La  Luna ,  per 
esempio  ,  era  rappresentata  con  un  semicircolo  ,  e  talvol¬ 
ta  con  un  cinocefalo.  La  seconda  specie  produsse  il  ge¬ 
roglifico  simbolico  ,  il  quale  da  se  stesso  si  raffinò  ,  e  si 
complicò  in  modo  tale  da  non  essere  considerato,  che  un 
linguaggio  misterioso  ,  1’  esclusiva  cognizione  del  quale  fu 
riservala  ai  sacerdoti.  Alcuni  esempi  esibiscono  un’  idea 


ose  ,  più  atte  a  risvegliare  la  curiosità  ,  die  l' amtuir  ione  (Irgli 

tticiclo  vi  sotto  dirci  alatile  di  granilo  oero  in  piedi ,  ed  assise  alternativa- 
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clic  denotano  i  venti  o  il  tempo,  e  gli  occhi,  il  tutto.  Nel  suddetto  armadio  vi  è  eziandio  una 
collana,  eh'  io  dò  a  conoscere  colla  Tavola  LX.I  :  aneli’  essa  è  dipinta,  e  chiama  l’idea 
di  quelle  antiche  cose  ,  più  atte  a  risvegliare  la  curiosità  ,  che  V  ammirazione  degli 
uomini ,  non  che  degli  eruditi.  Molti  oggetti  risguardanti  la  egizia  nazione  sono  in 
questo  braccio  di  Museo  ,  ma  il  volersi  interessare  d’  un  positivo  dettaglio  di  essi  , 
oltre  che  produrebbe  gran  dire  ,  cagionerebbe  noja  ,  poiché  la  materia  è  di  per  se 
di  difficilissima  digestione. 

Nell’  emiciclo  vi  sono  dieci  statue  di  granito  nero  in  piedi ,  ed  assise  alternativa- 
mente  disposte  ,  tutte  rappresentanti  una  deità  muliebre  a  testa  Leonina  ,  che  comu¬ 
nemente  diconsi  Isidi ,  ma  che  probabilmente  sono  rappresentazioni  di  Àthor  ,  corri¬ 
spondente  alla  Venere  primitiva  de’  Greci.  Ator ,  Atir  ,  Ater  sono  le  differenti  tre  de¬ 
nominazioni  che  i  Greci  hanno  date  ad  una  Deità  egizia  ,  traducendo  il  nome  di  lei 
nella  loro  lingua.  Essa  chiamavasi  propriamente  Athor  ,  e  i  Greci  volendo  riferire 
tutte  le  teologie  a  quelle  della  loro  nazione  ,  la  riprodussero  talvolta  sotto  il  nome  di 
Giunone  ,  ma  ordinariamente  sotLo  quello  di  Venere  Celeste  ,  ovvero  Urania.  Gli  Egizj 
avevano  dato  il  nome  di  lei  al  terzo  mese  del  loro  anno  vago  ,  che  nell’  anno  fisso  in¬ 
trodotto  in  Egitto  sotto  Augusto  ,  corrispondeva*  al  mese  di  novembre  dei  Romani. 
Gli  orientali  e  gli  Egiziani  indicavano  con  questa  Venere  la  potenza  che  ogni  cosa  ha  pro¬ 
dotto  nell’  universo.  Plutarco  lo  dice  espressamente  nella  vita  di  Grasso  parlando 
della  Dea  Siria  adorata  a  Jerapoli ,  eh’  ei  riconosce  per  Venere  o  Giunone.  Proclo  , 
il  parafraste  di  Tolomeo  ,  accerta  positivamente  ,  che  gli  abitanti  dell’  Assi¬ 
ria  ,  della  Fenicia  e  dell’  Asia  minore  adoravano  la  stella  di  Venere  ,  come  madre 


della  scienza  geroglifica  sino  dal  suo  nascere.  Per  rappre¬ 
sentare  il  Sole  ,  e  gli  effetti  di  lui  ,  dipingevasi  un  uomo 
con  viso  infuocato  e  munito  di  corna  ,  con  un  bastone 
curvo  nella  destra  mano  ,  e  sette  cerclij  nella  sinistra  ,  e 
con  le  ali  attaccate  agli  omeri.  11  fuoco  del  viso  significava 
il  calore  che  vivifica  ogni  cosa  ;  le  corna  ,  i  raggi  ;  la 
barba  ,  gli  elementi  j  il  bastone  era  il  simbolo  del  potere, 
eli’  egli  avea  sopra  tutti  i  corpi  sublunari  ;  le  sue  coscia 
indicavano  la  terra  carica  d’ alberi  ,  c  di  messi  ;  dall’ 
ombelico  uscivano  le  acque  j  le  sue  ginocchia  esprimevano 
le  montagne  e  le  parti  ineguali  della  terra  ;  le  sue  ali  erano 
il  simbolo  de’  venti  ,  e  della  loro  velocità  ;  finalmente  i 
cercbj  erano  1’  espressione  dei  pianeti.  Allor  (piando  bra- 
mavasi  di  porgere  1*  idea  di  un  giudice  ,  il  quale  non 
deve  essere  sensibile  nè  all'interesse,  nò  alla  compassione, 
figuravasi  un  uomo  senza  mani  ,  e  cogli  occhi  abbassati. 
Un  serperne  rotolato  a  forma  di  circolo  ,  era  il  simbolo 
dell’  universo  ;  e  un  piccione  nero  ,  indicava  una  giovane 
vedova  solitaria  ,  la  quale  non  pensa  punto  a  rimaritarsi. 
Due  armate  schierate  in  battaglia  si  esprimevano  con  due 
mani  ,  1’  una  delle  quali  teneva  un  arco ,  e  1’  altra  uno 
scudo.  Per  dimostrare  che  nulla  sfugge  all’  Onnipotente  , 


rappresentavansi  degli  occhi  e  delle  orecchie  sopra  i  muri , 
c  principalmente  sulla  facciata  dei  templi.  Per  allontanare 
dalla  casa  di  un  ministro  gli  importuni  ,  dipingevasi  sopra 
la  porta  un  vecchio  cogli  occhi  bassi,  e  un  dito  sulla  bocca. 
Un  pesco  carico  di  frutti  indicava  un  uomo  resosi  dai 
suoi  viaggi  più  saggio.  L 'Egitto  era  simboleggiato  ora  con 
un  coccodrillo  ,  ora  con  un  incensiere  acceso,  ora  con  un 
cuore  di  sopra.  Nel  tempio  «li  Minerva  a  Sais  ,  un 
fanciullo  ,  un  vecchio  ,  un  falcone  ,  un  pesce  ,  un  cavallo 
marino  servivano  ad  esprimere  la  seguente  sentenza  mo¬ 
rale  :  O  voi  che  nascete  e  morite ,  sappiate  che  Dio 
ahhorre  coloro  la  cui  fronte  non  arrossisce  giammai  ! 
}  i/loison  pensa  con  molta  verisiiniglianza ,  che  questi  ge¬ 
roglifici  servissero  principalmente  a  indicare  il  nascere  e  il 
tramontare  del  Sole  r  e  le  fasi  della  Luna,  le  osservazioni 
astronomiche  ,  le  predizioni ,  e  1*  accrescimento  del  Nilo. 
Può  dirsi  dunque,  che  in  qualche  modo  erano  essi  gli 
almanacchi  degli  Egizj  ;  questa  opinione  aggiunge  nuova 
forza  al  sistema  ,  il  quale  nella  mitologia  egiziana  altro 
non  ravvisa,  che  |1  quadro  astronomico  del  cielo  ,  e  il  gi¬ 
ro  delle  stagioni  ;  ma  più  oltre  si  esteser  dappoi  le  simbo¬ 
liche  cifre.  (  Mem.  dell’  Accad.  delle  Iscriz.  t.  4  .  5). 
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degli  Dei  ,  e  che  le  davano  parecchi  nomi  Sirj  e  stranieri.  Questa  dottrina  è  espo¬ 
sta  nei  versi  seguenti  ,  che  fanno  parte  dei  fasti  di  Ovidio. 

llla  Yenus  totani  dignissima  temperat  orbem  : 
llla  tenel  nullo  regna  minora  Deo  : 

Iuraque  dat  coelo  ,  terrae  ,  natalibus  undis  , 

Perque  suos  initus  continet  omne  genus  : 

llla  deos  omnes  (longum  enumerare)  ,  creavit  j 
llla  satis  causas  arboribusque  dedit. 

Venere  Celeste  altro  non  era  che  1*  emblema  della  Divinità  chiamata  Àtor  sulle  ri¬ 
ve  del  Nilo  ,  ove  questa  parola  interpretata  dal  Cofto  ,  antico  idioma  degli  Egizj  , 
significa  la  notte  ,  a  cui  avevano  innalzato  un  tempio  ,  secondo  Esichio  ,  sotto  il 
nome  di  Venere  Tenebrosa.  L’  inno  alla  Notte  attribuito  ad  Orfeo  ,  comincia  in 
tal  guisa  :  Io  canterò  la  notte  madre  degli  Dei  e  degli  uomini ,  V  origine  di  tutte 
le  cose,  che  noi  chiameremo  pur  Venere.  Sotto  il  nome  di  Ator  o  di  Notte,  gli 
Egizj  disegnavano  nei  primi  tempi  la  stagione  in  cui  il  sole  percorre  i  segni  d’  in¬ 
verno  ,  e  sembra  immerso  nell’  emisfero  inferiore.  Orapolline  dice  espressamente  ,  che 
Minerva  occupa  in  Egitto  1*  emisfero  superiore  ,  ossia  il  Cielo,  e  Giunone  1’  emi¬ 
sfero  inferiore  }  e  questa  Giunone  ,  siccome  vedesi  più  sopra  ,  altro  non  era  che 
Venere  ,  ossia  Ator  ,  vale  a  dire  la  notte.  Cotal  dogma  troppo  sublime  pel  popolo 
dell’  Egitto  ,  fu  ben  tosto  cangiato  nel  culto  materiale  della  porzione  delle  ventiquat- 
tr’  ore  in  cui  il  Sole  non  illumina  più  1’  Affrica  ,  vale  a  dire  la  notte  propriamente 
detta.  Si  fece  di  più  :  si  riconobbe  per  Ator  il  pianeta  che  illumina  il  mondo  du¬ 
rante  la  notte  ,  cioè  la  Luna  ,  e  questa  divinità  fu  disegnata  da  Diodoro  di  Sicilia 
sotto  il  nome  di  Ecate  tenebrosa  }  la  qual  cosa  potè  giustificarsi  agli  occhi  del  po¬ 
polo  ,  per  mezzo  dell’  animale  ,  che  le  serviva  d’  emblema.  Era  desso  la  vacca  ,  la 
riunione  delle  cui  corna  sembrava  essere  la  rappresentazione  della  Luna  nella  sua 
prima  fase.  Adoravasi  ,  secondo  Elliano  a  Cusa  ,  borgo  del  Nomo  d’  Ermopoli 
Venere  Celeste  ,  ed  una  vacca  partecipava  di  questo  culto.  Strabone  parla  della 
vacca  sacra  ,  che  rappresentava  Venere  a  Menfi  ,  come  i  buoi  Api  e  Mnevi  rappre¬ 
sentavano  il  Nilo  ed  il  Sole  a  Menù  e  ad  Eliopoli  $  dice  di  più  che  questa  vacca 
era  bianca  ,  lo  che  rischiara  un  passo  di  Esichio  ,  ove  è  detto  che  Ator  indicava  in 
Egitto  un  certo  mese  ed  una  vacca.  Se  si  volesse  tutto  produrre  in  genere  d’  opinio¬ 
ni  ,  di  sistemi  ,  di  culto  ,  non  che  seguire  gli  storici  dell’  antico  Egitto  ,  che  par¬ 
larono  della  Teogonia  e  della  Mitologia  ,  ogni  deità  con  se  porterebbe  una  lunghis¬ 
sima  dissertazione.  Quanto  accennai  è  forse  troppo  per  1’  argomento  che  presentasi ,  e 
per  gli  oggetti  che  incontransi  in  questa  abbellita  curva  di  Belvedere.  Ma  non  è  neppur 
tutto  quanto  indicai,  e  progredisco.  Delle  dieci  statue  di  granito  nero,  che  disoprano- 
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minai  due  ne  produco  nella  Tavola  LX1I  (1)  ,  affinchè  il  lettore  possa  avere  una  con¬ 
creta  idea  delle  mostruose  deità  di  Egitto  ,  che  occupano  in  Vaticano  F  emiciclo  di 
Belvedere.  Quella  di  mezzo  esistente  nella  precitata  Tavola  esprime  un  cinocefalo  ,  ed 
è  scolpito  in  pietra  arenaria.  Sul  muro  sono  parecchie  sculture  ieroglifiche  ed  un  epi¬ 
taffio  cufico  ,  il  quale  dopo  una  invocazione  a  Dio  mostra  essere  la  pietra  sepolcrale  di 
Cliala f  figlio  di  Ilossein  ,  nipote  d’ Ibraim  ,  pronipote  di  Ahmed  ,  cognominato  Rum, 
morto  nella  feria  quarta  de’  sette  del  mese  di  Sceval  dell’  anno  454  dell’  Egira  ,  cioè 
il  di  1.4  ottobre  1062  del  nostro  computo,  Tavola  LXIH.  In  mezzo  alle  Isidi  ,  o 
deità  di  granito  nero  ,  vi  esiste  una  mummia  virile  entro  la  sua  cassa  ,  Tavola 
LX1V  ;  ed  esse  non  sono  che  corpi  imbalsamati ,  i  quali  traggonsi  dagli  antichi  sot¬ 
terranei  dell’  Egitto  (2).  Dinanzi  a’  parapetti  delle  finestre  nel  lato  opposto  veggonsi 


(1)  I  mass!  sono  indicati  coi  numeri  90  \ ,  909,  910. 
—  Dissi  esser  eglino  di  granito  nero  (Lapis  Hethiopicum). 
Ebbi  occasione  d’  indicare  il  suddetto  marmo  ,  allorché 
nel  Nuovo  Braccio  di  Musco  contemplai  le  due  rare  colon¬ 
ne  di  granilo  nero  egizio  ,  esistenti  un  dì  nel  picciol  porti¬ 
co  di  santa  Sabina.  Fra  gli  altri  nomi  dati  a  tal  sasso  vi 
è  quello  di  pietra  di  Eliopia  ,  perché  la  città  di  Siene 
era  sul  confine  fra  1’  Egitto  e  1’  Eliopia .  11  granito  però 
che  traevasi  di  quel  regno  era  o  interamente  ,  o  nella 
maggior  parte  nero  ,  e  spesso  confondevasi  con  il  basalte. 
Cariofilo  ha  detto  ,  che  il  granito  d’  Etiopia  è  nero  a 
poco  varialo.  Questa  specie  di  granito  sembra  che  fosse 
in  grande  uso  nell’  Egitto  ,  poiché  tutti  gl’idoli  che  hanno 
dato  nome  alle  camere  egizie  del  museo  Faticano  sono 
di  granilo  nero  senza  macchie  o  liste  di  altri  colori.  Ge¬ 
neralmente  sì  gli  antichi  che  i  moderni  hanno  creduto,  che  il 
granilo  nero  fosse  lo  stesso  che  il  basalte  di  tal  colore  , 
ma  dalla  relazione  de’  viaggiatori  si  dimostra  il  contrario, 
Nella  descrizione  dell’  Egitto  leggesi  ,  che  v‘  è  ancora  in 
Egitto  una  roccia  del  tutto  nera  ,  scagliosa  ,  e  di  una 
estrema  durezza ,  che  Slrabone,  Plinio  ,  ed  altri  scrittori 
antichi  hanno  indicata  col  nome  di  basalte  egiziano  ,  e 
che  qualche  scrittore  moderno  ha  chiamalo  basalte  antico. 
Questa  roccia  si  trova  in  molti  luoghi ,  e  massime  ne3 din¬ 
torni  delle  calar  atte.  La  materia  di  essa  non  è  sicura¬ 
mente  di  natura  vulcanica  ,  ma  effettivamente  di  roccia 
primitiva  ,  poiché  spesso  racchiude  nodi  e  vene  di  grani¬ 
to  rosso.  Se  si  esamini  con  attenzione  questo  basalte  de¬ 
gli  antichi ,  vi  si  osserva  una  quantità  di  scaglie  feldspa¬ 
ti che ,  ed  un  poco  di  quarzo  sopra  un  fondo  nero  di  mi¬ 
ca.  Per  conciliare  poi  il  nome  dato  dagli  antichi  a  que¬ 
sta  pietra,  e  la  vera  natura  di  essa ,  noi  la  chiameremo 
granito  basalliformc. 

(2)  Le  mummie  trovansi  in  Egitto  presso  il  Gran 
Cairo ,  ne’  dintorni  del  villaggio  Sahara.  Il  terreno  somiglia 
ad  un  vasto  cimitero  ,  adorno  di  molte  piramidi.  Sotterra 
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evvi  un  gran  numero  di  grotte  0  camere  a  volta ,  in  cui  si 
discende  per  mezzo  d’  una  apertura  a  forma  di  pozzo.  Le 
mummie  sono  ravvolte  in  piccole  bende  di  tela  di  cotone  , 
inzuppate  d’  una  composizione  atta  ad  impedire  la  putrefa¬ 
zione  f  quelle  bende  fanno  tanti  giri  e  rigiri,  che  sovente 
ve  ne  sono  più  di  mille  e  cinquecento  braccia.  Spesse  volte 
la  benda  ,  che  dal  volto  discende  sino  ai  piedi ,  è  adorna  di 
figure  gicrogliGche  dipinte  in  oro.  Vi  sono  altresì  delle  mum¬ 
mie,  che  hanno  sul  viso  una  foglia  di  oro  assai  delicatamente 
applicala  ;  altre  hanno  una  foggia  di  casco,  fatto  di  tela  in¬ 
tonacata  di  gesso,  sul  quale  vien  pure  rappresentato  il  volto 
della  persona.  Svolgendo  le  mummie  ,  talvolta  nell’intorno 
si  trovano  dei  piccioli  idoli  di  bronzo  ,  o  d’  altra  materia 
lavorati  con  arte  j  alcune  hanno  una  piccola  moneta  d’  oro 
sotto  la  lingua.  Si  vedono  delle  mummie  chiuse  in  casse 
fatte  di  molte  tele  incollale  insieme  ,  o  secondo  alcuni ,  di 
cartone.  Que’  corpi  tratti  dalle  fosse  o  dalle  catacombe  vicino 
al  Gran  Cairo  ,  ove  gli  Egizi  rinchiudevano  i  cadaveri 
dopo  d’  avergli  imbalsamati ,  sono  le  vere  mummie  che  si 
cercano  con  tanta  cura ,  e  cui  sono  state  follemente  attribuite 
delle  straordinarie  qualità.  Ma  il  nome  di  mummia  dassi 
eziandio  agli  scheletri  che  si  trovano  sepolti  sotto  le  mobili 
arene  dei  deserti  della  Libia  ,  che  furono  disseccate  dall’ 
ardente  calore  del  Sole  ,  e  con  tal  mezzo  ,  dalla  putrefazione 
preservate.  Taluni  credono  esser  quelle  gli  scheletri  de’ ca¬ 
daveri  che  furon  ivi  sepolti,  a  fin  di  conservarli  intieri, 
senza  imbalsamarli.  Altri  opinano  essere  gli  scheletri  de’viag- 
giatori  soffocati  e  sepolti  sotto  i  turbini  d’  arena,  che  i  venti 
innalzano  in  que’ deserti ,  i  quali' sono  stati  poscia  dal  sole 
inariditi.  L’erudito  Paw  ,  nelle  sue  ricerche  sugli  Egizi 
e  sui  Chinesi ,  ha  parlato  molto  delle  mummia.  Egli  si 
esprime  nel  seguente  modo  :  «  Sembra  che  l’arte  d’ imbalsa¬ 
mare  sia  stata  inventata  dagli  Etiopi  ,  i  quali  non  avean 
1’  uso  di  chiudere  le  più  preziose  loro  mummie  in  casse  di 
legno  ,  ma  le  ravvolgevano  in  una  materia  diafana  ,  che  i 
Greci  ,  come  Erodoto  ,  Diodoro  ,  Strabone  e  Luciano , 
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dentro  degli  armari  molte  figurine  di  bronzo,  di  pietra,  di  porcellana,  di  legno,  di  vetro, 


hanno  preso  per  vetro  ,  quantunque  sembri  essere  realmen¬ 
te  stata  una  trasparente  resina ,  press’  a  poco  della  natura 
medesima  dell’ ambra  gialla,  la  quale  dovrebbe  tanto  ben 
conservare  i  cadaveri  umani  ,  quant’  ella  conserva  quelli  de¬ 
gl’  insetti ,  ove  si  trovasse  il  segreto  di  fonderla  e  prepa¬ 
rarla.  Non  avendo  gli  Egizi  trovato  nel  loro  paese  una  tal 
sostanza  ,  furono  costretti  di  far  per  le  mummie  le  casse  di 
legno.  In  seguito  ne  furono  fabbricate  di  vetro  ,  come  quelle 
in  cui  giaceva  il  corpo  d’  Alessandro  il  Macedone.  Ne 
furono  fatte  altresì  di  marmo  bianco ,  di  marmo  nero  ,  di 
basai  te  ,  di  pietra  paragone  (  lapis  plialeris  )  ,  come  quel¬ 
la  che  si  vede  in  Francia  nel  castello  d’  Usse  ,  nella  Tur- 
rena  ,  la  cui  descrizione  trovasi  nella  Raccolta  d’  anti¬ 
chità  nella  Gallia  del  dotto  Sauvagere  ,  il  quale  dice, 
che  dopo  la  conquista  di  Cambi  se ,  gli  Egizi  piu  non 
imbalsamarono  i  corpi  ;  ma  in  ciò  evvi  un  errore  di  parecchi 
secoli ,  mentr’  essi  continuarono  ad  imbalsamare  probabil¬ 
mente’ sino  al  regno  di  Teodosio.  Gli  Egizi  erano  tanto 
gelosi  ,  che  sono  stali  accusati  di  temere  persino  gl’  imbal¬ 
samatori.  Erodoto  è  d’  opinione,  che  que’  terribili  uomini 
insultassero  effettivamente  i  cadaveri  j  ma  convien  credere 
che  la  gelosia  ,  la  quale  esagera  tutto  ,  vi  avesse  fatto  nascere 
degl’  ingiuriosi  sospetti.  Ciò  che  bavvi  di  certo  si  è  ,  che 
il  tempo  non  ha  punto  raddolcire  la  passione  dominante  degli 
abitanti  di  quell’  infelice  contrada  ,  comesi  può  rilevare  da 
ciò  che  ne  dicono  e  il  d  Arvicux^  Ving.  in  Lev.  tom.  i 
pag.  206) ,  e  il  cognito  Maillet  (Descriz.  dell’alt,  pari.  2)  ». 
Alcuni  viaggiatori  hanno  preteso  che  gli  Egizi  anticamente 
imbalsamassero  con  maggior  cura  e  magniGcenza  1  corpi 
delle  donne  ,  che  quelli  degli  uomini }  ma  ciò  che  ha  dato 
luogo  a  siffatto  pregiudizio  ,  è  un  puro  accidente,  La  mag¬ 
gior  parte  delle  mummie  sino  ad  ora  spedite  in  Europa  so¬ 
no  state  difatti  riconosciute  essere  corpi  di  donne  ,  perchè 
furono  prese  ne’ sotterranei  di  Sahara  e  di  Busi  ri  ,  ove 
seppellivansi  molle  persone  di  quel  sesso.  Se  i  Turchi  e 
gli  Arabi  permettessero  di  scavare  in  certi  luoghi,  ove  si 
è  sicuri  esservi  dei  sotterranei  ,  non  vi  si  troverebbero  for¬ 
se  che  delle  mummie  d’uomini,  la  cui  sepoltura,  per 
quella  parte  d’ Egitto  più  vicina  a  Menfi,  viene  dallo  storico 
Pococke  supposta  in  grotte  lunghesso  la  riva  orientale  del 
Nilo.  Non  convien  dunque  appoggiare  il  suo  giudizio  a 
cose,  che  dalla  maggioreo  minor  fortuna  di  quelli  unicamen¬ 
te  dipendono  ,  che  cercano  scavando  fra  le  rovine,  Del 
resto  poi,  non  credo  ,  che  talune  di  quelle  mummie  di  Sa¬ 
hara  siano  corpi  di  donne  pubbliche  ,  come  lo  pretende 
il  dottor  Shau  :  le  cassette  trovate  presso  di  quelle  ,  e 
nelle  quali  stavano  rinchiuse  alcune  piccole  statue  in  troppo 
libere  attitudini ,  e  poscia  dei  pennelli  con  antimonio  per 
annerare  gli  occhi  ,  punto  non  lo  provano  ;  avvegnaché 
in  Oriente  Y  uso  di  dipingere  gli  occhi  è  stalo  ,  ed  ò  an¬ 


che  presentemente  in  voga  fra  le  persone  della  prima  quali¬ 
tà.  Riguardo  a  quelle  piccole  statue  ,  di  cui  hanno  sì 
mal  giudicato  e  il  suddetto  Shau  ,  e  il  console  di  Francia, 
elleno  indubitatamente  rappresentano  degli  Osiridi  col 
phallus.  In  quanto  all’  arte  d’  imbalsamare  i  corpi  ,  essa 
non  esigeva  ,  come  taluni  si  immaginano  ,  cognizioni  di 
chimica  molto  profonde ,  e  alcune  reiterate  osservazioni 
hanno  potuto  prima  di  tutto  fare  scoprire  lo  spazio  del 
tempo  ,  che  bisognava  lasciare  all’  azione  dell’  alcali  per 
penetrare  nella  pelle  e  nella  carne  ;  e  non  v’  ha  persona, 
la  quale  ignori  che  siffatto  termine  era  stato  fissato  a  set¬ 
tanta  giorni ,  lo  che  fortunatamente  non  dà  due  mesi  fi¬ 
losofici  ,  ciascun  de’  quali  è  di  quaranta  giorni ,  senza  di 
che  gli  alchimisti  avrebbero  ancor  voluto  scoprire  dei 
grandi  misteri.  Ciò  che  avvi  di  più  rimarchevole  in  pro¬ 
posito  delle  mummie  si  è ,  che  piu  s’  avanziamo  nell  alto 
Egitto  ,  meno  sen  trovano  ,  e  quelle  che  V ansleb  pre¬ 
tende  d’  aver  trovate  nella  Tebaide  ,  erano  assai  mal  con¬ 
servate.  Dietro  la  testimonianza  degli  antichi  è  noto,  che  i 
cornuti  colubri  ,  dopo  la  loro  morte  ,  giaceano  nel  tem¬ 
pio  di  Tebe,  ma  non  ne  fu  mai  dissotterato  il  più  pic¬ 
colo  resto.  È  in  generale  da  dubitarsi ,  che  in  Europa  siansi 
vedute  delle  mummie  d’  animali  ,  tratte  da  quella  cata¬ 
comba  situata  di  là  del  vigesimosesto  grado  di  latitu¬ 
dine  al  Nord ,  mentre  ne’  ditorni  di  Sahara  e  di  Busiri 
si  trovano  migliaja  di  vasi  in  cui  stanno  rinchiusi  degl’J- 
bi.  Siccome  gli  Europei  assai  di  rado  si  stabiliscono  in 
qualche  città  dell'-Zìgillo  più  meridionale  del  Cairo,  egli 
è  certo  ,  che  in  qualche  maniera  ciò  è  causa  delle  poche 
ricerche,  che  sono  state  fatte  ne’ diversi  cantoni  della  Te- 
baida  ,  poiché  io  non  parlo  punto  dell’  Etiopia  ,  le  cui 
mummie  ci  sono  affatto  ignote.  Le  opinioni  dei  dotti  ri¬ 
guardo  alle  vere  cause  della  scarsezza  degli  animali  im¬ 
balsamati  della  Tebaide  ,  sono  divise.  Gli  uni  ,  facendo 
per  così  dire ,  qualche  violenza  al  testo  di  Plutarco , 
pretendono  con  ciò  dimostrare  ,  che  i  Tebani  realmente 
non  imbalsamassero  mai  nessuna  bestia;  altri  pensano  che 
i  Faraoni  ,  prima  di  trasportare  la  loro  corte  a  Mcnfi  , 
abbiano  fatto  collocare  ne’  dintorni  di  quella  città  ,  non 
so  per  qual  politica ,  tutti  i  sepolcri  degli  animali  sacri. 
Ma  questo  sentimento  dei  moderni  non  sembra  pur  esso 
molto  più  probabile  di  quanto  hanno  detto  gli  antichi  , 
riguardo  a  un  tribunale  istituito  per  giudicare  i  morti  ,  e 
che  non  può  essere  esistito  nel  modo,  che  volgarmente  si 
crede.  L’  immaginazione  dei  Greci  finalmente  si  è  molto 
esercitata  sulla  storia  dell’  Egitto  :  sovente  sono  eglino  en¬ 
trati  in  dettagli,  che  sembrano  portare  un  sorprendente  ca¬ 
rattere  di  candore  e  di  verità  agli  occhi  dei  lettori  ordi¬ 
nari  ,  e  che  dilcguans'i  come  sogni  ,  allorché  vengono  a 
rigoroso  esame  sottoposti  ;  e  se  ,  nelle  Memorie  dell ’  ac - 
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come  si  può  vedere  nella  Tavola  LXV.  Oltre  a  ciò  vi  sono  utensili ,  mummie  di  ani¬ 
mali  sacri ,  ed  altri  oggetti  appartenenti  agli  antichi  egizj  ■  che  troppo  lunga  cosa  sarebbe 
descriverli  particolarmente  (i).  Altri  oggetti  richiamano  la  comune  attenzione  ,  e  sono  i 

BASSIRI  LIEVI 

DEL 

PARTENONE 


-Le  tre  ultime  camere  contengono  i  gessi  del  Partenone  ,  e  sono  denominate  Mu¬ 
seo  Attico.  Il  nome  di  Partenone  fu  dato  al  tempio  celebre  di  Minerva  nella  città 
d’  Atene,  distrutto  dai  Persi  ,  e  poscia  sotto  di  Pericle  riedificato  dagli  esimii  architetti 
Callicrate  ed  Itino.  Era  uno  de’  più  magnifici  edifizj  d’  Atene  ,  ed  era  costato  diecimila 
talenti  attici ,  vale  a  dire  più  di  quaranta  milioni  delle  attuali  nostre  lire  italiane.  Ri¬ 
guardo  alla  statua  della  Dea  ,  era  essa  uno  de’  capolavori  di  Fidia  (2)  ,  nè  quella 
sola  vi  fé  ,  ma  una  parte  delle  sculture  ,  che  ornavano  1’  esterno  }  le  altre  furono 
eseguite  sotto  la  sua  direzione  ,  e  senza  dubbio  mercè  la  scorta  de’  suoi  disegni  ,  da’ 
suoi  allievi ,  o  dagli  aggiunti  che  erasi  procacciato.  E  noto  che  Fidia  vi  lavorò  a 
lungo  :  in  generale  conduceva  con  molta  maturità  le  opere  sue  :  dimandava  per  pro¬ 
durle  tempo  e  tranquillità  ,  come  ebbi  occasione  di  accennare  altrove.  Le  sculture 
che  decoravano  1’  esterno  del  tempio  erauo  similmente  di  marmo  bianco  ,  e  ne’ 
due  frontoni  vedevansi  figure  di  altorilievo  ,  rappresentanti  soggetti  mitologici.  Tali 


cademia  delle  iscrizioni  (lotn.  23,  pag.  1 25)  non  fosse  già 
stato  bastantemente  provato  ,  che  certe  maniere  riportate 
da  Erodoto ,  riguardo  al  modo  d’ imbalsamare  i  corpi 
umani  ,  sono  in  pratica  impossibili  ,  senza  molta  diffi¬ 
coltà  si  potrebbe  qui  dimostrare.  Del  resto  poi  ,  io  cre¬ 
do  di  scorgere  il  vero  motivo  della  scarsezza  degli  ani¬ 
mali  imbalsamati  della  Tebaide ,  nella  difficoltà  in  cui 
trovaronsi  que’  popoli  di  procurarsi ,  in  sufficiente  quan¬ 
tità  le  necessarie  droghe  ;  mentre  allora  per  la  via  del 
mar  Rosso ,  non  eravi  fra  l1  A  rabici  e  la  Tebaide  veru¬ 
na  comunicazione.  Dopo  ciò  ,  facilmente  comprendesi  , 
che  l’imbalsamare  un  corpo  costava,  senza  paragone,  as¬ 
sai  meno  a  Menfi  che  a  Tebe,  ove  da  terza  o  quarta 
mano  ,  le  droghe  venute  dall’  Arabia  era  d’ uopo  di 
comperare. 

(i)  Questi  monumenti  furono  negli  anni  scorsi  ante¬ 
riori  al  1819  rinvenuti  frale  ruine  di  Tebe  ,  e  de’  sepolcri 
presso  di  essa  sulla  riva  sinistra  del  Nilo  a  Gournah. 


(2)  A  Minerva  davasi  eziandio  il  soprannome  di 
V ergine ,  perchè  si  pretendea  ch’ella  avesse  conservata  la 
sua  verginità.  Gli  Ateniesi  sotto  questo  nome  le  con- 
secrarono  un  tempio,  che  era  uno  dei  più  magnifici  edi- 
ficii  d’  yltene.  Da  quanto  riferisce  Sport ,  che  dice  d’  a- 
verlo  veduto  ,  era  chiamato  il  Partenone ,  vale  a  dire  , 
il  tempio  della  Dea  Forgine  ,  oppure  1’  Ecalornpedone  , 
ossia  il  tempio  di  cento  piedi  per  ogni  verso.  La  statua 
della  Dea  era  d’  oro  e  d’  avorio  ,  ritta  in  piedi ,  tenendo 
una  lancia  in  mano  ,  a’  suoi  piedi  il  suo  scudo ,  sul  petto 
una  testa  di  Medusa  ,  e  al  suo  fianco  una  V ittoria  ,  dell’ 
altezza  di  circa  quattro  cubili  ;  il  tempio  sussiste  anche 
presentemente  per  la  maggior  parte.  Partenone  indicava 
anche  il  nono  dei  celesti  mesi  di  Mellone ,  di  Eutte- 
mone  e  di  Calippo  ,  così  chiamato  dal  segno  in  cui 
allora  trovavasi  il  Sole  ;  il  Partenone  era  il  mese  della 
vergine,  cosa  che  non  ha  poca  analogia  alla  defenizione  del 
uome  dato  a  Minerva,  come  in  principio  della  nota  indicai. 
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figui-e  posavano  sulla  cornice  ,  come  sopra  una  specie  di  teatro  ,  uso  di  cui  i  tempi 
amichi  offrono  altri  esempi.  Dal  lato  di  Oriente  ,  in  cui  era  1’  ingresso  del  tempio  , 
si  vedeva  nel  centro  Minerva  in  atto  d’  uscire  dal  cervello  di  Giove  (1)  ,  a  si¬ 
nistra  Cerere  e  Proserpina  ,  indi  un  giovane  eroe  seduto  ,  probabilmente  Teseo,  e 
nell’  angolo  il  carro  d’  Iperione  (2)  ;  a  destra  eravi  una  Vittoria  alata  ,  tre  don¬ 
ne  credute  le  tre  Parche  ,  ed  il  carro  della  Notte  (3).  Sul  frontone  occidentale 
ergevansi  nel  centro  Minerva  e  Nettuno  :  la  prima  in  alto  di  dare  all’  Attica  1’  olivo  ; 
il  secondo  generando  il  cavallo  percuote  col  suo  tridente  la  terra  (4)  :  a  sinistra 
una  Vittoria  senz’  ali ,  indi  Vulcano  e  Venere  (5)  ,  e  nell’  angolo  il  fiume  Ilisso  semi- 


(1)  Giove  avea  sposato  Meli  de ,  ossia  la  Prudenza, 
la  più  illuminata  Dea ,  e  che  avendo  inteso  da  Urano  e 
da  T/iia  ,  che  Metide  dovea  dare  alla  luce  dei  figli  di 
un  genio  superiore  a  quello  di  tutti  gli  altri  Dei ,  prese 
il  partito  d’  inghiottirla  ,  prima  che  partorisse  Minerva  , 
della  quale  era  incinta.  Ciò  che  l’ indusse  a  rinchiudere 
in  tal  guisa  nel  suo  seno  la  propria  moglie  ,  fu  il  desi¬ 
derio  d'  acquistare  i  lumi  della  madre  e  della  figlia,  d’im¬ 
pedire  eh’  elleno  li  comunicassero  ad  altri  Dei ,  capaci 
di  balzarlo  dal  trono.  Qualche  giorno  dopo  ,  provando 
egli  vivissimi  dolori  alla  testa  ,  la  si  fece  aprire  da  V ni - 
cano  ,  il  quale  con  un  colpo  di  scure  gliela  spaccò ,  e 
tosto  dal  cervello  del  Tonante  uscì  Minerva  armata  da 
capo  a  piedi ,  e  in  ctk  di  poter  soccorrere  il  proprio  pa¬ 
dre  nella  famosa  guerra  de’  Titani  ,  ove  assai  si  distinse. 

(2)  Iperione  come  figlio  d’  Urano  e  fratello  di 
Nettuno  sposò  Thia  ,  e  fu  padre  del  Sole ,  della  Luna , 
e  di  tutti  gli  astri.  Diodoro  dice  ,  clic  il  principe  Tita¬ 
no  ,  mediante  1’  assiduità  delle  sue  osservazioni ,  scoperse 
il  corso  del  Sole  e  degli  altri  corpi  celesti  ,  e  lo  predica 
padre  del  Sole  e  dell’  Astronomia  ;  ed  in  fatti  nel  grup¬ 
po  del  Partenone  conduce  nel  carro  il  giorno. 

(3)  F airone  fa  derivare  il  nome  di  lei  da  Nex  a 
nocendo  ,  dalla  sua  pregiudizievole  influenza  •  per  la  qual 
cosa  Ovidio  P  ha  soprannominata  nutrix  maxima  cura- 
rum  ,  cioè  la  nutrice  degli  affanni.  Ed  infatti  s’ impalmò 
essa  con  Acheronte  fiume  dell’  inferno  ,  dal  quale  ebbe 
le  Furie ,  e  molti  altri  figli  condannati  al  pianto.  Da  uno 
di  essi  derivò  1’  Etere  ed  il  Giorno ,  ma  avea  pur  anche 
generato  da  se  sola  ,  e  senza  il  commercio  di  altra  divi¬ 
nità  ,  1’  odioso  Destino  ,  la  nera  Parca  ,  la  tetra  Morte, 
il  triste  Sonno  ,  e  tutta  la  schiera  dei  Sogni  ,  dei  Homi, 
della  Miseria  ;  e  in  un  le  Esperidi  custodi  de’  pomi 
d’  oro  ,  le  implacabili  Parche  ,  la  terribile  Nemesi  ,  la 
deplorabil  Vecchiaja,  la  Frode,  la  Concupiscenza  ,  la 
Discordia ,  1’  Ostinazione ,  la  Tema  ,  il  Dolore  ,  in 
una  parola  tutto  ciò,  che  eravi  di  tristo  e  di  pernicioso  nel¬ 
la  vita  ,  veniva  riguardato  ,  siccome  una  produzione  della 
Notte. 


(4)  Mi  credo  in  dovere  di  riportare  la  disputa  che 
la  Dea  ebbe  con  Nettuno  ,  per  dare  il  nome  alla  capitale 
della  Cecropia  ;  indi  conosciuta  sotto  il  nome  di  Attica. 

I  Dei  per  dar  fine  a  tanta  lite  ordinarono  ,  che  quella  del¬ 
le  due  Divinità ,  eh’  avesse  fatto  dono  ai  mortali  d’  una 
cosa  migliore ,  avrebbe  riportato  il  vantaggio.  Nettuno 
percosse  col  suo  tridente  la  terra  ,  e  generò  il  cavallo  , 
ma  avendo  Minerva  nell’  istante  medesimo  fatto  nascer 
1’  ulivo  ,  dietro  il  giudizio  del  celeste  Areopago ,  ottenne 
la  vittoria.  Gli  Dei  decisero  ,  che  la  pace  di  cui  è  sim¬ 
bolo  1’  ulivo  ,  debba  preferirsi  alla  guerra  della  quale  è 
emblema  il  cavallo  ,  e  così  Minerva  diede  il  suo  nome 
alla  celebre  città  di  Atene,  la  quale  fece  di  questa  Dea 
la  sua  prottettrice. 

(5)  Altri  dicono  che  sia  Adriano  e  Sabina.  Dappoiché 
le  sculture  .  le  quali  ornavano  l’esterno  del  Partenone  d  '  A- 
lene ,  venner  tolte  da  quell’  edifizio  per  opera  del  lord  El- 
gin  e  trasportate  a  Londra ,  relativamente  a  quanto  indi¬ 
cammo  insorse  una  nuova  questione.  Trattossi  di  sapere  il 
grado  di  bellezza  di  tali  antichità  ,  comparativamente  alle 
altre  sculture  greche  più  o  meno  antiche  ,  che  sussistono 
ne’  diversi  Musei.  Siccome  il  governo  della  Gran-Bretta¬ 
gna  volle  comperarle  ,  occorreva  apprezzarne  il  merito  , 
per  determinarne  il  valore  di  commercio.  Fecesi  una  in¬ 
chiesta  ,  e  venne  interpellato  un  rilevante  numero  d  abili 
conoscitori  di  Londra,  singolare  ed  onorevole  testimo¬ 
nianza  dell’  alta  stima  ,  che  i  capolavori  dell’  arte  hanno 
ottenuto  a’  nostri  giorni  !  La  prima  quistione  da  decidere 
era  quella  dell’  autenticità  dei  monumenti.  Spon  e  fVhéler 
sembrano  persuasi  ,  che  due  delle  figure  del  frontone  rap¬ 
presentassero  Adriano  e  Sabina  ,  donde  aveano  inferito  , 
che  le  figure  del  frontone  poteano  benissimo  non  esser  tanto 
antiche  ,  quanto  1’  edifizio.  Tal  punto  è  stato  poco  discus¬ 
so  ,  attesoché  pochi  hanno  mossi  dei  dubbi.  Suart  avea 
fallo  vedere  un  passo  di  Plutarco  in  Pericle  ,  in  seguito 
prodotto  dal  Visconti  ,  in  cui  1’  autore  greco  dice  ,  che 
tali  sculture  hanno  ancora  tanta  freschezza  ,  quanta  se  fos¬ 
sero  uscite  allora  dal  cesello  di  Fiiha.  Si  fatto  argomento 
non  era  assolutamente  perentorio  ,  attesoché  la  morte  di 
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seduto  :  a  destra  Anfitrite  ,  Palemone  ,  Leucotoe  ,  Latona  co’  suoi  due  figli  in  se¬ 
no  ,  e  verso  1’  angolo  un  eroe  nudo  ,  da  taluni  creduto  il  clavigero  eroe.  Di  fuori  , 
cioè  su  de’  muri  della  cella  ,  ed  all’  altezza  del  fregio  ai  quattro  lati  del  tempio 
vedevonsi  per  uua  lunghezza  di  oltre  cinquecento  piedi  una  serie  non  interrotta  di 
bassorilievi  ,  in  cui  era  rappresentata  la  processione  solenne  delle  Panatenee  ,  la 
quale  incamminavasi  collegialmente  verso  il  tempio  ,  coni’  era  d’  uso  nelle  principali 
feste  di  Minerva.  In  principio  in  luogo  di  Panatenee  tali  feste  chiamavansi  Atenee. 
Esse  furono  istituite  in  Grecia  da  Eritlonio  figliuolo  di  Vulcano  ,  o  come  altri  au¬ 
tori  pretendono  da  Orfeo  ,  o  da  Teseo.  Tali  feste  nella  loro  semplicità  ,  e  nella 
loro  prima  origine  ,  non  duravano  che  un  solo  giorno  ,  ma  poscia  la  pompa  se  ne 
accrebbe  ,  e  venne  loro  dato  un  termine  più  lungo.  Fu  allora  che  vennero  istituite 
le  grandi  e  le  picciole  Panatenee  :  le  grandi  celebravansi  ogni  cinque  anni  il  dì  i3 
del  mese  ecatombeone  }  le  picciole  solennizzavansi  ogni  tre  anni  ,  o  piuttosto  tutti 
gli  anni  il  dì  20  del  mese  tragelione.  Ogni  città  dell’  Attica  ,  ogni  colonia  ,  in  quella 
occasione  dovea  ,  siccome  in  tributo  ,  offerire  un  bue  a  Minerva.  La  Dea  avea 
1’  onore  dell’  ecatombe  ,  e  al  popolo  ne  toccava  il  profitto  -,  la  carne  delle  vitti¬ 
me  era  ripartita  fra  gli  spettatori.  A  quelle  feste  propouevansi  dei  premi  per  tre 

sorte  di  combattimenti.  11  primo  che  aveva  luogo  alla  sera  ,  e  nel  quale  gli  atleti 

portavano  delle  faci  ,  consisteva  in  una  corsa  a  piedi  j  ma  poscia  divenne  una  corsa 
equestre  ,  e  così  praticavansi  a’  tempi  di  Platone.  Il  secondo  combattimento  era  gin¬ 
nico  ,  cioè  gli  atleti  combattevano  ignudi  ,  ed  eravi  il  particolare  suo  stadio  con¬ 
strutto  da  principio  da  Licurgo  il  retore  ,  poi  magnificamente  ristabilito  da  Erode 
Attico.  Il  terzo  istituito  da  Pericle  era  alla  poesia  ed  alla  musica  destinato.  Vi  si 
vedevano  disputare  a  gara  i  più  eccellenti  cantori  ,  eh’  erano  accompagnati  da  suo¬ 
natori  di  flauto  e  di  cetra  :  cantavan  essi  le  lodi  d’  Armonio  ,  d’  Aristogitone  ,  di 
Transibulo.  I  poeti  vi  faceano  rappresentare  de’  teatrali  componimenti ,  ciascuno  sino 
al  numero  di  quattro  ,  e  sì  fatta  unione  di  poemi  chiamavasi  tetralogia.  Il  premio 

di  questo  combattimento  era  una  corona  d’  olivo  ,  uno  squisito  barile  d’  olio  ,  che 

i  vincitori  per  una  grazia  particolare  ad  essi  soltanto  accordata  ,  poteano  trasportare 
fuori  del  territorio  d’  Atene.  Que’  combattimenti  ,  come  abbiamo  detto  poc’  anzi, 
erano  accompagnati  da’  pubblici  banchetti  ,  che  davano  fine  alla  festa.  In  generale 
era  questa  la  maniera  con  cui  celebravansi  le  Panatenee  ,  ma  le  grandi  superavano 
le  picciole  per  la  magnificenza  ,  pel  concorso  del  popolo  ,  e  perchè  solo  in  questa 


Plutarco  ha  preceduto  quella  di  Adriano  di  diciotto  an¬ 
ni.  Gli  Ateniesi  potevano  aver  collocato  la  figura  di  es¬ 
so  principe  tra  quelle  degli  Dei  protettori  delle  loro  città 
dopo  la  morte  di  Plutarco  ,  poiché  tre  anni  dopo  la 
mo.rte  di  quello  storico,  aggiungessero  in  onore  di  Adria¬ 
no  una  tredicesima  tribù  alla  loro  divisione  popolare. 
Ma  lo  stile  delle  figure  panneggiate ,  e  quello  anche  del- 
E rasoio  Pistoiesi  T.  IT. 


le  figure  nude  ,  provano  abbastanza  qualora  esse  si  para¬ 
gonino  a  bassirilievi  della  Cella ,  che  sono  dello  stesso 
tempo ,  quantunque  di  mano  assai  più  valente  ,  e  per 
conseguenza  dell’  epoca  in  cui  il  tempio  fu  costrutto. 
Forse  ai  tempi  di  quell’  imperatore  vennero  sostituite  due 
nuove  teste  a  quelle  delle  due  divinità  ;  tale  è  1’  opinione 
dello  Stuart. 
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festa  conducevasi  eoa  grande  e  magnifica  pompa  un  naviglio  adorno  del  peplo  di 
Minerva.  Esso  era  una  bianca  stoffa  ,  formante  un  quadrilungo  intrecciato  J’  oro ,  ove 
erano  rappresentate  non  solo  le  memorande  gesta  di  quella  Dea  ,  ma  quelle  eziandio  di 
Giove  ,  degli  eroi  ,  di  coloro  ,  che  alla  repubblica  aveano  renduto  de’  grandi  servigi. 
Dopo  che  il  naviglio  spinto  a  forza  di  macchine  ,  e  accompagnato  da  numerosissimo 
corteggio  avea  percorso  parecchie  stazioni  sulla  via  ,  veniva  ricondotto  nel  luogo  me¬ 
desimo  da  dove  era  partito  ,  cioè  dal  Ceramico  ;  ed  a  tale  solennità  assistevano  tutte 
le  classi  ,  giovani  e  vecchi  dell’  uno  e  dell’  altro  sesso  ,  portando  in  mano  ad  onor 
della  Dea  un  ramo  di  olivo  ;  e  cosi  tutta  la  pompa  d’  uomini  ,  donne  ,  soldati  , 
sacerdoti  defilava  per  recarsi  all’  atrio  sacro,  tenendo  siccome  accennai  nella  de¬ 
stra  un  ramo  di  olivo  ,  per  onorare  la  Dea  ,  cui  il  paese  di  quella  utile  piati¬ 
ta  andava  debitore.  L’  arte  avea  dovuto  esprimere  ogni  maniera  d’  attitudini  ,  e  rap¬ 
presentare  accessori  d’  ogni  sorta  ,  per  cui  la  suddetta  processione  è  senza  dubbio 
un  capolavoro  di  gusto  ,  che  d’  immaginazione  ,  per  1’  ingenuità  ,  la  convenienza  , 
la  varietà  de’  movimenti  ,  1’  equilibrio  delle  principali  parti  ,  non  che  1’  azione  e 
r  accordo  del  tutto.  Le  forme  de’  cavalli  sono  larghe  e  ferme  :  in  ogni  dove  le  re¬ 
gole  del  bassorilievo  maestrevolmente  messe  in  pratica  ;  e  venne  altresì  osservato  , 
che  in  tale  composizione  trovansi  i  tipi  di  molte  statue  ,  rinomate  in  tempi  posteriori 
per  la  vaghezza  delle  loro  attitudini  (ì).  Nelle  melopi  del  cornicione  esterno  si  vede¬ 
vano  i  Lapiti  combattere  contro  i  Centauri  ;  e  per  dare  a  conoscere  la  identica  indole 
de’  favolosi  mostri  ,  quantunque  de’  Lapiti  e  de’  Centauri  ne  abbia  in  alcuni  incon¬ 
tri  dato  un  sunto  ,  vedendosi  sì  spesso  ne  gessi  del  Partenone  soggiungo ,  essere 
metà  uomini  e  metà  cavalli  ,  nati  secondo  alcuni  autori  dall'  unione  di  Centauro  , 
figliuolo  di  Apollo  e  di  Stilbia  figlia  del  fiume  Peueo  ,  con  le  cavalle  di  Magnesia  (2). 
1  mitologi  fanno  derivare  la  parola  Centauro  da  Kentein  pungere  e  Tauros  toro.  Egli 
è  cosa  certa  ,  dice  il  Banier  per  la  testimonianza  di  Diodoro  Siculo  ,  di  Virgilio  , 


(1)  Non  isfugge  all’  occhio  in  que’  belli  bassirilievi 
una  moltitudine  di  scorrezioni.  Fidia  per  mettere  i  suoi 
pensieri  in  esecuzione  dev’  essersi  giovato  di  non  pochi 
agenti  subalterni ,  ed  è  evidente ,  che  nelle  classi  inferiori 
la  scuola  non  era  più  avanzata  ,  nè  poteva  esserlo.  Am¬ 
mettendo  che  le  nostre  osservazioni  siano  giuste  ;  il  com¬ 
pimento  più  finito  de’  capolavori  nati  dopo  Fidia  ,  non 
gli  diminuisce  niuna  parte  di  gloria.  I  perfezionamenti  suc¬ 
cessivi  dell’  arte  crebbero  per  lo  contrario  sempre  più  ce¬ 
lebrità  al  grande  ingegno,  che  aveva  insegnato  ad  imi¬ 
tare  la  natura  con  una  verità  perfetta ,  ed  in  tutta  la 
maestà  sua. 

(a)  Diodoro  Siculo  riferisce  altrimenti  1’  origine 
de’  Centauri  ,  che  è  elegantemente  descritta  da  Pindaro, 
Secondo  esso  ,  invaghitosi  Is sione  della  regina  de’  cieli  ; 
e  dimentico  della  gratitudine  eh’  ci  doveva  a  Giove  ,  da 


cui  era  stato  generosamente  accolto  ,  ebbe  ardire  di  pale¬ 
sare  il  suo  amore  a  Giunone  ;  questa  col  consiglio  del 
marito  gli  pose  avanti  una  nuvola ,  che  rappresentava 
esattamente  la  propria  figura.  Da  questo  congiungimento 
nacque  un  figlio  cosi  superbo  e  sgraziato ,  che  fu  in  odio 
agli  uomini  ed  ai  numi.  Costui  fu  dato  ad  educare  alle 
ninfe  sul  monte  Pelio  nella  Tessaglia  ,  e  da  esse  fu  no¬ 
minato  Centauro.  Essendosi  poi  questi  accoppiato  alle  giu¬ 
mente  di  Magnesia  -,  diede  1’  origine  a  que’  mostri  che 
aveano  la  parte  superiore  d’  uomo  ,  e  la  parte  inferiore  di 
cavallo  ;  e  cosi  la  mitologia  videsi  arricchita  da  altro  fa¬ 
voloso  ed  allegorico  soggetto  ,  cui  richiamò  l’ attenzione 
de’  poeti  non  solo  ,  ma  degli  oratori  ancora  ,  i  quali  non 
mancarono  di  lasciarcene  delle  erudite  descrizioni.  ( Diod . 
Sic.  lib.  IV  ,  c.  69  e  70.  —  Pind.  Od.  11  Pytb.  —  Hygin. 
i.  33  et  (i-4*  —  Tzetzes  ,  Chiliad.  9  ,  Ilist.  «37). 
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di  Pindaro  ,  di  Servio  e  di  parecchi  altri  autori  ,  che  i  Tessali  vicini  al  fiume  Pe¬ 
nco  furono  i  primi  Greci,  che  si  diedero  a  domare  cavalli  per  servirsene  invece  di  carri  , 
di  cui  Erittonio  aveva  introdotto  1’  uso  nella  Grecia.  Virgilio  (Georg,  lib.  3.  v.  1 15)  dice  : 

Frena  Pelethronii  Lapitae  ,  gyrosque  dedere 

Ipposili  dorso  :  atque  equitem  docuere  sub  armis 

Insultare  solo  ,  et  gressus  glomerare  superbos. 

Siccome  la  maggior  parte  di  questi  cavalieri  erano  parenti  del  re  di  Tessaglia  ,  così 
vollero  partecipare  alla  successione  di  lui }  ed  avendo  ricusato  Piritoo  di  dividere  il 
dominio  con  loro  ,  essi  gli  mossero  accanita  guerra.  Dopo  qualche  ostilità  d’  ambe  le 
parti  ,  il  giovine  principe  fece  alcune  trattattive  di  pace  con  essi  ,  pace  che 
non  durò  lunga  pezza  j  imperciocché  avendoli  invitati  alle  sue  nozze  ,  essi  risolvet¬ 
tero  di  rapire  Ippodamia  sposa  di  lui  ,  e  le  altre  donne  che  assistevano  a  questa 
festa  }  fin  qui  Diodoro.  Esiodo  descrive  il  conflitto  insorto  in  questa  occasione  tra  i 
Centauri  ed  i  Lapiti  ,  conflitto  eh’  è  narrato  distesamente  da  Nestore  nelle  Meta¬ 
morfosi  di  Ovidio.  Omero  ne  fa  menzione  ne’  suoi  poemi  al  pari  clie  Isocrate  nella 
sua  orazione  in  lode  di  Elena.  Melisandro  di  Mileto  ,  città  della  Jonia  ,  aveva  com¬ 
posto  un  lungo  poema  intorno  a  questa  guerra  de'  Centauri  contro  i  Lapiti ,  secondo 
riferisce  Eliano  ,  Apollodoro  ,  Pausania  ,  Palefato  ,  e  tutti  gli  altri  mitologi  ,  e  la 
maggior  parte  de’  poeti  greci  e  latini  fanno  menzione  di  questa  guerra.  Ercole  ,  Te¬ 
seo  ,  e  gli  altri  Lapiti  vendicarono  1’  onore  di  Piritoo  ,  e  fecero  grandissima  strage 
de’  Centauri.  Dopo  averli  intieramente  scacciati  dalla  Tessaglia,  gli  obbligarono  a  rifug¬ 
girsi  nelle  montagne  d’  Arcadia  :  ma  il  loro  carattere  feroce  ed  insolente  ne  li  trasse 
in  breve  per  fare  delle  scorrerie  nei  contorni  del  monte  Foloe.  Ercole  andando  alla 
caccia  del  cinghiale  di  Erimanto  ,  alloggiò  presso  il  Centauro  Folo  ,  dove  fu  benissi¬ 
mo  accolto  j  ma  avendo  ricevuto  qualche  insulto  dagli  altri  Centauri  ,  egli  ne  uccise 
molti  a  colpi  di  frecce  ,  e  pose  in  fuga  il  rimanente.  Quest’  eroe  divisò  allora  di 
distruggere  intieramente  tale  nazione  ,  per  cui  diedesi  ad  inseguirli ,  e  comechè  fossero 
montati  sopra  buoni  cavalli  ,  li  condusse  battendoli  sempre  fino  a  Malea ,  dove 
credettero  di  trovare  un  ricovro  sicuro  presso  Chirone  ,  il  più  saggio  de’  Centauri ,  eh’ 
era  stato  governatore  di  Ercole  ,  ma  ogni  cosa  fu  vana  :  egli  li  assalì  nuovamente  , 
senza  intenzione  per  altro  di  involgere  Chirone  nella  loro  perdita  }  ciò  non  dimeno 
egli  fu  ferito  in  un  ginocchio  da  un  colpo  di  freccia  ,  e  tuttoché  fosse  eccellente 
medico  ,  non  potò  mai  guarire  da  una  ferita  resa  mortale  dal  veleno  delle  frecce  d’Èr¬ 
cole.  Quest’eroe,  soprammodo  dolente  della  morte  di  quel  saggio  precettore,  fece 
man  bassa  sul  rimanente  de’  Centauri ,  e  non  risparmiò  alcuno  di  quelli ,  che  caddero 
nelle  sue  mani.  Coloro  che  poterono  sfuggire  alla  strage  andarono  a  celarsi  nelle  caver¬ 
ne  del  promontorio  di  Malea  ,  dove  Nettuno  ,  secondo  Apollodoro  li  salvò  ;  vale  a 
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dire  ,  die  s’ imbarcarono  per  andare  a  cercarsi  ricovero  altrove.  Alcuni ,  secondo  Anti- 
maco  antico  autore  citalo  da  Natale  Conti  ,  si  ritirarono  nell’  isola  delle  Sirene  , 
cioè  in  quella  parte  dell’  Italia  dove  regnavano  queste  regine  ,  e  vi  perirono  fra  i  diletti 
della  voluttà.  Ercole  passando  nuovamente  per  Arcadia  ,  vide  spirare  il  Centauro  Polo , 
e  Io  seppellì  nella  montagna  ,  che  fu  poi  chiamata  Folce  ;  epitaffio  più  durevole  di 
quelli  che  si  scolpiscono  nel  marmo  e  nel  rame.  11  famoso  Centauro  Nesso,  che  si  era 
ritirato  nei  contorni  del  fiume  Eveno,  fu  pure  ucciso  da  Alcide,  mentre  tentava  di  ra¬ 
pire  Dejanira  \  e  così  perirono  per  le  gloriose  gesta  di  Ercole  ,  di  Teseo  ,  di  Piritoo  e 
deoli  altri  Lapili  ,  questi  cavalieri  Tessali  ,  nazione  feroce  e  brutale  ,  come  li  chiama 
Strabone  ,  eh’  erano  venuti  in  tanta  insolenzà  pel  loro  orgoglio  ,  e  per  qualche  felice 
evento.  Appunto  è  nelle  tre  camere  del  Partenone  in  Vaticano,  che  oltre  alcuni  per¬ 
sonaggi  componenti  la  solenne  ceremonia  delle  Panatenee  ,  si  veggono  e  Centauri  e  La- 
piti  nell’  istante  di  loro  combattimento.  E  siccome  le  Tavole  che  produco  dalla  LX.VI 
alla  LXXXI  non  esprimono  ,  che  i  precitati  soggetti  nominati  nel  descrivere  il  celebre 
Partenone  ,  così  mi  risparmio  di  citarle  ad  una  ad  una  ,  poiché  non  sarebbe  che 
ripetere  le  cose  stesse  ;  ma  a  maggiore  schiarimento  di  chi  mi  legge,  riporterò  ancora 
1’  antiquaria  indicazione  de’  monumenti ,  che  riguardano  il  più  volte  ripetuto  Partenone 
d’  Atene.  Nella  prima  camera  disposti  intorno  al  muro  sono  i  gessi  del  fregio  del  lato 
settentrionale  della  cella  ,  ed  il  soggetto  fa  allusione  a  quella  celebre  pompa,  che  nelle 
Panatenee  si  faceva  in  Atene.  Delle  statue  quella  giacente  lett.  A  rappresenta  1’  Ilisso  , 
fiume  che  scorre  presso  Atene  :  la  seguente  lett.  B  credesi  rappresentare  Ercole  giova¬ 
ne  :  quella  centrale  lett.  G  è  un  grazioso  Cupido.  Entrando  nella  camera  seguente  vi 
si  vede  intorno  disposto  il  resto  della  pompa  Panatenaica  :  la  statua  in  mezzo  lett.  D 
si  crede  essere  la  parte  superiore  della  figura  di  Nettuno  :  il  gruppo  lett.  E  rappresenta 
secondo  1’  opinione  più  ricevuta  Cerere  e  Proserpina  :  e  finalmente  si  vuole  che  la  te¬ 
sta  del  destriere  lett.  F  appartenesse  al  carro  del  Sole  che  tramonta.  Intorno  alla  terza 

ed  ultima  stanza  sono  disposti  i  gessi  degli  aitili  lievi  delle  metope  del  Partenone  rap¬ 
presentanti  la  pugna  de  Capiti  co’  Centauri.  In  mezzo  il  monumento  lett.  H  credesi 
da  alcuni  rappresentare  il  Sole  nascente  ,  da  altri  1  Oceano  :  a  questo  appartengono 

pure  le  teste  de’  cavalli  lett.  I  ;  il  gruppo  centrale  e  affatto  incognito.  Ad  eccezione  del 

Cupido  della  prima  camera  che  si  crede  della  epoca  di  Alessandro  ,  gli  altri  monu¬ 
menti  furono  tutti  disegnati  da  Fidia  ,  scolpiti  da  lui  stesso  ,  e  da  suoi  allievi  diretti 
da  lui ,  come  in  principio  del  mio  discorso  significai.  E  frustraneo  ricordare  ,  che  sono 
i  suddetti  bassirilievi  riguardati  siccome  i  più  bei  pezzi  della  greca  scultura,  quantunque 
abbiano  molto  sofferto  e  dal  tempo  e  dagli  uomini. 
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MUSEO  PI  O-C  DEMENTINO  (i) 


N ella  parte  destra  vedesi  una  statua  sepolcrale  giacente  ,  di  grandezza  natura- 
le  ,  rappresentante  una  matrona ,  la  quale  posa  sopra  d’  un  letto  ,  ed  ha  due  amori¬ 
ni  ,  uno  da  capo  con  corona  di  fiori  ,  1’  altro  ai  piedi  con  turcasso.  Nel  mez¬ 
zo  torreggia  il  frammento  celebre  della  statua  di  Ercole  ,  detto  il  Torso  di  Belve¬ 
dere  j  Tavola  LXXXII  (2)  ,  clT  io  prodoco  in  due  diversi  punti.  Come  apparisce 
dal  nome  scritto  in  greco  ,  e  nel  sasso  su  cui  siede  il  simulacro  ,  T  artefice  fu 
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Apollonio  figlio  di  Nestore  Ateniese  lo  faceva ,  o  come  meglio  riflette  il  Viscon¬ 
ti  ,  lo  fece  (3).  Io  non  ho  potuto  a  meno  in  vari  incontri  di  lodarlo  :  lo  lodo  ades¬ 
so  ;  e  sarò  per  lodarlo  mai  sempre.  E  per  cominciare  su  di  esso  una  ben  giusta 
laude  ,  dirò  ,  che  chi  sa  vedere  ,  come  deesi ,  vede  nel  Torso  di  Belvedere  un  fram¬ 
mento  d’  Ercole  tutto  ideale  ,  in  cui  sono  riunite  tutte  le  bellezze  delle  più  belle 


statue  nella  più  squisita  varietà  ,  e  con  un 

(1)  Alcune  delle  statue  principali  di  1 ionia  ,  co¬ 
me  V  Apollo ,  il  Laocoonte  ,  il  Mercurio  ,  unitamente 
ad  altri  marmi  erano  stati  raccolti  nel  Valicano  intorno 
ni  così  detto  cortile  di  Belvedere  :  ma  il  Museo  deesi 
principalmente  ai  pontefici  Clemente  XIII ,  Clemente 
XI F ,  e  Pio  VI,  i  quali  formarono  questa  insigne  ed 
immensa  raccolta  ,  e  perciò  dicesi  Museo  Pio-Clemenli- 
tio.  Pio  VI  fra  i  pontefici  menzionati  fu  quegli,  che 
maggiormente  lo  ampliò  ,  non  solo  acquistando  un  gran 
numero  di  monumenti  ,  ma  ancora  costruendo  sale  ma¬ 
gnifiche  da  emulare  gli  antichi  edificj.  E  giova  qui  il  ri¬ 
cordare,  che  egli  ediGcò  da’ fondamenti  la  sala  degli  ani¬ 
mali  ,  una  parte  della  galleria  ,  il  gabinetto  ,  la  sala  delle 
muse  ,  la  sala  rotonda  ,  la  sala  o  vestibolo  a  croce  gre¬ 
ca  ,  la  magnifica  scala  ,  e  la  sala  della  biga.  L’  architet¬ 
tura  di  queste  parti  aggiunte  dall'  immortale  Pio  FI  por¬ 
la  giustamente  il  vanto  sopra  tutti  gli  edificj  costruiti  ne’ 
tempi  meno  da  noi  lontani  ;  come  la  grandezza  di  questa 


tocco  impercettibile  :  i  piani  non  so- 

fabbrica  ,  senza  guardare  gl’  insigni  e  inumerabili  monu¬ 
menti  che  contiene,  la  fa  considerare  quale  una  delle  più 
magnifiche  opere  di  Roma.  L'  artefice  ,  1’  archeologo  ,  il 
conoscitore  ,  e  perfino  le  classi  più  basse  della  società  vi 
ritrovano  oggetti,  clic  attirano  la  loro  attenzione,  e  possono 
offerir  loro  de’  lumi ,  e  somma  utilità  nel  percorrerlo. 

(2)  Alto  palmi  sei  e  once  sette  c  mezza.  Fu  trovato 
in  campo  di  Fiore  a’  tempi  di  Giulio  // ,  giusta  Pietro 
Assalti  nelle  note  alla  Metalloleca  di  Mercati  pag.  36j  ; 
se  cosi  è  apparteneva  forse  al  teatro  di  Pompeo.  Altri  di¬ 
cono  si  rinvenisse  nelle  terme  di  Carucalla  ■  cosi  il 
Fasi  ,  e  dietro  ad  esso  il  Nibhy. 

(3)  Apollonio  viveva  secondo  fVinckelmann  ,  poco 
tempo  dopo  Alessandro  il  Grande ,  e  per  la  forma  di 
alcune  lettere  greche  si  preleude  di  stabilire  il  tempo  in 
cui  viveva  lo  scultore  ;  tale  conghiettura  non  può  essere 
che  approssimativa  ,  dice  La  Sulle.  Questa  verità  non  è 
ancora  da’  dotti  perfetta  mente  discussa. 
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no  sensibili ,  che  in  comparazione  de’  convessi ,  nè  i  convessi  sono  sensibili ,  die  in  com¬ 
parazione  de’piani.  Nè  dee  perciò  sorprenderci  se  Milizia  pronunciò  essere  il  celebratoTorso 
la  scuola  degli  artisti ,  che  vogliono  imparare  a  vedere  il  vero  bello  della  natura  uma¬ 
na:  in  esso  ,Ùi  dice  ,  riunisconsi  i  pregi  delle  più  belle  sculture  antiche:  la  varietà  dell’ 
andamento  ondeggiato  d’  ogni  membro  è  si  perfetto  ,  eh’  è  quasi  impercettibile  : 
le  forme  sono  della  più  squisita  morbidezza  ,  poiché  esse  passano  dolcemente  da 
una  all’  altra  ,  si  sollevano  ,  s’  incavano  ,  e  1’  una  nell’  altra  insensibilmente  si 
perdono  :  le  ossa  pajono  ricoperte  d’  una  cute  sugosa  ,  i  muscoli  sono  carnosi  ,  ma 
senza  grassezza  ,  e  la  carne  è  la  più  bella  carne  :  non  vi  appariscono  vene  grandi  ;  e 
perciò  se  questo  è  un  detrimento  di  Ercole  ,  sarà  non  d’  Ercole  ancora  uomo  ,  ma 
d’  un  Ercole  fatto  Dio  ,  In  cui  siano  sparite  certe  umane  grossolanità  :  e  pur  mi¬ 
rabile  nella  composizione  delle  parti  più  belle  ,  scelte  da  corpi  più  belli  ,  per  for 
mare  un  tronco  esprimente  la  più  nobile  e  maestosa  virilità  :  ciò  non  è  che  un  mezzo 
per  esprimere  1’  azione  ;  e  1’  azione  è  Io  scopo  dell’  arte.  Tale  precetto  converrebbe,  clic 
tutti  scolpissero  nella  mente  e  nel  cuore.  Meritano  a  tale  proposito  di  riportarsi  i  versi  del 
Favoriti  nel  suo  poemetto  intitolato  Cleopatra ,  inserito  dall’  Assalti  all’  Armario  X  della  sua 
edizione  della  Metalloteca  del  Mercati  ,  ne’  quali  così  descrive  il  mio  Ercole  mutilato  : 


Ast  illum  informerà  licet ,  et  sine  nomine  truncum 
Miratimi  huc  Ararim  veniunt ,  Rhenumque  bibentes  , 
Et  vivos  illinc  discunt  effingere  vultus. 


Quel  che  sembra  si  è  ,  che  il  suddetto  Torso  sia  il  modello  dello  stile  più  eleva¬ 
to  ,  una  scultura  di  prima  classe  ,  la  quale  non  ha  compagna  che  il  Laocoonte  , 
ma  che  lo  supera  nella  facilità  del  tocco  ,  nella  verità  dell  imitazione  ,  e  tali  pre¬ 
rogative  ,  tal  merito  ,  hanno  oggigiorno  fatto  abbandonare  ogni  antiquaria  discus¬ 
sione  }  per  la  qual  cosa  è  inutile  riportare  gli  squarci  originali  di  "W inckelmann  ,  di 
Mengs  ,  di  Visconti  ,  che  da  maestri  trattarono  un  Torso  ,  che  vie  più  sempre  di¬ 
viene  il  prototipo  della  bellezza  ,  che  ha  sede  nel  Vaticano  (1).  Gli  oltraggi  del  tem¬ 
po  non  hanno  distrutto  i  distintivi  del  soggetto  :  la  pelle  di  leone  ,  su  cui  sedeva 
la  statua  ,  1*  hanno  fatto  argomentare  un  Ercole  j  il  carattere  della  corporatura  lo 
prova  tale.  Ardua  cosa  è  però  il  fissarne  1’  azione  :  Winckelmann  che  lo  ha  cre¬ 
duto  un  Ercole  deificato  ,  fonda  il  suo  giudizio  sul  non  vedersi  le  vene  scorrere  sotto 
la  superficie  di  quelle  membra  meravigliose.  Ha  voluto  che  l’  azione  del  sinistro 


(i)  Il  Torso  di  Belvedere  ha  dato  origine  a  nu¬ 
merose  dissertazioni  ,  di  cui  1’  utilità  non  è  ben  dimo¬ 
strata  ,  ma  agli  artisti  ha  fornito  copia  di  studi  eccellen¬ 
ti.  Michelangelo  1*  ha  disegnato  in  ogni  aspetto  :  non 
poteva  saziarsi  d’  ammirarlo  ,  e  quando  nella  sua  vec¬ 


chiezza  fu  privo  della  vista  (  tanto  leggesi  in  La  Sallc  ) 
facevasi  condurre  presso  tale  capolavoro  ,  ne  scorreva 
tutte  le  forme  con  le  sue  dotte  mani  ,  ed  in  grazia  delle 
Belle  Arli  gustava  ancora  que*  diletti  ,  che  parca  vietar¬ 
gli  la  sua  disgrazia. 
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braccio  Tosse  quella  d’  appoggiarlo  sul  capo  ,  attitudine  dagli  antichi  usata  a  signi¬ 
ficare  il  riposo  ,  attitudine  adoperata  appunto  nello  stesso  nostro  soggetto  dal  gre¬ 
co  artefice  del  bassorilievo  Farnesiano  ,  ora  Albani  ,  rappresentante  la  quiete  o  T  a- 
poteosi  d’ A  Ioide.  Sembra  che  siccome  la  mano  degli  scultori  non  ha  ardito  suppli¬ 
re  in  rilievo  sì  bel  frammento  ,  così  la  fantasia  delle  persone  di  gusto  non  abbia 
osalo  rappresentarcelo  intero  }  tanto  rilevasi  in  Visconti.  Incontro  alla  finestra  esi¬ 
stono  i  monumenti  scoperti  nell’  anno  1780  nel  sepolcro  degli  Scipioni  ,  esistente 
nella  vigna  Sassi  ,  presso  porta  san  Sebastiano  ,  come  indica  1’  iscrizione  soprappo¬ 
sta  ,  Tavola  LXXXIII.  Consistono  questi  marmi  in  un  sarcofago  di  peperino  detto 
dagli  antichi  pietra  albana  (1)  ,  ornato  di  rosoni  e  triglifi  di  ottimo  disegno  con  sua 
iscrizione  in  antichissimo  latino  ,  la  quale  dice  Lucio  Cornelio  Scipione  Barbato  fi¬ 
glio  di  Gneo  ,  uomo  forte  e  sapiente  ,  la  bellezza  della  di  cui  persona  fu  similissi¬ 
ma  alla  virtù  ,  che  appo  voi  fu  Console  ,  Censore  ,  Edile  ,  prese  Taurasia  e  Ci- 
sauna  citta  del  Sommo  ,  soggiogò  V  intera  Lucania ,  e  ne  menò  gli  ostaggi.  Luigi 
Lanzi  è  di  parere  che  quest’  elogio  sia  scritto  in  verso  saturnio  ,  e  che  per  servire  alle 
leggi  del  metro  sia  stato  posto  prima  il  nome  di  Cornelio  che  apparteneva  alla  fami¬ 
glia  ,  e  poi  quello  di  Lucio  eh’  era  proprio  del  Barbato  ,  mentre  doveva  porsi 
quello  di  Lucio  per  primo  ,  e  quello  di  Cornelio  per  secondo.  Ennio  Quirino  Visconti 
che  ha  illustrato  questo  sarcofago  fissa  1’  epoca  dell*  iscrizione  poco  dopo  1’  anno  di  Ro¬ 
ma  4^5  nel  quale  tempo  il  Barbato  fu  censore.  Un  tale  stile  continuò  dopo  il  decadi- 


(1)  Lapis  Albanus  (Peperino')  é  una  unione  confusa 
di  ceneri  ,  di  pietruzze  chiamate  lapilli  ,  e  di  altre  so¬ 
stanze  non  punto  affini  lanciate  dai  vulcani  ,  le  quali  per 
1’  azione  dell’  aria  ,  dell’  acqua  ,  e  del  tempo  si  accozza¬ 
no  sì  strettamente  fra  loro  ,  ed  acquistano  tale  forza  di 
coesione  da  formare  una  pietra.  Dai  latini  fu  chiamato 
lapis  albanus  ,  poiché  dai  crateri  vulcanici  dei  monti 
Albani  sono  state  lanciate  le  ceneri  ,  che  hanno  formato 
la  pietra  cui  dal  volgo  é  dato  il  nome  di  peperino  , 
come  quella ,  che  essendo  formata  dell’  aggregato  di  pic- 
ciole  parti  ,  trae  qualche  somiglianza  colla  semenza  del 
pepe.  Il  peperino  presenta  un  colore  bigio  più  o  meno 
chiaro  ,  ma  in  esso  si  osservano  quasi  sempre  macchie  di 
vario  colore  dovuto  alle  diverse  sostanze  che  racchiude. 
Ne’  dintorni  di  Roma  esistono  due  cave  di  peperino , 
una  presso  la  porta  della  città  di  Albano  ,  altra  presso 
il  castello  di  Marino.  In  Roma  si  usa  con  vantaggio 
per  gradini  delle  scale  e  per  tazze  delle  fonti ,  poiché  é 
proprietà  particolare  di  questa  pietra  di  prendere  nell’  ac¬ 
qua  maggior  consistenza.  V itruvio  (2)4)  parlando  del  pe¬ 
perino  dice  ,  che  queste  molli  specie  di  pietre  estratte 
che  siano  dalla  pctraja  si  scarpcllano  con  la  maggio¬ 
re  facilità  ,  e  se  siano  adoperate  in  luogo  al  coperto , 
reggono  qualunque  peso  ,  ma  in  quelli  allo  scoperto  , 


ed  all ’  aria ,  offese  dal  gelo  ,  e  dalle  brine  si  strito¬ 
lano  ,  e  si  sfarinano  ,  come  ancora  lungo  le  spiagge 
marine  corrose  dalla  salsedine  si  disfanno ,  e  non  re¬ 
sistono  neppure  ai  grandi  caldi.  Per  queste  ragioni  ap¬ 
punto  non  v’  è  antico  edificio  di  peperino  ,  che  abbia  po¬ 
tuto  resistere  alle  ingiurie  del  tempo  ,  ma  sotterra  si  tro¬ 
vano  avanzi  di  statue  ,  tazze  ,  vasi  e  monumenti  di  que¬ 
sta  pietra  benissimo  conservata.  Sarebbe  per  se  stessa  co¬ 
sa  indecente,  che  avendo  parlato  del  sarcofago  in  cui  fu 
posto  il  vincitore  de’  più  fieri  nemici  di  Roma ,  mi  limi¬ 
tassi  a  dare  la  sola  traduzione  dell’  epitaffio  ,  e  trascurassi 
trascriverla  siccome  è  scritta.  Ma  in  luogo  di  far  ciò ,  voglio 
ridurla  a  lezione  rispondente  ai  migliori  tempi  dell’ortogra¬ 
fia  latina.  Le  parole  dell’  iscrizione  sono  le  une  dall’  altre 
distinte  da  un  punto  ,  ed  i  periodi  sono  segnati  da  una 
linea  ,  come  vedesi  e  leggesi  nella  precitata  Tavola.  Por¬ 
tando  questa  iscrizione  ,  come  non  ha  guari  significai  , 
all’  ortografia  del  secolo  di  Augusto ,  può  leggersi  nel  se¬ 
guente  modo  :  Cornelius  .  Lucius  .  Scipio  .  Barbatus  • 
GnAEO  .  PATRE  .  PROGNATUS  .  F0RT1S  .  VIR  .  SAPIENSQUE  — 
CUJUS  .  FORMA  .  VIRTUTI  .  PURISSIMA  .  FU1T  -  CONSUL  .  CE\- 
SOK  .  AEDIL1S  .  QUI  •  FUIT  .  APUD  .  VOS  -  TAURAS1A.M  - 
CISAUNAM  .  IN  SAMNIO  .  COEPIT  —  SUBEG1T  .  OMNE.M  .  LU¬ 
CANIA»  .  OESIDESQUE  .  ABOUXIT. 
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mento  ,  o  sia  dopo  1'  anno  4?4  c,i  Roina  !  se  dee  credersi  agli  assi  di  poco  peso  trovali 
sopra  e  dentro  le  urne  ,  e  ai  ritratti  virili  collocati  sopra  di  esse  ,  che  tutti  hanno  rasa 
la  barba ,  usanza  introdotta  in  Roma  ,  e  verisimilmente  in  Italia  ,  non  prima  dell’  anno 
454.  Ed  un  qualche  indizio  di  stile  etrusco  ne  da  pure  1’  urna  tanto  celebrata  ,  e  non 
ha  molto  descritta.  Per  verità  fu  la  medesima  lavorata  intorno  al  principio  del  sesto  seco¬ 
lo  ,  per  cui  ha  un  taglio  ,  e  un  fregio  dorico  con  triglifi  ,  e  con  rosoni  di  varie  foglie  , 
tanto  simili  ad  alcuni  sarcofagi  etruschi  ,  che  non  vi  corre  differenza  se  non  di  grandez¬ 
za;  e  chiamo  dorici  si  fatti  ornamenti ,  essendo  il  destituivo  ,  che  dà\itruvio  all  ordine 
dorico.  I  triglifi  e  le  metope  tanto  son  caratteristiche  di  quest’  ordine  ,  quanto  le  volu¬ 
te  dello  ionico,  0  i  fogliami  del  corintio.  Quando  tali  ornati  si  trovano  in  opere  di  Etru¬ 
schi,  devon  credersi  una  imitazione  de’  lavori  greci;  se  non  vogliam  mutare  tutto  il  vo¬ 
cabolario  dell’  architettura.  Nè  è  spregievole  1’  argomento  che  può  dedursi  dalle  tre 
ciste  mistiche  finora  scoperte  :  la  Ivirkeriana  con  iscrizione  latina  in  essa  e  nella  pa¬ 
tera  trovata  insieme  :  quella  del  Visconti  con  iscrizione  etnisca  nella  patera  ;  la  ter¬ 
za  di  Byres.  Elle  non  devono  essere  molto  lontane  dal  tempo  di  Lucio  Scipio¬ 
ne  ,  anche  considerando  il  loro  uso.  Il  personaggio  che  1’  urna  conteneva  fu  bisaolo 
di  Scipione  Affricano  e  console  di  Roma  nel  ^6-,  e  censore,  edile,  vinse  e  soggiogò 
il  Sannio  e  la  Lucania.  Sopra  di  questo  sarcofago  vedesi  un  busto  con  testa  giova¬ 
nile  laureata  ,  scolpita  similmente  in  peperino  ,  creduta  di  Ennio  ,  il  cui  ritratto  al 
dire  dell’  oratore  d’  Arpico  ornava  il  loro  sepolcro  ;  ma  più  probabilmente  però  è  di 
uno  degli  Scipioni.  In  alto  si  vedono  inserite  nel  muro  varie  iscrizioni ,  che  furono  trovate 
in  questo  sepolcro  stesso  ;  e  dovendo  abbandonare  gli  oggetti  che  appartengono  al  ve¬ 
stibolo  quadrato  ,  altra  occhiata  mi  sarà  lecito  dare  al  mirabile  Torso  descritto  ,  cui 
seppe  mercè  il  genio  del  Bonarroti  risvegliare  la  smarrita  maestà  della  scultura  ,  e  ri¬ 
chiamarla  universalmente  all’idea  piti  signorile,  più  terribile,  e  più  elegante.  Laonde  fu 
sapientissimo  avvertimento  che  Clemente  XIV  in  principio  delle  apostoliche  sue  cure  in¬ 
clinasse  il  pensiero  a  far  si ,  che  questo  raro  e  grande  esemplare  della  greca  scultura  an¬ 
tica  fosse  posto  nel  suddetto  vestibolo  ,  a  fin  che  Lutti  potessero  ammirare  1  egregio  la¬ 
voro  ,  ed  imitarlo  in  tutte  le  sue  parti  dagli  alunni  delle  arti  sorelle. 

VESTIBOLO 

DETTO 

ROTONDO 

Mediante  la  Tavola  LXXXIV  produco  una  veduta  prospettica,  ed  a  fin  di  dargli  un 
titolo  ,  siccome  il  Meleagro  vien  di  prospetto  ,  la  intitolerò  veduta  della  rotonda  del 
Meleagro.  Nel  mezzo  di  questo  vestibolo  evvi  una  bellissima  tazza  bacellata  ,  di  gu- 
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sto  ancor  buonissimo ,  eli’  io  produco  colla  Tavola  LXXXV.  Intorno  sonovi  quattro 
nicchie ,  nella  prima  delle  quali ,  che  rimane  a  destra  dell’  ingresso ,  vedesi  un  fram¬ 
mento  di  statua  virile  panneggiata  con  calzari  greci  rinvenuta  a  Castronovo  :  incon¬ 
tro  a  questa  presentasi  altro  bel  frammento  di  statua  femminile  assisa,  il  panneggia¬ 
mento  è  ottimo ,  e  fa  risaltare  le  forme  del  nudo  ;  e  su  d  una  delle  suddette  nicchie  vi 
è  un  bassorilievo  con  Plutone  e  Proserpina ,  non  che  altre  due  figure  di  qualche  erudi¬ 
zione.  Fuori  della  finestra  esiste  un  anemoscopio  antico;  presso  il  Colosseo  fu  trovato 
nel  1779.  In  esso  leggonsi  i  nomi  de’ venti  si  in  greco  che  in  latino,  e  ciò  è  stato  da 
me  prodotto  insieme  all’  urna  degli  Scipioui  nella  Tavola  LXXXI1I.  E  per  dare  in 
succinto  un’  idea  degli  anemoscopii,  convieu  sapere  che  il  loro  nome  deriva  da  venti 
e  da  io  considero,  e  sembra  dalla  descrizione  che  fa  Vitruvio  di  quest’  istronienlo  , 
clic  gli  antichi  se  ne  servissero  piuttosto  per  riconoscere  da  qual  parte  spirasse  il  ven¬ 
to  ,  che  per  annunziare  da  che  parte  doveva  spirare. 

CAMERA 

DEL 

MELEAGRO 


Questa  camera  trae  il  nome  dalla  famosa  statua  del  Meleagro  ,  che  ne  forma  il 
principale  ornamento  (1).  Il  monumento  rendesi  pregevole  e  per  l’arte  e  per  la  in¬ 
tegrità,  poiché  è  una  delle  statue  antiche  più  belle  che  ci  rimangono,  se  vogliasi  ec¬ 
cettuare  il  panneggiamento,  eh’ è  troppo  duro  e  manierato  (2).  Meleagro  è  uno  dei 
più  rinomati  eroi  dell’antichità  (3).  Nella  prima  sua  gioventù  fu  egli  del  numero  de¬ 
oli  Argonauti,  avendo  per  custode  e  mentore  Leodaco  fratello  naturale  di  Oeneo,  e 
poscia  divenne  capo  della  famosa  caccia  di  Calidone  (4)-  Un  giorno  facendo  il  padre 
di  lui  de’  sacrifizi  a  tutti  gli  Dei,  ed  in  rendimento  di  grazie  per  la  fertilità  della  ter¬ 
ra,  obbliò  Diana.  Mentre  le  altre  divinità  con  piacere  accoglievano  l’odore  dell’eca¬ 
tombe  ,  Diana  sola  vedea  spogli  e  negletti  i  propri  altari.  Sia  per  effetto  ili  negli- 

trovami  in  Apollonio ,  in  Pausatila,  in  Ovidio.  CasLorc 
e  Polluce,  Giasone,  Teseo  e  Piriloo ,  Tosseo  e  Ples- 
sippo  fratelli  «li  Altea,  Linceo,  Leucippo ,  A  casto ,  Ida, 
Ceneo,  Ippotro ,  Driade  figliuolo  «li  Marte,  Fenice  fi¬ 
gliuolo  di  A  miniore,  Menezio  padre  di  Patroclo,  Tela¬ 
mone,  Cclco,  Admeto,  Sola  o  Giolao ,  Fileo ,  Furino¬ 
ne,  Echione,  Lelege,  Panapeo ,  Ileo,  Ippaso ,  Nesto¬ 
re,  Laerte,  Anceo ,  Anfcide ,  Anfiaroo ,  i  due  Ggli  di 
Attore,  i  quattro  figliuoli  d Tppocoonte ,  e  la  bella  Ata- 
lanta,  ornamento  delle  foreste  dì  Arcadia,  la  quale  bi  il¬ 
lava  fra  la  più  florida  gioventù  di  Grecia. 

Erasmo  Pistoiesi  Tom .  IV . 


(1)  Esisteva  nel  palazzo  Piglimi.  Si  disputa  il  luogo 
dove  fu  trovata  :  alcuni  dicono  ebe  fosse  scoperta  sull  Esqui- 
lino  presso  la  basilica  di  Cajo  e  Lucio ,  altri  fuori  di  porta 
Portese  sopra  il  Gianicolo. 

(2)  Era  figliuolo  di  Oeneo  re  di  Calidone  nell  E  lo- 
Ha,  e  di  Allea  figlia  di  Testi o ,  re  di  Pleurone ;  secondo  l’o¬ 
pinione  di  Euripide ,  la  madre  di  lui  avealo  avuto  da  Marte. 

(3)  Alto  palmi  nove  e  mezzo:  senza  la  pianta  palmi 
otto  e  once  dieci}  fu  acquistato  da  Clemente  XI P  • 

(4)  Omero  non  parla  di  coloro  che  accompagnarono 
Meleagro  alla  caccia  di  Calidone.  Ecco  i  loro  nomi ,  quali 
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gonza ,  sia  per  disprezzo ,  siffatta  ingiuria  fu  dalla  Dea  vivamente  sentita ,  e  colta  da 
subito  sdegno,  mandò  un  furioso  Cinghiale  che  tutte  le  terre  di  Oeneo  devastò,  fin 
dalle  radici  schiantò  gli  alberi  oarichi  di  frutta  ,  e  le  campagne  coprì  di  lutto  e  di 
desolazione.  Meleagro  raccolse  da  tutte  le  città  vicine  un  numero  grande  di  cacciatori 
e  di  cani,  poiché  non  voleavi  meno  d’ un’ armata  per  combattere  quell’ orrido  Cin¬ 
ghiale  ,  il  quale  era  d’  una  enorme  e  mostruosa  grandezza  ,  e  che  in  forza  della  già 
commessa  strage,  avea  acceso  in  tutta  l’EtoIia  un’infinità  di  roghi.  Meleagro  l’uc¬ 
cise;  ma  Diana  non  paga  ancora,  fa  insorgere  fra  gli  Etoli  ed  i  Cureti  una  calda  lite 
m  proposito  del  ceffo,  e  della  pelle  di  quel  feroce  animale,  mentre  ciascun  de’ po¬ 
poli  pretendeva  che  quella  gloriosa  spoglia  fosse  al  proprio  valore  dovuta.  Tosto  la 
guerra  si  accende  e  si  viene  a  battaglia.  Meleagro  intanto  combatte  alla  testa  de’ suoi 
popoli  ,  ed  i  Cureti  benché  superiori  di  numero  sono  assai  maltrattati ,  né  trovano 
luogo  veruno  per  porsi  al  coperto  delle  furiose  sortite,  che  ogni  giorno  egli  faceva 
contro  di  loro;  ma  poco  dopo  ei  si  ritira,  e  si  pone  accanto  della  sua  sposa,  della 
bellissima  Cleopatra,  sommamente  offeso,  perchè  Altea  disperata  per  la  morte  dei 
propri  fratelli,  da  lui  uccisi  nel  combattimento,  vomitava  contro  di  lui  le  più  or¬ 
ribili  imprecazioni ,  battendo  co  piedi  e  colle  mani  il  suolo  ,  e  scongiurando  genu¬ 
flessa  il  dio  Plutone  e  la  crudele  Proserpina,  acciò  il  proprio  figlio  divenisse  preda 
di  morte.  La  Furia  che  va  errando  per  l’aria,  ed  ha  il  cuore  violento  e  sanguina¬ 
rio,  intese  le  imprecazioni  di  lei.  Tosto  i  Cureti  animati  dalla  lontananza  di  Melea¬ 
gro  incominciano  gli  attacchi,  e  furibondi  spingonsi  a  nuovi  assalti.  Gli  Etoli  in  tale 
estremità  inviano  a  Meleagro  una  deputazione  de’ più  saggi  vegliardi,  e  de’ più  vene¬ 
rabili  sacerdoti,  a  fin  di  scongiurarlo  d’impugnare  le  armi,  ed  uscire  alla  comune 
difesa,  promettendogli  un  ragguardevole  dono  nel  paese  di  Calidone;  mentre  offri- 
vangli  un  recinto  di  cinquecento  arpenti ,  ch’egli  stesso  avrebbe  potuto  scegliere  a 
proprio  piacere.  Il  padre  di  Meleagro  sale  nell’appartamento  di  lui,  si  gitta  alle  gi¬ 
nocchia  del  proprio  figliuolo,  gli  pone  sott’occhio  il  pericolo  in  cui  trovasi,  e  alle 
armi  lo  affretta.  Alle  preghiere  del  re  vengono  unite  quelle  de’ suoi  fratelli,  e  la  stessa 
Allea,  dallo  sdegno  alfin  rinvenuta  e  pentita,  ne  lo  scongiura  col  pianto  sul  ciglio; 
ma  egli  diviene  ognora  più  inflessibile  alle  loro  istanze.  I  Cureti  già  padroni  delle  torri, 
stanno  per  divenirlo  eziandio  degli  aditi  del  palazzo,  e  preparatisi  ad  incendiare  la  cit¬ 
ta.  In  tale  stato  di  cose  la  bella  Cleopatra  cade  genuflessa  dinanzi  al  marito,  lo  scon¬ 
giura  ,  1  affretta,  e  giunge  finalmente  a  toccare  quell’ indurato  cuore.  Egli  chiede  le 
armi  ,  esce  dal  palazzo  qual  furibondo  lione  ,  e  con  tanto  valore  e  successo  com¬ 
batte  ,  che  respinge  i  Cureti,  e  salva  nel  tempo  stesso  gli  Etoli.  Questi  memori  del¬ 
l’aspro  rifiuto  poco  prima  da  lui  ottenuto  pili  non  gli  fanno  l'offertogli  dono,  ed  in 
tal  guisa  Meleagro  salvo  questo  popolo  senza  ottenere  veruna  ricompensa  (t).  Riguardo 

(0  Ovidio  e  i  mitologi  posteriori  ad  Omero  Inolio  ag-  le  principali.  Avendo  Meleagro  ucciso  il  Cinghiale  di  Ca- 
gmnto  parecchie  circostanze  alla  storia  di  Meleagro.  Eccone  lidone,  uc  diè  la  pollo  e  la  testa  ad  A talenta ,  ch’era  stata 


.  : 


. 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO  ,gj 

il  simulacro  produrrò  le  parole  stesse  del  Wiuckelmann,  il  quale  caratterizza  Alitinoci, 
oggi  Mercurio,  per  Meleagro,  e  siccome  la  narrazione  è  scritta  da  mano  dotta  ,  così 
ho  creduto  opportuno  il  riportarla  (i).  Citasi,  ei  dice,  d’ordinario  siccome  la  più’ bella 
produzione  dell  arte  ai  tempi  di  Adriano  ,  la  stallia  impropriamente  chiamata  l’An- 
linoo  di  Belvedere ,  per  la  falsa  idea  adottata  ,  eh’  ella  rappresenti  il  favorito  di  quel- 
l’ imperatore,  mentre  tutti  i  caratteri  eh’ essa  porta,  indicano  essere  quella  una  sta¬ 
tua  rappresentante  un  Meleagro.  Giustamente  vien  posta  fra  le  statue  di  prima  clas¬ 
se,  ma  più  per  la  bellezza  dell’assieme,  di  quello  che  per  la  perfezione  di  tutte  le 
parti  basse  del  corpo,  così  delle  gambe,  de’ piedi,  che  sono  molto  inferiori  al  re¬ 
sto  della  figura,  tanto  per  la  forma,  quanto  per  la  esecuzione;  ma  conosciuto  l’er¬ 
rore  del  Wiuckelmann  ,  tosto  rilevasi  che  il  Meleagro  vincitore  del  Cinghiale  Calido- 
nio  Tavola  LXXXVI  trovasi  in  atteggiamento  di  riposo  :  che  la  sua  clamide  è  riunita 
ad  un  fermaglio  sulla  spalla  sinistra,  ed  è  avvolta  intorno  al  destro  braccio:  ch’egli  ap- 
poggia  al  teschio  del  Cinghiale  posto  su  d’ un  plinto,  e  che  accanto  a  lui  sta  il  suo  cane. 

A  destra  si  vede  in  alto  un  bassorilievo  rappresentante  l’apoteosi  di  Omero  fatta 
dalle  Muse  :  esse  sono  ornate  sopra  la  fronte  di  penne  ,  e  per  l’ oggetto  che  rappre¬ 
senta  ha  qualche  merito.  Incontro  liavvi  un  allro  bassorilievo  di  pessima  scultura, 
ma  curioso  per  l’ argomento,  scorgeudovisi  un  porto  di  mare,  e  credesi  spettare  al- 
l’ infelice  Didone  (2)  ;  sembra  vedersi  in  esso  la  partenza  di  Enea.  Commosso  Giove 
ai  lamenti  di  lui  ,  e  ramentando  che  i  Fati  lo  destinavano  padre  della  romana  stir¬ 
pe,  inviò  Mercurio  al  principe  trojano,  a  fin  gli  ordinasse  di  abbandonare  un  luogo 


la  prima  a  farirlo.  I  due  fratelli  d 'Altea  ingelositi  di  sì 
fatta  distinzione,  strapparono  dalle  mani  della  principessa 
la  spoglia  poc’anzi  datale  da  Meleagro.  Irritato  egli  da  tale 
oltraggio ,  piomba  sopra  gli  zii ,  e  dìi  loro  la  morte.  Mentre 
Altea  portavasi  a  ringraziare  gli  Dei  per  la  vittoria  dal  fi¬ 
glio  riportata,  s’ avvenne  ne’ corpi  degli  estinti  fratelli,  che 
venivano  trasportati  in  Cali  clone.  Alla  vista  di  sì  orrendo 
spettacolo  spogliasi  ella  degli  abiti  di  ceremonia:  di  gra¬ 
maglie  si  copre,  e  fa  delle  sue  grida  e  de’ suoi  gemiti  tutta 
la  città  risuonare.  Quando  -seppe  che  il  proprio  figlio  era 
l’uccnWre  di  quelli,  diè  fine  al  pianto,  e  più  non  pensò 
che  n  vendicarne  la  morte.  Secondo  Apollodoro  sette  giorni 
dopo  che  Altea  ebbe  dato  alla  luce  Meleagro  le  Parche 
comparvero  a  lei  dinanzi.  Clito  le  annunziò ,  che  il  fi¬ 
gliuolo  di  lei  sarebbe  stato  coraggioso  :  Lachesi  disse  ,  che 
avrebbe  colla  sua  forza  destato  meraviglia ,  e  Atropo  mo¬ 
strando  un  tizzo  del  fuoco  ,  l’ assicurò  eh’  egli  non  avrebbe 
vissuto  oltre  la  durata  di  quello;  poscia  disparvero.  Dicesi 
che  Altea,  bramando  di  prolungare  al  proprio  parto  la 
vita ,  aveva  ritirato  dal  fuoco  il  tizzo  fatale ,  e  gelosamente 
il  custodiva,  onde  conservargli  più  lunghi  giorni.  Da  pro¬ 
fondo  dolore  compresa  per  la  morte  de’ fratelli,  e  tratta 
dall  ardente  desio  di  vendeva,  afferrò  il  lizzo,  e  lo  accese 


per  gittarlo  nel  fuoco.  Questo  ,  disse  ella  tenendolo  in  mano 
e  volgendosi  alla  fiamma,  questo  fuoco  consumi  le  mie 
viscere,  poi  rivolgendo  il  parlare  alle  Eumenidi  soggiunse: 
Voi,  o  Dee,  che  siete  destinate  per  punire  i  misfatti , 
siate  testimoni  del  sacrifizio  eh’ io  sto  per  offrirvi,  e  se 

10  mi  rendo  colpevole  d’ un  delitto,  ciò  avviene  per  e- 
spiarne  uri  altro.  Quindi  volgendo  altrove  l’atterrito  sguar¬ 
do  ,  palida  e  tremante ,  il  mortai  tizzo  nel  fuoco  lanciò.  Me¬ 
leagro  allora  sentì  da  segreta  vampa  divorarsi  lentamente 
con  dolori  crudelissimi,  e  colto  da  languore  mortale,  fin¬ 
ché  fu  il  tizzo  intieramente  consunto,  mandò  l’estremo  so¬ 
spiro.  Secondo  Pausama ,  Fenicio  discepolo  di  T'espi  fu 

11  primo  a  porre  in  iscena  questa  favola  del  tizzo  di  Me¬ 
leagro.  Ecco  le  parole  dallo  storico  citate.  Meleagro,  dice 
egli,  non  poteva  sottrarsi  alla  morte,  la  cruda  madre 
di  lui  appiccò  il  fuoco  al  tizzo  fatale ,  e  dal  medesimo 
fuoco,  lo  sventurato  suo  figlio  a  consumare  s’  intese.  Da 
queste  espressioni  sembra  ,  che  il  poeta  parli  d’un  fatto  noto 
a  tutta  la  Grecia,  poiché  egli  contentasi  di  soltanto  indicarlo  ; 
eppure  non  è  sì  ovvio ,  siccome  credesi. 

(i)  Storia  dell’ Arte  del  Disegno  lib.  6.  cnp.  8. 

(a)  Fu  tagliato  da  un  sarcofago  esistente  nella  vigna 
Moiraga  fuori  di  porta  Latina . 
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cosi  funesto  alla  gloria  serbata  per  esso,  e  per  la  sua  discendenza.  Al  divin  cenno  Enea 
si  destò  dal  letargo  in  cui  pareva  sopito,  e  si  accinse  a  partire  ;  ma  noi  potè  fare  così  ta¬ 
citamente,  cheDidone  non  se  ne  accorgesse,  e  preghiere  e  lagrime  non  adoperasse  per 
trattenerlo.  Enea  non  piegossi,  e  fermo  d’ubbidire  agli  Dei,  sciolse  le  vele,  e  parti  da 
Cartagine,  lasciando  la  misera  regina  nella  disperazione  e  nel  pianto.  Fu  allora  che  nelle 
sue  imprecazioni  ella  predisse  l’eterna  inimistà  de’ suoi  discendenti  con  quelli  di  Enea: 

. E  voi ,  miei  Tiri  , 

Coi  discesi  da  voi ,  tenete  seco 
E  co’  posteri  suoi  guerra  mai  sempre. 

Questi  doni  al  mio  cenere  mandate 
Morta  ch’io  sia.  Nè  mai  tra  queste  genti 
Amor  nasca  ,  nè  pace.  Anzi  alcun  sorga 
De  1’  ossa  mie ,  che  di  mia  morte  prenda 
Alta  vendetta  ,  e  la  Dardania  gente 
Con  la  fiamma  e  col  ferro  assalga  e  spenga 
Ora ,  in  futuro  e  sempre.  E  sian  le  forze 
A  quest’  animo  eguali  ;  i  lidi  ai  lidi 
Contrari  eternamente,  Fonde  a  Fonde 
E  Farmi  incontro  a  Farmi,  e  i  nostri  ai  loro 
Eternamente . 


Così  il  Caro  traduttor  di  Virgilio.  11  sasso  che  inferiormente  vedesi  è  una  bireme 
romana  in  altorilievo  ,  con  soldati  in  atto  di  combattere  ,  e  forse  eretta  m  voto  da 
qualche  navigante  alla  Fortuna  di  Preneste  (1).  Altri  monumenti  sono  in  questa  ca¬ 
mera  ,  ma  ciò  che  merita  particolar  considerazione  si  è  la  scala  del  Bramante  (2). 
L’  ingegno  di  lui  parve  ingrandirsi ,  quando  chiamato  da  Giulio  11  si  vide  incaricato 
di  eseguire  i  vasLi  progetti  di  quel  papa  ;  ed  uno  de’  primi  fu  la  riunione  del  pa¬ 
lazzo  Vaticano  ai  due  padiglioni  del  Belvedere,  posti  in  fondo  all’orto  pontificio.  Una 
angusta  valle  più  alta  da  un  canto  che  dall’altro  separava  gli  edilizi.  Bramante  ne  fcrmò 
una  vasta  corte  ,  e  salvò  la  diversità  del  livello  verso  Belvedere  con  una  ingegnosa 
combinazione  di  sterrati  e  di  scale  simmetricamente  disposte.  Una  sterminata  lunghezza 
di  portici  a  pilastri  dorici  e  jonici  nella  inferior  parte  (3)  ,  corinti  e  compositi  nella  supe¬ 
riore,  circondano  questa  corte  la  quale  termina  in  una  immensa  nicchia,  le  di  cui  for¬ 
me  e  situazioni  veramente  teatrali  danno  a  questa  ricca  composizione  il  più  piacevole, 
ed  in  pari  tempo  più  imponente  aspetto.  Non  è  senza  dispiacere  che  vedesi  oggi  mter- 


(1)  Dai  Barberini  fu  trovata  in  Palestrina  nel  seco¬ 
lo  XVII. 

(2)  Per  una  porticina  laterale  al  Meleagro  si  passa 


nella  suddetta  scala. 

(3)  Questa  lunghezza  era  quasi  di  mille  piedi ,  circa  i 
due  terzi  della  distanza  dal  Louvre  alla  Tuilerics. 
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rotto  il  corpo  di  fabbrica  della  biblioteca  Vaticana  eretta  sotto  Sisto  V,  e  dal  nuovo 
braccio  di  Museo  construtto  da  Pio  VII.  Ed  è  appunto  in  uno  degli  angoli  del  Bel¬ 
vedere  che  trovasi  la  scala  di  singolare  invenzione,  e  con  estrema  destrezza  eseguita, 
e  che  il  nome  prende  dell’  autore.  E  formata  da  una  scesa  a  pendio  in  cambio  di 
scalini,  ed  è  ornata  in  tutta  l’altezza  da  quattro  differenti  ordini  d’ Architettura,  con- 
cipiti  in  maniera,  che  si  passa  dall’uno  all’ altro  ordine  senza  quasi  avvedersi  del  cam¬ 
biamento  (1).  Alcuni  frammenti  di  qualche  riguardo  sono  qua  e  là  sparsi ,  ed  i  mi¬ 
gliori  sono  stati  da  me  riuniti  nella  Tavola  LXXXVU  (2). 


PORTICO 

DEL 

CORTILE 


XJscendo  si  passa  ad  un  peristilio  ottangolare  circondato  da  portici,  retti  da  sedici 
colonne  antiche  e  da  pilastri ,  fatto  erigere  da  Clemente  XIV  col  disegno  di  Miche¬ 
langelo  Siinonetti  (5).  Nel  cortile  si  vedono  parecchi  monumenti  di  piccolo  interes¬ 
se,  ma  sotto  il  portico,  ed  incominciando  il  giro  a  destra  presentasi  un  gran  sarco¬ 
fago  di  marmo  bianco  con  sculture  in  altorilievo,  rappresentanti  danze  bacchiche  ese¬ 
guite  da  Satiri  con  Baccanti  (4)-  I  bassirilievi,  dice  il  Visconti,  scolpiti  attorno  a  que¬ 
sta  grande  e  nobile  vasca  di  greco  marmo,  dissotterrata  ne’ fondamenti  del  nuovo  edi- 
fizio  della  sagrestia  Vaticana  (5),  siccome  son  lieti  nell’argomento  ,  cosi  felici  e  vaghi 
appajono  nella  invenzione  eseguita  con  diligente  e  risoluto  scalpello.  11  soggetto  dei 
Baccanali  ripetuto  in  tante  urne  o  arche  marmoree  destinate  a’ sepolcri,  il  vediamo  qui 


(1)  Ottenne  Bramante  quest’effetto,  dando  ai  diame¬ 
tri  delle  colonne  una  progressiva  diminuzione ,  non  già  bru¬ 
scamente  dall’un  ordine  all’altro,  ma  dall’ una  all’altra  co¬ 
lonna.  Questa  scala  è  della  natura  di  quelle  clic  chiamansi 
a  chiocciola.  Si  credette  vederne  un  primo  esempio  nella 
scala  del  campanile  di  san  Niccola  a  Pisa ,  fatta  da  Nic¬ 
colò  da  Pisa,  cui  l’ Architettura ,  alquanto  prima  del  suo 
rinascimento,  va  debitrice  poco  meno  che  la  Scultura.  Si 
conoscono  molte  imitazioni  della  scala  di  Bramante  in  vari 
palazzi  di  Roma,  e  nel  celebre  pozzo  di  Orvieto  -,  non  so  se 
abbiavene  una  simile  nel  castello  di  Chambord  in  Francia. 

(2)  I  riportati  frammenti  sono  contraddistinti  co’nu- 
meri  1.  2.  3. 

(3)  In  questo  cortile,  prima  detto  di  Belvedere ,  e  tanto 
leggesi  in  Fea ,  furono  collocate  le  statue  da  Giulio  II,  per¬ 
ciò  detto  ancora  l’antiquario  delle  statue ,  in  tante  nicchie  me¬ 
schine,  disegnate  da  B ramante.  Clemente XI  a  suggerimento 
del  prelato  Bianchini  affisse  nelle  pareti  molte  iscrizioni. 

Erasmo  Pistoiesi  T.  IF. 


(4)  Prima  del  surriferito  sarcofago  trovasi  una  colonna 
di  bel  granito ,  ed  altra  incontro  di  marmo  tutta  scolpita  di 
fogliami,  e  proveniente  dalla  villa  Adriana:  una  bagna¬ 
rola  antica  di  basalte  nericcio,  trovata  colla  compagna  di 
verde  negli  orti  di  san  Cesareo  presso  la  via  Appia,  e  so¬ 
pra  incastralo  nel  muro  evvi  un  bassorilievo  con  due  grifi. 

(5)  Fu  trovato  l’anno  1777  ne’ fondamenti  della  Sa¬ 
grestia  Faticarla  eretta  per  ordine  del  pontefice  Pio  FI: 
fu  ristaurato,  e  per  sua  munificenza  collocato  nel  Museo. 
Dentro  eranvi  due  scheletri  ,  e  a  quel  che  sembra ,  fu 
egli  usato  in  cimiterj  cristiani.  Le  sue  dimensioni  sono 
d’altezza  palmi  quattro  e  due  terzi ,  di  lunghezza  palmi 
undici  e  mezzo  nell’asse  oblongo ,  nel  traverso  palmi  cin¬ 
que  e  un  terzo.  Si  fa  menzione  di  questa  scoperta  nell’e¬ 
rudita  opera  del  sig.  ab.  Cancellieri ,  de  Secretariis  eie. 
Basilicae  Faticanae,  tom.  Ili,  pag.  i441 2 3>  ove  si  dà  an¬ 
che  il  disegno  del  monumento.  Oltre  l’opera  in  quattro  vo¬ 
lumi  scrisse  il  Cancellieri  una  picciola  opera  sulla  medesima. 
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più  altamente  adoperato  alla  decorazione  d’uno  di  que’  grantini ,  appellati  da’ Ro¬ 
mani  Incus  e  anche  labra ,  dai  Greci  Avjysì,  che  servivano  alla  vendemmia  (1).  In  tal 
modo  si  esprime  il  Cancellieri  nella  sua  opera  sulla  sagrestia  Vaticana  (2):  Dum  haeic 
igitur  fundnmenta  eruerentur ,  clic  XII  Octobris ,  reperto,  flit  inscriptio  profana  M. 
Munatii.  Aliis  vero  cliebus,  in  apricum  prolatae  sunt  gemincie  inscriptiones  chri- 
stianae  lohannis,et  Titiani,  praeter  Sarcophagum  pani  marmons ,  opere  cinagljr- 
pticoy  ac  filicato ,  B acclamale  praeseferens ,  miro  artificio  elaboratimi ,  cpiocl  acl  hanc 
editionem  nobilitandam ,  aere  exprimendum  curavinius.  Binae  osseae  fornirne  intus 
iticlusae  in  proximum  Coemeterium  Campi  S aneti  illatae  fueriint ,  c/uocl  item  paullo 
ante  magri  fcis  operibus  excolendum  curciverat  Pont if ex  munijicentissimus  (3).  In 
doppia  Tavola  numero  LXXXVIII  riporto  il  Baccanale  di  marmo  ,  cui  rinchiudeva 
due  scheletri  (4).  L’orlo  superiore,  continua  il  Visconti,  è  adorno  di  bellissimi  ovo¬ 
li,  che  sembrano  averlo  terminato  senza  coperchio,  le  due  teste  di  leone  poste  ad  ab¬ 
bellimento  de* due  fori  pe’ quali  potea  scorrere  il  premuto  liquor  de’ grappoli,  la  forma 
stessa  ellittica,  e  la  misura  vasta  e  capace,  sembrano  richiamarlo  ad  uso  campestre 


(1)  Due  bassirilievi  il  laudani  ci  presentano  in  simili 
vasche  il  calcar  delle  uve  (Mommi.  Manli.,  toni.  Ili,  tav. 
XLV,  2,  e  XLVI ).  La  vasca  della  tav.  XLV  è  ornata  di  leste 
di  leoni  che  versauo  il  vino:  e  sotto  vi  son  collocati  de’ 
vasi  a  riceverlo.  Lacus  diconsi  da  Properzio  siffatte  va¬ 
sche,  e  labra  da  Virgilio  (Georg.  II,  v.  6.),  quantun¬ 
que  labra  sien  propriamente  le  vasche  per  bagni.  Ciò  mo¬ 
stra  che  nella  figura  le  urne  da  bagno  non  differivano  dalle 
usate  nelle  vendemmie,  circostanza  che  unita  a’ citati  esem¬ 
pli  ,  rende  più  probabile  la  mia  opinione  che  questa  possa 
primitivamente  essere  stata  destinata  a  pestarvi  le  uve  in 
ville  romane.  D’altronde  le  teste  di  Leone  co’ buchi  cor¬ 
rispondenti  son  solite  nelle  tazze  da  bagno. 

(2)  Il  titolo  della  medesima  è  nel  corpo  della  nota  5 
dell’antecedente  pagina. 

(3)  Quanto  il  Cancellieri  asserisce  cousta  dalla  iscri¬ 
zione  che  ivi  leggesi. 

PIVS  .  SEXTVS  .  P  .  M. 
TEVTONVM  .  ET  .  FLANDOR. 
COEMETERTVM 

IN  .  ELEGANTIOREM  .  CYLTVM 
RESTITV1T  .  A  .  PONT  .  VI. 

(4)  Relativamente  alla  preesistenza  de’  due  scheletri , 
cosi  prosiegue  il  Cancellieri  :  Hanc  loculum  ex  iis ,  qui 
Bisonti  dicebantur ,  quoti  duo  Somala,  sire  corpora  con- 
tinerent , fuisse  liquel.  Bisomum  namque,  sire  Disomum, 
duorum  corporum  erat  sepulcrum ,  ut  trium  Trisomum , 
quatluor  Quadrisomum ,  aut  Tetrasomum.  Hacc  autem 
indicatio  praescnim  in  Srpulcris  Chrisiianorum  affige- 


batiur  :  ut  ita  corporum  ibidem  depositorum  numerum  de- 
clararent  ( Ammonius  de  SS.  Monacliis  Synaitis  pag. 
1 29.  —  Grcg.  M.  lib.  III.  Dialog.  c.  XXIII.  — ■  Aringhus  in 
Boni.  Subt.  T.  I.  lib.  I.  pag.  i4o.  etlib.  IV.  c.XXXVIl.  p.  216. 
T.  II. — Boni.  Subt.  Bosius  Boni.  Subì.  lib.  III.  c.  XXIII. 
pag.  2t6.  —  Sertorius  Ursalus  dcNolis  Boni.  Fatavi i  1672. 
fol.  et  in  Tom.  XI. —  T/ies.  Graevii  pag.  5y4-  —  Boldetli 
lib.  I.  cap.  II.  pag.  6,  et  cap.XV.pag.  65. — Bonari  Boni.  Sot- 
terr.  p.  8,  et  1 1.  —  Bonaroli  Prefaz.  a  certi  frammenti  di  vasi 
di  vetro.  — Beinesius  Inscript.  class.  II.  n.  XL.  XLIII. CXVI. 
CDXXXVII.  CCLXXIX.  clas.  XX.  num.  XI ,  et  CCCLXIV, 
et  CCCXLIV.  —  Pitiscus  Lex.  in  Bisomum.  et  Disomum 
Gruter.  DCCLI.  num.  ir.  —  De.  Vita  Ani.  Benev .  class.  IX. 
num.  1 1. —  Ducan gius  in  Glossario  mcd. ,  et  injini.  Latin., 
et  in  Glossar,  med.  Graecitalis  in  zplowp.C'J  —  Fabrettus 
Inscript.  Domest.  cap.  Vili.  pag.  571.  —  Gutherus  de  Iure 
Vel.  Pont.  lib.  I.  c.  XXIV.  —  Jac.  Sponius  in  Itiner.  T.  III. 
pag.  i3. —  Salmasius  ad  Solimim  pag.  1207.  —  Mamachi 
Orig.  Clirist.  T.  III.  pag.  18.  39,  et  161).  JElsi  vero  plura 
simul  eodem  tumulo  itferendi  corpora  mos  esset  ,  ila 
tamen  ponere  •,  ut  unum  alteri  substerneretur ,  minime 
fas  erat.  Id  enim  velitum  j aerai,  ut  palei  ex  Cano¬ 
ne  XV.  Concilii  Antissiodorensis.  Non  licei  mortuum 
super  mortuum  poni.  Quod  etiam  alibi  con  firmatimi  fuit 
(Cono.  Matisc .  IL  cap.  XVII.  —  Starata  S.  Bnnifacii  Ar- 
chiep.  Mogunt.  cap.  XIX.  —  Capi  lui.  Baroli  M.  lib.  VI. 
c.  CXCV).  Verum  eo  ordine  collocabantur ,  ut  loculi  in 
duo,  tria,  aut  quatluor  membra,  scu  partes  divisi ,  cor¬ 
pora  separatini  exciperent ,  quae  loco  discreta,  sibi  in¬ 
vicela  succedcbanl.  Minime  enim  mortuos  inquietandos 
existimabant. 


. '■****;, 
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e  Bacchico,  piuttosto  che  al  sepolcrale,  e  caratterizzarlo  per  monumento  del  lusso 
de’predj  rustici  e  delle  antiche  ville,  che  contrastavano  colle  fabbriche  più  grandiose 
della  città.  Le  dieci  figure  maggiori  rappresentano  cinque  Fauni ,  con  cinque  Bac¬ 
canti  che  intrecciano  insieme  quella  danza  ebbra  e  scomposta  ,  propria  de’  Satiri  c 
de’ Sileni,  sotto  il  nome  di  Cordace  conosciuta  da’ greci.  Sì  varie,  sì  eleganti,  sì  bene 
contrapposte  sono  le  figure  de’ danzatori  ,  che  possiamo  ravvisarvi  con  sicurezza  co¬ 
pie  ed  imitazioni  de’ più  ammirati  un  tempo,  ed  or  perduti  originali.  1  cinque  Fauni 
hanno  chiome  irte,  corna  appena  nascenti,  e  brevi  code.  Due  glandule  prominenti  pen¬ 
dono  loro  sotto  le  mascelle,  anche  queste  ideate  a  seconda  della  lor  natura  caprina,* 
e  non  infrequenti  in  immagini  di  Fauni.  La  positura  dell’ultimo  verso  la  destra  dei 
riguardanti,  è  la  medesima  che  d’ una  elegantissima  statuetta  in  bronzo  dell’Ercolu- 
noj  gli  altri  però  nou  gli  cedono  nè  in  bellezza  di  movimenti,  nò  in  naturalezza  di 
situazioni.  Son  tutti  e  cinque  coronati  la  testa  di  pino,  ugualmente  dalle  sue  capr¬ 
iate  frondi,  che  dalle  contrassegnate  picciole  pine  o  coni.  Era  quest’albero  diletto  a 
Pane  duce  de’ Satiri  e  de’ Fauni,  quindi  nelle  cercmonie  di  Bacco  introdotto,  e  usato 
al  pari  della  vite  e  dell’edera  per  le  sue  corone.  Cinquecento  fanciulle  comparvero 
nella  pompa  Bacchica  di  Filadello,  recinte  il  crine  di  corone  d’oro,  imitanti  le  fo¬ 
glie  de’ pini.  Le  spoglie  di  fiere  che  hanno  attorno  alle  membra  non  sono  già  nebri¬ 
di,  ma  pardalidi,  o  pelli  di  pantere  e  di  tigri.  1  loro  tirsi,  come  quei  delle  lor 
compagne,  non  sono  del  tutto  coperti  d’edera,  ma  palesano  dalla  sommità  il  ferro 
ignudo  ,  come  nelle  guerre  indiche  ci  vengono  descritti ,  e  quali  ebbero  il  nome ,  se 
non  m’inganno,  di  Su^ilcy/oi.  Le  duplici  tibie,  le  verghe  pastorizie,  i  perfericoli ,  i 
timpani  sono  i  restanti  attributi  noti  abbastanza  e  comuni  delle  cinque  figure.  Quattro 
delle  Baccanti  sollevansi  sulle  punte  de’ piedi  in  movimento  di  danza  concitata  e  vio¬ 
lenta,  che  al  gettar  la  testa  indietro  in  alcuna,  in  tutto  l’ondeggiamento  delle  vesti 
si  fa  più  sensibile.  La  prima  i  cembali ,  la  terza  i  timpani  accompagna  al  romore  del 
ballo,  mentre  la  seconda  in  leggiadrissimo  atto  solleva  soltanto  le  falde  d’un  breve 
ammanto,  che  le  s’inarca  dietro  le  spalle.  La  tunica  spartana  della  terza  senza  cu¬ 
citura  ai  fianchi ,  nella  violenza  del  moto  raggruppandosi  in  un  lato ,  la  lascia  con 
bizzarra  idea  quasi  del  tutto  ignuda  nel  rimanente.  La  quarta  sembra  eseguir  quella 
danza  che  diceasi  Cernophoros,  sostenendo  il  vaglio  mistico  nella  sinistra,  entro  del 
quale  apparisce  il  fallo  velato.  L’ultima  figura,  che  sembra  la  Corifea  del  tiaso ,  è 
forse  Nisa  la  nudrice  di  Bacco,  il  cui  simulacro  colossale,  e  mobile  da  per  se  stesso 
in  virtù  di  secrete  macchine,  compariva  nella  pompa  Alessandrina  su  d’un  carro,  nel¬ 
l’abito  medesimo  che  qui  vediamo,  e  si  rizzava  in  piedi,  spargendo  latte  dalla  fiala 
eli’  era  nella  sua  destra,  e  tornava  di  tempo  in  tempo  a  sedersi.  Sennonché  la  no¬ 
stra  figura  invece  del  tirso  ha  una  gran  face  nella  manca,  arnese  ugualmente  proprio 
delle  feste  di  Bacco,  che  di  quelle  di  Cerere.  1  teschi  de’ capri  scolpiti  nel  terrazzo 
alludono  a’  sacrifizi  costumati  nelle  vendemmie  :  i  Gcnj  che  cavalcano  le  pantere  sono 
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Genj  Bacchici ,  e  le  due  gran  teste  di  leone  ci  ricordano  i  rapporti  Dionisiaci  di  que¬ 
sta  fiera,  che  sacra  alla  madre  degli  Dei,  passò  confusa  nelle  solennità  di  Bacco  a 
quelle  di  Cibele  ;  e  ci  danno  argomento  di  quel  furore  ,  da  cui  comprese  le  Menadi 
si  rendeano  più  forti  delle  più  forti  belve,  onde  si  vantarono  in  un  epigramma  greco 
di  ritornare  dalla  caccia  colle  teste  degli  uccisi  leoni.  Non  solo  i  monumenti  sono  quelli 
che  risvegliano  curiosità  ed  ammirazione,  ma  altresì  alcuni  accessori.  Di  questi  si  rende 
indispensabile  il  produrne  alcuni,  per  cui  mercè  la  Tavola  LXXXIX  si  esibiscono  al¬ 
cuni  sostegni  colle  ineziali  lettere  contradistinti  di  M  ed  N.  Unitamente  ai  surriferiti 
sostegni  producesi  una  celebre  urna  di  basalto  ,  della  qual  pietra  ne  parlai  altrove  -, 
ma  con  la  Tavola  XC,  in  bassorilievo  si  producono  alcuni  ippogrifi.  Prima  di  entrare 
nel  gabinetto  del  Perseo,  altro  sarcofago  esiste  con  greca  e  latina  iscrizione,  indicante 
essere  il  sepolcro  di  Sesto  Valerio  Marcello  padre  dell’  imperatore  Elagabalo  (i),  su 
cui  evvi  una  ninfa  giacente  su  di  un  lonte. 


CABINE  T  T  O 


DEL 

PERSEO 


In  questo  primo  gabinetto  si  osserva  il  Perseo  famosa  statua  di  Canova  (a.),  i  due 
Pugillatori  dei  medesimo  autore,  non  che  le  due  statue  di  Mercurio  e  di  Pallade  (3), 
ma  ragion  vuole  che  io  parli  del  Perseo ,  prima  di  scendere  agli  altri  monumenti.  Per¬ 
seo  re  d’Argolide,  uno  de’ più  famosi  eroi  dell’antichità,  era  figliuolo  di  Giove  e  di 
Danae  unica  figlia  di  Acrisio  o  Acrise  re  d’Argo  (4).  Divenne  ben  tosto  grande  e  vi¬ 
goroso  in  forza  della  protezione  di  Giove  suo  padre.  Polidete  che  lo  temeva,  e  pro- 
poneasi  di  sedurre  Danae,  della  quale  era  innamorato,  immaginò  un  mezzo  per  al- 


(1)  Questo  sepolcro  fu  trovato  a  Velletri. 

(2)  Pel  collocamento  delle  figure  la  suddetta  statua  in 
luogo  di  stare  con  i  Pugillatori  Tavola  XGI,  é  stata  posta 
col  Mercurio  Tavola  XCVII. 

(3)  Questo  gabinetto  coi  tre  compagni,  chiudendo 
co’ muri  il  Portico  sono  stati  formati  nel  i8o3. 

(4)  Acrisio  era  Gglio  di  Aliante ,  ed  avea  un  fratello 
chiamato  Proto ,  cui  egli  detestava.  Avendo  inteso  dall’  ora¬ 
colo  che  un  giorno  dovea  essere  tratto  a  morte  dal  pro¬ 
prio  nipote,  abbracciò  il  partito  di  rinchiudere  la  propria 
figlia  in  una  stanza  di  bronzo  fatta  a  forma  di  torre ,  onde 
impedire  ch’ella  divenisse  madre.  Ma  Giove,  cangiato  in 
pioggia  di  oro ,  vi  penetrò ,  e  dopo  nove  mesi ,  Danae  diede 
alla  luce  un  figlio  chiamato  Perseo.  Secondo  la  tradizione 
riferita  da  Apollodoro ,  e  che  non  è  gran  fatto  adottata 


dai  poeti ,  quegli  che  s’ introdusse  nella  torre ,  ed  ottenne 
i  favori  di  Danae,  non  fu  Giove,  ma  Preio ;  d’onde,  ag¬ 
giungagli,  nacque  l’odio  implacabile  che  regnò  fra  i  due 
fratelli.  Appena  Acrisio  fu  conscio  della  nascita  di  Per¬ 
seo  ,  lo  fece  esporre  colla  madre  in  una  sdrucita  nave ,  es¬ 
sendo  ben  persuaso  che  molto  non  avrebbero  tardato  i  flutti 
ad  inghiottirli  ;  ma  la  sua  speranza  rimase  delusa  ,  impe¬ 
rocché  la  barca  fu  trasportata  sulle  coste  dell’  isola  di  Se¬ 
rico,  una  delle  Cicladi,  e  raccolta  da  un  pescatore  no¬ 
mato  Ditti  ,  il  quale  conduce  la  madre  e  il  figlio  a  Po¬ 
lidete,  sovrano  dell’isola.  Alcuni  autori  dicono  che  Dilli 
era  fratello  del  re.  Comunque  sia  la  cosa,  avendo  quel  prin¬ 
cipe  inteso  la  nascita  e  l’ avventura  di  Danae ,  accolse  la 
madre,  e  ordinò  ai  sacerdoti  del  tempio  di  Minerva  d’a¬ 
ver  cura  della  educazione  del  fanciullo. 
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lontanarlo  dalla  sua  corte.  Finse  di  voler  dare  a»li  amici  un  gran  banchetto  ,  pur¬ 
ché  ciascuno  de’ convitati  gli  facesse  dono  d’un  cavallo-,  sapeva  egli  che  Perseo  non 
ne  aveva,  quindi  lo  invitò.  Il  giovane  eroe,  ardente  pel  desiderio  d’esercitare  il  pro¬ 
prio  coraggio  ,  offri  di  portargli  invece  del  cavallo  la  testa  di  Medusa,  una  delle  tre 
Gorgoni,  e  la  sola  che  fosse  mortale.  Polidete  accettò  tanto  più  volentieri  la  propo¬ 
sizione  ,  in  quanto  che  una  tale  intrapresa,  il  cui  successo  sembravagli  impossibile, 
per  lungo  tempo  dall’isola  lo  allontanava  ;  ma  gli  Dei  vennero  in  soccorso  di  Perseo. 
Plutone  gli  prestò  il  proprio  casco,  che  avea  la  virtù  di  rendere  invisibile  colui,  che 
lo  portava:  Minerva  gli  diè  il  suo  scudo  più  lucido  e  brillante  d’uno  specchio 5  Mer¬ 
curio,  le  sue  ali,  i  suoi  talari,  ed  una  scimitarra  fatta  a  forma  di  falce.  Armato  in 
lai  guisa,  e  guidato  da  Minerva ,  ei  spiega  il  volo  per  le  regioni  dell  aria,  e  va  ad 
eseguire  la  propostagli  impresa  (1).  L’indomani  traversando  l’Etiopia,  nell’ istante  in 
cui  Andromeda  stava  per  terminare  i  suoi  giorni  su  d’uno  scoglio,  a  fin  d  espiare  il 
delitto  della  propria  madre  Cassiopea,  vede  egli  la  giovane  principessa,  e  colto  dalla 
bellezza  di  lei,  s’arresta,  s’avvicina,  Y  interroga,  e  appena  instrutto  della  sua  sorte, 
offre  a  Cefeo  padre  di  lei  di  liberarla ,  ove  egli  però  acconsenta  di  accordargliela  in 
isposa  (2).  Con  sommo  trasporto  di  gioja  accettò  Cefeo  la  proposizione  ,  anzi  lo  scon¬ 
giurò  a  mantenere  la  promessa,  poiché  il  mostro  già  s’avvicinava  a  divorarla.  Perseo 
tosto  s’alza  per  le  vie  de’ venti,  move  direttamente  verso  il  drago  che  alla  spiaggia  si 
avanza,  e  sul  dorso  di  lui  lanciandosi,  sino  all’elsa  gl’ immerge  la  spada  neila  destra 
spalla  e  l’uccide  (5).  Cefeo  e  Cassiopea  tripudiami  di  gioja  riconoscono  Perseo  per 
loro  liberatore  e  genero  (4)-  Ovidio  ne  dice  che  Perseo  per  ringraziare  gli  Dei  del- 


(1)  Apollonio  di  Rodi ,  Ovidio,  e  Lucano  sono  con¬ 
cordi  nel  dire  clic  dalle  gocce  del  sangue  cadute  dal  te¬ 
schio  di  Medusa ,  nacquero  tutte  le  specie  di  serpenti  che 
veggonsi  in  Africa,  alcuni  dei  quali  si  sono  comunicati 
alle  altre  parti  della  terra.  I  mitografi,  ed  anche  i  poeti  si 
accordano  nell’  assicurare  ,  che  da  quel  sangue  medesimo  na¬ 
cquero  Crisaore  e  il  Pegaso  cavallo  ,  che  tosto  volò  sul 
monte  Elicona,  ove  con  un  colpo  di  piede  fece  scaturire 
la  fonte  d ’  Ippocrene.  Intanto  Perseo  volava  in  balia  dei 
venti.  Vedendo  che  il  giorno  era  vicino  a  fluire,  nè  vo¬ 
lendo  esporsi  ad  essere  sorpreso  dalle  tenebre  della  notte , 
si  fermò  nella  Mauritania  per  ivi  riposarsi  sino  al  ritorno 
dell’ aurora.  figliuolo  di  Giapeto ,  regnava  in  quella 

provincia,  questo  principe  per  l’enorme  sua  statura  tutti  gli 
uomini  vantaggiava.  Perseo  gli  chiede  l’ ospitalità  per  quella 
notte  soltanto,  e  si  fa  conoscere  siccome  figliuolo  di  Giove. 
Rammentandosi  Atlante  d’un  antico  oracolo  di  Temine, 
dal  quale  eragli  stato  altre  volte  annunciato ,  che  un  figlio 
di  Giove  avrebbe  un  giorno  rapiti  i  più  preziosi  frutti  del 
suo  giardino  ,  bruscamente  gli  disse  di  ritirarsi ,  anzi  si  cre¬ 
dette  in  dovere  di  scacciarlo.  Perseo,  scorgendosi  piu  de¬ 
bole  ,  gli  disse  :  Giacché  voi  fate  sì  poco  caso  di  n^e ,  c  della 
Erasmo  Pistoiesi  T.  Il ^ . 


preghiera  che  vi  ho  fatta,  riceverete  da  me  la  ricompensa 
che  vi  è  dovuta  ;  e  nel  medesimo  istante  volgendo  altrove 
egli  stesso  lo  sguardo ,  gli  presentò  il  teschio  di  Medusa.  A 
tal  vista  l’enorme  Atlante  fu  cangiato  nel  monte,  che  pre¬ 
sentemente  porta  il  suo  nome. 

(2)  Una  pittura  d ’Ercolano,  un  bassorilievo  del  Cam¬ 
pidoglio  ,  e  alcuni  alili  monumenti  ci  offrono  Perseo  men¬ 
tre  libera  Andromeda .  Sul  bassorilievo,  egli  ha  delle  ali 
al  capo  e  alle  piante  ,  e  cela  di  dietro  alla  schiena  la  si¬ 
nistra  mano,  che  senza  dubbio  era  armata  della  formidabile 
liarpa  e  del  teschio  di  Medusa  •,  od  è  sulla  pittura  d  Er- 
oolano ,  che  distintamente  scorgonsi  quelle  due  armi  fatali. 

(3)  U11  frammento  di  terra  cotta  ci  offre  Perseo  nel- 
l’ istante  in  cui  ha  egli  troncato  il  capo  della  Gorgona  :  ci 
lo  tiene  pe’ capelli  presso  le  ali:  i  serpenti  sono  annodali 
vicino  il  mento:  nell’ altra  mano  ei  porta  una  spada:  ha  la 
barba  folta:  arridali  sono  i  suoi  capelli,  che  a  ciocche  ca¬ 
dono  sulle  sue  spalle ,  ma  ritenuti  da  una  picciola  benda  ;  la 
sue  clamide  è  attaccala  con  un  fermaglio,  l’espressione  della 
sua  testa ,  e  le  forme  del  suo  corpo  sono  assai  belle  (GurU- 
tani.  Monum.  aut.  ined.  ) 

(4)  Da  una  pittura  A? Angelica  Mongez  la  della  va- 
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l’ ottenuta  vittoria,  innalzò  tre  are  di  erbose  zolle,  una  a  Mercurio,  su  cui  sacrificò 
un  vitello:  l’altra  a  Minerva  o  Pallade,  che  irrigò  del  sangue  d’una  giovenca;  e  la 
terza  da  lui  posta  nel  mezzo,  era  dedicata  a  Giove,  cui  immolò  un  toro  : 

Diis  tribus  ille  focos  totideni  de  cespite  ponit ; 

Laevum  Mercurio,  dextrum  libi,  bellica  Virgo; 

Fra  Jovis  media  est  mactatur  vacca  Minervae; 

Pipedis  vitulus  ;  taurus  tibi,  Punirne  Deorum  (1). 


Nell’attitudine  d’avere  eseguito  l’impresa  presentasi  il  celebrato  sasso  di  Canova,  del¬ 
l’Italo  genio,  che  seppe  richiamare  a  vita  novella  la  scultura,  che  lentamente  an¬ 
dava  verso  il  suo  fine.  Il  tasco  pennato,  il  capo  anguicrinito,  la  orribile  harpa  sono 
gli  oggetti  che  adobbano  le  gentili  forme  di  Perseo  vincitore  ,  e  se  orrore  ispira  il 
reciso  teschio,  immenso  giubilo  risveglia  il  volto  del  figliuolo  di  Giove.  I  primi  mo¬ 
numenti  di  Canova  furono  tutti  impiegati  allo  studio  più  profondo  e  severo  dell’an¬ 
tichità,  senza  perder  di  mira  quanto  aveva  egli  osservato  dal  nascere  sugli  andamenti 
del  naturale,  che  sempre  si  propose  di  far  signoreggiare  nelle  opere  sue.  Egli  aveva  un 
costante  abbonamento  pei  modi  convenzionali  dell’arte,  e  fra  i  monumenti  preziosi 
die  ci  restano  della  maestra  antichità,  per  un  istinto  felice  assai  più,  che  per  tradi¬ 
zione,  egli  si  vide  portato  fin  d’allora  a  fare  maggior  conto  di  quelli,  che  più  s’av¬ 
vicinarono  all’epoca  di  Fidia,  come  quella  in  cui  il  magistero  dell’artista,  si  vede 
il  più  strettamente  congiunto  coll’imitazione  del  vero;  verità,  che  ha  ricevuto  la  più 
luminosa  conferma  non  sono  molti  anni,  allor  quando  il  Museo  brittanico  ha  esposto 
in  faccia  a  tutta  Europa  i  primi  monumenti  di  epoca  certa,  e  di  artista  non  dub¬ 
bio.  Voglio  qui  accennare  di  volo,  e  credo  opportunissima  l’ occasione,  il  concorso 
delle  circostanze,  che  aveano  preparalo  si  felice  cangiamento  nell’arte,  che  lo  promos- 


lento  artefice  ne  fa  conoscere  l’ istaute  in  cui  Perseo,  dopo 
avere  ucciso  il  mostro,  che  stava  per  divorare  la  sventu¬ 
rata  figlia  di  Cefeo,  la  bella  Andromeda  sullo  scoglio,  a 
cui  era  dessa  attaccata ,  inerpicandosi  ne  scioglie  le  cate¬ 
ne,  e  fra  le  braccia  portando  l’amata  principessa,  alla  vi¬ 
sta  dell’  orrendo  marino  mostro  svenuta ,  quasi  in  trionfo , 
siccome  prezioso  pegno  del  suo  valore ,  al  padre  tuttora 
palpitante  di  restituirla  s’appressa. 

fi)  Una  pittura  di  vaso  ci  offre  le  due  Gorgoni  ,  Ste¬ 
no  ed  Euriala,  vestite  di  corta  tunica  stellata,  le  quali 
colle  loro  grida  hanno  ivi  tratto  Nettuno,  e  gli  narrano 
la  disgrazia  della  loro  sorella  Medusa .  Dalle  loro  spaven¬ 
tevoli  bocche,  attraverso  dei  lunghi  denti,  esce  una  larga 
e  lunga  lingua.  Alla  diritta  evvi  una  delle  ninfe,  che  hanno 
condotto  Perseo  nell’asilo  delle  Gorgoni.  L’altra  parte  della 
composizione,  offre  la  storia  d’ Andromeda:  questa  prin¬ 
cipessa  è  assisa  sopra  uno  scoglio,  ove  è  stata  esposta  per 


divenir  preda  di  un  marino  mostro:  i  suoi  capelli  cadono 
a  trecce,  e  la  sua  testa  ò  adorna  di  una  corona  fatta  a  rag¬ 
gi;  un  albero  nudo  sembra  servirle  d’appoggio.  Perseo 
vestilo  di  clamide  annodala  con  un  fermaglio ,  ed  un  bot- 
toue  sulla  destra  spalla,  ed  acconciato  di  petaso  a  largo 
bordo,  tiene  nella  destra  mano  1  '/tarpa,  fatta  a  forma  di 
falce,  e  nell’altra  la  testa  della  Gorgona :  egli  è  calzato 
di  coturno ,  e  porta  i  talari  ;  sta  guardando  Andromeda. 
JMinerra  collocata  fra  loro,  e  che  favorisce  l’ eroe ,  viene 
ivi  considerata  come  invisibile.  Cefeo ,  cui  Perseo  pro¬ 
pone  di  liberare  la  sua  figliuola,  ò  assiso  dinanzi  a  lui  so¬ 
pra  una  sedia:  da  una  mano  fa  egli  un  gesto  di  approva¬ 
zione,  e  appoggia  l’altra  su  di  un  lungo  scettro:  è  vestito  di 
lunga  tunica  e  di  ampio  manto;  e  la  sua  testa  è  cinta  di  una 
piccola  benda.  Fineo ,  fratello  di  lui  clic  volea  sposare  An¬ 
dromeda,  gli  sta  di  dietro;  egli  è  vestito  come  Cefeo ,  e  ad 
uu  bastone  fatto  a  forma  di  stampella  si  appoggia.  ( Millin ). 
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DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


sero  maggiormente 7  e  che  l’ accompagnarono  al  giunger  di  Canova  in  Roma,  poiché 
a  vero  dire  non  poteva  bastar  mai  la  forza  di  un  solo  ingegno  a  ricondurre  sul  diviato 
sentiero  quegli  studii ,  quando  poi  dal  sussidio  di  uomini  di  retto  intendimento,  e  dal 
favore  di  qualche  circostanza  non  venisse  rimondo  da’  bronchi ,  e  dalle  spine  che  il 
tenevano  ingombro.  E  infatti  la  forza  delle  abitudini,  e  il  sagrifizio  dell’orgoglio  dei 
contemporanei  lurono  già  per  Canova  bastanti  ostacoli  da  vincere  j  alla  quale  intra¬ 
presa  giova  il  conoscere,  quanto  gli  fosse  più  proficua  una  certa  trepidazione  mode¬ 
sta,  di  quello  che  gli  sarebbe  stata  oppurtuna  la  presunzione,  la  quale  troppo  acer¬ 
bamente  flagella ,  ed  irrita  l’altrui  amor  proprio.  Ma  già  gli  incitamenti  a  buoni  stu¬ 
di  ,  che  in  Napoli  avea  dati  il  Tannucci ,  la  protezione  che  alle  lettere  ed  alle  arti 
era  stata  accordata  sommamente  alle  corti  di  Carlo  III ,  di  Leopoldo,  di  Benedetto  XIV, 
di  Clemente  XIV,  di  Pio  VI,  e  dal  cardinale  Silvio  Valenti,  dagli  Albani,  dai  Zelada, 
dai  Borgia:  gli  studi  dei  Mazzocchi,  dei  Bajardi,  dei  Galliani,  dei  due  Venuti,  del 
MafFei,  delGesuero,  delGori,  del  Passeri,  del  Paoli,  dell’Amaduzzi :  il  gusto  che  di¬ 
fondeva  i  Cochin ,  i  Belliard,  i  Manette,  sir  William,  Hamilton,  Bourlington:  le  sco¬ 
perte  ercolanensi:  i  viaggi  del  Saint-Non ,  di  Norden,  di  Pocake,  di  Vcllher ,  di  Spon, 
diRevet,  di  Stilarci;  gli  edilizi  misurati  con  precisione  dal  Degodetz:  le  antichità  pub¬ 
blicate  con  magistero  sorprendente  dal  Piranesi:  le  gallerie  e  i  musei  illustrati,  e  col 
mezzo  dell’  intaglio  fatti  di  pubblica  ragione:  le  terme  dissepolte,  le  logge  Vaticane 
studiate,  gli  scavi  multiplicati ,  le  iscrizioni  raccolte,  espurgate,  illustrate  dai  Mar¬ 
celli,  dai  Marini,  dai  Zoega,  dai  Fea,  dagli  Àkerbland:  le  grandi  opere  dei  Viscon¬ 
ti,  dei  Winckelmann:  l’intelligenza  per  questi  studi  del  conte  di  Bristol,  dell’amba¬ 
sciatore  d’Azara:  l’ingegno  e  l’erudizione  sterminata  di  Ilancarville  :  le  raccolte  pre¬ 
ziose  degli  Hamilton,  dei  Tenkins  ,  degli  Agincourt  :  la  perfezione  degl’intagli  di  Pi- 
kler  :  l’ardimento  nelle  invenzioni  di  Flaxman  :  l’amenità  che  sparse  in  ogni  dottrina 
il  coltissimo  Algarotti:  i  pregiudizi  che  vinse  il  tremendo  Milizia:  le  fatiche  del  Te- 
manza  e  del  Lanzi ,  tutta  questa  suppellettile  immensa  di  ajuti  confortarono  il  Fidia  ri¬ 
nascente,  egli  parve  esser  quello  il  momento  di  condurre  la  scultura  in  una  diversa  di¬ 
rezione  da  quella ,  che  tenevano  allora  i  viventi  maestri.  Al  marmo  prezioso  del  Perseo 
succedono  i  pugillatori  dello  stesso  artefice,  cioè  Creugante  e  Damosseno  Tavola  IXC  (i). 

(i)  Leggiamo  in  Robinson  che  i  combattenti  alle  volte  ciso  ( Apollon .  Rhod.  i.  5a.),  e  riempivasi  d’ un  peso  di 
armavansi  le  mani  di  pietre  o  di  masse  di  metallo.  Nei  pietre ,  siccome  di  sopra  disse  Virgilio  nel  quarto  de’  versi 
primi  tempi  combattevasi  soltanto  co’pugni,  l’uso  del  cesto  citati.  La  grand’arte  in  questo  esercizio  consisteva  nell’evi- 
venne  introdotto  appresso.  Virgilio  nell’  Eneide  lib.  V.  tare  i  colpi  dell’avversario,  con  un  agile  movimento  del 
così  dice:  corpo.  Nel  parlare  di  Entello  e  Darete  allorché  illustrai 


.  .  .  .  nec  dona  moror;  sic  deinde  loquutus 
In  medium  geminos  immani  pondero  caestus 
Projecit,  quibus  acer  Eryx  in  praelia  suetus 


la  prima  sala  Borgia,  non  poco  mi  diffusi  sul  pugillato, 
e  ricordo  di  avere  prodotti  i  versi  del  Mantovano  sull’a¬ 
gile  movimento  del  corpo ,  allorché  scrisse  : 


Forre  manum,  duroquc  intendere  brachia  tergo. 


Stat  gravis  Entellus ,  nisuque  immotus  eodem , 
Corpore  tela  modo,  atque  oculis  vigilantibus  exit. 
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Se  nel  primo  lavoro  abbiamo  osservato  leggiadria  e  sveltezza  ,  ne’  due  atleti  con  pia¬ 
cere  osserviamo  robustezza  ed  agilità:  nel  Perseo  non  yì  sono  muscoli,  ma  una  pelle 
che  lascia  trasparire  una  carne  non  molle,  ma  gentile;  e  ne’ pugillatori  quella  muscu- 
lar  contrazione  necessaria  nella  lotta,  ed  indispensabile  per  rapir  la  vittoria  (1).  Le 
linee  però  dolcemente  producousi  :  gl’incavi  succedono  senza  asprezza;  ed  ogni  parte 
dà  a  conoscere  il  movimento  che  esercita.  Bello  è  il  vederli ,  e  di  gioja  si  espcri- 
menta  un  torrente,  sapendo  che  sono  di  Canova,  d’un  Italiano. 

Da  questo  primo  gabinetto  si  passa  in  un  altro  andito  aperto,  dove  a  destra  e 
un  sarcofago  rappresentante  Bacco  accompagnato  da  tutto  il  suo  seguito,  che  s  im¬ 
batte  in  Arianna  nell’  isola  di  Nasso  (a).  Prima  di  venire  alla  descrizione  del  monu¬ 
mento  fa  d’uopo  clic  indichi  una  pittura  di  Ercolano,  in  cui.  vedesi  Arianna  abban¬ 
donata  da  Teseo  nella  sunnominata  isola,  e  precisamente  nell’atto  ch’ella  si  sveglia. 
Ella  è  seduta  sopra  un  ricco  guanciale,  segno  dell  alta  sua  condizione,  sotto  il  pen¬ 
dio  di  un  macigno  ,  in  riva  al  mare  ;  la  parte  inferiore  al  suo  corpo  è  coperta  di 
mantello,  del  quale  ella  solleva  un  lembo.  Ha  dei  larghi  cerchietti  d’oro  alle  brac¬ 
cia,  co’ pendenti  alle  orecchie,  e  con  ricco  munile  adorno  di  grosse  perle.  Si  vede 
accompagnata  da  due  figure  :  la  prima  è  un  amorino  alato  ,  che  tiene  la  destra  mano 
agli  occhi  in  atto  di  piangere;  e  nella  sinistra  ha  i  dardi  e  l’arco  senza  laccio.  L’al¬ 
tra  figura  è  di  una  donna  alata  ,  colla  testa  coperta  da  una  celata ,  o  altra  simil  cosa 
che  sia;  e  la  quale  tenendo  la  sinistra  mano  sulla  spalla  della  donzella,  colla  destra 
addita  la  nave,  che  ai  remi  e  a  vele  aperte  si  allontana  dal  lido,  sul  quale  si  vede  un 
timone  lasciato  forse  per  dimenticanza  nella  precipitosa  fuga  di  Teseo  (5).  11  ritrova- 


Oltre  1* agii  movimento,  il  difendersi  era  cura  secondo  Teo¬ 
crito  e  Stazio  a  non  tirar  mai  in  fallo  i  colpi.  Essi  erano 
diretti  sul  viso  dell’  avversario ,  e  cercavasi  di  far  contu¬ 
sioni  sul  volto  del  nemico.  Coloro  che  destinavansi  ad  un 
tale  esercizio  ,  prendevano  cura  di  mantenersi  in  carne  ,  onde 
potere  più  facilmente  resistere  ai  colpi.  Quindi  da  ciò  na- 
que  l’epiteto  di  Pugile ,  che  si  dava  d’ ordinario  alle  per¬ 
sone  di  vigorosa  complessione;  'Terenzio  si  dice  nell’/su- 
j ateo  ,  atto  II,  scena  III.  Colui  che  determinavasi  a  cedere 
la  vittoria  al  suo  avversario,  riconosceva  la  sua  disfatta  spen¬ 
zolando  le  braccia  spossate  dallo  strapazzo,  o  secondo  Teo¬ 
crito  precipitandosi  a  terra. 

(ì)  De’ combattimenti  di  forza  e  di  destrezza  ve  n’e- 
rano  di  cinque  specie,  la  corsa,  cursus ;  il  salto,  saltus  • 
il  giuoco  della  pugna,  pugilalus ;  la  lotta,  lucla  vel  lu- 
ctatiu  ;  lo  getto  del  disco,  cliscus ,  o  della  piastrella,  di¬ 
sci  j /ictus ;  da  qui  chiamavansi  pentathlum  vel-on  (latine 
QUiNQUERTiUM ,  Festo )  ed  anche,  cenameli  Allheticuni  vel 
gymnicum ,  dall’uso  de’ combattenti  di  farsi  vedere  nudi. 
Ecco  perchè  chiamavasi  GYMNASIUM  un  luogo  di  esercizio , 
o  una  scuola.  Erano  essi  coverti  solo  da  una  specie  di  sotto 
calzoni  o  mutande  ( subligalibus  tantum  velati").  Colai  veste 


che  discendeva  dalla  cintura ,  e  faceva  le  veci  della  tonaca 
si  chiamava  CAMPESTRAE ,  poiché  ordinariamente  la  portavano 
agli  esercizi  del  Campo-Marzio ,  e  coloro  che  1  usavano  , 
appellavansi  Campestrali.  Tanto  rilevasi  in  sant  Agostino 
de  Civit.  Dei }  XIV.  17,  e  Tucidite  ne  assicura,  che  scrvi- 
vansene  ancora  ai  giuochi  Olimpici. 

(2)  E  un’  arca  sepolcrale  lunga  palmi  nove  e  un  quar¬ 
to  ,  alta  due  e  once  sette  ,  profonda  circa  tre  :  la  materia 
è  marmo  greco  duro.  Fu  trovata  poco  prima  del  1723, 
nel  rifabbricarsi  la  cattedrale  d’  One  ,  presso  il  campanile  , 
insieme  con  altro  sarcofago.  Il  prelato  Giusto  Fonlcaiiui  1 
ha  pubblicata  nel  terzo  libro  aggiunto  all’ultima  edizione 
delle  sue  Anliquitates  Hortanae,  al  cap,  I,  pag.  7  c  segg. 
11  monumento  è  alquanto  corroso  ,  ma  generalmente  assai 
ben  conservato,  almeno  in  tutti  quei  particolari,  i  quali 
accade  osservare. 

(3)  I  poeti  hanno  preteso  che  nel  suo  ritorno  dall’Z/t- 
dia  ei  trovasse  l’ affettuosa  Arianna  abbandonata  dall’in¬ 
grato  Teseo  nell’  isola  di  Dia  o  di  Nasso.  I  Satiri  c  i 
Fauni  furono  i  primi  a  scoprire  la  vaga  derelitta  che  Mor¬ 
feo  avea  immersa  in  un  profondo  sonno.  Alcuni  preten¬ 
dono  ch’ei  la  rapisse  a  Teseo  medesimo.  Che  che  ue  sia 
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mento  d’Arianna  e  delle  Dionisiache  favole  forse  la  più  celebrata  dagli  antichi  scritto¬ 
ri,  è  certamente  la  più  ripetuta  dagli  artefici,  siccome  consta  dalla  esistenza  di  tanti 
monumenti,  che  riguardano  Arianna  e  il  dio  delle  uve.  Poche  annotazioni,  dice  il  Vi¬ 
sconti  in  illustrare  il  precitato  sarcofago  ,  poche  annotazioni  mi  rimangano  perciò  a 
fare  sull’ erudito  sasso  Ortano,  e  queste  non  saranno  se  non  uno  spicilegio  dopo  la 
messe  altrui  :  spicilegio  assai  scarso  ,  se  alcuni  sbagli  de’  precedenti  scrittori  non  vi 
recassero  qualche  aumento  (1).  lo  però  non  aggiungerò  cosa,  poiché  dovendone  in  al¬ 
cuni  incontri  parlare j  mi  riserbo  allora  aggiungere  quanto  ed  a  Bacco  e  ad  Arianna  possa 
appartenere.  Osservasi  in  primo  luogo,  che  il  principal  gruppo  di  Bacco,  e  de’ suoi 
seguaci,  e  della  giacente  Arianna,  somiglia  molto,  sì  nella  sua  generale  disposizione, 
sì  negli  atlegiamenti  stessi  di  alcune  figure,  ad  una  antica  pittura  degli  intonachi  Er- 
colanesij  e  questo  fu  il  motivo  che  m’indusse  a  premettere  alla  descrizione  del  sar¬ 
cofago  Vaticano,  il  dipinto  di  Ercolano.  Il  sasso  dovendo  racchiudere  le  ossa  di  una 
defonta ,  si  è  dato  luogo  al  costei  ritratto  nel  volto  d’Arianna,  la  cui  acconciatura  tiene 
alcun  poco  delle  mode  romane  correnti  nel  declinare  del  secondo  secolo.  Una  tal  pra¬ 
tica  è  frequente  negli  antichi  tempi,  e  senza  penetrare  in  congietture,  in  derivazioni, 
in  costumi,  vivo  nella  stessa  opinione  cioè,  che  l’effiggiata  donna  sia  l’abbandonata  fi¬ 
glia  dello  scetrato  Minosse  (2).  11  precitato  gruppo  è  benissimo  disposto.  Ampelo  o 
un  Fauno  succede  ad  un  albero  di  quercia-,  e  se  la  prima  figura  fu  da  alcuni  giudica¬ 
ta  Ampelo  si  fu  il  vedere,  che  il  Dio  è  in  atto  come  di  sostenersi  su  di  esso,  e  di  ab¬ 
bracciarlo:  indi  vien Bacco  con  tirso,  ed  è  nobile  il  portamento,  la  figura,  le  forme  del¬ 
l’intiera  persona:  un  Satiro  da  una  parte,  il  Sonno  dall’ altra  innalzano  la  coltre  che 
le  belle  membra  ricopriva  di  Arianna:  nobilissima  è  poi  la  circostanza  delle  faci,  una 
delle  quali  assai  grande,  e  che  minaccia  caduta,  ha  dato  luogo  ad  un  bel  gruppo  di 
una  Baccante  e  di  due  Fauni,  circostanza  allusiva  all’ara  notturna  di  questo  incon- 


egli  la  sposo,  o  le  fé  dono  di  una  corona  d’oro,  lavoro 
egregio  di  Vulcano ,  che  pose  ira  gli  astri  dopo  la  morte 
della  sua  sposa.  Arianna  partecipò  nell  'Olimpo  della  im¬ 
mortalila  di  Bacco.  Le  loro  nozze  sono  argomento  di  di¬ 
verse  pitture,  e  di  varj  antichi  bassirilicvi.  Questo  dio  ebbe 
molti  figliuoli  da  Arianna ,  tra  i  quali  si  conta  Ceranao , 
Tauropoli ,  Evanto ,  Toante ,  Enopione. —  Egli  è  cre¬ 
duto  padre  di  Imene ,  del  quale  gli  Ateniesi  fecero  il 
loro  dio  del  matrimonio.  —  Ebbe,  dalla  ninfa  Alessirea , 
Carmone  che  fu  ucciso  alla  caccia  da  un  cinghiale.  —  Fi- 
Ua,  uuo  degli  Argonauti ,  è  creduto  aneli’ esso  figlio  di 
Bacco  o  di  Clolonq/ite.  —  Questo  dio  è  similmente  rite¬ 
nuto  padre  di  Narceo ,  il  primo  che  stabili  il  culto  di  Bacco 
in  Elicle.  Egli  ebbe  questo  figlio  da  una  fanciulla  della 
Bassa  Elide ,  chiamata  Fiscoa. 

(0  Non  sarà  però  alcuno  che  pensi  ad  arti  indigene 
o  etruschc,  osservando  se  non  altro  la  materia  del  monu¬ 
mento.  È  mollo  probabile  che  simili  arche  marmoree  vc- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  IV. 


nisser  belle  e  fatte  da  Grecia ,  dove  saranno  state  per  lo 
più  lavorate  da  quel  secondo  genere  di  scultori  ,  che  chia¬ 
mavano  'Epp.o-/\vg-oi ,  i  quali  per  ordinario  avranno  rico¬ 
pialo  ciocché  in  secoli  più  felici  aveano  prodotto  di  bello  i 
talenti  de’ loro  antenati. 

(2)  Dunque  non  a  questo,  come  pensa  il  Fontanini , 
ma  all’altro  sarcofago  trovato  nel  sito  medesimo,  sarà  ap¬ 
partenuta  la  seguente  epigrafe,  che  il  citato  autore  ivi  re¬ 
ca  ,  e  che  fu  dissotterrata  con  queste  arche  : 

D.  M. 
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tro,  quale  ce  l’ addita  espressamente  Nonno  nelle  sue  Dionisiache  (1).  Affatto  nuova 
è  poi  in  tal  soggetto  la  figura  del  Sonno,  che  tiene  1* abbandonata  donzella 

Devinctam  lumina, 


versandole  in  seno  dal  corno  il  suo  licor  soporifico,  e  scuotendo  nella  sinistra  un  gran 
ramo  di  Letei  papaveri  (2).  Egli  ha  le  ali  alle  tempie  come  in  altri  monumenti,  ali 
che  fecero  già  illusione  al  Fontanini,  il  quale  vi  riconobbe  un  qualche  vento,  forse 
il  re  dei  venti  Eolo  (3).  Per  altro  il  significato  della  presente  figura  non  è  conget¬ 
turale,  poiché  i  bassirilievi  rappresentanti  la  favola  di  Peleo  e  di  Tetide,  egreggia- 
mente  spiegati  da  Winckelmann  lo  rendono  pienamente  dimostrato  (4)-  Sopra  il  Cu¬ 
pido  che  discopre  e  mostra  Arianna  al  divino  amatore,  è  notabile  una  Baccante  so¬ 
stenente  un  foculo  posato  su  d’ima  sottocoppa.  Può  dare  egli  idea  di  quel  Balillus 
su  cui  si  portava  il  fuoco  dinanzi  agl’imperatori,  e  ai  magistrati  romani \  costume 
tratto  dai  re  d’Oriente,  e  forse  quindi  trasferito  nelle  favole  bacchiche,  che  adorna¬ 
rono  il  conquistatore  delle  Indie  della  bassura  e  del  diadema  ,  fregi  ed  insegne  dei 
despoti  di  quelle  regioni.  Quindi  nella  pompa  di  Tolommeo  precedevano  il  carro  di 
Bacco  molti  foculi  o  timiateri  fumanti  di  preziosi  aromi.  Tralasciando  i  Fauni  (5) 
scherzanti  con  fanciulli  del  seguito  dionisiaco,  frequenti  in  simili  composizioni,  le  ma¬ 
schere,  i  serpenti,  le  ciste \  è  degno  di  particolare  osservazione  T  ultimo  groppo  a 
destra  dei  riguardanti.  Poggia  su  di  un’altura  il  simulacro  di  Bacco  barbato,  col  tirso 
nella  manca  e  il  timpano  nella  destra  (6).  Una  maschera  gli  è  sottoposta,  a  cui  presso 


(1)  Lib.  XLVII.  ver.  279,  pag.  1218.  1.  21. 

(2)  Catullo:  De  nupt.  Palei  et  Tbet.  ver.  122. 

(J)  Il  Fontanini  suppone,  che  Arianna  abbandonala 

si  raccomandasse  ad  Eolo ,  perchè  rispingesse  in  Nasso 
le  fugenti  vele  di  Teseo  ;  ma  nemrnen  con  ciò ,  soggiunge 
il  Risconti,  evvi  raggionevole  motivo  per  questa  immagine 

(4)  l  J  indici  man  n  ,  Mommi,  in  ad. ,  n.  no,  Mommi. 
Matlh. ,  tom.  Ili,  tav.  XXXll  e  XXXIII.  Nell’ osservare 
però  il  primo  gruppo,  in  esso  rilevasi  una  grande  analo¬ 
gia  con  il  favoloso  fallo  di  Diana  ed  Endimione ,  poiché 
è  eziandio  il  medesimo  accompagnalo  da  quegli  stessi  per¬ 
sonaggi,  che  adornano  il  sarcofago  di  Bacco  e  di  Arianna, 

(5)  E  pure  degno  assai  di  nota  uno  di  questi  effi¬ 
giato  in  alto  di  meraviglia,  e  riparandosi  colla  mano  sul 
ciglio  lo  splendor  delle  faci  per  fissar  meglio  lo  sguardo 
sulla  bella  ignuda.  In  quest’alto  era  il  famoso  Fauno  di 
A n tifilo,  detto  VAposcopeuon  o  il  guardante  di  lontano  , 
di  cui  ha  parlato  il  Visconti  nel  tomo  III  alla  tav.  XLII, 
osservando  ch’era  pur  questo  il  nome  e  l’attitudine  di  una 
danza  antica  omessa  dal  Meurisio  nella  sua  Orchestra.  I 
Fauni  ammiranti  il  risorgimento  di  Setnele  nel  bassorilievo 
Casali,  sono  al  dir  del  Visconti  nella  stessa  azione,  e  di 


più  coi  piedi  sospesi  in  movimento  di  ballo. 

(6)  Il  Fontanini  lo  ha  creduto  un  sacerdote  o  Je.ro- 
fanta  Bacchico  in  atto  d’iniziare  una  femmina  che  gli 
stia  china  dinanzi;  ma  la  differenza  di  proporzioni  mostra 
che  la  figura  barbata  si  suppone  qui  una  statua  ,  non  già 
una  persona.  L’azione  poi  della  donna  chiamata  verso  1  a- 
ra  per  sagrificare  non  è  punto  oscura.  Tali  immagini  bar¬ 
bate  di  Bacco  non  sono  rare  nell’  antichità ,  ed  uno  di  essi 
esiste  dietro  la  statua  del  descritto  Meleagro  :  come  però 
si  costumava  ne’  riti  etnici ,  che  i  sacerdoti  o  ministri  delle 
divinità  comparissero  sovente  al  pubblico  nell’  abito  e  ne¬ 
gli  arredi  del  loro  Nume,  converrò  che  tal  volta  sieno 
queste  immagini  di  ministri  di  Bacco,  e  non  del  Nume 
stesso:  tali  sono  i  due  Bacchi  barbati  che  si  vedono  agli 
angoli  del  superbo  sarcofago  d e}  Casali:  essi  hanno  il  mo- 
dio  sul  capo,  e  nelle  mani  i  timpani,  quasi  nella  situa¬ 
zione  medesima  della  figura  che  abbiamo  innanzi.  Aggiun¬ 
go  a  questo  proposito,  che  il  cammeo  col  quale  si  veggono 
sigillate  alcune  carte  di  Pipino  (  presso  il  Mabillon,  de  re 
diplom.,  pag.  i38,  B,  e  387,  tav.  XXII)  mi  sembra  piut¬ 
tosto  il  ritratto  di  qualche  greco  poeta  coronato  di  edera ,  che 
non  la  testa  di  Bacco  barbalo,  come  l’editore  ha  credulo. 


DESCRITTO  El)  ILLUSTRATO 


1 77 

è  gittata  al  suolo  una  face:  picciol’ara  gli  sorge  innanzi,  sulla  quale  mentre  una  Bac¬ 
cante  sta  per  recare  l’oblazione  d’ alcune  frutta,  un’altra  Baccante  sagrifica  un  pollo: 
un  ariete  e  a  pie  dell  altare.  Lo  stesso  gruppo  con  poca  differenza  comparisce  an¬ 
cora  in  un  Baccanale  del  palazzo  Mattei  (1);  ma,  quel  ch’è  più  singolare,  il  fram¬ 
mento  d’un  bassorilievo  simile  dove  mancava  la  testa  barbata  del  Bacco  è  stato  pub¬ 
blicato  da  Winckelmaun,  il  quale  in  quella  figura,  ingannato  dalla  lunga  tunica,  ha 
riconosciuta  una  divinità  femminile;  e  dallo  scudo  (questo  nome  dà  egli  al  timpano, 
e  non  cura  di  vederlo  retto  dalla  destra  e  non  dalla  manca ,  nè  imbracciato ,  ma  te¬ 
nuto  sotto  l’ascella),  dallo  scudo,  diceva,  l’ha  denominata  Bellona.  11  Fauno  dan¬ 
zante  che  vi  comparisce  appresso  come  nel  Baccanale  Mattejano,  è  divenuto  per 
lui  un  Bellonario  o  un  Fanatico.  11  confronto  del  presente,  e  dell’altro  monumento 
allegato,  distruggono  tutta  questa  speciosa  interpretazione,  e  ci  danno  il  vero  ed  ov¬ 
vio  senso  di  tali  immagini.  11  sagrifizio  del  pollo  ,  eh’  era  ostia  comune  a  lutti  gli 
Iddii,  non  può  aver  nessun  peso  per  sostenere  una  opinione  interamente  fondata  sulla 
mutilazione  del  monumento,  e  sugli  equivoci  dell’antiquario.  De’ due  grill  scolpili  su’ 
fianchi  del  sarcofago  altro  uopo  non  è  che  accennarli:  e  assai  noto  essere  stato  attri¬ 
buito  a  Bacco  ancor  questo  mostro  ideale  o  simbolico  ,  e  già  ne  diedi  delle  prove 
nei  bassirilievi  dell’appartamento  Borgia,  e  ne  darò  altrove,  poiché  spesso  incontransi 
nel  Museo  Vaticano. 

Altro  sarcofago  succede  con  bassorilievo  :  vedesi  ivi  rappresentato  un  vecchio  con 
pileo  frigio  (a),  cd  altri  prigioni  barbari  condotti  avanti  al  duce  vincitore,  dal  quale 
implorano  clemenza.  Di  sopra  ,  e  nel  muro  affisso  presentasi  altro  bassorilievo  ,  ed 
esprime  Diana  ed  Ecate  (5)  che  combattono  contro  i  giganti  (4).  Nella  gran  nicchia 
seguente  e  collocata  una  statua  maggiore  del  naturale  rappresentante  Sallustia  Barbia 
Ordiana  moglie  di  Alessandro  Severo,  in  forma  di  Venere  con  Cupido,  nella  cui  base 
è  incisa  la  seguente  iscrizione:  veneri  felici  sacran.  sallvstia  helpidvs  d.  d.  (5). 
Questa  imperatrice  romana  non  ci  è  conosciuta  che  per  alcune  medaglie,  e  credesi 
moglie,  siccome  dissi  di  Alessandro  Severo.  Quest’opera  dell’arte,  che  sembra  del 
tempo  degli  Antonini ,  pare  che  abbia  servito  di  simulacro  a  qualche  tempio  di  Ve¬ 
nere,  come  ce  lo  dimostra  la  precitata  iscrizione  incisa  nel  plinto.  11  nome  di  Sal¬ 
lustia  che  ha  dedicato  la  statua  può  convenire  ad  una  liberta  della  nominata  princi- 


(1)  Mommi.  Matth. ,  tom.  Ili,  tav.  VII,  n.  I.  Un 
bassorilievo  rappresentante  un  Baccanale  è  scolpito  sulla 
fronte  d1 2  un}  arca  marmorea  di  una  fonte  nel  palazzo 
Gentili.  Il  gruppo  della  femmina  sagrificante  il  gallo 
dinanzi  al  simulacro  di  Bacco  barbalo  vi  si  vede  assai 
distintamente ,  ed  è  affatto  una  ripetizione  di  quello ,  che 
ho  qui  esposto. 

(2)  Alcune  volte  il  pileo  si  rinviene  ovato ,  tale  è 
quello  dei  Dioscuri ,  il  quale  ne’ monumenti  ne  accertala 
loro  rappreseulanza.  Luciano  descrive  i  simboli  dei  Dio¬ 


scuri  assai  brevemente.  Qui  dimidium  segmentimi ,  eique 
addila  superne  stella,  jeculuni  in  manti,  et  eqiuis  utri- 
que  albus ,  (Dial.  Deor.  XXVI). 

(3)  Ciò  leggesi  in  Carlo  Fca  nella  descrizione  dei 
monumenti  antichi,  ed  oggetti  d’arte  contenuti  nel  Vali¬ 
cano  e  nel  Campidoglio  pag.  qj. 

(4)  Un  dì  apparteneva  alla  villa  Maltei. 

(5)  Questo  gruppo  fu  trovato  presso  santa  Croce  in 
Gerusalemme.  È  alla  palmi  nove  e  once  sei  ;  seuza  il  plinto 
palmi  uove. 
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pessa,  che  le  abbia  eretto  questo  monumento  della  sua  gratitudine.  Quello  di  Elpido 
od  Elpidio  indicherà  forse  un  servo  o  un  liberto,  marito  o  conturbernale  di  Sallu- 
stia.  La  Venere  Felice  che  questo  simulacro  rappresenta  è  tutta  nuda  dal  mezzo  m 
su,  è  coperta  nel  resto,  nel  modo  stesso  che  la  maggior  parte  di  queste  Veneri  Au¬ 
guste  :  ha  un  amore  ai  piedi,  a  cui  mancan  le  braccia,  che  stavano  in  attitudine  di 
presentare  alla  madre  qualche  simbolo,  che  al  cognome  di  Felice  fosse  allusivo,  o 
fosse  questo  il  pomo  della  beltà,  o  l’elmo  di  Marte,  ed  ambedue  gli  attributi  si  rife¬ 
rirebbero  al  felice  successo  delle  sue  cure  (i);  fu  posta  in  Vaticano  da  Giulio  li.  Sie- 

gue  un  sarcofago  di  grandissima  mole,  ma  di  mediocrissimo  lavoro,  su  cui  è  rap¬ 
presentato  Achille  ,  che  sorregge  Pantesilea  da  lui  ferita  (2).  La  regina  delle  Amaz¬ 
zoni  ò  nel  mezzo  del  sarcofago  (3):  secondo  Igino  e  Servio  era  figliuola  di  Marte  e 
di  Otrera  cui  Giustino  appella  Orizia.  Sul  finire  della  guerra  di  Troja,  si  portò  essa  in 
soccorso  de’  Trojani  alla  testa  d’  una  schiera  di  Amazzoni  ,  che  di  scuri  e  di  scudi 
erano  armate.  Questa  bellicosa  donzella,  dice  Virgilio,  cinta  d  una  ciarpa  d  oro, 
scoperto  il  seno,  presentavasi  nella  mischia,  ove  con  segnalate  gesta  da  tutte  le  al¬ 
tre  si  distingueva.  Dopo  la  morte  d’Ettore,  ebb’ella  il  vanto  di  battersi  con  Achil¬ 
le,  e  d’ opporgli  una  lunga  resistenza.  Ma,  avendola  quell’eroe  finalmente  vinta,  men¬ 
tre  la  stava  dell’armatura  spogliando,  dice  Quinto  Calabro,  lu  dalla  bellezza  e  dalla 

gioventù  di  lei  tanto  colpito,  che  provò  sommo  dispiacere  d’averla  tratta  a  morte. 

Tersile ,  vedendolo  versar  lagrime  sul  corpo  dell’  estinta  eroina  ,  gliene  fece  un  si 
amaro  rimprovero,  che  Achille  sdegnato,  di  un  colpo  di  pugno  Io  uccise.  Licofrone 
pretende,  ch’egli  lo  abbia  ucciso,  per  punirlo  d’avere  strappato  gli  occhi  a  quella 
Amazzone,  mentre  la  misera  respirava  ancora.  Tzetzez ,  riguardo  a  questo  passo  di 
Licofrone,  dice  essere  opinione  comune  che  1  arsite  sia  stato  ucciso  da  Achille,  pei- 
chè  ebbe  l’audacia  di  rimproverargli  al  cospetto  dei  greci,  d  essere  divenuto  amante 
di  Pantesilea,  dopo  d’averla  spogliala  delle  sue  armi,  e  d’averle  fatto  violenza  an¬ 
che  dopo  eh’ essa  fu  morta.  Secondo  un’antica  tradizione  riportata  da  Servio,  Achille 
aveva  amato  quell’  Vmazzone  prima  di  combattere  contro  di  lei  ,  e  ne  aveva  avuto 
un  figlio  chiamato  Caistro,  tradizione  che  fu  seguita  da  Eustazio  ,  e  dall’autore  della 


(1)  La  Venere  Felice  che  l’epigrafe  incisa  de!  plinto 
di  questa  statua  ne  accenna  ,  sembra  che  abbia  sortito  que¬ 
sto  invidiabile  soprannome  della  Romana  Fortuna,  e  che 
non  differisca  dalla  Venere  Genetrice  o  dalla  Vincitrice , 
titoli  allusivi  all’origine  di  Roma,  ed  alla  esaltazione  della 
famiglia  Giulia.  Le  medaglie  d' Antonino  Pio  ci  mostrano  , 
che  quel  sovrano  zelante  delle  religiose  memorie  della  ro¬ 
mana  mitologia,  erigesse  o  ristaurasse  un  magniGco  tem¬ 
pio  a  Ciprigna ,  con  questa  appellazione  ,  tempio  che  vien 
poi  rammentato  in  una  iscrizione  dal  Morceili ,  de  stilo 
inscriptionum  num,  CCCVIIII  png.  17 G.  Nelle  medaglie  di 
Antonino  Pio  si  trovano  rappresentate  le  antichità  patrie: 
]a  venuta  d’  Enea  in  Ilaliu:  la  Scrofa  d’ Alba:  Marte 


con  Ilio  :  la  Lupa  lattante  :  il  ratto  delle  Sabine.  Oltre  di 
ciò  in  altri  tipi  ci  offrono  i  templi  di  Venere  Felice ,  di 
Roma  Eterna,  del  Divo  Augusto.  Vedasi  il  Mczzabarba. 

(2)  Esisteva  nella  villa  di  papa  Giulio  III. 

(3)  Nella  collezione  delle  pietre  incise  di  Stosch ,  so¬ 
pra  una  pasta  antica,  si  vede  Pantesilea ,  regina  delle  A- 
mozzoni,  sostenuta  da  Achille,  che  poco  prima  l’uccise; 
essa  è  appoggiata  sulle  ginocchia  ,  e  Achille  sotto  le  brac¬ 
cio  la  sostiene.  Lo  stesso  soggetto  trovasi  sopra  due  pietre 
incise  del  Museo  Fiorentino  (Tom.  2.  tav.33,  num. 23), ed 
era  una  delle  pitture  di  cui  P alieno ,  fratello  del  celebre 
Fidia  aveva  ornato  una  specie  di  portico  del  tempio  di 
Giovc-Olimpico  in  Elide, 
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Grande  ELnnoloyia,  sotto  la  parola  Caystros  (1).  La  morte  di  Pantesilea  divenne 
lunesta  alle  Amazzoni,  le  quali  dalla  perdita  della  loro  regina  indebolite,  caddero  nel- 
1  oscurità.  Omero  non  parla  di  questa  principessa,  ma  Virgilio,  siccome  ho  l'atto  os¬ 
servare  poc’anzi,  le  dà  un  distinto  posto  fra  i  guerrieri  recatisi  in  soccorso  de’ Tro¬ 
iani  (2).  Leggesi  che  le  Amazzoni  approdarono  un  giorno  nell’isola  Achillea  nel  Ponto 
E  usino  ,  e  obbligarono  gli  abitanti  a  tagliare  gli  alberi  piantati  intorno  al  sepolcro 
di  Achille;  ina  nel  primo  colpo  le  scuri  ribattendo  indietro  contro  i  lavoratori  gli  uc¬ 
cisero  a’ piedi  degli  alberi  stessi.  Malgrado  di  questo  prodigio  le  Amazzoni  vollero  en¬ 
trare  nel  tempio  a  cavallo;  ma  Achille  con  un  solo  sguardo  spaventò  talmente  i  ca¬ 
valli,  che  rincularono,  gettarono  a  terra  le  armate  donne,  le  divorarono,  e  precipita- 
ronsi  nel  mare;  le  navi  che  avevano  condotto  le  Amazzoni  furono  sì  violentemente  ai¬ 
tate  da  una  repentina  tempesta,  che  si  spezzarono  le  une  contro  le  altre,  e  rimasero 
inghiottite  dalle  onde.  11  sacro  luogo  profanato  dalla  strage  che  avevano  fatto  i  cavalli, 
fu  purificato  dalle  acque  del  mare  ,  che  Achille  vi  fece  salire.  Non  riuscirà  discaro 
conoscere  quanto  appartiene  alle  Amazzoni  riguardo  alla  vasta  popolazione  degli  Sci¬ 
ti.  1  Sauromali  (popolazione  Scita,  e  così  detta  con  voce  greca),  sono  i  popoli  co¬ 
nosciuti  dai  Latini  sotto  il  nome  di  Satinati.  La  loro  origine  è  romanzesca,  eccola. 
Quando  i  greci  ebbero  vinte  le  Amazzoni  sul  Termodonte,  accolsero  in  tre  uavi  tutte 
quelle  clic  poterono  far  prigioniere,  e  trionfanti  sciolsero  le  vele  verso  la  Grecia,  ma 
queste  ebbero  modo  di  spezzare  i  loro  lacci,  uccisero  i  vincitori,  e  lasciatesi  in  balia 
del  vento,  approdarono  a  Cremile  paese  degli  Sciti,  sulla  palude  Meotide,  ove  si  die¬ 
dero  a  saccheggiare  le  terre,  e  a  combattere  gli  abitanti.  Gli  Sciti  non  potevano  com¬ 
prendere  con  quali  nemici  si  battessero,  imperocché  non  ne  conoscevano  uè  il  Jin- 
giiaggio,  uè  il  modo  di  vestirsi.  Ignoravano  pure  di  qual  nazione  essi  fossero,  e  nella 
loro  sorpresa  non  potevano  immaginarsi  d’onde  venissero.  Da  principio  credettero 


(1)  Sopra  una  pasta  antica  imitante  il  sardonico  ,  si 
vede  lo  stesso  soggetto  ,  ma  in  una  differente  attitudine  : 
sn  di  altra  pietra  Pantesilea  è  genuflessa  ,  sopra  questa 
ridalle  la  rialza,  e  la  tiene  ritta  in  piedi ,  passando  il  de¬ 
stro  suo  braccio  intorno  al  collo  di  quella  regina,  mentre 
fa  si  die  dessa  appoggi  alle  sue  spalle  il  sinistro  braccio. 
A  suoi  piedi  stanno  i  loro  scudi. 

(2)  Encitl.  lib.  II.  —  Dict.  Cret.3,  4* - —  Paus ,  io,  c. 
3i.  —  Dares  P/irjg. — Igin.fi àv.  ni. —  Giusi.  lib. a, c. 4- 

—  Lycoplir.  in  Cnss,  9^5.  —  Quint .  Calab.  lib.  18.,  36,  85, 
1 23,  ecc.  —  Tzetsez  ad Ljcoplir.  —  Eustath.  in  lib.  I.  Iliaci. 

—  Servitù  ad  Tirg.  loc.  cit.  —  Scnec.  inTroad.  v.  243-  Altre 
cose  pur  vi  sono  che  riguardano  il  medesimo  soggetto.  Una 
pittura  di  antico  vaso  ci  mostra  Pantesilea ,  rneulre  in  mezzo 
de’  Trojani  sta  combattendo  contro  i  Greci  ;  è  dessa  ve¬ 
stita  d  una  tunica,  di  pelle;  calzata  d’ anassir idi ,  ed  ac¬ 
conciata  di  frigio  berretto  ;  la  sua  arma  ù  una  bipenne; 
il  guerriero  che  le  fa  resistenza ,  è  probabilmente  .Icltille, 

Erasmo  Pistoiesi  Tom .  IT. 


da  cui  fu  uccisa.  Gli  altri  guerrieri  portano  l’e///io  d’ima 
sola  criniera,  tranne  quello  che  trovasi  collocato  all’ estre¬ 
mità  sinistra,  il  cui  almo  è  adorno  di  pennacchi;  le  sue 
gote  sono  coperte  di  guanciali ,  die  gli  celano  quasi  tutto 
il  volto,  e  somigliano  alle  visiere.  Que’ guerrieri  portano  la 
loro  spada  appesa  al  collo  con  un  pendaglio ,  e  combat¬ 
tono  colle  lance  •  corte  e  strette  sono  le  loro  corazze,  ed 
hanno  delle  cnemidi.  Quasi  tutti  gli  scudi  sono  rotondi  : 
ve  n’ha  un  solo  incavato:  parecchi  sono  ornati  di  simboli 
diversi:  sopra  quelli  de’ due  atterrali  guerrieri,  si  vede  una 
testa  di  toro;  sugli  altri  scorgonsi  dei  tripodi,  un  barbuto 
serpente,  ed  una  gamba  d’uomo.  La  maggior  parte  degli  au¬ 
tori  sono  concordi  nel  dire ,  che  Diomede  irritato  per  la 
morte  di  Tersile  suo  parente ,  prese  il  corpo  di  Panlc- 
silca  pei  piedi,  ed  iJ  trascinò  nel  fiume  Scamandro.  Da¬ 
rete  di  Frigia  ò  solo  nel  dire,  che  quell’eroina  sia  stata 
uccisa  da  Pirro ,  figliuolo  d’ sJ chille  •  non  regge  tale  opi¬ 
nione  in  confronto  di  tante  autorità. 
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avere  che  fare  con  uomiui,  e  in  Iole  idea  diedero  loro  battaglia;  ma  dai  morti  rima¬ 
sti  sul  campo,  riconobbero  poscia  che  non  erano  che  donne;  risolvettero  quindi  in 
un  consiglio  tenuto  a  tal  proposito,  di  non  ucciderne  più  nessuna,  ma  di  mandare 
ad  esse  i  più  giovani  fra  loro  ,  in  egual  numero  di  quello  che  congetturavano  potes  ¬ 
sero  essere  le  Amazzoni,  con  ordine  di  porre  il  loro  campo  vicino  a  quello  delle  me¬ 
desime,  di  fare  le  stesse  cose  che  vedessero  fare  ad  esse,  di  non  combattere  quando 
anche  fossero  assalili,  ma  di  prendere  la  fuga,  e  di  avvicinarsi  ad  esse  sempre  più, 
allorché  cessavano  d’ inseguirli.  Gli  Sciti  si  erano  dati  a  questo  partito,  perchè  vole¬ 
vano  aver  prole  da  queste  armigere  donne.  1  giovani  Sciti  seguirono  esattamente  que¬ 
sti  ordini,  c  le  Amazzoni  essendosi  accorte,  che  non  avevano  nessuna  cattiva  inten¬ 
zione  contro  di  esse  li  lasciarono  tranquilli.  Intanto  i  due  campi  si  avvicinavano  tutti 
i  giorni  ognora  più;  i  giovani  Scili  non  avevano,  come  le  Amazzoni,  che  le  loro  ar¬ 
mi,  e  i  loro  cavalli,  e  vivevano  coni’ esse,  della  loro  caccia,  e  del  bottino  che  po¬ 
tevano  fare.  Intorno  al  meriggio  allontanandosi  le  Amazzoni  dal  campo,  sole  o  a  due, 
per  quei  dintorni,  gli  Sciti  accorgendosene  ne  seguirono  l’ esempio.  Uno  di  loro  av- 
vicinossi  ad  una  Amazzone,  e  questa  invece  di  respingerlo  gli  concedette  ciò,  che  egli 
osò  domandarle  ,  e  capir  gli  fece  con  cenni ,  perchè  intendersi  non  poteano  per  la 
diversità  de’linguagggi  ;  di  ritornar  la  domane  con  uno  de’ suoi  compagni,  che  essa  dal 
canto  suo  avrebbe  guidata  seco  una  amica.  Cosi  fu  fatto,  e  in  pochi  giorni  altri  Sciti 
istrutti  dell’avventura,  corsero  la  stessa  sorte  di  modo,  che  non  tardò  guari  che  i  due 
campi  furono  riuniti,  e  di  coppie  nemiche  divennero  coppie  di  sposi.  Quando  comin¬ 
ciarono  ad  intendersi  nella  reciproca  loro  favella,  gli  Sciti  dissero  alle  Amazzoni.  Noi 
abbiamo  genitori,  congiunti,  e  poderi:  conduciamo  un’altra  vita:  riuniamoci  al  re¬ 
stante  degli  Sciti,  e  viviamo  con  essi:  non  avremo  altre  spose,  che  voi.  Ed  esse  ri¬ 
sposero:  noi  non  potremmo  convivere  colle  donne  del  vostro  paese:  le  usanze  loro 
in  nulla  combinano  colle  nostre;  noi  tiriamo  dell’arco,  lanciamo  il  giavellotto,  mon¬ 
tiamo  a  cavallo,  e  non  apprendemmo  giammai  i  lavori  appartenenti  al  nostro  sesso. 
Le  vostre  donne  per  io  contrario  non  sono  occupate  che  in  donnesche  faccende,  non 
abbandonano  mai  le  loro  carra  ,  non  vanno  alla  caccia  ,  non  escono  mai  dal  paese. 
No,  non  potremmo  noi  vivere  d'accordo  con  loro;  ma  se  volete  averci  per  mogli,  ed 
operare  con  giustizia,  ite  a  trovare  i  vostri  parenti,  domandate  loro  la  porzione  dei 
beni  che  vi  spettano,  riiornate  dopo  averli  ottenuti,  e  vivremo  insieme  in  separata  tri¬ 
bù.  Gli  Scili  obbedirono,  raccolsero  i  propri  averi,  e  in  breve  tempo  si  ricongiun¬ 
sero  alle  Amazzoni.  Esse  allora  parlarono  in  questo  modo.  Dopo  avervi  privati  dei 
padri  vostri ,  e  dopo  i  guasti  da  noi  recati  alle  vostre  terre  ,  ne  avremmo  a  temere 
le  conseguenze,  se  in  questo  paese  soggiornassimo;  ma  poiché  acconsentite  a  pren¬ 
derci  in  mogli  ,  usciamo  tutti  unanimamente,  e  andiamo  a  stabilirci  oltre  il  fallai. 
I  giovani  Sciti  a  ciò  si  persuasero,  e  valicato  il  Tanai,  e  viaggiato  tre  giorni  all  Est, 
ed  altrettanti  dalla  palude  Meotide  verso  il  Nord,  pervennero  nel  paese  che  abitano 
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ancora  oggidì,  e  quivi  si  stabilirono.  Ond’ è  che  le  donne  Sauromate  conservano  le 
antiche  loro  costumanze ;  cavalcano,  e  cacciano,  quando  sole,  quando  accompagnate 
dai  mariti;  gli  accompagnano  pure  in  guerra,  e  portano  i  vestimenti  medesimi  di  cui 
essi  si  abbigliano.  I  Sauromati  parlano  la  lingua  Scitica,  ma  assai  corrotta,  imperoc¬ 
ché  le  Amazzoni,  da  cui  derivano,  perfettamente  non  la  sapevano.  Intorno  ai  loro 
maritaggi ,  hanno  stabilito  che  una  giovane  non  possa  maritarsi  se  non  ha  ucciso  un 
nemico;  di  modo  che  avvene  molte,  che  non  polendo  adempiere  tal  legge,  muo¬ 
iono  vecchissime  senza  aver  tolto  marito.  Presso  tutti  questi  popoli,  innanzi  alla  as¬ 
semblea  dei  loro  capi,  si  presentarono  adunque  gli  ambasciatori  Scili,  ed  esposero  il 
comune  pericolo,  se  non  si  fossero  riuniti  contra  il  comune  nemico.  1  Geloni,  i  Bu¬ 
dini,  e  i  Sauromati  unanimemente  promisero  soccorsi  agli  Sciti-,  gli  altri  così  ad  essi 
risposero.  Se  voi  per  li  primi  non  aveste  promossa  una  guerra  ingiusta  contro  ì 
Persiani,  giuste  ci  sembrerebbero  le  vostre  domande,  e  di  voi  solleciti  noi  ci  arme¬ 
remmo  pel  vostro  interesse:  ma  invaso  fu  da  voi  il  loro  paese  senza  nostro  consen¬ 
so,  e  tenuto  in  servitù  tanto  tempo,  quanto  piacque  agli  Dei;  ed  oggi  che  questi  Dei 
suscitano  i  Persiani  contro  di  voi  ,  vi  rendono  essi  la  pariglia.  Noi ,  che  allora  non 
gli  offendemmo,  anche  oggi  non  saremo  i  primi  aggressori.  Nulla  di  meno  se  verranno 
essi  ad  assalire  il  nostro  paese,  se  cominceranno  ad  usarci  ostilità,  ben  sapremo  re-' 
spingerli,  ma  sino  a  quel  punto  noi  ci  terremo  tranquilli;  imperocché  sembra,  che 
i  Persiani  se  la  prendano  soltanto  contra  a  coloro  che  gli  hanno  assaliti  pei  primi. 
Da  questa  deliberazione  veggendo  gli  Sciti  che  poco  si  poteano  ripromettere  dai  loro 
vicini,  risolvettero  di  non  presentare  battaglia;  di  non  venire  a  guerra  aperta;  di  ce¬ 
dere  al  nemico;  di  ritirarsi  sempre,  ma  innanzi  di  colmare  i  pozzi  e  le  fontane; 
di  struggere  l’erba,  e  infestando  i  Persiani,  e  assaltandoli  quando  venisse  loro  il  de¬ 
stro,  tentare  di  farli  andare  sulle  terre  di  quelle  nazioni,  che  ricusato  avevano  di  ar¬ 
marsi  a  comune  difesa.  Giova  qui  trapassare  1  istorino,  e  omettere  il  racconto  delle 
circostanze  di  questa  guerra:  basterà  il  dire,  che  il  sistema  di  difesa  adottato  dagli 
Sciti  prospero  fine  sortì.  Veggendo  Dario  che  questi  non  laccano  che  correre  di  ter¬ 
ra  in  terra,  di  paese  in  paese  senza  mai  far  fronte  al  suo  esercito,  spedì  ad  Idan- 
tirsio  loro  re  un  cavaliero,  che  gli  rinfacciasse  siDatta  fuga,  e  lo  persuadesse  a  dichia¬ 
rarsi  di  lui  dipendente.  Idantirsio  rispose,  che  non  avendo  gli  Sciti  abitazioni  stabili  , 
motivo  per  conseguenza  non  aveano  ili  difendere  il  paese  :  che  del  resto  usasse  egli 
la  sua  fortuna,  e  perseverò  nell’ ottimo  divisamente:  combattendo  talora,  ma  rara¬ 
mente,  perchè  gli  Sciti  temevano  la  fanteria,  e  cosa  incredibile  a  dirsi,  erano  sgo¬ 
mentati  dall’aspetto  e  dalla  voce  degli  asini,  strane  bestie  per  loro,  che  seguirono 
l’armata  Persiana;  ma  staccando  con  incessanti  marciate  i  soldati  di  Dario,  intercet¬ 
tando  loro  tutti  i  viveri,  e  tenendoli  in  continua  apprensione;  di  modo  che  Dario  iro- 
vossi  finalmente  ridotto  ad  un’  estrema  carestia.  Gli  Sciti  allora  gli  mandarono  un 
araldo  con  donativi  consistenti  in  un  augello,  un  ratto,  una  ranocchia,  e  cinque  liecce 
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lasciando  alla  sagacità  di  lui  l’ indovinare  ciò ,  che  nascondevasi  sotto  1’  emblema  di 
siffatti  presenti.  I  superbi  Persiani  vedevano  in  essi  un  simbolo  dell’intera  sommes- 
sione  degli  Sciti,  il  solo  Gobria  si  oppose  al  vero,  e  disse  loro:  »  Persiani,  questi 
doni  significano  che  se  voi  non  volate  per  l’aere  come  gli  augelli,  se  non  vi  nascon¬ 
dete  sotterra  come  i  sorci,  se  non  saltate  come  i  ranocchi,  non  rivederete  giammai 
la  vostra  patria  ».  Un  curioso  accidente  fu  quello,  che  più  di  qualunque  ragione  per¬ 
suase  Dario  a  ritirarsi.  Stavano  a  fronte  i  due  eserciti  disposti  a  venire  alle  mani 
quando  una  lepre  levossi  di  mezzo  di  loro.  Gli  Sciti  gittando  alte  grida  si  posero  da 
ogni  lato  ad  inseguirla.  Attonito  il  re  Persiano,  e  accortosi  che  coloro  i  quali  per  si 
frivola  cagione  rompevano  le  loro  fila  in  presenza  di  sì  formidabile  armata  facevano 
fede  che  niente  lo  temevano,  chiese  consiglio  al  savio  Gobria;  e  questi  persistette  nel 
doversi  ritirare.  Dario  se  ne  convinse,  e  di  notte  tempo,  nel  massimo  sileuzio,  mosse 
1  esercito  lasciando  poca  gente,  e  di  nessun  conto  a  guardia  del  campo,  con  gran  quan¬ 
tità  di  somari  quivi  attaccati  e  molti  fuochi  accesi,  affinchè  quelli  col  loro  gridare,  e 
questi  colle  loro  vampe,  facessero  credere  che  i  Persiani  vegliassero  a  fronte  del  ne¬ 
mico.  In  tal  modo  terminò  la  formidabile  spedizione  di  Dario,  e  gli  Sciti  lo  videro 
ripassar  1  Istro,  lasciando  loro  1  idea  della  sua  debolezza,  e  la  fiducia  riposta  nelle 
loro  forze,  non  che  nella  sicurezza  del  lor  paese  (i), 


G  A  BINE  T  T  O 

I)EL 

MERCURIO 


F 

-fi— intrando  nel  secondo  gabinetto  si  vede  nella  gran  nicchia  il  celebre  Mercurio  co¬ 
nosciuto  sotto  il  nome  di  Anlinoo  di  Belvedere,  malgrado  che  non  abbia  alcuna  so¬ 
miglianza  colle  statue  e  monumenti  rappresentanti  quel  favorito  di  Adriano  Augu- 


(i)  Ma  siccome  una  sola  opera  trae  talvolta  dall’ob¬ 
lio  un  autore  incognito  ;  e  siccome  l’Èrcole  Farnesiano 
è  bastato  a  render  famoso  Glicone ,  il  Gladiatore  in  Villa 
Borghese  ad  illustrare  ylgasia ,  il  bel  Vaso  menzionalo 
dallo  Sport  a  immortalare  Salpiate,  quantunque  di  loro 
non  facciali  punto  parola  gli  amichi  autori;  così,  benché  non 
se  ne  abbia  riscontro  altronde,  può  bastare  a  far  credere 
che  ci  sia  stato  un  Sosic/e  scultore,  nome  scolpito  in  que¬ 
sta  statua  di  Amazzone.  Chi  poi  pensasse  che  ei  fosse  il  no¬ 
me  della  guerriera  espresso  nella  statua ,  non  pensarebbe 
senza  fondamento  di  ragione ,  allorché  questo  fosse  un  no¬ 
me  conosciuto  di  alcuna  di  loro.  Ma  per  quanto  io  abbia 
scorso  Igino ,  dove  parla  di  esse,  Q.  Smirneo ,  l’ epigram¬ 
ma  di  Adriano,  Palesato,  Omero,  Virgilio,  e  A  poi- 


l odoro ,  ed  altri  autori  che  nominano  qualcuna  di  queste 
donne  bellicose,  e  parlano  di  esse  ,  nou  ho  giammai  tro¬ 
vato  un  tal  nome  di  Sosicle.  Laonde  in  queste  dubbiezze 
sarà  più  probabile  il  credere,  che  questa  sia  la  denomina¬ 
zione  dell’autore,  che  scolpì  questa  statua,  che  il  nome 
della  figura  rappresentata.  Ma  mi  pare  poi  che  dubitar  si 
possa  dell’antichità  dell’iscrizione,  poiché  chi  avesse  voluto 
fare  un’  impostura ,  avrebbe  scielto  un  nome  noto  se  si  tratti 
dell’autore,  o  un  famoso  se  si  parli  della  figura  rappre¬ 
sentata.  L’abbreviatura  eh’ è  sotto  all’iscrizione  non  è  cosi 
facile  a  sciogliersi  ,  giacché  non  se  ne  vede  una  simile  nelle 
greche  medaglie,  che  pure  tante  e  si  varie  ne  contengono. 
Se  dee  reputarsi  aulica,  c  non  modernamente  falla  per 
qualche  fine  particolare,  si  potrà  aggiungere  alla  bell’opera 
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sto  (i).  Prima  però  incontratisi  due  colonne,  che  per  essere  di  nuova  configurazione  le 
produco  colla  Tavola  VIIIC:  i  sostegni  de’  monumenti  colla  VIIC:  i  bàssirilievi  colla  VIC 
e  VCj  ed  un’ara  colla  IVG.  In  alcuni  luoghi  ho  parlato  di  questo  giovane  che  credesi  An- 
tinoo,  il  quale  leggesi  essersi  sacrificato  spontaneamente,  a  fine  com’egli  credea,  di  pro¬ 
lungare  la  vita  all’  imperatore.  Nè  parimente  è  da  stupirsi,  che  tutti  siano  somigliantis¬ 
simi,  e  che  riscontrino  a  capello  co’ rari  medaglioni,  e  colle  medaglie,  che  abbiamo 
in  gran  copia  di  questo  principe  (2),  Tavola  111C.  L’eccellenza  degli  artefici  fece  il  mag¬ 
giore  suo  spicco  nel  ritrarre  al  naturale  Antinoo,  giovane  amato  con  indegna  passione, 
secondo  la  fama  che  allora  ne  correva  da  quell’imperatore,  e  celebre  per  le  singolari  sue 
forme,  poiché  tutti  gareggiarono  a  fare  l’ultimo  sforzo  del  loro  artifizio  nel  ritrailo,  o 
sia  ne’ medaglioni ,  de’ quali  alcuni  stupendi  sono  nella  libreria  Vaticana,  o  sia  in  ista- 
tue,  di  cui  una  è  quella  di  cui  parlasi,  e  una  nel  museo  Capitolino,  o  sia  ne’ busti,  uno 
de’  quali  di  forma  maggiore  del  naturale  ,  e  di  scarpello  eccellentissimo  ,  esistendo 
nel  suddetto  museo  sopra  una  colonna  di  marmo  nero  tosto  salila  la  scala  (3).  Ma 
il  più  maraviglioso  per  la  sua  perfezione  è  uno  ,  che  si  mira  in  Firenze  nel  museo 
Mediceo.  Egli  è  tutto  d’  un  pezzo:  col  busto  alla  guisa  eroica  va  nudo,  e  giunge  fino 
alle  mamelle  ,  ed  è  alquanto  maggiore  del  giuslo.  Nell’  opera  delle  vestigia  e  rarità 
di  Roma  antica  di  Francesco  dei  Ficoroni  leggesi  alla  pagina  10  del  libro  li  capito¬ 
lo  Il  il  collocamento,  non  che  il  nome  di  que’  monumenti  che  un  dì  abbellivano 
il  cortile  di  Belvedere.  Si  parla  :  «  Nel  cortile  di  Belvedere  di  forma  quadra  sono 
affissi  sulle  pareti  alcuni  mascheroni  di  marmo  colossali ,  serviti  per  bocche  di  fonta¬ 
ne,  e  taluni  per  ornato  d’edilìzi  colle  seguenti  statue:  una  del  Nilo  colla  sfinge  in 
un  angolo  del  cortile,  ed  è  della  durissima  pietra  basalte.  Gli  antiquari  per  quanto 
se  ne  sappia,  non  ce  ne  fanno  menzione.  Le  due  colossali  nel  mezzo  del  cortile  rappre¬ 
sentano  una  il  Nilo,  sopra  cui  restano  le  vestigia  de’ fanciulli  indicanti  l’altezza  della 


delle  sigle  d e'  Greci  della  quale  ultimamente  il  celebre  P. 
Odoardo  Corsini  arreccliì  la*  repubblica  letteraria.  Relati¬ 
vamente  alla  lettera  N  che  trovasi  sul  cippo ,  a  cui  è  ap¬ 
poggiata  questa  statua,  TP inckel  maini  h  d'opinione  ch’essa 
servisse  per  la  classificazione  della  statua  medesima  nel  luogo 
ov’cra  collocata.  Ove  molle  erano  le  statue,  vernano  que¬ 
ste  segnate  con  cifre  numeriche,  probabilmente  secondo  il 
luogo  che  occupavano.  Ciò  ricavasi  dalla  greca  lettera  h 
incisa  sullo  zoccolo  della  statua  d’ un  Fauno  nel  palazzo 
Altieri ,  che  occupar  doveva  il  settimo  luogo.  Per  la  stessa 
ragione  io  penso,  che  la  N  incisa  sul  torso  d’ un’ Amazzone 
del  museo  Capitolino ,  indichi  che  la  stessa  fosse  la  de- 
cimaterza  di  quella  tra  le  quali  era  collocata.  (  Storia  ilcl- 
lJ Arte ,  voi.  1,  p.  a65).  E  qui  IV inche  hnann  suppone,  che 
la  lettera  N  sia  6ul  dorso  dell’ Amazzone ,  mentre  ò  sul 
cippo,  come  fu  indicato  dal  B otturi- 

(i)  Fu  rinvenuta  presso  san  Martino  sull  Esquilino 
uel  XVI  secolo,  regnando  Paolo  III,  dunque  non  riuveu- 
E rasino  Pistoiesi  T.  I  AC 


nesi  nel  mausoleo  d’ Adriano ,  come  scrive  il  Mercati. 
Ennio  Quirino  Visconti  in  luogo  di  Antinoo  e  di  Me- 
lengro  lu  il  primo  a  ravvisarlo  per  Mercurio. 

(2)  A  tal  proposito  fu  detto  già  da  Aurelio  Vitto¬ 
re:  Piclor ,  fictor  ex  aere ,  vel  mar  more  proxime  Po- 
lycletos ,  et  Euphranoras ,  e  che  (cosa  incredibile  ,  se  non 
si  riflettesse  alla  romana  potenza)  ad  specimen  legionum 
mi  li  tari  um ,  fabros  perpcndicuLalore ,  archi  tectos ,  gcnu- 
sque  cunctum  extruendorum  moenium ,  seu  decorandorum 
in  cohorles  centuriaverat.  (Epit.  cap.  ì.f). 

(3)  Quanto  narrai  leggesi  in  Bottali,  ma  fa  d’uopo 
sapere,  che  da  quell’epoca  a  noi  il  Musco  Capitolino  ha 
subito  si  grandi  variazioni ,  che  una  statua  indicata  forse 
da  quel  celebre  antiquario  in  un  determinato  luogo  ,  più 
non  vi  si  rinvenga.  Tanto  aecade  anche  nel  Museo  Vali¬ 
cano  per  1’  acquisto  ,  o  1’  invenzione  di  qualche  celebre 
monumento  ,  che  venga  a  far  parte  di  esso  ;  e  cosi  non 
sinm  sicuri  di  rinvenire  quel  che  trovasi  scritto. 
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sua  annuale  escrescenza,  e  l’altra  il  Tevere,  ambedue  d’insigne  scalpello,  e  perciò 
ne  furono  formate  le  copie  di  gesso  dalla  reale  accademia  di  Francia  ,  essendovene 
anche  delle  pubbliche  stampe  \  ma  avendo  coloro  che  ne  favellano  taciute  le  partico¬ 
larità,  che  vi  si  vedono  scolpite,  mi  par  proposito  di  brevemente  accennarle.  Nelle 
facciate  di  quella  del  Tevere  sono  la  scrofa  con  li  porcelli,  la  città  Lavinia,  il  pa¬ 
dre  Tevere,  come  è  descritto  da  Virgilio  nel  viaggio  d’Enea,  quando  fu  per  pren¬ 
der  terra  in  queste  contrade,  essendovi  di  più  de’ marinari,  che  colle  funi  tirano  alla 
sponda  le  navi  contro  la  corrente  del  Tevere  nel  modo,  che  si  pratica  presentemente. 
In  quella  del  Nilo,  oltre  ad  alcuni  animali,  come  Fibide,  l’ ippopotamo,  ed  alcune 
piante,  ed  altro  che  si  genera  nell* Egitto,  vi  è  scolpita  la  curiosa  caccia  de’cocco- 
drilli,  vedendovisi  gli  Egizi  che  vengono  sui  loro  navigli  con  un  remo,  la  cui  punta 
di  ferro  tagliente  alquanto  ritorta,  abbrancatasi  colla  bocca  del  coccodrillo,  ed  in  essa 
conficcatosi  il  tagliente  ferro,  viene  a  prenderlo  senza  che  si  possa  difendere.  I/altre 
statue,  che  vi  s’ ammirano  racchiuse  dentro  le  nicchie,  sono  di  Commodo  col  fan¬ 
ciullo  Ila,  a  guisa  d’Èrcole,  una  Venere  in  atto  di  uscire  dal  bagno,  un’altra  Ve¬ 
nere  con  Cupido,  cui  a’ piedi  evvi  questa  iscrizione,  siccome  non  ha  guari  significai: 

VENERI  -  FELICI  .  SACRVM 
SALLVST1A  .  ELPIDIVS  .  DD. 

Le  altre  statue,  clic  attirano  la  maraviglia,  sono  Antinoo,  Apollo  Tizio,  e  Laocoonte 
colli  due  figliuoli  avviticchiati  da  due  serpenti  ,  che  stanno  per  divorarli.  Di  questo 
celebre  gruppo  parlando  Plinio,  e  delli  due  Greci  scultori  che  lo  fecero  dice,  che 
nel  suo  tempo  si  conservava  nel  palazzo  di  Tito  \  dove  per  V  appunto  venne  ritro¬ 
vato  nel  Pontificato  di  Leone  X.  Che  ne’ tempi  antichi,  ed  in  quello  di  Virgilio  fosse 
ammirato,  si  deduce  dalla  descrizione  medesima,  che  egli  fa  de’ moti  convulsivi  e  pe¬ 
nosi  di  Laocoonte  nell’ esser  divorato,  che  sembrano  una  descrizione  di  questa  sta¬ 
tua,  onde  pare  che  questo  principe  de’ poeti  Latini  l’avesse  considerata,  come  si  fa 
presentemente  dagl’intelligenti  delle  belle  sculture.  Tralascio  due  bassirilievi  in  urne 
sepolcrali ,  così  anche  le  pitture  del  Mantegna  in  alcune  camere  ,  ove  sono  diversi 
modelli ,  fra  i  quali  quello  del  Palazzo  e  giardino  Quirinale  ,  e  del  Palazzo  Ponti¬ 
ficio  Vaticano,  ed  in  quest’ultimo  si  numerano  dodici  mila,  e  più  camere,  e  sol 
mi  ristringo  a  dire,  che  in  un’altra  camera  separata  si  conserva  il  famoso  tronco  di 
Ercole,  col  nome  greco  d’ Apollonio  Ateniese,  così  pure  alcune  are  rotonde  di  mar¬ 
mo  da  sacrificio  ,  levate  dal  Panteon  d’Agrippa  ,  la  gran  conca  di  porfido  ,  che  in 
detto  cortile  si  conserva  ,  ed  è  di  diametro  palmi  sessanta  ,  ammirandosi  anche  nel 
mezzo  del  cortile  maggiore  un’altra  conca  di  granitello  bianco  orientale  ,  la  quale  è 
di  circonferenza  palmi  architettonici  centociuque  ,  e  serve  di  lontana  ,  ritrovata  nelle 
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Tenne  di  Tito ,  ambedue  maravigliose  ,  che  oltre  moltissime  altre  mostrano  mag¬ 
giormente  la  potenza,  e  grandiosità  degli  antichi  principi  romani.  E  tornando  all’An- 
tinoo,  questo  pezzo  si  è  mai  sempre  considerato,  siccome  singolare  per  l’eccellenza 
della  scultura  :  sembra  ,  che  il  marmo  abbia  la  morbidezza  e  flessibilità  della  carne 
medesima^  rappresenta  un  bel  giovane  robusto,  grazioso,  e  quale  si  conveniva  al  mes- 
seggero  degli  Dei ,  poiché  dietro  il  parere  de’  dotti  in  luogo  di  Àntiuoo  ,  in  luogo 
di  Meleagro  ,  è  caratterizato  per  Mercurio.  I  mezzi  dell’arte  per  interessare,  commo¬ 
vere,  turbare  il  cuore,  sono  vari,  e  graduati,  come  quelli  della  natura}  così  accade 
nel  passaggio  che  si  fa  dal  bassorilievo  esprimente  le  Amazzoni,  al  simulacro  che  serve 
di  ornamento  in  questo  secondo  locale.  Da  un  lato  non  vi  è  che  agitazione  e  do¬ 
lore,  dall’ altro  non  ravvisasi  che  calma  e  riposo}  nè  più  belle  esser  possono  le  forme 
del  mio  Mercurio  per  riguardarle,  siccome  quelle  di  un  nume  che  ha  cessato  dalle  at¬ 
tribuzioni  prescrittegli  dal  maggiore  degli  Dei,  cioè  dal  Tonante.  Se  somma  laude  me¬ 
riteranno  a  buon  diritto,  ed  il  Laocoonte  e  l’Apollo,  il  Mercurio  ne  esige  tanta  e  tanta, 
quanta  può  mai  tributarsene  al  più  sublime  scarpello  di  Grecia  tutta,  non  che  di  Roma. 
Prima  di  abbandonare  il  presente  locale  non  deesi  obbliare  di  riflettere,  che  le  favole 
di  Mercurio  non  sono  state  da  molti  dotti  riguardate  se  non  se  come  altrettante  al¬ 
legorie  del  corso  del  Sole  al  solstizio  di  estate  }  il  Mercurio  infernale  indica  quello 

dell’inverno.  S*  egli  uccide  un  gigante,  allora  egli  ha  disseccata  una  palude:  da  un’al¬ 

tra  parte  Argo  altro  non  è  ,  fuorché  l’ emblema  del  cielo  ,  ove  brillano  i  cent’  oc¬ 
chi,  vale  a  dire  un  infinito  numero  di  stelle}  ed  Io  esprime  quello  della  terra,  sotto 

le  forme  d’ una  giovenca,  fra  i  terrestri  animali  il  più  utile.  Se  Giunone,  cioè  la 

pioggia  ,  insegue  lo  sino  in  Egitto,  ciò  avviene  perchè  il  Sole  più  ardente  sulle  sponde 
del  Nilo  dissipa  le  nebbie ,  e  rende  la  terra  più  feconda  :  se  Mercurio  scende  final¬ 
mente  all’inferno  per  ricondurre  E  ombre  da  quei  luoghi  tenebrosi,  ciò  indica  che  il 
Sole  tramonta  sotto  l’orizzonte,  e  che  al  levarsi  di  lui,  sembra  che  ne  vengano  scac¬ 
ciate  le  tenebre,  e  le  larve  figlie  della  Notte.  L’Autore  del  mondo  primitivo,  ed  al¬ 
tri  scrittori  di  simil  fatta  hanno  preteso  di  portare  questa  opinione  sino  alla  dimo¬ 
strazione.  Allora  il  caduceo,  che  Omero  chiama  verga  dorata,  altro  non  è  se  non 
che  Liti  raggio  solare,  che  pone  in  fuga  la  Notte  e  le  Ombre,  ed  essendo  il  serpente 
presso  tutte  le  antiche  nazioni  il  simbolo  della  vita,  la  rappresentazione  di  lui  viene 
unita  a  quella  del  raggio  solare,  a  fin  di  esprimere  che  l’astro  del  giorno  feconda  la 
terra,  è  il  padre  della  vegetazione,  e  sembra  dar  vita  a  tutta  la  natura.  Dicesi,  clic 
il  caduceo  era  stato  dato  a  Mercurio  da  Apollo}  lo  che  pur  dimostra  ch’egli  non  era 
se  non  se  un  raggio  solare.  Questi  Dei  dibatti  sono  stati  presi  di  sovente  1’  uno  per 
l’altro}  Mercurio  ha  il  capo  raggiante  come  Apollo.  Se  quest’ultimo  ha  inventato 
la  lira,  fa  nascere  i  semplici  necessari  alla  medicina,  ed  è  riguardato  siccome  il  Dio 
dei  poeti  ,  il  primo  fu  1’  inventore  del  liuto  ,  è  il  più  grande  e  rinomato  medico 
del  suo  secolo,  ed  è  altresì  il  Dio  degli  oratori.  Quindi  nel  tempio  di  Giove  Olmi- 
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pico  aveano  essi  un’  ara  comune.  Finalmente  dovunque  le  principali  feste  del  Nume 
furono  stabilite  al  principio  di  maggio,  perchè  allora  il  suo  fuoco  è  più  risplendente 
ed  attivo.  Una  statua  del  gabinetto  Cospiano  rappresenta  Mercurio  con  un  berretto 
alato,  che  gli  copre  quasi  intieramente  le  orecchie.  Il  Nume  è  abbigliato  d’ una  sorta 
di  veste,  che  gli  scende  sino  ai  piedi,  c  dietro  alla  testa  di  lui  veggonsi  uscire  parec¬ 
chi  raggi  solari,  i  quali  indicano  chiaramente  l’astro  del  giorno.  Ecco  ciò  che  ne  dice 
il  nominato  Rabaud  di  Saint-Etienne:  Mercurio  pianeta,  che  più  degli  altri  passa  vicino 
al  Sole,  che  tiensi  in  poca  distanza  dal  padre  della  luce,  che  guida  le  costellazioni 
ed  in  un  certo  modo  le  conduce  presso  di  se,  e  il  cui  cammino  è  rapidissimo,  Mer¬ 
curio  fu  il  messaggero  degli  Dei,  e  conduceva  le  anime  all’inferno.  Fu  egli  collo¬ 
cato  alla  testa  dei  segni,  ossia  della  mandra-,  l’ariete,  primo  di  quelli  dello  zodiaco, 
lu  a  lui  consecrato.  Quindi  Manilio  (Astron.  lib.  I.  ver.  02)  disse  : 

Tu  princeps,  autorque  sacri,  Cylenie,  tanti, 

Per  te  jam  coeiuni  in  terrisj  jam  sidera  nota, 

Sublimes  aperire  vias . 

Apollo  e  Mercurio  erano  stati  pastori,  e  condottieri  di  mandre-,  e  fu  Mercurio  che 
un  giorno  rapi  dal  cielo  la  Luna,  allorché  uccise  Argo,  ossia  il  cielo  stellato  dal 
quale  era  Io  custodita.  Non  v’ha  chi  ignori,  come  Giunone  pose  gli  occhi  d’Argo 
sulla  coda  del  pavone,  augello  favorito  di  lei,  d’onde  si  vede,  che  presso  gli  anti¬ 
chi  tutto  era  allegorico j  e  se  il  pavone  fu  l’uccello  il  più  gradito  a  Giunone,  fu  solo 
perchè  la  stellata  sua  coda  era  un  emblema  del  firmamento.  La  velocità  di  Mercu¬ 
rio  indusse  gli  antichi  a  dire,  ch’egli  era  messaggero  degli  Dei.  Questa  è  la  spiega¬ 
zione,  che  ne  da  Fulgenzio  ( Mylhologicon  5.  Quare  celar  dicatur?):  Stella  vero 
quae  s*X/Soav  graece  non  cupatur  j  quarti  ei  pagani  adscribunt ,  ex  quo  etiam  diei 
nomea  invenere ,  tanto  celerior  planetis  omnibus  currit,  ut  septima  die  silos  per- 
meet  circulos.  Quod  Saturnus  vigiliti  octo  annis ,  et  Jupiter  duodecim  possunt  ; 
inule  etiam  Lucanus  ait.  — Motuque  ceter  Cyllenius  haeret.  Ecco  la  ragione  per 
cui  Mercurio  fra  tutti  gli  Dei ,  è  il  solo  che  abbia  delle  ali ,  ed  è  a  lui  consecrato 
il  gallo  mattutino.  Ond’  è  ,  che  il  Marini  parlando  di  questo  vigile  animale  ,  disse  : 

Già  l’ augel  mattutin ,  battendo  intorno 
L’ali,  a  bandir  la  luce  ecco  s’appresta j 
E  ’l  capo  e  ’l  piè  superbamente  adorno 
D’aurato  sprone  e  di  purpurea  cresta, 

Della  villa  orivol,  tromba  del  giorno, 

Con  garriti  iterati  il  mondo  desta, 

E  sollecito  assai  più  che  non  suole, 

Già  licenzia  le  stelle,  c  chiama  il  sole. 
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Nei  lati  a  diritta  sono  incassati  nel  muro  un  bassorilievo,  ripetizione  deir  altro  già  in¬ 
dicato,  rappresentante  Achille  e  Pantesilea,  ed  a  sinistra  un  altro  bassorilievo  in  cui 
è  espressa  una  pompa  isiaca  (1).  Circa  questo  insigne  bassorilievo  (2)  in  tutto  mi  pre¬ 
varrò  delle  parole  de’ dotti  Filippo  Aurelio  Visconti  e  Giuseppe  Antonio  Guattani,  de¬ 
scrittori  ed  illustratratori  del  museo  Chiaramonti  :  fu  già  reso  pubblico  colle  stampe 
fra  i  più  ammirabili  monumenti  di  Roma  (5) ,  e  dopo  avere  occupato  molti  chiari  il¬ 
lustratori  delle  antichità  (4),  fu  pubblicato  fra  i  monumenti  Mattejani,  ove  il  chia¬ 
rissimo  Amaduzzi  vi  aggiunse  le  sue  osservazioni  (5).  Prima  però  di  venire  alla  espli¬ 
cazione  d’esso,  gioverà  premettere  qualche  parola  circa  lo  stile  di  questo  lavoro,  so¬ 
pra  di  che  vi  è  qualche  disparere,  e  fra  gli  eruditi,  e  fra  gli  artisti.  Piacque  ad  alcuni 
riputarlo  di  maniera  ctrusca:  un  certo  che  di  rigido,  che  è  nelle  mosse  delle  figu¬ 
re  ,  e  nelle  pieghe  de’  panneggiamenti ,  fece  ad  essi  adottare  simile  idea.  Ma  dopo 
che  1’  immortale  Wiuckelmann ,  e  l’accuratissimo  abate  Luigi  Lanzi  negli  aurei  loro 


(1)  Esisteva  nell’atrio  del  palazzo  Mauei. 

(a)  Il  bassorilievo  è  lungo  palmi  sei ,  alto  palmi  due 
e  once  quattro  ;  il  marmo  è  nostrale  o  di  Carrara.  I  ri¬ 
stami  pochissimi  non  hanno  che  compito  qualche  piccola 
cosa,  che  già  vedovasi  indicata  da  antico  avanzo  ,  e  che 
forse  .esisteva  quando  fu  per  la  prima  volta  disegnato  da 
Sanie  Bartoli.  Questo  è  uno  de’primi  monumcuti ,  che  da 
Pio  VII  si  collocò  al  V alicano ,  assicurandone  a  Roma  l’ in¬ 
sidiato  possedimento. 

(3)  Admiranda  Ronianaruni  anliquitalum  ac  vele - 
ris  sculplurae  vesti  già  ,  anaglyphico  opere  elaborala  a 
Peiro  Sancle  Bartolo  delineata  ,  incisa  :  edidit  Joan- 
nes  Jacobus  de  Rubeis.  Romae  ad  lemplum  Pacis.  Pri¬ 
ma  edizione  seuz’anno.  Sonovi  tavole  ottantuno.  Esemplare 
di  dedica  con  ritratto  del  porporato  Chigi ,  a  cui  è  dedica¬ 
ta.  L’edizioni  delle  opere  di  Sante  Bartoli  non  sono  rare 
di  seconda  e  di  terza  impressione,  ma  sono  rarissime  di 
prima  stampa  ,  tanto  più  che  se  ne  restano  alcune  ,  veg- 
gonsi  per  ordinario  mal  conce  per  1’  uso  che  ne  hanno  fatto 
gli  amatori ,  e  gli  artisti.  Presso  che  tutti  gli  esemplari 
di  questa  opera ,  sono  di  dedica  in  marocchino  dorato  , 
ed  appartenenti  a  insigni  Biblioteche.  Altra  edizione  vi 
è  della  suddetta  opera  con  analogo  titolo:  Admiranda 
Ilomanarum  anliquitalum  ac  veteris  sculplurae  vesligia 
anaglyphico  opere  elaborata ,  a  Peiro  Sancte  Bartoli 
delineata,  et  incisa:  nolis  Jo.  Pelli  Bellorii  illustrata. 
Romae  iGg3  in  fol.  Cg.  Edizione  seconda  in  cui  sonovi  ot- 
tantaquatlro  tavole.  Questa  seconda  edizioue  ò  però  avanti  le 
tante  ristampe  fatte  di  quest’opera  preziosa ,  le  quali  non  si 
riconoscono ,  perchè  le  tavole  estremamente  logorate  la  sfi¬ 
gurano.  Esemplare  di  dedica  con  ricchissime  dorature.  Il 
monumento  esiste  alla  Tavolo  XVI. 

(4)  Montfuucon  (tic)  D.  Bernard.  V Antiquité  (ere 
Francois  ,  et  en  Latin') ,  et  représentée  en  Jigures.  Pa- 
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ris  1719,  5  tom.  cn  io  voi.  in  fol.  aree  le  supplément. 
Paris  1724  5  voi.  in  fol.  fig.  In  questa  grand’opera  tro¬ 
vasi  riuuita  c  riprodotta  una  Biblioteca  d’autori  d’ antichi- 
ili,  ma  in  alcuni  rami  e  prolissa  con  inutilità,  e  troppo 
di  sovente  espone  l’oggetto  puramente  descrivendolo ,  e  non 
interpretandolo  con  accorgimento  e  con  critica ,  senza  por¬ 
tar  luce  nella  oscurità  e  spianare  gli  ostacoli ,  e  le  difficoltà. 
Opera  eseguita  con  troppa  fretta  ,  e  che  abbisognava  di 
una  scelta  di  dotti  collaboratori ,  volendo  abbracciare  si 
vasta  estensione.  Manca  intieramente  di  gusto  anche  nelle 
tavole  spesso  infedeli.  E  questo  il  sentimento  di  Leopoldo 
Cicognara:  Wciss  a  tanto  soggiunge:  l’opera  del  ]\Iont- 
J'aucon  ottenne  in  principio  celebrità.  Si  trova  una  descri¬ 
zione  esatta  di  essa  opera  nel  Manuale  del  libraio  Bru- 
net.  L’autore  mise  a  contribuzione  tutti  i  musei  dell’.E’iz- 
ropa ,  e  ne  trasse  un  numero  prodigioso  di  monumenti , 
cui  fece  intagliare,  e  de’quali  pubblicò  le  spiegazioni,  sod¬ 
disfacenti  le  più.  Malgrado  le  imperfezioni  cui  forse  era 
impossibile  di  evitare  in  tale  immenso  lavoro,  che  baste¬ 
rebbe  alla  gloria  di  Monfeucon ,  non  si  può  negare,  che 
contribuito  egli  non  abbia ,  e  specialmente  in  Rrancia ,  a 
diffondere  il  genio  per  V archeologia ,  e  che  a  lui  dovuti 
non  sieno  i  progressi  fatti  da  tale  scienza  tra  i  francesi. 
Il  precitato  monumento  trovasi  nel  tomo  II,  parte  II,  Ta¬ 
vola  LXVI.  figura  I  pag.  286. 

(5)  Vetera  monumenta  quae  in  hortis  coelimonla- 
nis ,  et  in  aedibus  Mallhaeiorum  adservantur ,  collecta 
et  ad  nolationibus  illustrata.  Roma,  1779,  3  voi.  in  fog., 
con  270  tavole.  La  nostra  esiste  nel  tomo  III  figura  II  della 
Tavola  XXVI  pag.  49-  Rodol/ino  Venuti  fu  cooperatore 
Ae\Y A t andazzi.  Beuchot  cosi  parla  di  lui:  Giancristofaro 
Amaduzzi  nella  metà  del  secolo  XIII  venne  alla  luce  nello 
stato  Romano:  fu  filosofo  distinto,  ed  ispettore  della  tipo¬ 
grafia  della  Propaganda  in  Roma. 
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scritti  i  veri  confini  distinsero  dei  diversi  antichi  stili ,  non  possiamo  riferire  questa 
scultura  a  veruna  delle  maniere  toscane;  ma  dobbiamo  assegnarla  alla  terza  maniera 
egizia,  a  quella  cioè  d’  imitazione,  della  quale  maniera  quel  più  de’ monumenti  che 
ne  esiste  .  si  dee  riferire  ai  tempi  di  Adriano.  Quella  rigidezza  però  ,  che  si  nota 
nelle  figure  del  presente  monumento  da  altro  non  proviene,  che  dal  pensiero  di  ac¬ 
comodar  l’opera  per  quanto  potevasi  all’ atteggiamento  delle  figure  egiziane,  ai  modi 
delle  quali  si  riferiva  la  rappresentanza.  In  tal  maniera  però,  e  sì  destramente  vi  si 
adattò  l’artefice,  che  non  tolse  alla  sua  scultura,  nè  la  convenevolezza,  nè  la  gra¬ 
zia  delle  forme  ,  anzi  ritenendo  il  carattere  ,  e  dirò  la  solidità  di  quello  stile  ,  la 
rese  piacevole  per  una  certa  finitezza,  per  una  certa  decisione,  che  produce  un  bello 
semplice,  e  vi  fa  signoreggiare  una  singolare  tranquillità.  Senza  diffondermi  a  parlare  in 
genere  delle  pompe  sacre,  che  presso  gli  antichi  popoli,  e  specialmente  presso  gli 
Egiziani  furono  in  uso  (1):  senza  ripeter  quello,  che  circa  le  pompe  e  riti  Isiaci  lu 
esposto  da  tanti  scrittori  celebri,  io  dirò  che  in  questo  bassorilievo  è  rappresentata  una 
pompa  di  quelle,  che  si  eseguivano  in  onore  d*  Iside,  spiccando  in  ciascuna  figura  i 
simboli  e  gli  arnesi.  E  siccome  questa  misteriosa  ceremonia  è  incamminata  da  sini¬ 
stra  a  destra  de’ riguardanti ,  la  prima  a  considerarsi  sarà  la  figura  muliebre,  che  pre¬ 
cede  tutte  le  altre.  E  questa  figura  una  sacerdotessa  o  a  meglio  dire  una  iniziata  d’ Isi¬ 
de,  che  porta  i  simboli  della  sua  Dea.  Lunghi  ed  inanellati  sono  i  capelli,  che  coltivati 
appajono  con  estrema  cura,  e  le  scendono  dal  capo,  quali  soglionsi  vedere  nelle  imma¬ 
gini  d’  Iside  stessa  :  Apulejo  (a)  descrivendo  la  pompa  colla  quale  Iside  gli  compar¬ 
ve,  dice  ch’era  preceduta  dagl’ iniziati  della  Dea,  sì  uomini  che  femmine  di  ogni  età, 
e  d’ ogni  grado:  quelle  coperte  di  candido  velo,  col  crine  bagnato  di  unguenti:  que¬ 
sti  col  capo  raso  ,  come  appunto  vedremo  nella  figura  virile.  Anche  Clemente  .Ales¬ 
sandrino  ci  descrive  lungamente  una  sacra  pompa  egiziana  ,  che  dà  lume  alle  nostre 
osservazioni  (3).  Ila  questa  sacerdotessa  il  capo  adorno  del  fiore  di  loto  ,  fiore  del 
quale  si  veggono  ornate  tulle  le  egizie  divinità,  non  che  i  loro  ministri.  Questa  porta 
nella  destra  la  secchia,  comune  negli  Isiaci  riti.  La  secchia  detta  da’  greci  o  xxhu; 
da’  latini  sitala  o  sitella,  denota  secondo  Servio  l’ abbondar  delle  acque  in  tutti  i  suoi 
serbato]  (4)  5  eppure  non  piace  riferirla  a  quel  vaso  d’acqua,  che  al  dir  di  Plutarco 
era  portato  con  venerazione  nelle  sacre  pompe  di  Osiride  (5).  Diodoro  Siculo  ancora 


(1)  Jpsi  certe  yiegyplii  exiilemnl  principes  conven- 
tuum  sacroruni ,  et  ponxparum ,  et  ubduclionum ,  et  ab 
cis  Graeci  dùlicerunt.  (Herod.  lib.  II,  58,  pag.  1 1 1  ). 

(a)  Tane  influunt  turbar  sacri s  divinis  initiatae 
viri ,  Joenii  li  aeque  oinnis  diga  itali  s ,  otnnis  actatis ,  Un¬ 
tene  vestis  candore  puro  luminosi  ;  illae  limpido  tegmine 
crines  madidos  obvolutac ,  hi  capil/uni  derasi  funtus 
vertice  praenitentes.  (Apul.  Metani.  lib.  XI  pag.  245,  12). 

(3)  Strom.  VI  pag. 

(f)  Isis  autem  est  gemus  Aegypli ,  qui  per  sislri 


tnotum ,  quod  gerit  in  dextra ,  Nyli  accessus ,  recessu- 
sque  significai,  per  sitellam,  quatti  sinistra  tnanu  reti- 
net  ,  ostendil  adfluentiarn  omnium  lacunarum.  Serv.  ad 
Virgil.  Aeneid.  lib.  Vili.  vers.  6c)6. 

Regina  in  uiediis  patrio  vocat  agrnina  sislro  : 

Nec  duin  edam  geminos  a  tergo  respicit  angues. 

(5)  Non  sembri  confusione  il  frammischiare  le  cose 
di  Osiride  coti  quelle  d’ Iside,  clic  era  ad  esso  e  madre 
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ci  ricorda,  clic  nelle  pompe  Isiache  si  portavano  de’ vaselli  di  grano  e  d’orzo  in  me¬ 
moria  di  questi  utili  ritrovamenti  della  Dea  (1).  Al  sinistro  braccio  di  questa  figura 
è  avvolto  un  serpe,  simbolo  della  salute,  e  perciò  d’ Iside  (2),  come  attestano  tante 
iscrizioni  votive  dedicate  alla  Dea  (3).  Tibullo  a  lei  chiede  la  guarigione,  assicurato 
dalle  tante  tavole  votive  dipinte,  eh’ erano  appese  a’ suoi  templi,  e  che  essa  poteva  do¬ 
nargliela  (4).  Tiene  questo  serpente  il  capo  alzato  ,  il  quale  atto  pare  di  felice  au¬ 
gurio,  se  aveva  a  notarsi  dal  popolo  (ò).  L'abito  non  è  per  l’appunto  quale  da  Ero¬ 
doto  si  dice  essere  quello  delle  donne  egiziane  (6),  poiché  riporta  che  le  femmine  ave¬ 
vano  una  sola  veste,  le  nostre  n’hanno  una  doppia.  Se  però  l’uso  generale  era  que¬ 
sto,  non  è  tuttavia  a  noi  noto,  se  nelle  pompe  sacre  ne  assumessero  una  seconda j 
Erodoto  parla  di  antiche  costumanze,  ed  il  nostro  marmo  si  riferisce  sembra  ai  tempi 
di  Adriano.  Forse  la  ceremonia  rappresentata  è  eseguita  da  personaggi  romani,  i  quali 
si  adattavano  all’uso  egizio  in  quello  soltanto,  che  era  di  rito  preciso.  Svetonio  narra 
che  Ottone  pubblicamente  osservasse  la  religione  d’Iside,  vestendosi  di  veste  di  lino 
candido  propria  di  quel  rito  (7).  Commodo  ancora  si  rase  il  capo,  e  portò  l’ im¬ 
magine  di  Auubi,  col  cui  ceffo  percoteva  stranamente  gl’Isiaci,  che  gli  erano  d’in¬ 
torno,  come  racconta  Lampridio  (8).  La  seconda  figura  della  pompa  è  virile,  e  rap¬ 
presenta  un  sacerdote.  Egli  ha  il  capo  raso,  quale  è  descritto  da  Apulejo,  e  come 
ricorda  Erodoto,  che  era  in  uso  presso  di  quelli,  dei  quali  dice  che  radevansi  tutto 
il  corpo  per  entrare  più  puri  ne’  tempi  (9).  La  sua  testa  è  cinta  d’  un  cordone  o 


e  sorella  e  moglie;  giacché  il  culto  di  uno  era  totalmente 
unito  con  quello  dell’altro.  Tra  i  monumenti  figurati  ba¬ 
sterà  citare  la  celebre  Tavola  Bembina,  comune  a  que¬ 
sti  due  Numi  ;  moltissime  sono  le  iscrizioni  e  le  are  ad 
ambedue  sacre.  Veggasi  Plutarco  de  Iside  et  Osiride.  Apu¬ 
lejo  dopo  essere  stato  iniziato  a’miuistri  d 'Iside ,  si  ascrisse 
a  quelli  d 'Osiride }  e  in  tal  guisa  si  esprime.  Deae  quidetn 
me  tantum  sacris  imbutum,  ac  magni  Dei  ,  Deumque 
summi  parentis  invicii  Osiris  needum  sacris  illustrarum  , 
quamquam  enim  connexa,  immo  unita  ratio  numi  ni  s , 
rcligionisquc  csset  .  .  .  (Apul.  Met.  XI,  pag.  i5(j,  i5). 

(1)  Diod.  Sic.  B.  1.  pag.  ai,  i3.  Apud  nonnullas  quo¬ 
que  urbes ,  cum  Isea  ( festum  Isidis')  celebrantur  in  pom¬ 
pa  tritici  et  liordei  vascula  circumferri  ,  ad  primitus , 
Deae  industria  ,  reperlorum  memoriam . 

(2)  Non  dispiacerà  ai  lettori  dice  Visconti  se  riportere¬ 
mo  qui ,  benché  contraria  al  sentimento  di  Servio  citato  alla 
tavola  antecedente,  una  nuova  etimologia  del  nome  d 'Iside. 
Biagio  Cariofilo  (  V.  Oliva  Marni,  Isiac.  pag.  36)  é  di  sen¬ 
timento  ,  che  la  parola  Isis  derivi  dalla  parola  Asa ,  che  in 
lingua  araba  affiue  all’elisia  significa  curare.  Iside  appa¬ 
rendo  ne’ sogni  apportava  i  medicamenti  agl’infermi.  Dio¬ 
doro  asserisce  al  lib.  I.  cap.  25,  pag.  29.  Isin  multa  sa¬ 
nitali  hominum  pharmaca  invenisse  Aegyptii  tradunt , 
iiipolc,  quae  scicndae  medicae  fucrit  peritissima ,  adco- 


que  solerter  multa  exeogitasse.  Quam  ob  causarn  nunc 
quoque  ad  immortalitatem  elata,  sanatione  hominum 
maxime  gaudeat,  et  in  somniis,  si  quis  opem  expetie- 
rit,  manifestata  numinis  praesentiam ,  promptamque  in- 
digentibus  benemerendi  facultatem  exhibcat. 

(3)  Ved.  Gruter.  p.  LXXXII,  5,  6,  Reincs.  class.  I, 
num.  GXXXII  Fabret.  Iuscript. p. 470,  num.  ni,  112,  ii3. 

(4)  Nunc  Dea,  nunc  succurre  mihi,  nani  posse  rnederi, 

Piote  docet  templis  multa  tabella  tuis. 

Tibul.,  lib.  I,  Eleg.  Ili,  pag.  20 5. 

(5)  Et  movisse  caput  visa  est  argentea  serpens. 

Juvenal.,  lib.  II,  Sat.  6,  v.  537. 

(6)  Aegyptii  binas  vestes  habent ,  faeminae  sitigli- 
las.  Herodot.,  lib.  II,  36,  pag.  120. 

(7)  Sveton.  in  Olitone ,  cap.  XII,  5,  pag.  397.  Sacra 
edam  Isidis  saepe  in  lintea  religiosaque  veste  propalata 
celebrasse. 

(8)  Sacra  Isidis  coluit ,  ut  et  caput  raderet ,  et  A  nu¬ 
bili  porlaret  .  .  .  quum  Anubin  portarci,  capila  Isia- 
corum  graviter  obtundebat  ore  simulacri.  Lamprid.  V. 
Ilist.  Aug.  Scriptor.  Comtnod.  cap.  IX,  toni.  I,  pag.  497- 

(9)  Sacerdotes  ter  do  quoque  die  tolum  corpus  eru- 
dunt,  ne  quis  pediculus  Deo  colendbus ,  ani  aliud  quid 
sonlidum  adsit.  HcroJ.  lib.  Il,  37,  pag.  102. 
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nastro,  al  quale  rimangono  attaccate  due  ale  o  penne:  tali  penne  dagli  eruditi  sono 
credute  di  sparviero,  e  perciò  riferibili  ad  Osiride  (1)7  a  cui  promiscuamente  con  Iside 
si  rendevano  gli  onori.  Diodoro  nella  sua  biblioteca  ci  avverte  ,  che  gli  scultori  dei 
misteri  egiziani  portavano  intorno  al  capo  un  cordone  rosso  e  le  penne  di  sparue-* 
ro ,  in  rimembranza,  che  questi  uccelli  avevano  portato  un  libro  di  misteiioso  culto 
legato  con  filo  rosso  (a).  11  già  citato  Clemente  Alessandrino  fa  precedere  la  pompa 
ad  un  cantore,  descrivendo  poi  lo  scrittore  de’misterj  colle  piume  sopra  il  capo  (3). 
Il  nostro  sacerdote  solleva  il  volto  ,  ed  ha  nelle  mani  un  volume  ,  facendo  atto  di 
cantare  inni  agli  Dei ,  1  quali  si  modulavano  ad  alta  voce  ,  secondo  la  nota  (f\j’  L 
misterioso  il  suo  vestimento  ,  essendo  nudo  dal  cinto  in  su  ,  il  rimanente  e  involto 
in  una  veste,  che  gli  scende  perfino  alle  piante.  Si  vuole  che  con  questa  foggia  di 
vestito  esprimessero  i  sacerdoti  egiziani  la  parte  superiore  celeste  e  divina  ,  1’  infe¬ 
riore  terrena  e  mortale  (5).  La  terza  figura  ci  presenta  l’arcano  più  sacro  della  pom¬ 
pa,  cioè  1’  acqua  racchiusa  nell’  Idria  sacra,  la  quale  non  era  il  simbolo,  ma  la  stessa 
divinità  d’ Iside.  Secondo  Vitruvio,  siccome  l’acqua  è  l’ origine  di  tanti  beni,  di  tanti 
usi,  e  necessari  ritrovamenti  nel  mondo,  bene  a  ragione  dice  egli,  era  riguardata  sic¬ 
come  una  divinità,  ed  all* apparire  perciò  di  questo  vaso,  benché  coperto,  Lutti  s  in¬ 
chinavano  rispettosi  a  terra,  e  colle  mani  alzate  rendevano  grazie  agli  Dei  di  tanta  be¬ 
nignità  (6).  Non  posso  dispensarmi  dal  riportare  la  descrizione  di  Apulejo  circa  questo 
mistico  vaso,  mentre  sembra  che  nello  scrivere  avesse  dinanzi  agli  occhi  il  nostro  mar¬ 
mo  medesimo.  V’ era  chi  portava  fra  le  sue  braccia  avventurate  la  veneranda  im¬ 
magine  del  sommo  Nume:  cjuesta  non  sotto  le  forme  tratte  dall  armento ,  da  vo¬ 
latili ,  dalle  fiere ,  e  neppure  effigiata  sotto  la  forma  dell’uomo  stesso  ,•  ma  era  una 
immagine  degna  di  venerazione  per  la  novità  medesima ,  e  per  V  ingegnoso  ri¬ 
trovamento  y  argomento  da  coprirsi  col  pili  alto  silenzio.  Era  un  umetta  con 
sommo  arti fi zio  scavata ,  lucente  d’oro,  rotondata  nel  fondo ,  ed  effigiala  al 
di  fuori  con  mirabili  simulacri  egizii.  La  sua  sommità  non  sorgeva  che  poco ,  e 
dopo  alzata  in  forma  rotonda ,  sporgeva  in  fuori  una  lunga  boccagha.  Dall’al¬ 


ce)  Lo  sparviero  per  la  velociti  del  suo  volo  era  sim¬ 
bolo  del  sole,  perciò  d’  Osiride:  altre  molte  ragioni  pos¬ 
sono  vedersi  nel  Pignorio ,  Mensa  Isaica  pag.  62,  e  72. 

(2)  Nonnulli  tradunt  ,  vetusti s  temporibus  librimi 
filo  punico  circuirli igaluni ,  in  quo  Deorurn  cidtus ,  et  ho - 
nores  scripti ,  ab  accipitre  sucerdotibus  Fliebas  aliatimi 
e ' se.  Quam  ob  causnm  Notarli  Sacri  mine  quoque  li- 
cium  purpureum  ,  et  accipitris  permani  in  capile  ge¬ 
ttarli.  Diodor.  Sin.  lib.  I.  cap.  88,  pag.  98. 

(d)  Priinus  omnium  procedi L  cantar ,  unum  aliquod 
ajfierens  ex  Symbol  is  musicae  ....  Deinceps  aule  ni 
[:oy;xu.y.a~U(S ,  id  est,  scriba  sacrorum  pinnas  habens 
in  capite,  et  librum  in  manibui.  Clcm.  Alex.  Strom.  Y I, 

4'  9.  p»s-  ni- 


(4)  Dallo  stesso  Apulejo  abbiamo,  clie  la  pompa  era 
accompagnala  dal  coro  „  Eas  anioenus  lectissirnac  juvenlu - 
tis,  veste  nivea,  et  cataclisla  praenitcns  sequebutur  elio- 
rus ,  carmen  vetustuni  iterantes:  quod  Camoenaruni  favore 
soler s  poeta  modulalus  edixerat.  „  Apul.,  I.  XI.  pag.  24 5,  1. 

(5)  Vedi  Bellor.  Adiriir.  Rotti.  Antiq.  ad  lab.  XVI. 

(C)  A  qua  vero  non  solarti  polus ,  sed  infini  tas  usui 

praebendo  necessitates  gralas  praeslal  utilitates.  Ex  co 
etiarn  qui  Sacerdotia  gerunt  moribus  Aesyptiorurn ,  oslen- 
dunt  orane  res  e  liquoris  palesiate,  haque  cimi  hydriani 
tegutit  quae  ad  templum  aedetnque  casta  religione  re - 
fertur,  lune  in  terra  procuinbentes ,  manibus  ad  coe/um 
sublatis ,  iirtenlionibus  grill ias  ugunt  Dicinae  benignila • 
tis.  Vitruv.  lib.  Vili,  Proem.  in  fui.  pag.  1 5  x . 
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tra  parie  largamente  scostandosi ,  eravi  affisso  il  manico ,  sopra  il  c/uale  con  tor¬ 
tuoso  intreccio  sedeasi  un  serpe  levando  in  allo  lo  squamoso  collo  (i).  Ecco  la 
descrizione  del  vaso,  che  coperto  sostiene  il  nostro  sacerdote:  non  altro  potremo  ag- 
ciuncere  alla  esatta  descrizione  del  filosofo  Medaurense  ,  se  non  se  che  il  vaso  è  a- 
dorilo  del  fiore  di  loto,  il  quale  se  orna  il  capo  della  Dea,  può  non  men  bene  ador¬ 
narne  la  simbolica  rappresentanza.  Questa  figura  dee  ragionevolmente  ,  secondo  Cle¬ 
mente  Alessandrino  dirsi  il  Vate,  mentre  afferma,  che  dopo  tutti  appariva  esso  por¬ 
tando  nel  seno  un’Idria  (a).  Sono  però  da  notarsi  diverse  cose  ne’ vestimenti  di  que¬ 
sto  sacerdote,  e  trascurando  il  capo  raso,  di  che  fu  ragionato  bastantemente  di  so¬ 
pra  ,  osserveremo  quel  velo ,  che  dal  capo  scendendo  sugli  omeri ,  largamente  si  di¬ 
stende  sulle  braccia  ,  e  col  quale  copre  l’ immagine  della  sua  divinità  ;  il  quale  uso 
di  velare  le  cose  misteriose  genera  rispetto.  Il  dottissimo  Bonarroti  (3)  chiama  que¬ 
sti  veli,  o  stole,  o  palle,  e  le  crede  simili  a  quelle  delle  matrone  romane,  colle 
quali  alle  volte  si  coprivano  il  capo  ,  come  in  Grecia  specialmente  usavano  di  fare 
le  spose  novelle  (4).  Non  lascieremo  di  notare,  che  questa  principal  figura  ha  i  cal¬ 
zari  particolari  contesti  di  foglie.  Erodoto  (5)  dice,  che  agli  egizi  sacerdoti  non  erano 
permessi  che  i  calzari  papiracei  ;  il  nostro  marmo  ce  ne  spiega  la  forma.  L  ultima 
figura  muliebre  con  lunghi  e  sparsi  capelli  tiene  colla  destra  il  sistro  ,  colla  sinistra 
la  capeduucula.  Il  sitro  istrumento  di  musica  sacra  era  anche  secondo  Servio  ,  un 
simbolo  per  la  qualità  del  suo  moto  del  crescere,  e  decrescere  del  Nilo  (6).  Molte 
e  varie  allegorie  sopra  ciò  si  possono  vedere  nel  Bacchino,  che  lo  illustrò  in  una  par¬ 
ticolare  dissertazione  (7).  Nel  Museo  Borgiano  esistevano  vari  piccioli  sistri,  fra’ quali 
uno  ve  n’ha  d'avorio,  minore  che  tutti  gli  altri,  i  quali  pur  tutti  avendo  un  anello 
nella  sommità  ,  sembra  si  recassero  indosso.  La  capedine  ,  ossia  la  capeduncula  era 
uno  strumento  da  sacrifizio  ,  come  attesta  Arunzio  (8).  Essa  vedesi  tra  gli  altri  vasi 
per  l’uso  de’ templi  nelle  medaglie,  e  nei  marmi.  Questa  era  alle  volte  di  creta  o  di 
altro  ,  alle  volte  con  manico  di  legno  ,  essendo  così  detta  a  capiendo.  Dna  di  que¬ 
ste  capeduncule  d’argento  ben  piccola  lu  già  a’ nostri  tempi  dissotterrata  dalle  paludi 
Pontine,  ed  ora  si  conserva  ne’ Musei  della  biblioteca  Vaticana.  Una  osservazione  ge- 


(1)  Gcrcbat  alias  felici  suo  gremio  summi  sui  nu- 
minis  venerandam  effigem ,  non  pecoris ,  non  avis ,  non 
fcrac  ac  ne  liominis  quidern  ipsius  consimilern:  sed  so¬ 
lerli  reperla ,  edam  l 'fisa  novitale  referendum ,  altioris 
uteumque ,  et  magno  silentio  legendae  religionis  argu- 
tnenlum  ineffabile:  sed  et  ad  isium  piane  modum ,  ful¬ 
gente  auro  figurala  wnula  feberrime  cavata ,  fin  do  quarti 
rolundo ,  miris  exlrinsccus  simulacris  Aegipiiorum  ef¬ 
figiala  y  ejus  orifeium  non  alliuscule  elevalum  in  cana¬ 
letti  porrectum  longo  vivido  prominebat  :  ex  alia  vero 
parte  mullum  recedetti  spatiosa  dilaialione  adhaerebat 
ansa ,  quatti  retorto  modulo  supersedebat  anguis ,  squam- 
matae  ccrvicis  striato  tumore  sublimis.  Apul.,  lib.  XI, 
Erasmo  Pistoiesi  T.  II'. 


pag.  246,  17. 

(2)  Post  omnes  exit  Prophcta  qui  propatulam  in 
sinu  gestat  Hydriam .  Clem.  Alex.  Strom.  VI,  4, 9,  p*  758. 

(3)  Buonarroti  :  Osservazioni  sui  vetri  Cimit.  di  Ro¬ 
ma,  pag.  78. 

(4)  tVinckelmann  :  Mon.  ant.  ined.  tocn.  II,  pag.  i52. 

(5)  Idem  ( Sacerdotes )  vestem  tantummodo  linteam , 
calceos  biblinos  gestant ,  nec  aliam  vestem  ,  nec  alios 
calceos  biblionos  gestant,  nec  aliam  vestem ,  nec  alios 
calceos  sumere  eis  fas  est.  Herod.  lib.  II,  37,  p.  102. 

(6)  Vedi  la  nota;  Isis  autem  ec. 

(7)  Bacchinus  :  De  Systris  in  Gronov.  tom.  VI,  p.  4oy. 

(8)  Putsch:  Grani.  Lai.  in  Prisciau.  lib.  VI,  p.  108. 
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Dorale  potrà  aggiungersi,  che  tutte  riguarda  le  figure  eli  questa  pompa,  ed  è  tratta 
dalla  descrizione,  che  Apulejo  ne  fa,  e  che  da  noi  si  riportò  alla  nota  sesta,  pagina  cen- 
tonovanta.  Questi  asserisce,  che  tutte  le  persone  che  facevano  parte  di  questa  pompa, 
aveano  una  veste  che  dicevasi  cataclista ,  cioè  chiusa  d’ ogn’ intorno  ,  della  quale 
lungamente  ragiona  il  Beroaldo  nelle  sue  annotazioni  al  medesimo.  Ma  egli  crede,  che 
fosse  una  veste  tronca  e  senza  maniche,  pensando  che  dal  x«r«xX«y  si  possa  trarre  quel 
nome  :  che  se  ciò  fosse  ,  dovrebbe  essere  quella  veste  detta  cataclasta  ,  come  ben 
s’ intende  j  onde  resta  fermo,  che  il  nome  di  quella  veste  è  originata  dal  xcctctnluoSca , 
concludere,  0  perchè  fosse  chiusa  d’ogni  intorno,  o  perchè  si  tenesse  riposta  e  chiu¬ 
sa,  come  cosa  preziosa,  e  che  di  rado  si  dovesse  usare.  Vero  è,  che  le  vesti  di  quelli 
che  sono  qui  scolpiti  sono  tutte  senza  maniche  ,  onde  fanno  credere  ,  che  quel  vo¬ 
cabolo  non  significasse  altro,  che  veste  guardata  chiusa,  quale  era  la  veste  che  Ti¬ 
bullo  (2)  dice  seposita ,  che  appunto  è  lo  stesso  che  cataclista.  Termineremo  con 
una  riflessione,  che  se  non  sembrerà  ai  nostri  lettori  verisimile,  illustrerà  sempre  più 
i  riti  egiziani  sopra  i  quali  ci  siamo  infino  ad  ora  trattenuti.  Queste  sacre  pompe  si¬ 
gnificano  le  più  volte  cose  di  lutto,  come  quelle  istituite  per  la  morte  d’ Iside,  e  di 
Osiride.  Erodoto  nel  descrivere  i  riti  funebri  egiziani  scrive,  che  le  donne  tutte  della 
famiglia  del  deiunto  colle  vicine  loro,  si  aggiravano  per  la  città  percotendosi  colle 
mani  ,  ed  avendo  i  capelli  scompigliati  e  il  petto  iguudoj  tale  veggiamo  essere  que¬ 
st’ ultima  figura  Isiaca  (5).  E  se  il  presente  bassorilievo  è  stato  segato  da  qualche  sar¬ 
cofago  ,  e  se  adornava  qualche  antico  sepolcro  ,  non  è  fuor  di  proposito  il  credere  , 
che  si  fosse  alla  morte  di  alcuna  illustre  persona  voluto  richiamare  la  memoria  della 
morte  di  quegli  Dei  ,  onorata  in  tali  pompe  ,  Tavola  CHI. 

Nel  portico  esiste  un  sarcofago  con  Geni  delle  stagioni:  altro  sarcofago  con  va¬ 
rie  Nereidi,  che  portano  le  armi  di  Achille  Tavola  Cj  e  sopra  incassato  nel  muro  un 
gran  bassorilievo  stato  già  facciata  di  sarcofago,  rappresentante  la  porta  di  Aides  mezzo 
aperta,  allusione  alla  morte.  A  tal  proposito  dice  Virgilio  parlando  delle  porte  del¬ 
l’inferno  0  infernali  esser  due,  dette  anche  del  Sonno,  una  di  corno,  l’altra  di  avo¬ 
rio.  Per  quelle  di  corno  passano  le  vere  ombre  le  quali  sortono  dall’inferno,  e  ap- 
pajono  sulla  terra:  per  qut-lle  d’avorio  escono  le  false  illusioni,  e  i  sogni  inganna¬ 
tori  j  Enea  uscì  da  quella  d’avorio,  lo  che  sembra  provare  le  conghietture  di  War- 


(1)  Apul.  Opera  omnia  cura  comment.  Beroaldi,  Ste- 
yvcchii  ,  Casauboni ,  et  altor.  curante  Jauo  Grutero  Lungd. 
1614,  in  8.  pag.  ioa4* 

(2)  Sed  nitldus  ,  pulcherqiie  reni ,  nunc  inclite  western 

Seposilam ,  longas  nunc  beni  peclc  comas. 

Tibul.  lib.  II,  Eleg.  V,  v.  8,  pag.  204. 

(3)  Ibi  omnes  faeminae  illius  fimi/ ine,  caput  si- 
bt  ,  aut  edam,  vullus  oblinunt  luto  ,  deinde,  reliclo  in¬ 


ter  domeslicos  cadavere  ,  ipsae  per  urbem  vagantcs  ver- 
berantur  succintae  ,  et  ostendentes  muminas.  Ilerodot. 
lib,  II,  85,  pag.  1 18.  Tali  sono  i  fatti  che  riguardano  Isi¬ 
de  ed  Osiride,  che  se  si  dovesser  riportar  tutti,  e  que*  se¬ 
gnatamente  che  riguardano  il  culto  che  ad  essi  prestava- 
si ,  non  poche  pagine  verrebbero  occupate  dello  stesso  ar¬ 
gomento.  Si  antico  soggetto  più  volte  si  presenta  in  que¬ 
sto  Museo  alle  indagini  dell’  archeologo  e  del  filosofo,  e 
se  tutto  non  fu  detto  nella  pompa  Isiaca,  un  di  apparte¬ 
nente  a’ duchi  di  Giove,  si  dirà  altrove. 
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burton ,  cioè  che  il  racconto  del  suo  viaggio  all’  inferno  altro  non  sia ,  fuorché  la 
narrativa  d’ una  iniziazione.  Ecco  i  versi  del  Mantovano  : 

Sunt  gennnae  Somni  portae  :  quartina  altera  fertur 
Cornea,  qua  veris  facilis  datur  exitus  umbris: 

Altera,  candenti  perfecta  nitens  elephanto  : 

Sed  falsa  ad  caeluni  mittunt  insomnia  manes 
His  ubi  tum  natum  Anchises  unaque  Sibyllam 
Prosequitur  dictis ,  portaque  emittit  eburna. 

Ciò  è  più  che  visibile  esser  cosa  il  marmo  suddetto,  che  appartenga  alla  mor-. 
te:  nulla  ci  è  noto  riguardo  al  culto  a  lei  renduto:  sappiamo  soltanto  che  i  Lace¬ 
demoni  la  onoravano  siccome  una  Divinità;  e  questi  ultimi,  da  quanto  riferisce  Pau¬ 
sala,  avevano  una  delle  statue  di  lei  presso  quella  del  Sonno,  suo  fratello.  Lo  stesso 
autore  parla  di  una  statua  della  Notte,  portante  tra  le  sue  braccia  due  fanciulli,  il 
Sonno  e  la  Morte;  uno  de’ quali  profondamente  dormiva,  l’altro  fingeva  di  dormi¬ 
re.  Anche  i  Romani  le  inalzarono  degli  altari,  ma  specialmente  in  Fenicia  e  in  Ispa- 
gna  fu  dessa  particolarmente  venerata.  I  Fenici  nell’  isola  di  Gadira  le  edificarono 
un  tempio,  il  quale  non  sussistette  a  lungo.  I  monumenti  a  lei  innalzati  dalla  musa 
del  duca  di  Buckiugham  e  di  Habert,  saranno  di  più  lunga  durata.  Non  riuscirà  forse 
discaro  al  lettore  di  trovare  in  questo  luogo  la  versione  del  primo.  In  que’ freddi 
cluni  che  il  Sole  visita  a  suo  malgrado  ,  ove  la  sua  faccia  è  sempre  coperta  di 
un  velo  di  lagrime ,  sta  un  isola  deserta ,  e  in  quell  isola  è  posta  una  desolata 
valle  sulla  quale  il  cielo  non  ha  mai  sorriso.  Ivi  sorge  un  folto  bosco  di  cipressi 
antichi ,  che  non  si  possono  guardare  senza  fremer  d’orrore.  All’ombra  de’  loro 
dissecati  rami,  spogli  di  foglie,  vi  sono  mille  velenose  piante,  le  sole  che  possa 
quel  terreno  produrre.  Quel  bosco  serve  d’asilo  ad  uno  sciame  di  sinistri  augel¬ 
li,  e  nuli’  altra  stagione  vi  si  conosce,  tranne  lo  inverno.  La  spaziosa  sua  pia¬ 
nura  è  coperta  da  miglia] a  di  sepolcri ,  e  alcune  sorgenti  di  sangue  danno  vita 
a  diversi  fiumi  che  s’ incrociano  ,  e  il  corso  de  quali  interrotto  da  ossami  ed  a- 
vanzi  umani ,  fa  sentire,  in  vece  di  mormorio ,  un  lamentevole  gemito.  Nel  cen¬ 
tro  di  quella  valle  sorge  un  tempio  famoso  ,  vecchio  come  il  mondo ,  cui  da  leg¬ 
gi.  La  sua  forma  è  circolare:  ha  quattro  porte  di  ferro  per  le  quali  sono  am¬ 
messi  in  folla  i  mortali ,  che  sommessi  all’ordine  dei  Fati,  ivi  recatisi  a  cercare 
il  comune  asilo  della  tomba,  giovani ,  vecchi,  re,  schiavi,  ecc.  La  vecchiaja  e 
la  malattia,  siccome  quelle  che  piu  di  tutto  affliggono  l’umanità,  sono  le  infles¬ 
sibili  custodi  che  vegliano  a  quelle  porte  fatali ,  tutte  di  lugubri  vestimenti  rico¬ 
perte ,  simili  agli  arazzi  di  cui  sono  tappezzali  i  sacri  muri  di  quell’  oscuro  sog¬ 
giorno:  alcune  faci  di  pece  esalano  nubi  di  fumo ,  che  ne  raddoppiano  le  tenebre. 
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In  quel  regno  della  Notte  ha  il  suo  trono  un  cieco  mostro,  inesorabile,  tiranno, 
crudele,  cui  vien  dato  il  nome  di  Morte.  Presso  i  primi  romani  la  Morte  era  la  terza 
Parca  ;  anzi  non  portava  altro  nome  ,  tranne  quello  della  Morte..  Cesello  ,  Vindex  , 
chiamano  le  Parche  Nona,  Decima,  Morta  come  altrove  significai.  Aulo  Gelilo,  che 
lo  cita  appoggiandosi  alla  sua  opinione,  riporta  un  verso  dell’antico  poeta  Livio: 

Quando  dies  advenit,  quando  profata  Morta  est. 

Gli  attributi  comuni  alla  Notte  e  alla  Morte  sono  le  ali  e  le  Gei  rovesciate;  ma  que¬ 
st’ ultima  è  sovente  distinta  anche  per  mezzo  d’  un’  urna  o  di  una  farfalla.  Sopra  una 
corniola  del  gabinetto  degli  antichi  a  Parigi  si  vede  inciso  un  piede  alato,  che  trovasi 
vicino  al  caduceo  di  Mercurio,  ed  al  di  sopra  una  farfalla  ha  spiegato  il  volo:  è  l’ em¬ 
blema  della  speranza  di  un’altra  vita:  il  piede  sostenuto  dalle  ali  esprimeva  la  rapidità 
colla  quale  dalla  vita  passavasi  alla  tomba  :  il  caduceo  indicava  che  era  d’  uopo  di  star 
sempre  pronto  per  essere  condotti  da  Mercurio  dinanzi  ai  giudici  dell’Inferno:  la  far¬ 
falla  finalmente  era  l’anima  sciolta  dal  frale,  e  che  andava  ad  abitare  le  celesti  regioni. 
Quando  gli  antichi  volevano  dipingere  l'immatura  morte  d’un  giovane  principe,  oggetto 
del  loro  dolore,  era  Ila  rapito  dalle  Ninfe;  Giaciuto,  rapito  da  Apollo  ;  Cefalo  nascosto 
dall’Aurora.  Una  rosa  che  abbia  perdutala  sua  freschezza  fu  pure  l’emblema  della  Mor¬ 
te.  Quindi  la  vita,  che  non  ci  è  data  se  non  se  per  goderne  un’istante,  parve  loro  non 
avere  che  la  vaghezza  e  la  durata  di  quel  fiore,  li  dotto  Barthelemy  si  e  uniformato  a 
queste  antiche  idee,  ricusando  alla  Morte  una  orribile  figura.  Apollo  ordinava  a  questa 
Divinità  e  al  Sonno  di  portare  in  Licia  il  corpo  di  Sarpedonte:  e  l’illuminato  artefice, 
dando  a  quest’  ultimo  un  color  fresco  e  vermiglio  ,  si  è  contentato  di  rappresentare  la 
Morte  sotto  le  forme  il’ una  donna  di  pallido  viso,  di  scolorile  labbra,  e  di  occhi  spenti 
e  chiusi.  La  Morte  è  altresì,  per  così  dire  personificata,  mediante  uno  scheletro  coperto 
d’un  ricco  manto  di  bloccalo,  e  la  cui  orrida  faccia  respinge  una  maschera,  che  ne 
celava  la  deformità.  Tutte  le  nazioni  hanno  dato  alla  Morte  delle  sembianze  e  degli  at¬ 
tributi  analoghi  allo  stato  cui  debbono  essere  ridotte  le  anime  secondo  le  loro  partico¬ 
lari  opinioni.  1  Greci  e  i  romani  speravano  d’  essere  trasportati  ne’ campi  Elisi,  poiché 
gli  uomini  bramano  d’  esser  virtuosi,  anche  vivendo  in  mezzo  ai  disordini,  e  si  occu¬ 
pano  più  delle  ricompense  promesse  alla  virtù  ,  di  quello  che  de’  supplizi  preparati  pei 
colpevoli.  Questa  prospettiva  fissò  T  idea  degli  antichi  riguardo  alla  morte.  Produco 
colla  Tavola  11C  alcune  basi  o  sostegni  ,  e  colla  Tavola  IC  un  bassorilievo. 

Incontro  e  precisamente  sotto  l’arco  vi  è  una  bagnarola  di  granito  rosso  due  ma- 
S|jni  assai  naturali  Tavola  C,  e  due  colonne  di  bel  verde  antico  fiancheggiano  la  porta, 
che  introduce  alla  stanza  degli  animali.  VI  luogo  di  entrare  in  essa,  ed  osservare  le  ul¬ 
teriori  parti  del  Museo  Pio-Clementino,  mi  dedicherò  alla  disamina  degli  ulteriori  mo¬ 
numenti  ,  che  sono  ne’  successivi  gabinetti ,  vestiboli  intermediari ,  e  cortile  ottagono 
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che  gli  è  di  centro.  Nè  punto  tralasciando  i  monumenti  che  incontransi  prima  di  pas¬ 
sare  nel  gabinetto  del  Laocoonte  ,  vedesi  seguitando  il  giro  del  portico  un  sarcofago 
con  bassorilievo  esprimente  una  battaglia  contra  le  Amazzoni  (1):  siegue  altra  urna 
pregiata  di  un  bassorilievo  esprimenti  i  Genj  dei  Baccanali  ;  e  sopra  a  questo  è  il 
coperchio  di  un  altro  sepolcro  con  una  donna  estinta,  che  sembra  dormire  (2). 


GABINETTO 

DEL 

LAOCOONTE 


i\  ella  gran  nicchia  del  seguente  gabinetto  è  situato  il  famosissimo  gruppo  di  Lao¬ 
coonte  con  i  suoi  due  figli  (3).  Allorché  la  stessa  arte  si  occupava  di  avvenimenti , 
o  di  passioni,  che  toccavano  più  da  vicino  la  natura  umana,  era  sempre  scegliendo 
soggetti  che  potessero  esser  presentati  sotto  gli  aspetti  i  più  sublimi,  o  i  più  com- 


(1)  Benché  danneggiato  mostra  di  essere  stato  il  sud¬ 
detto  sarcofago  di  buon  lavoro. 

(2)  Verso  il  cortile,  o  sotto  i  due  archi  laterali,  vi 
sono  due  belle  urne  termali  di  granito. 


(3)  Nelle  vicinanze  delle  Selle  Sale  all’epoca  di  Giu¬ 
lio  II  rinvennesi  il  precitato  gruppo ,  che  l’ingegno  occupi 
del  Sadolclo.  Riporto  il  Carmen  da  esso  scritto  ,  e  che  esi¬ 
ste  iu  Taja  ,  nella  sua  descrizione  del  palazzo  V cilicano. 
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Ecce  alto  terrae  e  cumulo,  ingenlisque  ruinac 
Visceribus  ,  iterum  reducem  longinqua  reduxit 
Laocoonta  dies,  aulis  regalibus  olim 
Qui  stetit,  atque  tuos  ornabat,  Tite,  penates, 

Divinae  simulncrum  artis ,  uec  docta  vetustas 
Nobilius  spectabat  opus  ,  nunc  celsa  revisit 
Exemptum  tenebris  redivivae  moenia  Romae 
Quid  primutn  summuinvc  loquar?  Miserum  ne  parentem 
Et  prolem  geminam  ?  An  sinuatos  flexibus  angues 
Terribili  adspectu  ,  caudasque  irasque  dragonum, 
Vulneraque  ,  et  veros,  saxo  moriente  ,  dolores. 

Horret  ad  baec  animus,  mutaque  ab  imagine  pulsat 
Pectora  ncn  parvo  pietas  commixta  tremori. 

Polixum  bini  spiris  glomerantur  in  orbera 
Ardentes  colubri ,  et  sinuosis  orbibus  ora 

Erasmo  Pistoiesi  Tom .  IFr . 


Ternaquo  multiplici  constringunt  corpora  nexu. 

Vix  oculi  sufferre  valent  ;  crudele  tueudo 
Exitium ,  casusque  feros;  micat  alter,  et  ipsum 
Laocoonta  petit ,  toturnque  infraque  «upraqne 
Implicat,  et  rabido  tandem  ferit  ilia  morsu. 

Connexum  refugit  corpus  ,  torquentia  seso 
Membra,  latusque  retro  sinuatum  a  corpore  carnas. 

Ille  dolore  acri  ,  et  laniatu  impulsus  acerbo 
Dal  gemitum  ingentem ,  crudosque  avellere  dente* 
Connixus ,  laevam  impatiens  ad  terga  Chelidra 
Objcit.  Intendunt  nervi,  collectaque  ab  omni 
Corpore  vis  frustra  summis  conatibus  instat, 

Ferre  nequit  rabiem ,  et  de  vulnere  murmur  aubclum  est. 
An  serpens  lapsu  crebra  redeuute  subintrat 
Lubricus ,  intortoque  ligat  genua  infima  nodo 
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moventi.  Quale  estensione  di  sapere,  qual  precisione  di  gusto,  non  ha  essa  spiegate 
nel  pensiero,  e  nell’esecuzione  del  gruppo  di  Laocoonte,  e  de’ suoi  figli?  Soggetto  si 
ragguardevole  esige  un  cenno  storico ,  c  sono  per  darlo  dietro  gl’insegnamenti  di  Noel, 
Millin,  Dupuis,  La  Porte,  Romani,  non  che  di  Rabaud  Saint-Etienne.  Laocoonte  fi¬ 
gliuolo  di  Priamo  e  d’Ecuba  secondo  gli  uni,  e  fratello  d’Anchise  secondo  gli  altri,  fu 
sacerdote  di  Apollo  e  di  Nettuno,  ed  oppose  la  più  viva  resistenza  all'  introduzione  del 
famoso  cavallo  di  legno  nelle  mura  di  Troja.  Lo  rappresentò ,  siccome  una  macchina  nei 
cui  vasti  fianchi  stavano  nascosti  i  loro  nemici,  o  propria  a  battere  le  mura  d’ilio, 
e  lanciò  ne’ fianchi  del  cavallo  il  lungo  e  sottile  suo  dardo.  1  Troiani  accecati  riguar¬ 
darono  quest’atto  come  un’empietà,  e  ne  furono  maggiormente  persuasi,  allor  quando 
due  orribili  serpenti  venuti  dal  mare,  andarono  diritti  all’altare  ove  sacrificava  Lao¬ 
coonte  ,  si  gittarono  sopra  i  suoi  due  figli  Antifate  e  Timbreo  ,  e  dopo  di  avergli 
spietatamente  lacerati,  afferrarono  lo  stesso  Laocoonte,  che  veniva  in  loro  ajuto,  e 
lo  fecero  miseramente  perire.  Igino  attribuisce  questa  catastrofe  all’ira  d’ Apollo, 
che  erasi  in  tal  guisa  vendicato,  perchè  Laocoonte  si  era  maritato  contro  1’  espresso 
suo  divieto;  e  Servio  riferisce  che  Laocoonte  fu  la  vittima  dello  sdegno  di  Apollo, 
per  avere  con  troppo  di  calore  abbracciata  la  propria  moglie  Antiope  dinanzi  la  statua 
di  questo  Dio.  Comunque  sia  la  cosa  questa  avventura  ha  dato  argomento  ad  uno 
de’ più  bei  pezzi  di  greca  scultura,  che  noi  possediamo.  Questo  capo-lavoro  è  uscito 
dalle  mani  di  Polidoro,  di  Atenodoro  e  di  Agesandro  di  Rodi,  tre  eccellenti  mae¬ 
stri  dell’arte,  i  quali  d’accordo  lo  scarpellarono  da  un  solo  ceppo  di  marmo.  Que¬ 
sto  lavoro  è  troppo  ragionevolmente  celebre,  perchè  il  lettore  non  mi  perdoni  di  qui 
inserire  il  brillante  giudizio,  che  ne  porta  un  moderno,  assai  buon  giudice  in  siffatta 
materia.  Una  nobile  semplicità,  ne  dice  egli,  è  soprattutto  il  carattere  distintivo  dei  ca¬ 
po-lavori  dei  Greci.  Nella  stessa  guisa,  che  il  fondo  del  mare  resta  sempre  tranquil¬ 
lo,  per  quanto  agitata  ne  sia  la  superficie,  così  l’espressione  che  i  Greci  hanno  dato 
alle  loro  figure,  mostrano  in  tutte  le  passioni  un’anima  grande  e  tranquilla,  e  que¬ 
sta  grandezza,  questa  tranquillità  regna  eziandio  in  mezzo  ai  più  orribili  tormenti.  Il 


Crus  turnet ,  obsepto  turgent  vitalia  pulso  , 
Liventesque  atro  distendunt  sanguine  venas. 

Nec  minus  in  natos  eadem  vis  effera  saevit , 
Implexuque  angit  rabido,  miserandaque  membra 
Dilacerat;  jamque  alterius  depasta  cruentum 
Peclus  suprema  genitorem  voce  cientis 
Circumjcctu  orbis,  validoque  volumine  fulcit. 
Alter  adest  nullo  violatus  corpore  morsu 
Duin  parai  adducta  caudam  divellere  pianta 
Horret  ad  aspectum  miseri  patris,  haeret  in  ilio 
Et  jatn  jani  ingenles  fletns,  lacrymasqne  cadentes 
Anceps  in  dubio  retinet  timor.  Ergo  perenni  ; 
Qui  tantum  statuistis  opus  ,  jam  laude  nitentes 
Artifìccs  magni  (quamquam  et  mclioribus  actis 


Quaerilur  aeteruum  nomen ,  multoque  licebat 
Glarius  ingenium  venlurae  tradere  famae  ) 

Attamcn  ad  laudem  quaecumque  oblata  facultas 
Egregium  banc  rapere,  et  sumraa  ad  fastigia  niti , 

Vos  rigidum  lapidem  vi  vis  animare  figuris 
Esimie,  et  vivos  spiranti  in  raarmore  sensus 
Inserere  adspicimus,  motumque,  iramque,  dolorem, 
Et  pene  audimus  gemitus.  Yos  exulit  olim 
Clara  Rliodos  ,  vestrae  jacuerunt  artis  honores 
Tempore  ab  immenso ,  quos  rursum  in  luce  secunda 
Roma  videi ,  celebratque  frequens ,  operisque  vetusti 
Gratia  parta  recens  ;  quanto  praestantius  ergo  est 
Ingenio  ,  aut  quovis  estendere  fata  labore  , 

Quam  fastus  et  opes,  et  inauem  exteudere  luxum. 
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Laocoonte  ne  offre  un  bell’ esempio,  allor  quando  il  dolore  si  lascia  scorgere  in  tutti 
i  muscoli  e  in  tutti  i  nervi  del  suo  corpo,  a  tale,  che  lo  spettatore  alquanto  attento 
non  può  quasi  dispensarsi  dal  sentirlo,  non  considerando  anche,  che  la  sola  contra¬ 
zione  del  basso  ventre.  Questo  immenso  dolore  non  si  palesa  con  furia,  nè  sul  volto, 
e  nemmeno  nell'attitudine.  Laocoonte  sacerdote  d’ Apollo  e  di  Nettuno,  non  mandò 
grida  spaventevoli,  come  lo  ha  rappresentato  Virgilio.  L’apertura  della  sua  bocca 
non  lo  indica,  e  il  suo  carattere  tanto  fermo,  come  eroico,  non  permette  di  im¬ 
maginarlo:  egli  manda  piuttosto  profondi  sospiri,  ai  quali  il  colmo  del  male  non 
permette  libero  corso,  e  in  questa  guisa  il  fratello  del  fondatore  di  Troja  fu  dipinto 
dal  Sadoleto.  11  dolore  del  suo  corpo,  e  la  grandezza  dell’animo  sono  combinati  per 
cosi  dire,  colla  stadera  della  mano,  e  sparsi  con  eguale  forza  in  tutta  la  configura¬ 
zione  della  statua;  Laocoonte  soffre  molto,  ma  egli  soffre  come  il  Filottete  di  Sofo¬ 
cle.  Noi  siamo  penetrati  sino  al  fondo  dell’anima  della  sua  disgrazia,  ma  ci  auguriamo 
nel  tempo  stesso  di  poter  sopportare  l’infortunio  nel  modo,  che  lo  sopporta  questo 
grande  uomo;  l’espressione  d’ un’ anima  tanto  sublime  sorpassa  di  gran  lunga  la  rap¬ 
presentazione  della  natura.  Bisogna  che  l’artefice  di  quest’espressione  provasse  in  se 
stesso  la  forza  del  coraggio,  che  egli  voleva  imprimere  al  suo  marmo.  Questo  è  pur 
anco  uno  dei  vantaggi  dell’antica  Grecia,  siccome  quello  di  possedere  degli  artisti  e 
dei  filosofi  nelle  persone  medesime.  La  sapienza,  dando  mano  all’arte,  poneva  nelle 
figure  delle  anime  elevate  al  di  sopra  delle  comuni.  Se  l’artefice  avesse  dato  un  pan¬ 
neggiamento  a  Laocoonte  ,  perchè  era  egli  insignito  della  qualità  di  sacerdote  ,  ci 
avrebbe  egli  renduta  appena  sensibile  la  metà  del  dolore,  che  soffre  lo  sventurato  fra¬ 
tello  d’Anchise:  nel  modo  per  lo  contrario  con  cui  lo  ha  rappresentato,  l’espres¬ 
sione  è  tale,  che  Bernini  pretendeva  scuoprire  nella  tensione  di  una  delle  coscie  di 
Laocoonte  ,  il  principio  dell’  effetto  prodotto  dal  veleno  del  serpente.  11  dolore  e- 
spresso  per  se  solo  in  questa  statua  di  Laocoonte,  sarebbe  stato  un  difetto:  per  riu¬ 
nire  tutto  ciò  che  caratterizza  l’anima,  e  la  rende  nobile,  l’artista  ha  dato  a  que¬ 
sto  capo-lavoro  un’attitudine,  che  nell’eccesso  del  dolore  si  avvicina  più  allo  stato 
del  riposo,  senza  che  questo  riposo  degeneri  in  indifferenza,  o  in  una  specie  di  le¬ 
targia.  Avendo  il  francese  compilatore  accennato  soltanto  l’opinione  d’ Igino  e  di  Ser¬ 
vio,  rapporto  alla  cagione  della  disgrazia  avvenuta  allo  sfortunato  fratello  d’Anchise, 
che  eglino  attribuirono  all’  ira  di  Apollo  ,  non  possiamo  dispensarci  dall’  aggiungere 
l’opinione  di  Virgilio,  che  tutta  l’orribile  catastrofe  di  Laocoonte  attribuisce  allo  sde¬ 
gno  di  Minerva,  e  noi  pure  siamo  nella  lusinga  che  vorrà  il  lettore  perdonarci,  se 
riportiamo  il  fatto  quale  Enea  stesso  nel  secondo  libro  di  Virgilio  lo  racconta.  L’ a- 
mor  della  patria,  dice  egli,  spinse  Laocoonte  ad  opporre  l’entrata  in  Troja  del  fatale 
cavallo,  e  a  dichiarare,  che  non  era  un  voto  sacro  a  Minerva,  ma  un  artifizio  dei 
Greci,  gridando:  o  Trojani,  non  vi  fidate:  Io  temo  i  Greci  anche  allor  quando  ne 
fanno  dei  doni:  timeo  Danaos  et  dona  ferentes ;  e  per  maggiormente  eccitare  il  co- 


riiM.ijo  Jei  suoi  conciLtaelini  conlro  il  male  augurato  cavallo,  in  un  fianco  di  quello 
la  sua  lancia  conficcò.  Curucciatosi  di  tal  atto  Minerva ,  colse  il  momento  in  cui 
Laocoonte  sacrificar  doveva  a  Nettuno  sulla  spiaggia  del  mare,  a  fin  d’eseguire  la  cru¬ 
dele  meditala  vendetta.  Laocoonte,  elle  la  sorte  avea  fatto  sacerdote  di  Nettuno  of¬ 
friva  sull’ara  di  questo  Nume  il  sacrifizio  di  un  grosso  toro,  quand’ecco  dalla  parte 
della  tranquilla  Tenedo  vengono  due  orribili  serpenti:  tremo  ancora  al  ricordarmene 
1’  immenso  volume  :  attraversano  essi  il  mare  :  s’  avviano  al  lido  ergendosi  sopra  i 
flutti,  che  colla  sanguigna  testa  soverchiano:  il  resto  del  loro  corpo  striscia  sulla  super¬ 
ficie  delle  onde,  mentre  la  enorme  loro  coda  al  fender  delle  salse  spume,  in  immensi 
givi  si  ricurva:  odesi  attorno  un  acuto  fischio,  che  ogni  più  animoso  cuore  impaurisce. 
Già  sono  alla  spiaggia:  hanno  gli  occhi  pieni  di  sangue  e  di  fuoco,  e  le  vibranti  loro 
lingue  sibilano,  dardeggiano.  All’orrendo  aspetto,  impalliditi  fuggiamo.  Eglino  stret¬ 
tamente  si  uniscono:  ciascun  d’essi  allaccia  prima  1  due  pargoletti  di  lui,  spietatamente 
pascendosi  delle  delicate  loro  membra:  atterrano  quindi  Laocoonte  accorso  in  loro  ajuto 
colle  armi  :  lo  stringono  fra  gli  enormi  loro  ravvolgimenti ,  e  già  due  volte  allacciatolo 
nel  mezzo  della  persona,  due  volte  cintogli  il  collo  delle  squamose  loro  terga,  sover¬ 
chiano  ancora  coila  loro,  la  testa  dell’infelice,  ed  alto  ergono  le  creste.  Laocoonte  da 
principio  tenta  con  ambe  le  mani  di  frangere  i  loro  nodi,  ma  sparse  le  sacerdotali  bende 
di  sanguigna  bava,  e  d’atro  veleno,  manda  quindi  al  cielo  orribili  grida,  simili  al 
muggito  del  toro,  che  dalla  scure  non  ancor  mortalmente  ferito,  logge  dall  ara.  I  due 
serpenti  dopo  si  orrendo  strazio  fuggono  verso  l’alto  del  tempio,  e  si  ricovrano  nella 
cittadella  sacra  a  Palla, le,  e  a  piè  della  Dea,  e  sotto  lo  scudo  ili  lei  si  nascondono. 
Tulli  gli  abitanti  da  terrore  compresi  gridano  ,  che  Laocoonte  ha  meritamente  sof¬ 
ferto  il  giusto  suo  castigo  ,  perchè  osò  violare  con  sacrilego  dardo  il  cavallo  sacro 
alla  Dea,  ed  il  ferro  nel  fianco  ili  lui  empiamente  immerse.  Questa  favola  non  tro¬ 
vasi  in  Omero,  ma  fu  di  sovente  trattata  da  posteriori  epici,  e  tragici  poeti.  Dopo 
i  frammenti  di  Proclo  si  deve  distinguere  fra  i  primi  1  Ilice  Persis  d  Aretino;  e,  se¬ 
condo  Servio  in 'Virgilio,  due  poeti  Alessandrini  Enl'orione  e  Lisimaco.  Sotto  il  titolo 
di  Laocoonte  avea  Sofocle  composto  una  tragedia,  che  non  ci  è  pervenuta,  siccome 
diverse  altre  poesie  in  cui  trattavasi  di  questa  (avola,  intorno  alla  quale  più  non  ci 
resta  che  il  riferito  passo  di  Virgilio,  commentato  da  Servio;  uno  squarcio  ili  Quinto 
Calabro ,  un  altro  di  Licofrone  colle  note  di  Tzetzes  ,  ed  una  favola  d  Igino  clic 
sembra  tratta  dal  Laocoonte  di  Sofocle,  o  da  qualche  altro  tragico.  In  tanti  racconti 
differenti  questa  favola  soffre  qualche  cambiamento.  Laocoonte  vien  latto  figliuolo 
ili  Acoete  ,  e  per  conseguenza  fratello  d’  Ancbise  ,  ora  di  Antenore.  Secondo  Igino 
i  figliuoli  di  lui,  chiamavansi  Antifa  e  Timbreo  ;  e,  secondo  Servio,.  Etrone  e  Me- 
lanlo.  Licofrone  e  Tzetzes  citano  eziandio  i  nomi  dei  due  serpenti ,  cioè  Porces  e 
Chariboea  ,  nomi  che  secondo  Servio  ,  sono  stati  presi  da  Lisimaco  o  ila  Polocle  : 
Quinto  Calabro  dice,  che  quei  serpenti  erano  figli  di  'filone,  e  noti  li  fa  venire  da 
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Tenedo  ,  come  Virgilio,  ma  dalle  isole  Calidonie  situate  in  poca  distanza  da  Tene- 
do.  Secondo  Y  opinione  di  questo  scrittore  ,  i  serpenti  non  si  nascosero  nel  tempio 
di  Minerva,  ma  nella  terra  al  dire  di  Licofrone,  e  questo  avvenimento  ebbe  luogo  nel 
tempio  (l’Apollo  Timbreo;  i  figli  furono  strozzati,  e  il  padre  divenne  cieco.  Quinto 
Calabro  dà  alla  catastrofe  di  Laocooute  i  medesimi  motivi  di  Virgilio  ,  ma  riferisce 
altre  accessorie  circostanze.  A  tenore  dell’opinione  di  lui  Laocoonte  consigliò  di  abbru¬ 
ciare  il  cavallo  di  legno.  Già  stavano  i  Trojani  per  seguire  il  suo  consiglio  quando 
Minerva  fece  tremare  sotto  i  piedi  di  lui  il  suolo  ,  per  la  qual  cosa  ,  colto  da  im¬ 
provviso  spavento,  cominciò  ad  ofFuscarglisi  la  vista,  e  ben  presto  divenne  cieco  del 
tutto,  ma  nulladimeno  ripetè  il  già  dato  consiglio:  furono  quindi  nel  tempo  stesso 
introdotti  nella  città  e  Laocooute  e  il  malaugurato  fatale  cavallo,  ricusando  sempre 
i  Trojani  d’eseguire  il  consiglio  di  lui;  e  fu  quello  il  tempo  in  cui  Minerva  mandò 
i  due  serpenti.  Queste  diverse  opinioni  intorno  alla  favola  di  Laocoonte  provano  quante 
volte  fu  dai  poeti  trattata.  Ecco  la  gloria  della  scultura  antica,  come  de’misteri  che 
vi  sono  rappresentati.  Niuna  altra  circostanza  poteva  riunire  nello  stesso  grado  il  do¬ 
lore  fisico,  ed  il  dolore  morale,  e  mai  le  più  vive  emozioni  dell’anima  furono  of¬ 
ferte,  ed  accompagnate  da  maggior  fermezza,  ed  anche  da  dignità  senza  degradarne  le 
forme ,  senza  alterarne  la  bellezza  ,  perchè  ve  ne  è  una  propria  di  ciascun  essere , 
e  per  ciascuna  situazione  della  natura.  Si  ritrova  qui  quella  tal  bellezza,  di  cui  T ar¬ 
te  greca  guidata  da  uno  studio  ed  una  filosofia  profonda  ,  insegnava  a  conciliare  i 
tratti  con  1’  immagine  delle  sensazioni ,  che  più  se  ne  allontanano.  Riunione  quasi 
inconcepibile,  che  portando  la  natura  umana,  e  l’arte  al  di  là  dei  limiti  comuni, 
forma  il  sublime,  e  in  un  ci  colloca  realmente  in  quest’opera  immortale  a  un  punto 
di  elevazione,  di  cui  non  ci  credevamo  capaci.  Questo  sublime  è  nell’  espressione  , 
ed  il  suo  mezzo  è  nella  perfezione  del  disegno,  che  sa  rendere  le  attitudini  e  le  tor¬ 
me  in  modo  tanto  conveniente  al  soggetto.  Ove  possono  adunque  arrestarsi  1’  am¬ 
mirazione,  che  merita  questo  gruppo,  e  l’elogio  dovuto  ai  tre  scultori,  che  lo  hanno 
eseguito  ?  Cosa  hanno  eglino  lasciato  da  fare  alla  posterità  ?  Ahi  !  Forse  la  scultura 
antica  ha  agito  nel  modo  stesso  rispetto  alla  scultura  moderna.  1  mezzi  dell’arte  per 
interessare  ,  commovere  ,  turbare  il  cuore  ,  sono  vari  e  graduati  ,  come  quelli  della 
natura.  Nella  composizione  del  gruppo  di  Laocoonte  lo  spettatore  è  chiamalo  alla 
metà  dell’azione:  quello  di  Arria  e  di  Peto  produce  un  altro  effetto  sulla  di  lui 
immaginazione:  Arria  è  caduta;  essa  è  perduta  per  il  suo  sposo,  che  acconsente  al 
crudo  invito  di  lei.  L’azione  è  vicina  al  suo  fine,  e  quasi  terminata  non  eccita  che 
de’ sospiri.  In  faccia  al  gran  sacerdote  di  Apollo  e  de’ suoi  disgraziati  figli,  si  soffre 
egualmente  che  loro.  Qui  si  crede  solamente  di  rileggere  un  passo  di  storia  ,  che 
lascia  all’  ammirazione  il  tempo  di  osservare  con  quale  intelligenza  1’  artefice  ha  sa¬ 
puto  rammentarci  le  parole  di  Arria,  che  già  più  non  esiste,  mostrandoci  quale  ne 
è  stato  1’  affetto.  Indicazione  doppia  e  sublime  ,  che  egli  ha  trovata  nella  posizione 
Erasmo  Pistoiesi  T.  IV> .  5° 
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delle  due  ligure,  l’una  delle  azioni  sembra  essere  l’effetto  dell’altra;  per  cui  Mar¬ 
ziale  nel  libro  IL  Epig.  XIII  dice  : 

Casta  suo  gladium  cùm  traderet  Arria  Poeto 
Quam  de  visceribus  traxerat  ipsa  suis  , 

Si  qua  fides,  vulnus,  quod  feci,  non  dolet,  inquit; 

Sed  tu  quod  facies,  hoc  mihi,  Poete,  dolet. 

Con  quale  attenzione  Peto  si  occupa  ancora  a  sostenere  con  un  braccio  la  sua  sposa 
spirata,  mentre  si  caccia  con  l’altro  il  pugnale  nel  seno!  La  sua  attitudine  maschia 
e  forte  presentasi  di  faccia,  e  fa  mostra  di  tutte  le  parti  di  un  corpo  robusto.  Scelta 
felice  e  dotta  ,  che  permette  all’  arte  di  esprimere  il  fatto  senza  mancare  al  princi¬ 
pio  costante  della  scuola  antica,  che  esigeva,  che  il  soggetto  si  sviluppasse  sempre 
con  chiarezza  nell’ordinazione,  e  con  grazia  nell’azione.  Questo  bellissimo  soggetto 
è  il  pensiero  più  tragico,  che  la  scultura  abbia  giammai  consecrato.  Pretendesi,  dice 
Desfontaines  ,  clic  la  descrizione  di  Virgilio  sia  una  copia  del  gruppo  di  Fidia,  che 
rappresentava  l’ istoria  di  Laocoonte  e  de’  suoi  figliuoli  divorati  da  due  serpenti.  Pli¬ 
nio  (1)  assicura  d’ever  egli  veduto  questo  gruppo  nel  palazzo  dell’imperatore  Tito,  e 
ch’egli  il  riguarda  siccome  il  più  sublime  parto  dell’arte.  Il  monumento  più  prezioso 
del  secolo  di  Alessandro,  dice  Winckelmann  (2),  che  ci  sia  pervenuto  intero  è  senza 
dubbio  il  gruppo  di  Laocoonte.  Noi  poniamo  senza  veruna  positiva  prova  gli  autori  di 
questo  monumento  nel  secolo  d’Alessandro.  La  più  forte  congettura  in  favore  di  que¬ 
sta  opinione  deriva  dalla  perfezione  del  lavoro.  Gli  autori  del  Laocoonte,  come  riferi¬ 
sce  anche  Noel,  sono  Agesandro,  Polidoro,  Atenodoro  abitanti  di  Rodi:  l’opinione 
più  generale  fa  gli  ultimi  due  figliuoli  del  primo.  Difatti  l’iscrizione  della  base  di  una 
statua  della  villa  Albani ,  è  prova  evidente  che  Atenodoro  era  figlio  di  Agesandro. 


A0ANOAQpo2 
ATH2A  M  ApoYPOAIoS 


EIIoIHSE. 


ATENODORO,  FIGLIUOLO  DI  AGESANDRO  FECE. 

La  statua  di  Laocoonte  rende  eziandio  molto  probabile  l’opinione,  che  dà  Agesandro 
per  padre  a  Polidoro;  poiché  altrimenti  non  si  potrebbe  comprendere,  come  aves¬ 
sero  potuto  tre  artisti  accordarsi,  non  già  nel  travaglio  d’ una  sola  e  medesima  sta- 


(1)  Nel  lib.  36,  cap.  5. 


(2)  Ist.  nell’art.  lib.  6,  cap.  3, 
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tua  ,  ma  nella  distribuzione  del  lavoro  :  quindi  essendo  la  statua  del  padre  assai  più 
bella  di  quella  dei  figli,  evvi  dunque  luogo  a  credere,  che  Agesandro  abbia  latto 
quella  di  Laocoonte,  e  che  i  figli  di  questo  sacerdote  siano  usciti  dallo  scarpello  di 
Polidoro  e  di  Àtenodoro.  I  documenti  di  questo  insigne  acquisto  sono  stati  prodotti 
dal  chiarissimo  abate  Marini  nelle  sue  Iscrizioni  Albane  .pagina  il,  nota  seconda  (i). 
Qui  è  da  avvertire,  che  il  signor  Ileyne  nel  citato  opuscolo  mostra  di  credere,  che  il 
Laocoonte  non  fosse  trovato  nel  suo  antico  sito,  non  potendosi  dire,  che  un  sotter¬ 
raneo  delle  terme  di  Tito  fosse  il  palazzo  ili  quel  Cesare  ,  nè  un  luogo  proprio  a 
si  nobile  lavoro.  La  lontananza  da  Roma  dovrà  forse  incolparsi  di  due  equivoci  , 
ne’  quali  cosi  dicendo  cade  quell’  accurato  scrittore.  Il  luogo  presso  alle  terme  di 
Tito  ,  ove  si  vede  ancora  la  nicchia  del  Laocoonte  ,  non  era  in  antico  un  sotter¬ 
raneo  ,  ma  un  soggiorno  ornato  di  pitture,  ove  si  potea  degnamente  collocare  qua¬ 
lunque  statua.  Che  poi  Tito  avesse  in  Roma  altri  palazzi,  non  esclude  che  ne  avesse 
ancor  uno  presso  le  sue  terme  :  anzi  che  realmente  v*  esistesse  una  dimora  impe¬ 
riale  ,  può  credersi  su  di  qualche  assai  valutabile  congettura.  L  anfiteatro  Flavio  avea 
certamente  un  ponte  che  lo  congiungeva  alle  terme  di  Tito  }  ciò  appare  dalla  nu¬ 
merazione  degli  archi  segnata  sulla  chiave  di  ciascun  arco  del  primo  ordine  ,  e  su 
di  uno  solo  da  quella  parte  interrotta  ,  ove  P  orma  apparisce  di  qualche  attacco  di 
altra  fabbrica.  Questo  ponte  vedesi  anche  sulle  medaglie  originali  e  genuine ,  dov  è 
coniato  1’  anfiteatro.  Ora  questo  ponte  non  si  sarebbe  fatto ,  se  oltre  le  terme  non 
fosse  stato  in  quella  gran  fabbrica  anche  un  soggiorno  degli  Augusti.  Considerando  al- 
R  interno  del  Colosseo,  ed  alle  vicinanze  di  questo  arco  di  comunicazione,  si  vede  che 
dava  1’  accesso  ad  una  specie  di  loggia  ornata  di  stucchi ,  che  sporgeva  sin  sopra  i 
cunei  delle  gradinate  ,  ed  era  evidentemente  la  loggia  dell’  imperatore.  Se  dunque 
si  rende  quasi  certo  che  unito  alle  terme  fosse  un  palazzo  imperiale  :  se  Plinio  ci 
dice  che  il  Laocoonte  era  situato  in  ciedibus  Titi  Caesaris j  se  fu  rinvenuto,  come 
tutti  attestano  presso  quelle  terme  dentro  una  nicchia  ben  ornata  d  un  atrio  ter¬ 
reno  elegantemente  pitturato  ,  a  che  giova  dubitare  d  un  trasporto  di  questa  scul¬ 
tura  ,  o  della  situazione  di  quell’antico  palazzo.'’  Plinio  dice,  che  il  gruppo  di  Lao¬ 
coonte  era  formato  di  un  sol  ceppo  ,  e  la  cosa  poteva  a  lui  sembrar  tale  ,  perchè 
allora  le  diverse  parti  erano  con  somma  esattezza  unite  :  ma  il  lasso  di  venti  secoli 
dall’  epoca  in  cui  fu  fabbricato  ,  ha  lasciato  travedere  delle  divisioni  quasi  insensi¬ 
bili ,  per  le  quali  scorgesi  ad  evidenza  che  il  primogenito  dei  figliuoli  era  stato  se¬ 
paratamente  lavorato,  e  poscia  aggiunto  al  gruppo.  11  braccio  diritto  di  Laocoonte, 
che  mancava  ,  e  che  presentemente  è  di  terra  cotta  fatto  dal  Bernino ,  doveva  es- 


(i)  Fu  trovato  nelle  fabbriche  annesse  alle  terme  di 
Tito ,  nella  nicchia  in  cui  ancora  si  mostra ,  e  ciò  da  Fe¬ 
lice  de  Fredis  sepolto  nella  chiesa  d 'Araceli ,  ove  nel  suo 
epitaffio  si  legge  registrala  questa  avventurosa  scoperta  ;  e  co¬ 


me  di  già  accennai  accadde  a’  tempi  di  Giulio  II-  N  ebbe 
per  compenso  i  dazi  della  porla  san  Giovanni }  che  gli 
furono  commutali  poi  da  Leone  X  iu  un  uffizio  vacabile , 
siccome  leggesi  iu  nou  pochi  scrittori. 
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sere  risiaurato  in  marmo  da  Michelangelo,  il  quale  lo  area  di  già  sbozzato:  lo  schizzo 
vedeasi  un  dì  a’ piedi  della  figura.  Questo  braccio  cui  sono  attortigliati  i  due  ser¬ 
penti  ,  se  fosse  al  suo  posto  ,  s’ incurverebbe  sopra  la  testa  della  statua.  E  possi¬ 
bile  che  il  moderno  artefice  si  sia  proposto  di  rafforzare  1’  aspetto  dei  patimenti  di 
Laocoonte,  e  siccome  i!  resto  della  figura  è  libero,  così  avvicinando  questo  braccio 
alla  testa  ,  egli  ha  voluto  senza  dubbio  ,  offrire  il  sentimento  de'  suoi  mali  in  due 
idee  insieme  collegate.  Coi  ripetuti  ravvolgimenti  dei  serpenti ,  pretese  concentrare 
in  questo  luogo  il  dolore,  che  l’antico  artista  ha  combinato  colla  bellezza  della  fi¬ 
gura  ,  proponendosi  di  farvi  regnare  e  fi  uno  e  1’  altra.  Ma  sembra  che  il  braccio 
ripiegalo  al  di  sopra  del  capo  avrebbe  divisa  1’  attenzione  principale  ,  che  esige  que¬ 
sta  parte  esseuzialc  del  corpo,  e  sembra  d’altronde,  che  quei  serpenti  avrebbero 
troppo  fissato  gli  sguardi  dello  spettatore.  Perciò  il  Beruino  ha  steso  il  braccio  da 
lui  ristorato  in  terra  cotta,  onde  lasciar  libera  la  testa  della  figura,  e  per  non  ce¬ 
larla  con  verun’  altra  parte  del  corpo.  I  due  gradini  praticati  al  basso  del  plinto  su 
cui  riposa  Laocoonte,  sembrano  indicare  i  gradini  dell’altare  presso  cui  ebbe  luogo 
la  scena  presentata  nel  gruppo  (ì).  11  suddetto  ci  offre  lo  spettacolo  della  natura 
immersa  nel  più  vivo  dolore,  sotto  l’immagine  di  un  uomo  il  quale  raccoglie  con¬ 
tro  gli  assalti  di  lui  tutta  la  forza  dell’animo  suo.  Mentre  i  patimenti  gonfiano  i  suoi 
muscoli  ,  e  pongono  in  contrazione  i  suoi  nervi ,  scorgesi  il  suo  spirito  di  corag¬ 
gio  e  di  forza  armato,  brillare  sulla  rugosa  sua  froute  :  il  suo  petto  oppresso  dal¬ 
l’affannosa  lena  e  dalla  crudele  violenza,  innalzasi  con  isforzo  per  rinchiudere  e  con¬ 
centrare  il  dolore  che  lo  agita:  i  gemiti  che  egli  va  soffocando,  e  il  fiato  che  egli 
ritira  indeboliscono  il  tronco,  ed  incavano  i  suoi  fianchi  j  azione  che  ci  lascia,  per 
così  dire,  scoprire  le  viscere.  Nulladimeno  sembra  egli  dai  patimenti  proprii  meno 
tormentato  ,  che  da  quelli  de’  suoi  figliuoli  ,  i  quali  alzano  gli  occhi  ed  implorano 
il  suo  soccorso.  La  paterna  tenerezza  di  Laocoonte  si  manifesta  ne’  suoi  sguardi  il¬ 
languiditi  ,  la  compassione  sembra  nuotare  sulle  sue  pupille  come  un  fosco  vapore. 
La  sua  fisonomia  esprime  il  lamento  ,  e  non  già  le  grida.  I  suoi  occhi  rivolti  al 
cielo  implorano  l’assistenza  degli  Dei,  la  sua  bocca  spira  languore,  e  il  labbro  in¬ 
feriore  che  si  abbassa  ,  ne  è  sommamente  abbattuto  \  ma  nel  superiore  ,  che  è  ri¬ 
volto  in  alto,  il  languore  è  congiunto  ad  una  penosa  sensazione.  Il  dolore  misto  ai- 
fi  indignazione,  risale  fino  al  naso,  lo  gonfia,  e  si  manifesta  nelle  dilatate  narici.  Con 
somma  sagacità  si  vede  espresso  al  disotto  della  fronte  il  combattimento  fra  il  do- 


(i)  Il  gruppo  di  Laocoonte  ornava  altre  volte  il  pa¬ 
lazzo  di  Tito  ove  ne  fu  fatta  la  scoperta,  come  abbiamo 
di  sopra  accennato  ,  e  non  già  ,  come  vogliono  assicurare 
Natili  ni  ed  altri  nelle  Sette  Sale }  die  erano  i  serbatoj  pei 
bagni  dell1  imperatore.  E  noto  positivamente  che  il  gruppo 
fu  trovato  sotto  la  volta  di  un  salone  ,  che  sembra  aver 
fatto  parte  delle  terme  di  l'ilo  j  e  tale  scoperta  ci  fa  co¬ 


noscere  la  precisa  situazione  del  palazzo  di  questo  impe¬ 
ratore,  il  quale  aveva  comunicazione  colle  terme  di  lui.  11 
Laocoonte  era  posto  in  una  gran  nicchia  fatta  all’estremità 
del  salone  dipinto  ,  ove  si  vede  tuttavia  il  quadro  antico 
del  preteso  Cartolano.  Le  memorie  del  tempo  c’insegna¬ 
no  ,  che  questa  importante  scoperta  fu  fatta  dal  sullodato 
Felice  de  Frcdis  Fontano. 
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lore  e  la  resistenza,  che  sono  come  uniti  in  un  sol  punto,  mentre  il  primo  fa  in¬ 
nalzare  le  sopracciglia,  questa  comprime  le  carni  dall'alto  dell’occhio,  e  le  fa  di¬ 
scendere  verso  1’  inferiore  pupilla,  che  ne  è  quasi  interamente  coperta  (1).  Non  po¬ 
tendo  1’  artista  abbellire  la  natura  ,  si  è  appigliato  al  partito  di  darle  più  sviluppo  , 
più  contrasto  o  più  vigore  }  ed  in  quel  luogo  istesso  ov’  egli  ha  collocato  il  dolore 
più  grande,  trovasi  eziandio  la  più  eminente  bellezza.  La  costa  sinistra,  nella  quale 
il  serpente  lancia  colla  morsicatura  il  mortale  suo  veleno ,  è  la  parte  che  sem- 


(i)  Non  trascuro  far  conoscere,  dietro  i  principii  di 
Agostino  Taja,  quanto  rinviensi  nella  raccolta  delle  sta¬ 
tue  antiche  fatta  da  Domenico  Derossi ,  con  le  osserva¬ 
zioni  del  Majfei ,  e  come  il  Baccio  Bandinelli  scultore  di 
grido  o  competitore  del  Bonarroii ,  ricopiò  in  marmo 
il  gruppo  del  Laocoonle  della  grandezza  medesima ,  la 
qual  copia  si  trova  adesso  in  Firenze  nella  reale  galleria. 
Ma  Tiziano  volendo  deridere  questa  copia ,  perché  quan¬ 
tunque  bellissima  ,  era  troppo  lungi  dall’  eccellenza  sovru¬ 
mana  dell’  originale  ,  fece  in  disegno  lo  stesso  gruppo  , 


che  si  trova  intagliato  in  legno ,  ma  in  vece  di  tre  figure 
umane  ritrasse  tre  scimie  ravvolte,  e  avvinte  da’ serpi  nella 
stessa  guisa  del  Laocoonte ,  del  quale  parla  Plinio  lib.  36, 
cap.  4,  che  ne  fa  autori  Agesandro ,  Polidoro ,  Ateno- 
doro  celebratissimi  scultori  Greci  ,  che  fiorirono  intorno 
all’  anno  324  dalla  fondazione  di  Roma.  Fu  tal  gruppo  , 
siccome  in  più  luoghi  significai ,  trovato  nelle  Terme  di 
Ti  io  al  tempo  di  Giulio  II,  e  trasportato  nel  Vaticano. 
Avanti  a  questo  ammirabile  ed  eccellentissimo  gruppo  erauo 
un  dì  appesi  i  versi  seguenti. 
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ABATE  DI  GUASTALLA 


I  n  questa  antica  ,  e  celobrata  pietra  , 

Che  fra  mill’  altre  il  Vatican  riserba  , 
De’  nobili  Scultor  viva  si  serba 
La  fama ,  e  nuova  fama  a  loro  impetra. 


Sì  ben  del  marmo  la  durezza  spetra 
L’ ingegnos’  arte  ,  che  1’ etadc  acerba 
Ancorché  incontro  lui  s’  armi  superba 
D’ offenderlo  non  osa,  e ’1  piede  arretra. 


Con  stretti  nodi ,  e  replicali  giri 

L’  uno  e  1’  altro  oireonda  orribil  angue 
Ambedue  i  figli,  e  ’l  genitor  dolente. 


Geme  egli  oppresso  ,  e  ’l  proprio  mal  non  sente  , 

Ma  sembra  sol,  che  alla  vendetta  aspiri 
Dell’  uno  c  1’  altro  suo  figliuol  ,  che  languc. 

E rasino  Pistoiesi  T.  IV.  5 1 
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tra  soffrire  più  d’ogni  altra  in  forza  della  prossimità  del  cuore-,  e  questa  parte  del 
corpo  può  essere  chiamata  un  prodigio  dell’  arte.  Un  cenno  biografico  di  Àgessandro 
non  sarà  discaro  a  chi  legge.  Fu  scultore  di  Rodi ,  fece  di  concerto  con  Atenodoro 
suo  figlio,  e  con  Polidoro  P ammirabile  gruppo  che  rappresenta  Laocooute  ed  i  suoi 
figli  morsi  da  due  serpenti ,  e  che  dopo  di  essere  stato  lungamente  esposto  a  Ro¬ 
ma  nel  Vaticano  ,  fu  indi  trasportato  a  Parigi ,  ed  allo  sviluppo  degli  affari  politici 
ricondotto  a  Roma.  Dubitare  non  si  può,  che  desso  non  sia  l’opera  stessa,  che  al 
tempo  di  Plinio  decorava  i  bagni  di  Tito  ,  ed  al  medesimo  Plinio  si  deve  la  cono¬ 
scenza  dei  nomi  degli  artisti,  che  vi  hanno  lavorato.  Una  sorte  propizia  alle  arti  ha 
conservato  quel  capo-lavoro,  siccome  monumento  per  la  posterità  più  remota  dell  a- 
pice  a  cui  il  genio  degli  antichi  portato  avea  l’imitazione  della  natura,  ed  il  sentimento 
del  bello  ideale.  11  Laocoonte  fu  trovato  nelle  terme  di  Tito ,  essendo  Pontefice  Giu¬ 
lio  11,  e  tal  cosa  piacque  a  me  ripeterla,  nel  sito  appunto  in  cui  assicura  Plinio,  clic 
a’ suoi  giorni  ammiravasi,  come  l’opera  più  perfetta  della  scultura.  Una  circostanza 
sola  fece  sorgere  alcuna  incertezza.  Secondo  Plinio  il  gruppo  era  d  un  solo  pezzo  , 
quello  che  noi  abbiamo  è  di  parecchi,  ed  è  probabile  che  il  tempo  abbia  resa  più 
sensibile  la  fissura  eh’  esiste  nel  masso  ,  di  cui  pel  primo  scoperse  1’  occhio  speri¬ 
mentato  di  Michelangelo.  Giulio  11  esultante  per  la  scoperta  del  Laocoonte,  accordò 
sommi  privilegj  a  Felice  de  Fredis  che  trovato  l’aveva,  per  quanto  abbiamo  di  so¬ 
pra  veduto.  L’  inscienza  nella  quale  sembra  che  fosse  Plinio  intorno  all’  unione  dei 
pezzi  di  marmo  che  il  gruppo  compongono,  l’entusiasmo  con  cui  ne  parlò,  ed  in 
fine  1’  eccellenza  del  lavoro,  riguardar  fecero  il  Laocoonte  ed  i  suoi  scultori,  siccome 
appartenenti  all’epoca  più  luminosa  dell’ arte  nella  Grecia.  Pare  che  Borghini  sia  di 
questo  parere  per  1’  ordine  nel  quale  colloca  Àgesandro  ed  i  due  suoi  cooperatori  , 
e  Winckelman  è  parimente  di  tale  avviso;  nondimeno  è  opinione,  che  soggiace  og¬ 
gigiorno  a  contraddizioni.  Lessing  nell’  ingegnosa  sua  Dissertazione  sulla  poesia  e  sulla 
pittura  ,  per  cui  il  Laocoonte  gli  somministrò  il  soggetto  ed  il  titolo  ,  studiasi  di 
provare  che  quel  gruppo  sia  stato  lavorato  conforme  al  sublime  pezzo  di  Virgilio  , 
che  descrive  tali  avvenimenti.  La  preziosa  finitezza  ,  e  certa  squisitezza  di  scarpel¬ 
lo,  che  non  si  scorge  nelle  opere  greche  gli  servono  altresì  per  argomento  a  dimo¬ 
strare,  che  il  Laocoonte  fosse  scolpito  sotto  i  Cesari.  Comunque  siasi,  quel  inimita¬ 
bile  lavoro  ha  immortalato  i  nomi  di  Àgesandro ,  di  Atenodoro  ,  di  Polidoro.  Pare 
che  Laocoonte  voglia  alzare  le  gambe  per  sottrarsi  a’ suoi  mali;  nessuna  parte  final¬ 
mente  può  dirsi  in  riposo.  Del  ristauro  e  della  situazione  del  destro  braccio,  veggasi 
ciocché  dice  Winckehnann  ,  nella  Storia  delle  arti  ec.  libro  decimo,  capo  primo,  ed 
ivi  le  note,  quelle  cioè  de’ suoi  editori  viennesi,  e  le  aggiuntevi  nell’edizione  romana 
dall’  antiquario  Carlo  abate  Fea.  Si  osservi  però,  che  non  dee  attribuirsi  il  ristauro 
di  terra  cotta  del  braccio  destro,  che  è  quello  che  continua  ad  essere  in  opera,  al 
Bandinelli ,  come  si  accenna  dal  Visconti  fra  parentesi  alla  nota  prima,  pagina  ^44? 
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ma  fa  bensì  il  Cornacchini ,  che  rifece  di  marmo  le  mani  e  le  braccia  mancanti  dei 
figli,  invece  di  quelle  che  già  vi  erano,  forse  di  creta,  come  apparisce  dalle  stampe 
anteriori  ,  fatte  probabilmente  ,  dallo  stesso  Montorsoli.  È  d’  avvertirsi  che  il  de¬ 
stro  piede  del  minor  figlio  ,  siccome  è  ricongiunto  ,  non  è  stato  rimesso  perfetta¬ 
mente  a  suo  luogo  ,  e  che  da  una  mancanza  eli’  è  presso  1’  occipite  di  questa  fi¬ 
gura  medesima,  si  può  sospettare  che  la  destra  mano  toccasse  il  capo.  Quinto  Smir- 
neo  per  altro  dice ,  che  i  figli  stendevano  al  padre  le  braccia  ,  libro  XII.  11  braccio 
di  terra  cotta  conviene  certamente  con  quello  della  copia  fattane  da  Baccio  nella  si¬ 
tuazione  ,  non  però  nel  giro  de’  serpi ,  e  lo  supera  d’assai  nell’  intelligenza  de’  mu¬ 
scoli,  e  di  tutte  le  parti.  E  certamente  uno  de’ più  degni  ristauri,  che  veggansi  at¬ 
taccati  «alle  antiche  sculture.  Sembra  soltanto,  che  in  antico  andasse  più  indietro  nella 
superiore  articolazione  ,  lo  che  avrebbe  accresciuta  1’  espressione  ed  il  contrapposto 
della  figura.  L’opinione  dell’ erudito  Iieyne,  che  lo  attribuisce  a  Fr.  Giovannangelo 
Montorsoli,  non  ò  affatto  inverisimile.  Forse  Fr.  Giovannangelo  aveva  prima  abbozzato 
in  marmo  quello  non  terminato  ,  che  il  volgo  attribuiva  al  Bonarroti ,  e  eh’  è  stato 
gran  tempo  a  piè  della  statua:  poi  mutando  consiglio  lo  ristaurò  solamente  in  creta, 
seguendo  certamente  la  mossa  pensata  dal  Bandinelli ,  e  nel  resto  assai  migliorandolo  j 
ed  in  ciò  veda  il  lettore  il  dottissimo  Iieyne,  nelle  osservazioni  antiquarie,  parte  11,  pa¬ 
gina  undici  e  seguente.  Fra  le  più  interessanti  notizie,  che  di  diritto  spettano  al  su¬ 
blime  gruppo  del  Laocoonte  ,  merita  di  non  trascurar  quella  che  riguarda  Troja  da 
Greci  distrutta,  ed  ecco  quanto  leggesi  di  storico  sul  indicato  personaggio.  Laocoonte 
osò  mosso  dall’ amor  della  patria,  contrariare  l’introduzione  del  famoso  cavallo  Du- 
rateo  in  Troja  ,  e  così  opporsi  ai  destini  che  ne  volevano  la  mina  :  v.edesi  nel  no¬ 
stro  marmo  vicino  a  spirare  con  i  due  giovinetti  suoi  figli  fra  i  morsi  e  gli  avvolgi¬ 
menti  di  due  terribili  serpi,  clic  l’ira  di  Minerva  congiurata  più  d’ ogni  altra  deità 
a  danno  di  Troja,  ha  mandati  a  punirlo  d’aver  solo  veduto  il  vero,  ed  ardito  ma¬ 
nifestarlo  avanti  un  popolo  acciecato  e  sedotto.  Egli  era  ancor  più  reo  :  spinto  da 
un  nobile  patriottismo,  avea  spezzata  la  volgare  superstizione,  e  per  fare  l’inganno 
evidente  «aveva  violato  con  un  colpo  di  lancia  il  fatai  voto  di  Palladoj  al  qual  colpo 
Virgilio  nel  libro  II  dell’ Eneide,  verso  53  così  si  esprime: 

Iusonuere  cavae  gemitumque  dedere  cavernae 
ma  Troja  non  se  ne  commosse ,  e  1’  eroe  miseramente  perì  (ì).  Non  dee  Air  me- 

(i)  Virgilio ,  Quinto  Sminico  ecl  Igino  raccontano  jani  una  punizione  mandata  a  Laocoonte  per  avere  colpito 
epiesta  favola  tutti  con  qualche  diversità.  Noi  ci  siamo  at-  il  cavallo  di  legno  ;  ma  che  veramente  fu  Apollo  die  lo 
tenuti  a  Virgilio  ,  come  al  più  antico,  e  al  più  uniforme  gastigò,  perchè  essendo  suo  sacerdote  aveva  lasciata  la  vita 
all’  idea  degli  artefici  del  nostro  gruppo.  Igino  combina  celibe.  Quinto  Smirneo  nel  xil  libro  dei  suoi  Parilipo- 
ncl  fatto ,  ma  varia  nel  motivo  dicendo ,  che  parve  ai  Tro-  meni ,  vuole  che  Laocoonte  fosse  punito  da  Pallacle  colla 


ravì^lia  se  il  gruppo  sembri  di  un  solo  pezzo ,  quando  e  formato  di  cinque  (i),  nè 
può  tal  circostanza  cagionare  veruna  esitanza  ,  giacche  d’  un  pezzo  agli  ocelli  appari¬ 
sce  de’  riguardanti  .  nè  pilo  convincersi  del  contrario,  se  non  chi  a  bella  posta  salga 
ad  esaminarlo  troppo  dappresso.  Glie  se  il  giudizio  di  Plinio  non  può  aversi  in  conto 
di  quello  d'  un  professore,  tanta  erudizione  aveva  egli  nelle  Belle  Arti,  che  non  si  sa¬ 
rebbe  avventurato  a  lodare  con  tutta  quella  energia  un’  opera ,  che  non  passasse  presso 
gli  scrittori  stessi  di  Belle  Arti  per  un’  opera  di  prim’  ordine  ,  nò  avrebbe  dato  agli 
autori  di  quella  il  glorioso  titolo  di  sommi  artefici,  quando  per  tali  non  fossero  stati 
generalmente  riconosciuti.  È  invano  si  obbietta  che  Agesandro,  Polidoro,  Atenodoro 
di  Rodi  autori  del  Laocoonte  non  ebber  la  fama  di  Fidia  ,  nè  di  Prassitele  ,  giac¬ 
ché  lo  storico  si  fa  carico  di  questa  objezione  ,  e  ne  attribuisce  il  motivo  all  aver 
lavorato  in  tre  quello  stupendo  gruppo,  onde  non  poteasi  nominare  uno  solo  senza  in¬ 
giustizia  ,  nè  tutti  e  tre  senza  fastidio  della  memoria  e  della  favella.  E  invano  ancora 
si  obbietta  qualche  difetto  di  proporzione  specialmente  nella  lunghezza  della  destra  ti¬ 
bia  del  maggiore  de’ figli  (a):  poicliè  noi  non  vediamo  il  gruppo  in  quel  sito  ove 
mirar  si  dovea  secondo  1’  intenzione  e  la  destinazione  degli  artefici ,  e  il  lavorar  le  sta¬ 
tue  per  certi  determinati  punti  di  vista  era  nn  accorgimento  non  trascurato  nelle  gre¬ 
che  scuole  (5).  Il  gruppo  del  Laocoonte  partecipa  del  bello  ideale  e  del  bello  re- 


perdita  degli  occhi,  e  poi  con  quella  dei  figli  divorati  dai 
serpi ,  i  quali  però  risparmiarono  il  padre,  che  anzi  eresse 
agli  estinti  figli  un  cenotafio. 

(1)  Mengs:  Opere,  tom.  II.  pag.  9,  12,  u5.  Tre  per 
nitro  sono  i  pezzi  principali  delle  due  comessure ,  dei  quali 
s’avvide  Michelangelo  il  primo,  come  vuol  Muffai:  Rac¬ 
colta  di  statue ,  Tav.  I. 

(2)  Questa  osservazione  è  di  Mengs  :  Opere  tom.  II, 
pagine  suddette.  Il  sunnominato  Heyne  che  ha  criticato  le 
figure  de’  figli  come  troppo  picciole  ,  non  ha  riflettuto  che 
così  li  suppone  la  favola  : 

. parva  duorum 

Corpora  natorum  : 

dice  Virgilio.  Anzi  dee  osservarsi  che  nelle  miniature  del 
Virgilio  Vaticano ,  i  figli  di  Laocoonte  son  due  bam¬ 
bini  ,  e  il  padre  non  è  vestito  che  d’ una  sola  clamide  , 
non  più  ampia  di  quella ,  che  vedesi  nel  nostro  marmo 
gettata  sull’  ara  ,  sulla  quale  siede  Laocoonte.  Queste  mi¬ 
niature  quantunque  eseguite  nel  V  secolo,  sono  pur  tratte 
da’  migliori  originali,  come  lo  provano  le  stampe  del  Santi 
Rarloli ,  die  con  un  poco  di  correzione  aggiuntavi  le  ha 
fatte  comparire  bellissime.  L’  egregio  cavaliere  di  Agin- 
court  ne  dà  alcune  copiate  dagli  originali  con  somma  esat¬ 
tezza  nella  sua  vastissima  ed  utilissima  opera  sulla  Storia 
delle  Belle  Arti ,  da’  tempi  di  Costantino  sino  a  quelli 


di  Raffaello,  che  il  pubblico  provenuto  dalla  sua  instan¬ 
cabile  accuratezza ,  come  dalle  tante  estese  sue  cognizioni  , 
accolse  con  ansietà. 

(3)  La  base  che  trovasi  alla  villa  Albani  testò  cita¬ 
ta  ,  scoperta  in  mezzo  alle  rovine  d 'Anzio  ,  è  di  marmo 
nero  ;  ma  alcuni  resti  indicano ,  che  ella  portava  una  statua 
di  marmo  bianco,  della  quale  fu  trovato  un  pezzo  di  cla¬ 
mide.  Questo  famoso  gruppo  trovasi  eziandio  sopra  una 
pietra  antica  incisa  nel  gabinetto  de’  re  di  Francia  :  sul 
dinanzi  si  vede  un  braciere ,  e  nel  fondo  il  principio  della 
facciata  del  tempio  pel  sacrificio,  che  questo  gran  sacerdo¬ 
te  ,  ed  i  suoi  Ggli  facevano  a  Nettuno,  allor  quando  i  due 
orribili  serpenti  furono  ad  invilupparli ,  e  a  dar  loro  la 
morte.  Finalmente  il  Laocoonte  ò  stato  con  moli’ arte  in¬ 
ciso  sopra  una  amatista  dal  celebre  SirlelU  ,  e  quest’opera 
passa  pel  suo  capo-lavoro.  Nella  collezione  di  Stosch  ovvi 
una  pasta  di  vetro  rappresentarne  Laocoonte ,  ed  i  suoi  due 
figliuoli,  esattamente  copiata  dal  bel  gruppo  che  esiste  nel 
terzo  gabinetto.  Avvi  un  gruppo  nella  famosa  galleria  di 
Firenze  rappresentante  Laocoonte  coi  propri  figliuoli  ,  il 
quale  com’  essi  ,  invano  si  difende  dai  serpenti ,  c  dopo 
inutili  sforzi  per  liberarsi,  cade  finalmente  dopo  loro  sul- 
1’  ara  d 'Apollo  ,  ove  stava  sacrificando.  Magnifico  lavoro 
si  è  questo ,  uscito  dallo  scalpello  de’  tre  celebri  artefici  di 
Rodi ,  e  che  fu  scoperto  nelle  rovine  del  palazzo  dì  Vespa¬ 
siano  verso  la  fine  del  secolo  XVI.  La  morte  di  Lao¬ 
coonte  fu  il  soggetto  clic  1’ -Iccadcmia  delle  Belle  Arti  di 
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lalivo.  Circa  il  primo  non  è  die  un  bello  esistente  nelle  semplici  teorie  ,  un  bello 
die  puramente  proviene  dall’  immaginazione  dell’  uomo  ,  ed  applicato  ad  idee  inte¬ 
ramente  astratte.  Nou  è  per  esempio  un  ostacolo  ideale,  una  paura  ideale  di  cui  non 
esiste  per  conseguenza  1’  oggetto  ,  cd  è  una  cosa  chimerica  *,  ma  al  contrario  è  1  ti¬ 
mone  di  tutte  le  perfezioni  portate  ad  un  grado  di  accordo  e  di  proporzione  tanto 
eminente  ,  che  non  esiste  forse  il  modello  in  un  solo  corpo  formato  dalla  natura. 
Senofonte  nel  suo  terzo  libro  dei  delti  di  Socrate  dialogizzando  cou  Parrasio  svolge 
questo  principio  del  bello  ideale,  come  che  1  artista  in  un  sol  corpo  non  trovando 
la  perfezione,  da  molti  va  raccogliendo  ciò,  che  d  ottimo  ha  ciascuno,  e  cosi  ne 
deriva  la  vera  bellezza.  Venusta s  itacjue  species  cum  similes  recidere  velitis ,  ait 
cimique  non  sit  facile  ad  unum  hominem  omnia  irreprehensibilia  habenlem  re- 
spicienclo  unitari ,  a  multis  colligenles  quidquid  optimum  quilibet  habent ,  sic  f ci¬ 
di  is  corpora  venusta  apparerò  ?  Sic  facimus  etc.  (  Xenoph.  De  factis  et  dictis 
Socr.  lib.  111).  P  quasi  lo  stesso  dice  Cicerone  parlando  dell’ artefice ,  che  nello 
scolpire  il  simulacro  di  Giove  o  di  Minerva,  non  poteva  contemplare  alcun  oggetto 
da  cui  dedurne  la  somiglianza  }  ma  nella  propria  mente  ove  era  raccolta  la  somma 
bellezza,  trovava  ili  che  soccorer  l’arte  e  diriger  la  mano.  Nec  vero  ille  arlifex  cum 
faceret  Jovis  formam  aut  Minervae  contemplabatur  aliquem  a  quo  sirnilitudinem 
ducerei ,  sed  ipsius  in  mente  insidebat  species  pulchrituduus  exiinia  quae ciani  , 
cjuaui  intuens  in  eaque  dejixus  ad  illius  simditudinem  artem  et  maiium  dinge- 
bat  (Cic.  Grat.  li).  E  oltre  gli  altri  scrittori,  anche  Cicerone  racconta  ciò,  che  viene 
riferito  riguardo  alle  vergini  di  Crotone.  Crotoniatae  publico  de  Consilio  virgina - 
rum  in  locum  coruluxerunt ,  et  Pictori  quas  velici,  eligendi  potestateni  dederunt 
{Cic.  de  Invent.  Rhetor  lib.  11).  Seneca  stesso  ,  e  non  finirei  se  tutte  qui  le  au¬ 
torità  degli  antichi  autori  produrre  volessi,  Seneca  stesso  che  aveva  sicuramente  letto 
e  studiato  Xenofonte  e  Cicerone  ,  ripete  la  stessa  cosa  e  poco  meno  che  le  stesse 
parole.  Non  vidit  Phidias  Jovern ,  fecit  tamen  velut  Toncmtem  ;  nec  steli  ante 
oculos  ejus  Minerva ,  dignus  tamen  illa  arte  animus ,  et  concepii  Deos  et  exi- 
buit  ( Senec .  Rhet.  lib.  X).  11  bello  è  una  imitazione  felice  di  parti  separate  e  riu¬ 
nite  poi  in  un  tutto  armonico  ,  al  quale  potrebbe  benissimo  esistere  in  natura  se  si 
prendesse  cura  di  scieglicre  ed  accozzare  le  perfezioni  di  cui  sono  suscettibili  le  lor- 
me  ed  i  suoni.  Delle  tre  imitazioni  della  natura  indicate  da  Leopoldo  Cicognara  su 
i  ragionamenti  del  Bello  ,  quella  di  cui  parlo  è  la  più  sublime  ,  quella  cioè  che  la 
costare  dell’eccellenza  dell’arte.  È  quel  terzo  stato,  in  cui  1  artista  riunisce  le  pai  ti 
più  perfette  d’  un  gran  numero  di  oggetti  scielti.  Quel  maraviglioso  ,  quel  grande  , 

Milano  propose  poi  gran  concorso  del  1812,  e  il  premio 
fu  riportato  dal  signor  Francesco  tlnyes ,  allievo  a  quel 
tempo  della  stessa  siccademia ,  ed  ora  esimio  pittore  ,  e 
tale  da  collocarsi  al  fianco  dei  più  egregi  scultori  dell’arte 
sua.  luutil  cosa  sarebbe  il  descrivere  a  parte  a  parte  que* 

Erasmo  Pistoiesi  Tom •  Il  ■ 


sta  pregevolissima  dipintura.  Chiunque  rammenta  i  bei  versi 
dell  'Eneide,  ne’ quali  è  raccontato  si  commovente  episo¬ 
dio  ,  si  accorgerà  che  il  pittore  è  stato  inspirato  dal  poe¬ 
ta;  anzi  dirà  che  i  pennelli  del  signor  Ilayes  guidava  la 
stessa  musa,  che  dettava  i  bei  concetti  a  V irgilio. 
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quella  seielta  sublime  di  bellezza  e  di  parti  tutto  è  nel  Laocoonte  ,  oltre  le  forme 
nobili,  forti,  appassionate,  che  esprimono  dolore  e  pietà.  In  molti  monumenti  con¬ 
corrono  sì  belle  doli  e  appunto  la  sublime  bellezza  è,  che  ci  guida  nell’  isole  in¬ 
cantate  di  Alcina  e  di  Armida  :  quelle  forme  grandiose  e  robuste  ,  che  con  intelli¬ 
genza  straordinaria  ci  esprimono  la  gran  scena  del  giudizio  di  Michelangelo  ,  quel- 
1’  accuratezza  di  contorni  ,  e  quella  fina  e  nobile  espressione,  che  presentano  ad  ogni 
tratto  le  opere  di  Raffaello  ,  sono  appunto  i  magici  portenti  del  bello  ideale  ,  che 
risultano  non  già  da  una  servile  imitazione,  ma  da  una  scelta  studiata  e  felice  di  ciò 
che  avvi  di  bello  sparso  per  tutto  quanto  il  creato,  e  sottratto  col  sussidio  dell’arte 
dalle  amare  vicissitudini  ,  a  cui  la  natura  si  compiace  di  abbandonarlo.  E  ciò  per  ri¬ 
guardo  alle  produzioni  degli  uomini,  che  appartengono  alla  prima  delle  odierne  na¬ 
zioni  del  mondo  ,  che  se  vorrò  inoltrare  le  mie  ricerche  nella  caligine  dell*  anti¬ 
chità,  mi  verranno  rischiarate  le  tenebre  da  ben  altra  luce,  e  troverò  mille  autore¬ 
voli  testimonianze  di  prodigi  operati  in  quei  tempi:  e  il  cinto  di  Venere,  di  cui  si 
fregia  Giunone  ,  e  la  bellezza  di  Elena  ,  che  stordisce  gli  accigliati  vecchioni  ,  e  la 

morte  di  Patroclo  ,  e  lo  scudo  d’ Achille  ,  e  tanti  altri  tratti  del  divin  padre  del¬ 

l’arte  dei  poeti:  e  le  forme  nobili,  delicate  e  maestose  dell’Apollo  e  del  Laocoonte,  e 
le  forti  e  vigorose  dell’Èrcole  di  Farnese,  e  le  molli  e  soavi  della  Venere  Medi¬ 
cea,  non  sono  tutte  forse  una  prova  della  scelta  sublime  del  bello,  da  tante  opere 
della  natura  per  formarne  monumenti  che  servissero  di  modello,  come  servono  lut- 
t’ora  all’età  posteriori?  E  se  ci  volgiamo  ai  dissepolti  avanzi,  dove  fra  ceneri  e  lave 
risorger  tutte  or  potrebbero,  come  in  parte  furono  tratte  le  antiche  città  che  il  Ve¬ 
suvio  coperse  ,  benché  città  povere  ,  e  di  poca  celebrità  ,  quali  non  potransi  anno¬ 
verare  esempj  di  questa  bellezza  ideale,  che  si  ammirano  e  si  moltiplicano  ogni  giorno 
in  incavi,  in  rilievi,  in  incisioni,  in  pitture?  Questi  sono  i  prodotti  del  genio  creatore 
dell’  uomo  ,  riconosciuti  in  ogni  tempo  come  1’  emanazione  della  sua  mente  ,  e  il 
risultato  de’suoi  profondi  studi  sulla  natura.  Sebbene  nella  natura  non  si  ritrovino 
gli  oggetti  veramente  perfetti,  non  si  deve  però  credere  impossibile,  che  questi  esi¬ 
stano  tali ,  e  che  per  produrli  od  imitarli  ,  come  se  vi  fossero  ,  rimangano  trasgre¬ 

dite  per  questo  le  invariabili  leggi  del  vero.  Bisogna  conoscere  la  natura,  e  seguirla 
in  tutte  le  sue  tracce:  ma  se  tutta  la  bellezza  dell’arte  non  risultasse  che  dall’imi¬ 
tazione  senza  scelta,  qual  si  direbbe  la  bellezza  degli  oggetti  della  stessa  natura?  Per 
qual  ragione  un  oggetto  nel  quadro  della  natura  potrebbe  dirsi  più  bello  d’  un  al¬ 
tro?  Qual  potrebbe  allora  chiamarsi  la  bella  natura?  A  meno  di  non  tornare  al  prin¬ 
cipio  assoluto  del  bello,  non  potrebbe  ciò  spiegarsi  distintamente j  e  senza  risalire  al- 
1  analisi  delle  opere  della  natura  ,  non  si  scorgerà  mai  per  qual  serie  di  osservazioni 
debba  progredire  1’  arte  per  arrivare  al  suo  colmo.  Ciò  che  va  di  sommamente  diffi¬ 
cile  su  quanto  ho  detto  si  è  la  scelta  ,  che  far  si  voglia  delle  produzioni  della  na¬ 
tura  ,  appartenghino  queste  o  al  regno  animale  o  al  vegetabile  j  sia  che  convenga  di 
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fare  nel  tempo  stesso  astrazione  da  tutto  quello  di  difettoso,  che  noi  ci  accostumiamo 
a  vedere  superandone  il  primo  ribrezzo.  In  tutte  le  cose  vi  sono  molte  convenzioni 
pur  troppo  costituenti  una  serie  di  deformità  insormontabili ,  che  vengono  compa¬ 
tite  per  abitudine.  Noi  rideremmo,  e  con  ragione,  se  fosse  rappresentato  Perseo  ve¬ 
stito  alla  francese,  coi  capelli  impolverati,  la  borsa,  e  la  cravatta;  e  non  ridiamo 
di  noi  medesimi,  che  ci  presentiamo  l’un  l’altro  con  somiglianti  caricature  in  at¬ 
teggiamento  sì  buffone.  Ma  sia  così  pre  di  Perseo,  che  per  appartenere  a’ tempi 
eroici  e  favolosi ,  abbiamo  a  quello  attribuito  un  costume  particolare  conveniente 
alla  mitologia  :  ma  sarebbe  lo  stesso  di  qualunque  altra  figura  allegorica  anche  re¬ 
lativa  ai  fatti  e  alla  storia  de’  nostri  giorni.  Se  si  volesse  rappresentare  V  emblema 
del  valore  vestito  come  uno  de’  nostri  attillati  ufficiali ,  e  quello  della  virtù  come 
una  delle  nostre  brillanti  dame,  qual  miserabile  effetto  non  produrremmo,  sebbene 
siamo  accostumati  a  vederci  in  tal  foggia  ogni  giorno  ,  colla  convenzione  di  non  de¬ 
riderci  scambievolmente  ?  Quanto  si  è  detto  relativamente  al  bello  ideale  si  può  ap¬ 
plicare  al  gruppo  del  Laocoonte  ,  poiché  oltre  l’ intenso  dolore,  la  contrazione  delle 
parti,  e  quella  spasmodia  universale  prodotta  dall' insinuato  veleno,  e  dal  vedere  i 
putti  ancora  alla  stessa  morte  dannati ,  non  è  tutto  relativo  a  quel  bello  che  sono 
ora  per  descrivere  ,  ma  bensì  al  bello  ideale  ,  mentre  fa  d’  uopo  nel  produrre  tali 
lavori  della  conoscenza  di  quel  sublime,  ch’ora  vengo  a  darne  un  cenno,  premet¬ 
tendolo  a  quanto  non  a  guari  assunsi ,  cioè  alla  conoscenza  del  bello  relativo  (1). 
Le  vive  immagini  della  poesia,  le  energiche  declamazioni  dell’oratoria,  gli  assiomi 
inconcussi  delle  scienze  esatte  ,  le  sentenze  del  fdosofo  ,  le  allegorie  ,  le  verità  ,  il 
meraviglioso  che  risulta  da’  confronti  ,  da  calcolo  ,  da  gusto  ,  da  genio  per  esercitar 
le  arti  d’ imitazione  ,  o  per  sorprendere  i  secreti  della  natura  :  ecco  il  bello  intelli¬ 
gibile  ;  amendue  queste  sorti  di  bello  possono  essere  strada  al  sublime.  Kant  nella 
sua  applicazione  de’  caratteri  nazionali  rapporto  ai  differenti  sentimenti  del  bello  e  del 
sublime  ,  fa  una  distinzione  che  mi  sembra  la  più  naturale  e  la  più  semplice ,  e 
quella  che  forse  ognuno  fa  quando  attribuisce  a  una  cosa  bella  il  carattere  del  su¬ 
blime.  11  bello  si  divide  in  due  sorti,  egli  dice,  o  ci  colpisce,  o  ci  alletta.  Il  pri¬ 
mo  senso  è  il  sublime;  chi  ne  è  tocco  e  vi  fa  riflessione,  è  alla  portata  di  una  com¬ 
mozione  assai  viva.  II  senso  della  seconda  specie  è  gajo  ,  e  rallegra  :  sembra  ,  egli 
segue,  che  soprattutto  il  primo  convenga  agl’  Italiani,  il  secondo  a’ Francesi.  Ed  ecco 
come  il  bello  e  il  sublime  non  sono  la  stessa  cosa  per  quanto  possa  rassomigliarsi 


(1)  Pare  che  fra  i  nostri  sensorj  la  vista  e  1’  udito 
posseggano  esclusivamente  il  diritto  di  farci  chiamar  hello 
tutto  ciò ,  che  è  cagione  del  nostro  particolare  diletto ,  quan¬ 
tunque  Giovio  nel  suo  discorso  sulla  pittura  quasi  vi  ag¬ 
giunga  il  tatto,  che  discente  le  proporzioni ,  e  cita  per  ciò 
un  certo  Giovanni  Gonelli ,  che  divenuto  cieco  a  venti 
anni  fabbricava  perfette  figure  di  cera.  Il  gusto  e  1’  odo¬ 


rato  non  ci  dettano  mai  nelle  loro  impressioni  più  vive 
questa  dcuominazione.  Il  profumo  della  rosa  ,  il  sapore 
d'una  pesca,  il  soffice  di  un  origliere  di  piume,  la  frescura 
d’  un  bagno  non  sono  onorati  del  nome  di  bello;  mentre 
i  colori,  le  forme  ed  i  suoni  l’ottengono,  e  questo  è  il  bello 
sensibile;  cose  tutte  che  risvegliano  le  idee  sovrumane  e  di¬ 
vine  prodotte  da  quel  bello ,  che  non  ha  compagno  nel  mondo. 
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il  loro  effetto  in  apparenza,  giacche  finisce  sempre  coll’  interna  soddisfazione.  E  bello 
il  vedere  una  fisonomia  dolce,  placida,  regolare,  una  ridente  campagna,  una  pro¬ 
porzionata  e  nobile  abitazione.  E  sublime  la  vista  cF  un  uomo  nel  calore  d’ una  no¬ 
bile  passione  ,  nell’  alto  d’  una  grande  e  generosa  impresa  ,  la  vista  d’  una  pirami¬ 
de  ,  d’  un  Panteon  ,  d’  un  Anfiteatro  ,  del  precipitarsi  d’  un  fiume  dall’  alto  d’  una 
montagna.  I  primi  di  questi  oggetti  ci  danno  una  soddisfazione  diversa  dai  secondi, 
in  quanto  che  quelli  allettano  dolcemente  ,  e  questi  sono  in  oltre  cagione  di  ammi¬ 
razione  e  di  sorpresa.  Burck  ha  sempre  guardato  il  sublime  come  ciò,  che  imprime 
unicamente  un  senso  di  terrore:  ma  quantunque  per  sublimi  oggetti  questo  alle  volte 
s’imprima  nell’animo,  nuli’ ostante  non  mi  pare  che  esclusivamente  questa  debba 
essere  la  sua  definizione,  non  abbisognando  sempre  d’essere  compresi  da  questo  or¬ 
rore  per  averne  un  idea.  Io  mi  sovvengo  che  viaggiando  per  gli  abruzzi,  dopo  pa¬ 
recchi  giorni  di  cammino  per  salire  alla  cima  del  Majellone  ,  la  più  alta  di  quelle 
montagne,  dopo  aver  traversato  valli,  torrenti,  foreste,  ed  essermi  arrampicato  sui 
più  scoscesi  dorsi  di  quelle  rupi,  dòpo  cioè  aver  gustato  tutto  l’orrido  del  sublime 
del  signor  Burck,  mi  sovvengo  ben  chiaramente,  che  ciò  da  cui  fu  più  colpita  la  mia 
immaginazione  ,  vale  a  dire  ciò  che  trovai  di  più  sublime  ,  si  fu  allor  quaudo  in¬ 
nanzi  giorno  ,  guadagnata  Y  ultima  cima  sempre  coperta  di  nevi ,  mi  trovai  isolato 
in  vista  dei  due  mari,  l’Adriatico  dall’ una  parte,  il  Mediterraneo  dall’altra.  I  sotto¬ 
posti  colli  di  quella  regione  elevata,  mi  parevano  mucchi  d’arena,  gli  scherzi  e  ricami 
delle  valli  sembravano  i  tortuosi  giri  dei  fiumi j  quando  dall’un  mare  apparve  il  so¬ 
le,  e  per  un  momento  la  frapposta  altezza  su  cui  io  stava  rapito  da  questo  gran  spet¬ 
tacolo  della  natura,  lasciò  al  mio  tergo  un  resto  di  notte,  quasi  brillando  ancora  le 
maggiori  stelle  all’opposto  orizzonte.  Solo  (che  più  basso  erano  rimaste  le  mie  gui¬ 
de)  in  quell’altezza,  in  quell’ora,  con  un  apparato  sì  grande  e  sì  maestoso  io  gustai 
d’una  sublime  sensazione,  così  spoglia  da  qualunque  orrore,  che  non  ho  mai  potuto 
diminuirmene  per  corso  d’  anni  l’aggradevole  rimembranza.  Neppure  Kant  si  accorda 
con  Burck  su  questo  proposito,  e  distinguendo  le  cose  belle  dalle  sublimi,  non  asse¬ 
gna  a  queste  gli  oggetti  atti  soltanto  ad  imprimere  l’orrore.  Sono  sublimi  le  quercie 
elevate,  e  le  ombre  solitarie  della  sacra  foresta,  come  bello  lo  smalto  de’  prati ,  il 
gravarsi  di  frutta  degli  alberi,  il  fiorir  de’ cespugli,  e  le  produzioni  meno  selvagge  della 
natura.  La  notte  è  sublime,  è  bello  il  giorno  j  e  coloro  che  naturalmente  sono  in¬ 
clinati  a’ sentimenti  sublimi,  e  che  si  trovano  nel  profondo  silenzio  d’una  notte  di 
estate,  quando  la  tremante  luce  degli  astri  brilla  attraverso  le  ombre,  e  la  luna  so¬ 
litaria  comparisce  sull’orizzonte,  sentono  in  fondo  al  cuore  una  specie  di  movimen¬ 
to,  e  sono  tratti  a  poco  a  poco  nei  grandi  sentimenti  dell’amore,  dell’amicizia, 
del  disprezzo  del  mondo,  dell’immensità,  e  d’ogni  altro  elevato  concepimento,  che 
ha  la  sua  origine,  non  nell’orrore,  ma  in  quella  soave,  dolce,  nobile,  e  sublime 
melanconia.  La  luce  brillante  del  giorno  ci  porta  naturalmente  a  sentire  la  gioja,  e 
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ad  amare  il  lavoro.  L’ uomo  altamente  compreso  dal  sublime  ha  un  aspetto  serio , 
e  talvolta  stupefatto  ed  immoto $  mentre  la  viva  sensazione  del  bello  brilla  sugli  oc¬ 
elli,  sorride  sulle  labbra,  e  qualche  volta  è  accompagnata  dal  tumulto  dell’allegrez¬ 
za.  Bello  è  ciò  che  diciamo  lo  spirito,  sublime  quello  che  dicesi  intendimento,  se 
si  ha  riguardo  alle  proprietà  dell’uomo.  Lo  stesso  Kant  riconosce  più  specie  di  su¬ 
blime,  perchè  alcune  volte  questo  sentimento  è  accompagnato  dall’ orrore,  e  dalla 
tristezza  ,  altre  da  una  tranquilla  ed  estatica  ammirazione  ;  e  talora  dalla  bellezza 
sparsa  nel  vasto  campo  del  sublime,  e  denomina  questi  tre  stati,  orrido,  nobile,  e 
magnifico.  Al  sublime  intelligibile  appartengono  le  grandi  idee  dell’ immenso,  e  del¬ 
l’eterno.  Le  qualità  dell’animo  altresì,  come  la  fermezza,  il  coraggio,  la  pietà, 
contribuiscono  a  rendere  idee  grandi  e  dignitose;  e  sebbene  qualche  volta  alcune  di 
tali  eminenti  qualità  si  accompagnino  con  certe  altre  affatto  contrarie  e  negative , 
non  cessano  tuttavia  di  produrre  il  loro  effetto.  Chi  negherà  per  esempio  un  carat¬ 
tere  sublime  a  Giulio  Cesare,  ancorché  non  possa  dirsi  integra  la  sua  virtù?  Le  ir¬ 
ruzioni  del  Vesuvio  e  dell’  Etna  sono  spettacolo  per  tutti  sublime  ,  per  quanto  ap¬ 
portino  mina  e  devastazione.  L’  impressione  del  sublime  che  si  forma  nell’anima  è 
più  difficile  a  dileguarsi  che  quella  del  bello  ,  e  particolarmente  se  1’  uomo  si  fissa 
nell’ elevate  percezioni,  perchè  allora  colla  esaltazione  dello  spirito  accresce  infinita¬ 
mente  la  forza  dell’  impressione ,  e  nulla  è  più  atto  ad  esaltare  quanto  il  sublime. 
L’uomo  poi  d* un  fino  discernimento,  l’uomo  filosofo,  spinge  così  al  sommo  que¬ 
sto  effetto  portentoso  ,  che  con  una  impressione  tanto  profonda  nell’  animo  egli  si 
mette  a  portata  di  analizzarlo,  di  giudicarne,  di  ragionarne;  a  preferenza  di  chi  gu¬ 
stando  la  dilettosa  sensazione  del  bello  col  mezzo  dei  sensi  semplicemente  ,  passa 
leggiermente  da  un  oggetto  ad  un  altro  ,  senza  indagare  col  calcolo  e  colla  medi¬ 
tazione  la  forza  di  questa  impressione.  Quantunque  da  ciò  ne  venga,  che  non  tutti 
possono  ragionare  del  sublime,  sebbene  a  tutti  sia  noto  di  sentirne  l’effetto,  non 
pretendo  per  questo  di  escludere  l’universale  giudizio  sulle  produzioni  dell’arte,  ma 
voglio  dire  unicamente  ,  che  non  tutti  possono  fare  una  vera  analisi  dei  motivi  pei 
quali  producono  queste  tanto  diversi  affetti ,  e  pervengono  per  gradi  al  sublime.  Sa¬ 
rebbe  un  errore  di  chi  pretendesse  ,  che  per  giudicare  opere  di  scultura  ,  di  pittu¬ 
ra,  di  musica,  di  poesia  fosse  mestiere  d’  esser  scultore,  pittore,  musico,  o  poeta. 
Altro  è  la  meccanica  delle  arti ,  altro  è  il  conoscere  se  compiono  il  loro  ufficio  col 
produrre  1’  effetto  che  si  propongono.  Anzi  un  segno  più  certo  dell’  eccellenza  delle 
arti  è  il  giudizio  imparziale  delle  persone  le  meno  intelligenti ,  come  Cicerone  di¬ 
ceva  d’ un  certo  celebre  oratore,  che  sapeva  piacere  anche  agli  indotti  (1).  Anche 
Webb  riporla  nelle  sue  ricerche  sulla  bellezza  della  pittura  uno  squarcio  di  Dionigi 
d’Aliearnasso  in  prova  di  questo,  ma  relativo  alla  musica,  accadendo  nei  teatri  d  al- 

(1)  LI  enim  ipsum  est  stimmi  oratovi*  ,  summum  qualora  oclesi  pronunziare  giudizio  sullo  cose  d’Jrtc,  da  pec- 
oralorcm  populo  videri.  Una  tal  cosa  realizzasi  ogni  di ,  souc  le  più  abbiette  del  popolo. 
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lora  ciò  che  alle  volte  succede  nei  nostri,  che  un  suonatore  ed  un  musico,  il  quale 
avesse  toccato  una  nota  falsa,  veniva  fischiato-,  quantunque  se  si  losse  posto  l’istru- 
mento  fra  le  mani  della  maggior  parte  di  quegli  idioti,  non  avrebbero  saputo  trarne 
una  nota;  e  conclude  col  riflettere  alla  diversità  che  passa  dalla  scienza,  che  è  pos¬ 
seduta  da  pochi  ,  al  sentimento  che  la  natura  a  tutti  comparte.  Non  tutti  gli  og¬ 
getti  che  prestano  materia  a)  sublime  in  una  delle  arti  d’imitazione  egualmente  pos¬ 
sono  servire  ad  un’  altra  ;  e  accade  molte  volte  ,  che  un  oggello  espresso  con  su¬ 
blimità  dal  poeta  ,  disconviene  al  pittore  ;  e  un  tratto  ,  che  riesce  portentosamente 
in  pittura  ,  male  riescirebbe  in  rilievo.  La  descrizione  in  Virgilio  della  pugna  di  En¬ 
tello  e  Darete,  le  lividure,  il  sangue  che  sgorga  e  si  mesce  co’ denti  ,  per  quanto 
viva  immagine  presentino  negli  aurei  versi  del  poeta  ,  altrettanto  indecente  e  ribut¬ 
tante  sarebbe  questo  quadro  ,  cosi  ritratto  dal  pennello  più  diligente.  11  cerchio  di 
fuoco  che  segna  nell’ aria  il  rotear  della  spada  dell’Arcangelo  contra  i  primi  angeli 
scacciati  dal  Paradiso  ,  espresso  ne’ bellissimi  versi  di  Milton  ,  le  grida  di  FdoLtete 
in  Sofocle,  le  furie  d’Ajace  ,  gl’ infanticidi  di  Medea  trattati  dal  poeta,  non  offrono 
un  aspetto  indecente  ,  e  a  cui  si  ripugni  chi  ascolta  ;  ma  dallo  scultore  o  dal  pit¬ 
tore  esigono  parsimonia  e  modificazione,  ovvero  diversità  di  momento,  che  preceda 
o  segua  l’azione,  altrimenti  eccoci  nel  disgustoso,  nel  caricato,  nell’inconveniente, 
e  al  di  la  della  linea  prescritta  non  solo  dal  sublime  ,  ma  persino  dal  bello.  Nes¬ 
suno  a  parer  mio  quanto  il  dottissimo  Lessing  ha  meglio  fissata  quella  linea  di  de¬ 
marcazione  che  determina  le  convenienze  rispettive  delle  arti  nell’  imitare  dalla  na¬ 
tura  i  tratti  del  bello  che  dipendono  dall’  espressione.  Tutte  quelle  passioni  che  ap¬ 
parendo  sul  volto  lo  sfigurano  in  orribile  maniera  ,  ovvero  contraffanno  i  corpi  con 
violente  attitudini,  che  distruggono  quei  tratti  della  bellezza  osservati  in  istato  di  ri¬ 
poso  ,  e  di  nobile  e  dolce  espressione,  possono  essere  opportune  per  la  descrizione, 
ma  improprie  da  rappresentarsi.  Gli  antichi  artisti  si  astenevano  dai  tratti  che  impri¬ 
mono  queste  passioni  estreme  ,  e  gli  imitavano  con  una  finezza  ,  e  in  un  tal  quale 
grado  di  mezzo,  che  poteva  ancora  combinarsi  con  una  certa  misura  eli  bellezza.  Le 
opere  loro  non  furono  mai  disonorate  dall’espressione  della  rabbia  o  della  disperazio¬ 
ne.  Lessing  osa  persino  di  asserire,  che  non  hanno  rappresentate  le  Furie,  quantunque 
gli  antiquarj  fra  loro  discordi  pretendano  di  trovarle  nel  bassorilievo  di  Meleagro,  e 
coi  loro  dubbj  confermano  l’opinione  dei  più  savj,  che  non  lo  fossero  :  Spence  vuole 
che  sieno  le  Furie,  Montfaucon  pretende  che  sieno  le  Parche;  e  probabilmente  non 
saranno  nè  1’  uno  nè  1’  altro.  Gli  artisti  greci  riducevano  la  collera  alla  severità.  H 
poeta  si  figura  Giove  fulminante  lutto  acceso  d’ira  e  d’alto  furore;  ma  lo  scultore 
non  esprime  sulla  maestà  del  suo  volto  che  un  sopracciglio  severo ,  e  panni  anche 
più  sublime  l’esprimere,  che  con  un  muover  di  ciglia  il  padre  de’ numi  la  crollare 
tutto  l’Olimpo,  di  quello  che  farlo  prorompere  coll’impeto  d’una  passione.  Al  poeta 
è  d’  uopo  esaurire  ogni  mezzo  per  rappresentare  il  calore  e  la  forza  degli  affetti,  ed 
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jagire  sull  anima  colla  pura  espressione  de’  concetti }  allo  scultore  ,  e  al  pittore  ba¬ 
sta  1  annunciare  una  semplice  predisposizione  al  furore  e  agli  sdegni,  ovvero  lasciare 
dei  resti  che  facciano  fede  dell’  agitazione  già  provata  dal  cuore.  Gunio  e  Valerio 
Massimo  ,  che  parlano  del  volto  coperto  di  Agamennone  nel  quadro  celebre  di  Ti- 
mante  ,  sono  stali  male  interpretati  da  infiniti  scrittori,  i  quali  hanno  spiegato  il  di - 
§ ìle  110,1  poterai  ostendere  del  primo,  e  l’arte  exprimi  non  posse  del  secondo  per 
una  impossibilita  d  imitare  colla  pittura  I’  intenso  dolore  del  padre  ,  quando  queste 
espressioni  non  si  riferiscono  che  all’impossibilità  di  farlo  convenientemente  (i).  Anzi 
io  osservo  che  le  dimostrazioni  esteriori  delle  passioni  violenti ,  se  non  sono  le  più 
dotate  di  convenienza  ,  sono  indubitatamente  le  più  facili  ad  essere  imitate  ,  perchè 
imprimono  un  carattere  così  distinto  ,  e  si  annunciano  per  segui  così  pronunciati , 
che  non  V  è  finezza  alcuna  di  tratti  }  ma  al  contrario ,  come  espresse  con  linea¬ 
menti  assai  risentiti  e  marcati  nella  natura  ,  esigono  vigore  e  tratti  quasi  esagerati 
nell  arte  dell  imitazione.  11  trailo  del  citato  Lessing  nell’  interpretazione  del  velo  agli 
occhi  di  Agamennone  ,  dimostra  come  non  sia  stato  altrimenti  per  impotenza  del- 
1  arte  e  del  pennello,  il  non  essersi  voluto  sul  volto  del  padre  d’ Ifigenia  esprimere 
la  desolazione  (2).  E  per  scendere  con  ordine  a  quanto  promisi ,  conviene  che  io 
parli  in  ultimo  del  bello  relativo  ,  e  degl’  effetti  delle  arti  d’  imitazioni.  L’  educa¬ 
zione  ,  le  abitudini  ,  il  commercio  ,  la  moda  ,  il  bisogno  ,  i  governi ,  stabiliscono 
certe  convenzioni,  die  tengono  luogo  di  canoni,  meno  però  invariabili  di  quelli,  che 
determinano  il  bello  assoluto  ,  i  quali  sono  sorgente  d’  un  altro  genere  di  bellezza 
che  si  può  dire  relativa.  La  forma  d’ un  vestito,  racconciatura  d’una  testa,  le  con¬ 
venzioni  del  pudore  per  cui  lice  portare  scoperta  una  parte  del  corpo  in  un  luogo, 
mentre  sarebbe  illecito  il  non  coprirlo  in  un  altro  }  la  distribuzione  ,  i  dettagli ,  e 
gli  ornamenti  d’  un  edificio,  e  molte  subalterne  proporzioni  ili  parti  tra  loro,  celo 
ilauno  a  vedere.  Quella  specie  singolare  di  soddisfazioni,  che  possono  pascere  lo  spi- 


C  '  )  riamanti  vel  plurimum  affidi  ingenti  /  ejus  e- 
niin  est  l //hi genia  oralorum  lautlibus  celebrala ,  </ua 
stame  ad  aras  peritura ,  cum  moesior  pinxisset  omaes  y 
pracpipue  patruum ,  cum  trislitiao  omnem  imaginem 
consumsisscl ,  palris  ipsius  vullum  velavit ,  guani  di- 
gne  non  polcnU  oslendere  (  Plin .  lib.  XXXV  c.  io).  Quid 
ilio  alter  acque  nobilis  piclor ,  luctuosum  innnolalae 
Jpldgcniae  sacri deium  rrfferens ,  cum  Calchania  tristem , 
moesium  Ulisscm ,  clamaniem  Ajacem ,  lamentamela  Me- 
nclaum  circa  arata  s  tatui  ssei  t  caput  Agamemnonis  in¬ 
volgendo  ,  non  ne  situimi  moeroris  acerbitatem  arte  ex- 
pnmi  non  posse  conjessus  est  ?  Itaque  piclura  ejus  uru- 
spicis ,  amicorum ,  et  frairis  lacrimis  madcl  :  palris 
fletum  spectanlis  affeclui  aeslimandum  reliquia  (  V al. 
JMax.  de  effectibus  artium  lib.  Vili,  c.  XI). 

(2)  L’  expression  des  traila  du  visagc  qui  muuifesumt 


ime  nff'eciiot! ,  se  renforce  avec  J'affection  méme.  Le  der¬ 
ider  degni  de  cellui  se  uionlre  au  deliors  par  Ics  trails  les 
plus  energiques ,  et  rieij  u’  est  si  facile  à  1’  art  que  de  les 
imitar.  Mais  Ics  Graces  ont  mis  à  cet  art  des  borues  que 
Timanthe  connut  parfaitement.  Il  savoil  que  la  douleur  que 
Agauieinnou  devoit  ressentir  comma  pere  ,  ne  pouvoit 
I’  expression  taut  qu'  elle  pcrmit  ancore  la  beaulé  ,  e  la 
dignità.  11  eut  bicn  voulu  evitar  la  laideur:  il  eut  bien 
Voulu  1’  adoucir;  mais  lorsque  sa  composition  ne  lui  pcr¬ 
mit  plus  ni  l’un  ni  l’ autre,  quelle  amie  ressource  lui  rc- 
stoit,  il  que  le  voil  doni  il  s’est  servi,  que  de  laisscr  de¬ 
viar  ce  qu  il  n’ osoit  peindre  ?  Eu  uu  mot  ce  voil  est  un 
sacrifice  que  l’arliste  fit  à  la  beante.  11  moulre  non  pas 
comment  on  peut  porter  1’  expression  au  delà  des  bornes 
des  l’ art,  mais  comment  on  doit  la  soumetlre  à  sa  loi 
suprème  ,  a  la  loi  de  la  beaulè, 
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rito  d’un  tal  dato  uomo  ,  più  che  di  un  tal  altro  ,  relativamente  alla  sua  costitu¬ 
zione  fisica  o  morale  ;  quei  piaceri ,  che  come  i  sapori  non  sono  per  tutti  .  pala¬ 
ti  ,  cosi  per  tutti  gli  occhi  non  sono  c  per  tutti  gli  orecchi  negl,  oggetti  di  cui  si 
tratta  ;  questi  costituiscono  il  bello  relativo.  E  quantunque  sia  indubitato  che  .1  dolce 
è  assolutamente  miglior  dell’  amaro  ,  e  nondimeno  vi  sono  uomini  cui  piace  a  pre¬ 
ferenza  1’  amaro  ,  forse  per  difetto  di  costituzione  o  per  qualche  altra  causa  a  loro 
relativa;  così  essendo  assolutamente  la  luce  ed  il  giorno  più  belli  della  notte  e  delle 
tenebre,  per  somiglianti  cagioni,  sia  che  vogliano  ascriversi  a  imperfezioni  a  vicen¬ 
de  ,  o  altre  relative  affezioni  dell’  animo  ,  può  esservi  chi  la  notte  e  il  bujo  prefe¬ 
risce  al  chiarore.  L’ ignoranza  e  i  pregiudizi  ,  non  meno  che  la  tirannia  delle  pas¬ 
sioni ,  le  quali  pervertiscono  in  ogni  materia  il  giudizio  degli  uomini  col  sovverti¬ 
mento  dell’  intelletto  ,  dividono  così  le  opinioni  sulle  medesime  cose  ,  che  da  que¬ 
sti  stati  ne  diramano  parimente  molte  serie  di  relative  affezioni.  11  bello  assoluto, 
che  abbiamo  dimostrato  fare  un’  impressione  rapida  e  veemente  in  ogni  uomo  di  fe¬ 
lice  organizzazione ,  considerato  in  istato  di  calma  ,  modifica  poi  la  forza  del  suo 
ascendente  relativamente  a  ciascuno  individuo  ,  secondo  lo  stato  dei  sensi ,  del  cuo¬ 
re  ,  e  dello  spirito.  Per  chi  volesse  applicare  coll’  estremo  rigore  la  gran  teoria  del 
bello  assoluto,  sarebbe  d’uopo  valersi  d’uomini  considerati  come  dovrebbero  esse¬ 
re,  piuttosto  che  d’uomini  considerati  come  sono:  quella  che  nuderò  qui  sviluppando 
è  più  estesamente  applicabile  secondo  lo  stato  respettivo  di  tutti  gli  esseri  aventi  ani¬ 
ma  e  ragione.  L’  età  diversa  ,  e  le  circostanze  della  nostra  vita  ,  benché  non  tolga¬ 
no  ,  modificano  pur  troppo  in  noi  l’impressione  di  questo  senso  sublime;  e  non  solo 
la  giovinezza  e  la  canizie  ,  ma  la  salute  e  le  malattie  ,  la  felicità  e  le  disgrazie  ,  gli 
ozj  e  le  cure  ne  alterano  ,  aumentano ,  o  diminuiscono  la  forza.  Giunge  quell  età  in 
cui  fatalmente  lo  spirito  si  arroga  talvolta  diritti  troppo  esclusivi  sul  cuore;  e  1  uo¬ 
mo  divenuto  più  circospetto  e  severo  sulla  denominazione  persino  del  bello  ,  questa 
gli  si  rende  meno  significante,  qualche  volta  anche  dubbiosa,  e  lo  riduce  a  dare  ap¬ 
pena  un  contrassegno  di  fredda  compiacenza  esteriore  ;  finché  arriva  la  trista  epoca 
della  vita  in  cui  le  sue  facoltà  rese  ottuse  non  gl’  inspirano  più  l’espressione  ili  bel¬ 
lo,  che  come  una  rimembranza,  un’abitudine,  una  convenzione.  Egli  rende  un  tri¬ 
buto  freddo  e  materiale  all’opinione  degli  altri,  se  d'animo  discreto  e  gentile;  ov¬ 
vero  pensa  di  renderlo  a  se  stesso,  e  alla  tenacità  delle  sue  opinioni;  se  acre  e  in¬ 
sopportabile  per  il  peso  degli  anni,  e  la  felicità  che  gli  fogge  dinanzi,  vive  opponen¬ 
dosi  sempre  e  biasimando  tutto  ciò  che  non  rassomiglia  o  a’  suoi  pnncipj  ,  o  alle 
perdute  costumanze  dell’età  sua  migliore.  Tali  principii  sono  generali,  ed  applicabili 
a  tutte  le  nazioni,  quantunque  l’uomo  alcune  volte  non  senta  più  il  piacere  della  sor¬ 
presa;  non  gli  brilli  più  negli  occhi  quel  caldo  entusiasmo  che  nasce  dalle  vive  impres¬ 
sioni  del  Hello;  e  l’anima  difficilmente  si  sollevi  alle  sublimi  percezioni,  oppressa  dagli 
impotenti  suoi  sforzi ,  e  ritenuta  dal  gelo  del  calcolo  ,  o  irritata  dall  acrimonia  della 
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critica  e  della  disapprovazione  (i).  11  risultato  delle  meditazioni ,  i  confronti  che  il 
razioncinio  presenta,  determinano  l’espressione  più  fina,  e  dipendono  da  proporzioni 
secondarie,  che  collegano  il  belio  sensibile  coll’  intelligibile,  e  stabiliscono  una  quan¬ 
tità  di  accordi  indipendenti  dal  primo  lampo  del  bello  assoluto  ,  il  quale  parla  ad 
un  tratto  ai  sensi  esterni ,  e  agli  interni ,  mentre  il  bello  relativo  agisce  assai  più  so¬ 
pra  i  secondi.  E  per  applicare  queste  teorie  alle  arti  d’imitazione,  è  -indubitato  che 
il  bello  assoluto,  che  risulta  dall’architettura,  consiste  nell’armonia  generale,  e  nella 
proporzione  delle  sue  parti  in  grande  j  quanto  è  chiaro  altresì  che  la  proporzione  su¬ 
balterna  maggiore  o  minore  delle  colonne  ,  la  diversità  degli  ordini ,  e  dei  loro  or¬ 
namenti  ,  la  diminuzione  dalla  base  al  capitello,  o  dal  primo  terzo  agli  altri  due  terzi 
dei  fusti  delle  colonne,  gli  iutercolonnj  piuttosto  di  due  e  mezzo,  o  più  diametri,  le 
arcate  più  o  meno  slanciate,  la  larghezza  delle  porte  o  delle  finestre  determinata  piut¬ 
tosto  in  un  modo  che  in  un  altro,  tutte  queste  varietà  costituiscono  indubitatamente 
un  genere  di  bellezza,  ma  di  sistema,  ma  di  genio,  ma  relativa,  varia,  indermina- 
ta,  che  induce  in  equivoco,  in  disparità  di  opinioni  $  il  che  è  provato  dall’indipen¬ 
denza  con  cui  i  grandi  architetti  si  sono  sempre  messi  al  di  sopra  di  queste  condi¬ 
zioni  ,  facendo  a  loro  talento  ciò  che  credevano  più  conveniente  ,  e  ottenendo  ot¬ 
timo  effetto  col  seguire  nei  dettagli  principi  affatto  diversi  tra  loro  :  genere  di  bel¬ 
lezza  che  nelle  arti  si  ammette,  ma  che  non  si  confonde  col  bello  essenziale,  il  quale 
ha  un  confine  che  non  può  mai  sorpassarsi,  e  le  di  cui  leggi  sono  tanto  grandi,  e 
invariabili,  quanto  sublime  la  loro  origine,  alle  quali  è  d’uopo  servire  colla  più  cieca 
venerazione.  11  bello  relativo  può  esistere  anche  senza  che  v’abbia  bellezza  assoluta, 
e  fatalmente  (il  che  sembra  un  paradosso)  anche  a  spese  del  buon  senso  medesi¬ 
mo.  Sarà  pago  ora  chi  vuol  definito  per  bello  ciò  che  piace  ,  e  che  lorse  comin¬ 
ciava  a  trovarsi  mal  contento  dei  principi  che  ho  cercati  di  sviluppare  in  questi  ra¬ 
gionamenti.  Portatevi  a  qualche  teatro  di  musica  dove  un  Pirro  evirato  ,  tiranno  di 
ogni  ragion  musicale,  e  dominatore  di  un  gusto  lalso  e  coi  rotto  ,  a  forza  di  trilli, 
volate  ,  gorgheggi  ,  e  passi  ,  così  detti  di  bravura  ,  impone  e  diletta  ,  o  per  meglio 
dire  stordisce  e  sorprende  la  moltitudine  momentanea  me  u  te  :  questo  stordimento  e 
questa  sorpresa  fatalmente  ordinari  nascono  da  una  mal  distribuita  bellezza  di  esecu¬ 
zione  ,  da  una  difficoltà  superata  mal  a  proposito,  mediante  un  organo  di  voce  ties¬ 


si)  Le  diverse  sensazioni,  come  dice  Kant  ,  eceitau? 
in  noi  dal  dolore  o  dal  piacere  non  dipendono  solamente 
dalla  costituzione  delle  cose  esteriori  che  le  fanno  nasce¬ 
re  ;  ma  traggono  origine  anche  dal  particolar  sentimento 
di  ciascun  uomo ,  che  è  cagione  del  senso  grato  o  disgu¬ 
stoso  di  questo.  Da  ciò  deriva ,  che  alcune  persone  hanno 
ripugnanza  per  ciò  che  ad  altri  piace  ,  e  che  una  passio¬ 
ne  tenera  e  amorosa  diviene  spesso  un  enigma  per  molli  ; 
come  accade  che  ciò ,  eh’  è  oggetto  della  pena  più  intensa 
per  alcuni,  è  riguardato  da  altri  con  occhio  d’ iuditfercu 
Erasmo  Pistoiesi  T.  IE . 


za.  Non  tutte  le  menti  degli  uomini  possono  essere  egual¬ 
mente  inclinate  ai  piaceri  dell’  immaginazione.  Alcune  sono 
animate  per  circostanze  particolari  che  alimentano  questo 
fuoco  con  un’  intensa  vivacità  ;  altre  sono  compresse  e  rite¬ 
nute  da  un  freno,  che  è  al  di  là  della  ragione,  che  istupi¬ 
disce  ciò  che  tocca,  e  per  conseguenza  non  possono  rimane¬ 
re  scosse,  uò  dalle  stesse  impressioni,  nè  colla  medesima  for¬ 
za.  Il  dolce  e  modesto  chiaror  della  luna ,  a  cagion  d’esempio , 
è  assolutamente  bello  per  tutti ,  ma  diventa  assai  più  bello 
relativamente  alla  situazione  dell’ animo  di  chi  lo  contempla. 

54 


IL  VATICANO 


1 16 

sibile  che  a  tutto  si  presta  fuorché  al  vero  carattere  della  passione-,  per  cui  non  il 

cuore  o  1’  ingegno  ,  ma  la  sfrenata  licenza  della  laringe  impiega  ed  ostenta  tutto  il 

lusso  dei  passaggi  e  degli  ornamenti ,  rapida  ,  lenta  ,  vibrata  ,  dolce  non  mai  a  se¬ 
conda  dell’espressione  conveniente,  e  con  quella  petulanza  propria  dei  canori  Elefan¬ 
ti  ,  che  mandano  per  gran  foce  di  bocca  un  fil  di  voce  aborrili  dall’  immortale  Pa¬ 

rini.  Costoro  sono  i  Borromini  della  musica  che  profondono  volute,  e  cartocci,  or¬ 
namenti,  fogliami,  ad  onta  dell'aurea  dorica  semplicità \  sono  come  quel  greco  pit¬ 
tore,  che  non  sapendo  far  Elena  bella,  studiossi  di  farla  almen  ricca.  Ogni  arte  ha 
le  sue  bellezze  assolute,  e  relative.  Disarmonico  è  nell’  una  ciò  che  nell’altra  è  tutto 
armonia,  gusto,  proporzione:  le  linee  rette,  curve,  parallele  non  danno  bellezza  as¬ 
soluta  per  loro  medesime,  se  non  relativa  agli  oggetti  ove  sono  ben  impiegate.  Non 
bisogna  determinare,  come  ha  fatto  Ilogart  una  sola  e  unica  linea,  qualora  la  com¬ 
binazione  di  parecchie  lince  variate  senza  ondeggiamento  può  produrre  la  beltà  del¬ 
l’insieme.  Bisogna  che  le  parti  si  prestino  un  mutuo  soccorso  tendendo  allo  stesso 
fine,  e  ne  risulterà  bellezza  tanto  assoluta  che  relativa.  Alterms  sic  altera  poscit 
opera  res  et  conjurat  amice.  L’  arte  dell’  imitazione  di  migliaja  di  oggetti  della  na¬ 
tura  si  presta  a  meraviglia  a  questo  genere  di  beltà  relativa  :  vedete  ,  quantunque 
senza  scelta  le  foreste ,  i  precipizj  ,  le  montagne  :  vedete  le  squallide  rughe  della 
vecchiezza  ,  gli  effetti  della  malattia  ,  il  pallor  della  morte  ,  come  piacciono  imitati 
in  pittura  ,  espressi  in  poesia  1  E  bensì  però  vero  che  l’ imitazione  del  bello  asso¬ 
luto  piace  necessariamente  assai  di  più \  ma  a  chi?  Àgli  Italiani  come  ai  Greci.  Pas¬ 
sate  le  Alpi ,  e  vedrete  con  quanta  diligenza  ed  acume  si  sieno  adoprate  le  scuole 
straniere  per  supplire  al  difetto  del  genio.  Le  scuole  fiamminghe  ,  tedesche  ,  olan¬ 
desi  ,  fanno  ben  fede  in  tutti  i  gabinetti ,  in  tutte  le  gallerie  di  questa  mia  asserti¬ 

va.  Non  avvi  cosa  nel  creato  ,  che  da  loro  non  sia  stata  con  squisita  meccanica  e- 
laborata  e  dipinta  col  più  perfetto  grado  d’  imitazione.  Erbe  ,  frutta  ,  fiori  ,  anima¬ 
li  ,  crostacei ,  utensili  ,  tutto  tal  quale  veniva  offerto  dalla  natura  del  loro  suolo  ac¬ 
curatamente  effigiato  ,  cosicché  una  simile  imitazione  diligente  bisogna  dirla  il  ma¬ 
ximum  del  bello  relativo  alla  cosa  rappresentata.  Il  cristallino  ,  il  lucido  delle  pu¬ 
pille  ,  la  leggerezza  delle  lane  e  dei  peli,  la  porosità  della  pelle,  il  trasparente,  il 
sanguigno  ,  la  morbidezza  mirabilmente  rappresentata  con  un  colore  che  inganna  e 
seduce  al  di  là  d’  ogni  credere  }  ecco  i  meriti  essenziali  di  quelle  scuole.  Ma  la  di¬ 
vina  espressione,  ma  la  composizione,  la  bella  scelta  de’ contorni  e  delle  forme,  la 
grazia,  e  le  sublimi  proporzioni,  sono  state  riservate  quasi  esclusivamente  per  ritrarsi 
dagli  artisti,  che  abitano  paesi  d’  un  clima  più  temperato.  E  difatti  anche  i  nostri  co¬ 
stumi,  tanto  più  gentili  in  ogni  tempo  che  le  nostre  arti  sono  state  in  fiore,  ci  hanno 

offerto  soggetti  infinitamente  più  belli  delle  stalle,  dei  mercati,  delle  cacce  di  \o- 
vermans  ,  delle  fiere  di  Tcuiers  ,  delle  taverne  di  Ostade,  delle  vacche  e  dei  porci 
di  Poter  ,  e  dei  tanti  balli ,  feste  ,  ed  orgie  dei  marinari  olandesi ,  cose  tutte  ,  che 
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Straordinariamente  bene  eseguite  non  possono  sorprendere  se  non  relativamente  al  me¬ 
rito  servile  dell’  imitazione.  E  ciò  accade  necessariamente  anche  per  colpa  del  clima 
e  delle  costumanze,  siccome  io  m’era  proposto  di  provare,  quando  dalle  nostre  so¬ 
ciali  abitudini,  e  dalle  deliziose  ville  della  Toscana  ci  trasportiamo  tra  il  fumo  delle 
pipe  ,  del  carbon  fossile  ,  della  torba ,  e  tra  le  fitte  eterne  nebbie  ,  e  i  boccali  di 
birra,  che,  se  non  le  colte,  condiscono  però  sempre  le  volgari  delizie  in  quei  paesi 
del  Nord.  Non  bisogna  farsi  meraviglia  pertanto  del  prezzo  immenso  a  cui  sono  sem¬ 
pre  salite  le  opere  di  questi  materiali  imitatori  della  natura.  I  Greci  ebbero  altresì 
i  loro  artisti  di  questo  genere  ,  ed  i  loro  Panson  e  Pyreicus ,  quantunque  messi  in 
ridicolo  e  sprezzati  ;  il  primo  per  dipingere  le  umane  forme  depravate  dai  difetti 
della  bruttezza  ,  il  quale  meritamente  visse  nel  disprezzo  e  nell’  indigenza  -,  e  il  se¬ 
condo  che  dipingeva  botteghe  di  barbieri  ,  e  molte  indecenti  lascivie  per  cui  veniva 
chiamato  Rhyparografo  ,  pitor  di  fango:  pur  nulla  ostante  i  ricchi  gli  pagavano  a 
peso  d’  oro  i  suoi  lavori ,  per  supplire  così  col  valore  immaginario  al  merito  reale. 
Questo  è  uno  dei  mali  dei  lusso  e  della  grandezza,  che  prodiga  bizzaramente  e  senza 
consiglio  i  suoi  tesori  per  procurarsi  nuovi  piaceri ,  e  vellicare  sensi  logori ,  e  sner¬ 
vati  :  ma  ciò  è  causa  sovente  della  corruttela  delle  arti  ,  come  dei  costumi.  Basta 
sovvenirsi  (per  dire  di  produzioni  assai  note  nel  genere  delle  cose  di  gusto)  del  largo 
premio  e  della  pensione  accordata  in  Francia  all’Achillini  per  quel  suo  famoso,  e  non 
mai  abbastanza  deriso  sonetto  ,  e  riflettere  che  il  Tassoni  autore  d’  un  sì  leggiadro 
poema  volle  essere  dipinto  con  un  fico  iu  mano ,  e  sotto  quest’  epigrafe  : 

Dextera  cur  ficum  quaeris,  mea  gestet  inanelli? 

Longi  operis  merces  liaec  fuit ,  aula  dedit. 


E  basta  risovvenirsi  qual  domanda  fu  fatta  al  celebre  cantore  d’  Orlando,  allorché 
presentò  il  suo  Poema  a  quel  porporato  Estense.  E  se  vogliamo  stupire  a’ giorni  no¬ 
stri,  e  non  vergognarci  di  simili  prodigalità  comparate  all’ esosità,  con  cui  vengono 
trattati  uomini  sommi ,  pensiamo  che  in  questo  secolo  XIX  poche  ariette  degli  Au- 
floni  moderni ,  e  pochi  passi  e  poche  attitudini  d’  un  danzatore  ,  o  d’  un  mimo  , 
si  ricompensano  più  d’  una  statua  dove  1’  inarrivabile  Canova  avrà  sudato  molti  me¬ 
si.  Abbiamo  noi  pure  i  nostri  Micia ,  tanto  ignoranti  quanto  voluttuosi,  che  sono  pur 
troppo  la  causa  di  tutte  queste  mostruosità j  essi  che  a  peso  d’oro  comprano  le  pro¬ 
duzioni  de’Pireici  moderni,  e  le  Cesaree  spintrie  incorraggiscono  collo  splendore  e  la 
prodigalità  gli  artisti  dominati  dal  vile  interesse  ,  per  render  loro  più  seducente  ed 
amabile  il  vizio  ,  e  la  depravazione  de’  costumi.  Per  queste  parziali  ragioni ,  e  re¬ 
lative  allo  stato  delle  persone  ,  all’opulenza  ,  ed  al  lusso  ,  non  meno  che  al  difetto 
del  genio  ,  molti  oggetti  che  non  sono  assolutamente  belli  hanno  accjuistato  il  diritto 
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di  piacere,  quando  con  un’accurata  imitazione  producono  il  felice  risultato  dell’il¬ 
lusione.  Una  capanna  sdrucita,  ricetto  della  miseria  e  del  dolore j  un  tetto  cadente 
attraverso  cui  fischia  l’ intemperie  del  verno  }  poveri  figli  ravvolti  in  pochi  cenci ,  e 
madri  languenti,  estenuate,  scarne,  e  distrutte  dalla  miseria  o  dal  dolore,  oggetti  tutti 
che  rifuggono  dal  presentare  la  vera  idea  del  bello  essenziale  ,  purché  felicemente 
imitati,  arrivano  poi  a  darci  una  grata  soddisfazione  del  bello  relativo.  Poche  sono 
le  produzioni  dell’ Arte  ,  che  sappiano  riunire  la  doppia  facoltà  di  piacere  ,  come  la 
famosa  Medusa  di  Leonardo,  pallida  e  morta,  cui  cingono  la  fronte  le  orrende  serpi 
che  diverresti  di  gelo  al  sol  vederle,  e  che  ti  metton  ribrezzo 3  sarà  questa  un  gran 
monumento  per  le  arti  imitative,  a  cui  oltre  il  bello  relativo,  s  accoppia  un  bello 
più  grande  di  stile,  di  forme,  di  espressione,  e  attraverso  allo  squallore  che  la  tinge 
traspare  il  genio  del  sommo  artista  ,  che  quasi  si  prese  a  giuoco  le  difficoltà  che 
s’  incontrano  in  un  tale  soggetto.  Non  torno  qui  a  parlare  degli  oggetti ,  che  arti¬ 
sti  degradati  hanno  espressamente  scelti  e  rappresentati  in  guise  mostruose  e  defor¬ 
mi  ,  volgarmente  detti  caricature.  Questi  a  mio  senso  non  ahro  esprimono  che  la 
struttura  infelice  dello  spirito  dei  loro  autori,  organizzati  probabilmente  come  le  loro 
opere.  Gli  antichi  magistrati  della  Grecia  aveano  a  ciò  provveduto  con  savie  leggi  $ 
ed  è  conosciuta  quella  de’  Tebani  ,  che  prescriveva  di  abbellire  imitando,  come  ri¬ 
porta  il  dotto  Lessing.  Ma  quanto  è  vero  che  questi  oggetti  non  belli  ci  piaccio¬ 
no,  altrettanto  è  indubitabile  che  alcuni  altri,  essendo  bellissimi,  qualche  volta  non 
arrivano  a  farci  alcuna  sensazione  di  piacere  j  ed  anche  se  sieno  d’un  bello  assoluto. 
Allora  certe  cause  parimente  relative  e  secondarie  ,  in  luogo  di  modificare  l’ ogget¬ 
to  ,  modificano  i  nostri  sensi  interni  cosi  predisponendoli ,  che  per  quelli  la  forza 
del  bello  si  riduce  quasi  a  nulla,  e  qualche  volta  persino  a  produrre  un  effetto  con¬ 
trario:  e  ciò  sempre  senza  che  la  natura  della  cosa  si  varii,  quantunque  ne  emerga 
un  risultato  che  non  gli  è  conforme,  e  quantunque  le  cause  di  cui  dirò  sieno  mo¬ 
mentanee  ,  e  sebbene  cessate  le  cagioni  ,  cessino  gli  effetti.  Pure  siccome  il  tessuto 
dell’  umana  vita  è  un  alternativa  perenne  di  tanti  monumenti  dominati  da  partico¬ 
lari  affezioni  ,  che  portano  un  effetto  immediato  sui  sensi  e  sul  cuore,  cosi  non  pos¬ 
so  omettere  di  farne  parola.  Datemi  un  uomo  chiamato  improvvisamente  con  aria  di 
minaccia  da  un  primo  Magistrato  ,  e  che  incerto  attenda  lungamente  nella  sua  anti¬ 
camera  }  un  uomo  che  nella  sala  d’un  tribunale  aspetta  1’ esito  d’un  giudizio,  che 
se  non  della  vita  ,  almeno  decida  della  sua  fortuna  •  può  esservi  in  quella  sala  ,  in 
quell’auticamcra  il  più  bel  quadro  di  Raffaello,  la  più  bella  statua  di  Canova:  egli 
non  se  ne  avvede  }  e  senza  negarne  la  bellezza,  nè  variar  questa  di  essenza  per  ciò, 
pure  nessun  effetto  produce  sopra  i  suoi  sensi.  Un  altro  fu  assalito  da’  masnadieri  in 
viaggio  presso  Castel  Gandolfo  ,  la  Riccia  ,  Genzano  ,  o  qualunque  di  quei  luoghi 
dove  la  natura  più  sfoggia  le  sue  bellezze,  e  presenta  i  quadri  più  pittoreschi,  che 
incantano  e  sorprendono  per  un  bello  assoluto  3  vi  ritorna  ,  e  in  luogo  di  fermarsi  a 


godere  della  vita  amena  e  ridente,  trapassa  rapidamente,  e  quella  reminiscenza  gli 


del  mare.  Vi  sono  dei  momenti  in  cui  la  forza  veemente  delle  passioni  ci 


cui  eravamo  piombati.  Da  simili  casi  è  agevole  il  dedurre  quant’  altri  se  ne  incon¬ 
trino  nell’  umana  vita  ,  che  rendono  relativa  1’  idea  del  bello  ,  e  per  conseguenza 
quanti  oggetti  al  contrario  possono  piacere  e  destare  una  sensazione  analoga  a  quella 
che  imprime  il  bello  assoluto,  senza  che  abbiano  un  buon  diritto  intrinseco  per  ee- 


mentaudola  a  dismisura;  e  l’ambizione,  e  la  novità  quanto  non  influiscono  esse  pure 
a  temperare  1  impressione  di  questo  piacere  ,  la  prima  adulando  lo  spirito  ,  la  se¬ 
conda  soccorendoci  contro  la  noja,  e  la  sazietà?  La  brama  di  eccitar  I’  interesse  dei 


circostanze  alle  opere  piti  distinte  ,  servì  anche  notabilmente  all'  incremento  delle  arti 
medesime.  Il  desiderio  di  piacere,  che  se  non  giunse  a  moderare  l’ austerità  dei  mo- 


gressi  nelle  arti  imitatrici  del  bello.  O  relativo  o  assoluto  che  sia  1’  impero  delle 


che  ad  un  tempo  hanno  visto  tra  loro  sorgere  i  genj  della  poesia  ,  della  musica 


visibile  dell’  eccellenza  di  queste  arti  elle  possono  dirsi  diviue.  11  loro  esercizio,  che 
presso  gli  Ateniesi  era  ritenuto  sì  ragguardevole  ,  e  vietava  per  legge  agli  schiavi  di 
potervi'!  applicare,  prova  1  elevatezza  d’animo  che  era  riconosciuta  doversi  per  que¬ 
sti  liberali  esercizj  ,  e  1’  effetto  che  producevano  nel  cuore  non  meno  degli  spetta¬ 
tori,  che  di  quelli  che  offrivano  l’ incanto  dello  spettacolo.  Quintiliano  dice,  che  gli 
effetti  della  pittura  sorpassano  quelli  dell’eloqueza:  Pictura  tacens  opus  et  habitus 
sernper  ejusdem  sic  intimo s  penetrai  affectus ,  ut  ipsam  vini  dicencli  nonminquam 
superare  videntur;  e  sappiamo  pure  quanto  fossero  prodigiosi  i  risultati  delle  parole  elo¬ 
quenti.  Cicerone  stesso  non  disconveniva  dal  riconoscere  che  la  magia  del  colore  po¬ 
teva  disputare  l’effetto  dell’eloquenza;  e  Ovidio  (De  Art.  Am.  lib.  Ili),  parlando  di 


120 


IL  VATICANO 

ciò  che  rende  amabili  i  costumi,  non  dimentica  il  diretto  influsso  delle  arti  del  bello: 

Scilicet  ingeniam  placida  mollitur  ab  arte  , 

Et  studio  morcs  conveDÌenter  eunt. 

È  innegabile  che  1’  ascendente  del  bello  che  emana  dalle  arti  d’  imitazione  e  rela¬ 
tivo  alle  circostanze  particolari  degl'  individui  sui  quali  esso  lo  esercita  ;  ma  b. sogna 
altresì  convenire,  che  il  suo  impero  è  possente,  e  che  presso  tutte  le  nazuom,  e  m 
tutte  r  età  si  attribuiscono  a  questo  gli  effetti  più  prodigiosi.  Wcbb  nelle  sue  ricer¬ 
che  sulla  bellezza  della  pittura  al  Dialogo  terzo  narra  molti  particolari  avvenimenti  che 
provano  storicamente  la  verità  di  questa  proposizione,  e  singolarmente  presso  gli  an¬ 
tichi  che  è  suo  scopo  di  collocare  in  un  grado  assai  più  de’  moderni.  L’anima  non 
conosce  gli  oggetti  esteriori  che  pel  soccorso  delle  percezioni  trasmesse  dai  sensi;  e 
la  vista  °e  1’  udito  in  questo  caso  hanno  un  gran  diritto  alla  preferenza  sugli  altri 
sensori.  La  rapidità  con  cui  ci  colpiscono  gli  oggetti,  che  ci  sono  presentati  dalle 
Arti  del  Disegno  ;  la  velocità  con  cui  ci  prevengono  i  suoni  ;  e  la  dolcezza  musi¬ 
cale  che  molce  gli  animi  facendo  tacere  ogni  violenta  irritazione  ,  ci  devono  con¬ 
vincere  dell’influsso  diretto  della  Bellezza,  Vi  è  chi  pretende  che  le  impressioni  fatte 
rapidamente  si  dileguino  colla  stessa  celerità  ,  ma  1’  esperienza  prova  esservi  qualche 
sensibil  divario  :  e  i  colori  portati  dalla  luce,  che  si  comunica  con  maggior  velocita 
del  suono,  sebbene  la  loro  impressione  sia  celere  e  vivace,  pure  si  mantengono  pin 
lunnamente  sulla  retina,  allorché  gl.  occhi  son  chiusi ,  di  quello  che  i  suoni  non  s, 
conservino  nell’organo  dell’udito  dopo  cessata  la  voce  armonica  che  li  produce;  cosic¬ 
ché  i  quadri  godono  del  privilegio  di  restar  presenti  all’  anima  più  lungamente  deg  . 
ometti  che  colpiscono  gli  altri  sensi:  convincimento,  che  potrebbe  ridondare  m  gran 
vantaggio  degli  insegnamenti,  e  della  pubblica  morale.  Alessandro  mise  la  Pittura 
alla  testa  delle  belle  Arti,  e  delle  belle  Lettere,  ordinando  che  alla  gioventù  prima 
d’  ogni  altra  cosa  fossero  insegnati  gli  elementi  del  Disegno  ;  e  Aristotele  certamente 
iion°sarebbe  stato  1’  institutore  ,  e  1’  amico  di  questo  eroe  ,  se  questa  disposizione 
fosse  stala  unicamente  motivata  dal  piacere,  elle  i  capi  d’opera  di  quest’arte  procu¬ 
rano  a  chi  ne  sa  ammirar  la  bellezza.  Questo  filosofo,  che  aveva  un  sì  alto  concetto 
dell’Arte  ,  avrà  indubitatamente  accostumato  il  suo  allievo  ad  agire  per  ì  pnncipj  piu 
nobili  ed  elevati.  È  accaduto  per  la  magia  di  queste  grandi  Arti ,  che  le  pareti  del 
palagi  e  dei  templi  sono  divenute  storie  parlanti ,  e  la  memoria  dei  fasti  delle  na¬ 
zioni’  è  tramandata  per  queste  alia  posterità.  L’occhio,  fissando  permanentemente  gli 
oggetti  che  inspirano  la  virtù  e  il  coraggio  ,  non  può  a  meno  di  non  portare  all  a- 
nimo  una  impressione  analoga,  che  a  poco  a  poco  vi  si  scolpisce.  11  lungo  silenzio 
di  Cassio  avanti  la  statua  del  gran  Pompeo,  non  fu  per  chieder  soccorso  al  (redi  o 
simulacro,  ma  per  riempiere  l’animo,  ed  armar  di  coraggio  il  suo  cuore,  fissane  o 
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i  tratti  espressivi  cieli’  oggetto  scolpito.  Egualmente  ,  dice  un  dottissimo  autore  Te¬ 
desco ,  crederei  di  poter  condurre  insensibilmente  un  amico  al  sentiero  della  virtù, 
se  ne  fosse  allontanato;  e  conducendolo  in  una  galleria  di  quadri,  e  fissando  la  sua 
attenzione  sopra  oggetti  analoghi  ai  suoi  deviamenti,  le  mute  contemplazioni  gli  fa¬ 
rebbero  sentire  (  come  alla  cortigiana  Ateniese  )  la  bellezza  dell’  innocenza  abban¬ 
donata,  e  sveglierebbero  nel  suo  cuore  la  brama  di  riconciliarsi  con  quest’amica  fe¬ 
dele:  La  resolution  (sono  parole  del  traduttore)  ne  tarderoit  pas  a  etre  prise,  et 
des  regards  répétés  sur  les  tracts  de  verta  exposés  a  ses  yeux  lui  eti  faciliteroient 
las  moyens.  Non  v’  ha  tempo  in  cui  non  siasi  riconosciuta  l’ utilità  che  deriva  dal¬ 
l’uso  di  queste  facoltà  sublimi ,  e  Petronio  osserva  che  le  persone  incolte  soltanto  si 
abbandonano  all’eccesso  delle  passioni:  Sirniliter  in  pectoribus  ira  considit ,  feras 
(juidem  mentes  obsidet,  enulitas  praelabitur.  ( Petr .  in  Satir .  )  Lo  studio  delle  Arti 
e  della  Natura  è  tanto  fertile  di  questi  soccorsi,  che  ci  vuole  o  un  anima  di  gelo,  o 
una  stupida  prostrazione  di  forze  fisiche  e  morali,  perchè  perda  il  suo  influsso,  lo 
posso  dire  per  prova  ,  che  il  coltivar  questi  studi  soccorre  in  molte  triste  situazioni 
di  spirito,  ed  è  il  più  possente  sollievo  contro  le  avversità  della  fortuua.  Avanti  che 
1’  anima  precipiti  per  1’  abbandono  di  ogni  sua  forza  nella  fatai  letargia  da  cui  non 
si  risveglia  che  per  un  peggior  impulso  che  la  conduce  alla  disperazione  ,  vi  sono 
dei  gradi  per  cui  essa  deve  passare  ;  guai  a  chi  non  accorre  in  tempo  per  sovve¬ 
nirla  quando  essa  conserva  1’  attività  che  basta  per  occuparla  di  questi  studi  !  Non 
si  può  fare  alla  Natura  e  alle  Arti  un  maggior  torto,  che  il  non  curarle,  allorché  ci 
prestati  la  mano  per  conservarci  la  vita ,  e  lenire  le  amarezze  che  minacciano  la  no¬ 
stra  esistenza  :  esse  infondono  nel  cuore  una  dolcezza  soave  ,  distraggono  la  mente 
in  profondi  concepimenti,  occupano  la  mano  ed  i  sensi,  e  rimettono  in  movimento 
ogni  forza  sopita.  Da  prima  pare  bensì  che  lo  stato  del  cuore  vi  repugni ,  sembra 
che  a  nuli’ altro  possa  piegare,  che  lo  distolga  da’ negri  pensieri }  ma  la  costanza  e 
i  sussidii  possenti  delle  Arti  la  vincono  \  e  nudrendo  le  sensazioni  melanconiche  con 
la  fina  e  sublime  espressione  di  cui  sono  capaci,  prendono  T atteggiamento  che  con¬ 
viene  al  nostro  dolore  ,  che  esalando  si  disacerba  }  ci  aprono  il  cuore  a  un  libero 
sfogo  :  diventano  le  nostre  confidenti ,  le  nostre  tenere  amiche  }  e  nessun  ribrezzo 
abbiamo  ad  aprirci  nel  loro  seno  senza  riserve.  A  poco  a  poco  torna  la  tranquillità 
allo  spirito  ,  e  passa  quel  periglioso  urto  ,  che  un  momento  più  tardi  non  poteva  più 
essere  compresso.  Non  sono  i  lampi  del  Bello  assoluto  essenziale  che  allora  ci  col¬ 
piscono,  sono  gli  allettamenti  di  alcune  bellezze  relative,  modificate  alle  nostre  cir¬ 
costanze  particolari ,  che  ci  sovvengono  colle  moltiplici  loro  risorse. 

Altro  Scrittore  in  vario  modo  ha  saputo  rinvenire  le  bellezze  del  pregievolissimo 
gruppo  del  sacerdote  di  Nettuno  ,  su  cui  io  a  lungo  mi  intertenni.  La  critica  di  tale 
autore  se  non  deesi  del  tutto  abbracciare,  neppur  deesi  disprezzare  del  tutto.  Mili¬ 
zia,  e  questo  è  l’Autore  di  cui  parlo,  c  poco  inclinato  a  lodare.  La  sua  sferza  per- 
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cuo te  quasi  tutti  i  monumenti  da  lui  descritti  nella  sua  Arte  di  \  edere  ,  non  che 
nel  suo  Dizionario  di  Belle  Arti.  Ecco  quanto  rinviensi  nella  prima  delle  indicate  ope¬ 
re  alla  pagina  189.  ,,  Un  vecchio  forte,  convulso  dal  veleno  de’ serpi,  che  lo  avvitic¬ 
chiano  ,  e  lo  mordono.  Lo  spasimo  gli  scorre  da  per  tutto  fino  ai  piedi.  Non  e  que¬ 
sto  ancor  tutto  il  suo  dolore.  Ei  risente  anche  quello  de  due  regazzi ,  che  gli  sono 
chiaramente  figli ,  i  quali  gli  chieggono  aita  :  ei  fa  grandi  ed  inutili  sforzi  per  soc¬ 
correrli  ,  e  poi  si  crucia.  Dominano  nella  sua  figura  le  linee  convesse  che  s*  incon¬ 
trano  colle  rette,  e  colle  concave  per  mostrare  l’alterazione,  la  quale  viene  mag¬ 
giormente  espressa  dalle  forme  angolari  si  nell’entrata  che  nell’uscita,  a  fine  di  ren¬ 
dere  più  visibili  i  nervi,  e  i  tendini  fortemente  stirati.  Nella  sua  stragrande  angoscia 
ei  conserva  però  tal  dignità  ,  e  nel  viso  ,  e  nel  corpo  ,  e  nel  portamento  ,  che  per 
quanto  sia  tormentato  nulla  ha  di  deforme  ,  onde  sembra  un  uomo  di  alta  cogni¬ 
zione,  che  sappia  soffrire.  Pare  che  cerchi  di  concentrare  intorno  al  suo  cuore  tutta 
la  forza  della  mente  contro  i  tormenti  che  gli  gonfiano  i  muscoli ,  e  gli  stirano  ter¬ 
ribilmente  i  nervi.  Il  petto  appena  si  solleva,  il  ventre  è  compresso,  i  fianchi  sono 
incavali:  tutto  esprime  lo  stringimento,  la  soffocazione,  l’eccesso  del  dolore  e  della 
magnanimità.  11  dolore  de’ figliuoli  è  anche  vivamente  espresso,  ma  in  un  altro  ge¬ 
nere  :  è  un  dolore  meramente  fisico  ,  e  proprio  della  loro  rispettiva  eia.  L  idiota 
il  più  stupido  deve  sentire  l’energia  di  tanta  espressione.  Ma  più  la  sente  1  erudito, 
che  vi  vede  il  Laocoonte  di  Virgilio,  il  reai  fratello  d’Anchise,  il  sacerdote  d  Apol- 
pollo  ,  e  di  Nettuno.  Virgilio  lo  hi  urlare,  anzi  muggire  come  un  toro  immolato  a 
morte.  Ma  la  nostra  statua  non  ispaluuca  la  bocca  :  par  che  sospiri  profondamente. 
Dunque  lo  scultore  è  stato  più  filosofo  del  poeta,  e  pare  come  diretto  da  Socrate,  che 
maneggiò  anche  lo  scarpello  ,  e  seppe  si  ben  soffrire.  Gran  dose  di  filosofia  è  cer¬ 
tamente  necessaria  per  esprimere  con  tanta  dignità  un  sì  orribil  tormento.  Qui  e  este¬ 
riormente  grande j  ma  a  guisa  del  mare,  che  dagli  oragani  più  veementi  non  è  agitato 
che  nella  superficie  ,  e  internamente  è  in  calma.  Un  personaggio  reale  e  sacerdotale 
ha  da  saper  sopportare  i  maggiori  strazi.  Perciò  la  sua  azione  è  in  riposo  ,  ma  in 
un  riposo  che  non  degenera  nè  in  indifferenza  ,  nè  in  letargo.  Se  egli  si  contorcesse 
lutto,  s’ imbruttisse,  smaniasse,  muggisse,  l’azione  sarebbe  naturale  sì  ma  triviale, 
e  non  nella  bella  natura.  Eccola  al  sublime.  E  chi  non  vorrebbe  saper  sopportare 
come  questo  Laocoonte?  Sublime  è  tutto  quello  che  c’innalza  sopra  noi  stessi,  e  ci 
dà  un  vigore  che  prima  non  ci  sentivamo.  Ma  come  un  personaggio  di  sì  eminente 
qualità  tutto  ignudo?  Peccatuzzo  di  convenienza  largamente  compensato  dall  energia 
dell’espressione  ,  la  quale  non  poteva  veramente  effettuarsi  ,  vestito  ,  quand’  anche 
vestito  fosse  più  sottilmente  della  Flora.  I  putti  non  sono  i  più  belli  nè  tra  gli  an¬ 
tichi  nè  tra  moderni ,  fra  quali  sono  leggiadri  quelli  del  Fiammingo  nella  chiesa  del¬ 
l’Anima  e  di  Campo  Santo.  Nel  nostro  gruppo  il  putto  maggiore  ha  la  gamba  de¬ 
stra  visibilmente  più  lunga  della  sinistra.  Pure  è  questo  un  capo  d’opera  della  scul- 
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tura  antica.  Plinio  non  si  stanca  di  lodarlo.  Ma  Plinio  più  d’ ogni  altra  cosa  vi  loda 
i  serpenti  da  lui  chiamati  dragoni.  Non  si  può  prelodar  1’  accessorio  senza  far  torto 
al  principale  }  e  chi  loda  di  questo  tenore  pare  ,  che  non  sappia  vedere.  Plinio  fa 
questo  gruppo  d’  un  sol  pezzo  ,  <?d  è  di  cinque  ,  bensì  di  marmo  pario.  Plinio  no¬ 
mina  Agesandro  per  uno  degli  scultori  di  questa  grand’  opera  ,  e  niuno  sa  trovare 
Agesandro  fra  celebri  artisti  antichi.  Questo  egregio  lavoro  è  lasciato  di  scarpello  , 
senza  pulimento  ,  come  la  Venere  Medicea.  Dunque  possono  essere  entrambi  o  co¬ 
llie  ,  o  opere  de’ tempi  non  più  belli  della  Grecia,  essendo  ben  verisimile,  che  gli 
eccellenti  Greci  del  miglior  tempo  finissero  i  loro  lavori  Da  quanto  rilevasi  dal 
Milizia  ,  il  gruppo  del  Laocoonte  deesi  nel  suo  bello  giudicare  differentemente  da¬ 
gli  altri  ,  che  il  caricarono  di  lodi ,  e  di  ben  meritate  lòdi.  11  paragone  di  alcune 
parti,  che  esso  fa  con  altre  di  moderni  autori,  non  ha  luogo  nella  disamina  del  grup¬ 
po.  Trasportato  da  quella  Cinica  smania  di  trovar  macchie  in  tutto  ,  rilevasi  che  il 
suo  occhio  non  fu  neppure  appagato  sul  marmo,  che  egli  giudica  un  abbozzo,  sic¬ 
come  la  Venere  Medicea,  perchè  il  lavoro  è  lasciato  di  scarpello,  e  lasciata  in  con¬ 
seguenza  priva  di  pulimento.  Per  quanto  ei  dica  ,  e  dicasi  da  altri  nella  immensa 
quantità  di  statue  die  furono  tolte  alle  città  greche  ,  e  trasportate  a  Roma  ,  quella 
di  Laocoonte  occupa  il  primo  posto.  Riguardato  dagli  stessi  antichi  come  la  più  com¬ 
pita  produzione  dell’arte,  questo  famoso  gruppo  merita  tanto  più  l’attenzione  e  l’am¬ 
mirazione  della  posterità,  in  quanto  che  nulla  quest’ ultima  produsse  ancora,  che 
possa  essere  paragonato  a  questo  capolavoro.  Il  filosofo  trova  in  esso  ampia  mate¬ 
ria  di  riflessione,  e  l’artista  un  soggetto  inesausto  di  studio-,  ma  siano  pure  intima¬ 
mente  persuasi  ambidue,  che  questa  figura  nasconde  delle  bellezze  maggiori  di  quelle 
che  mostra  ,  e  clic  l’ intendimento  del  maestro  era  ancora  più  sublime  del  suo  la¬ 
voro.  Da  questa  favola  si  poco  morale  era  risultata  la  più  perfetta  tragedia  ,  che  la 
scultura  abbia  espressa.  La  Fedra  di  Racine  ,  il  capo  d’  opera  della  tragica  Poesia  , 
è  foudata  aneli’ essa  su  d’ una  favola,  o  di  nessuna,  o  di  cattiva  moralità,  come  è 
l’amore  incestuoso  di  Fedra,  nel  quale  è  caduta  la  misera  per  l’odio,  che  portava 
la  Dea  Venere  alla  sua  famiglia  j  la  qual  forza  divina  ,  e  fatale  avea  resa  vana  ogni 
prova  ,  di’  ella  avea  fatto  di  vincere  la  sua  passione.  Dissi  rappresentare  il  Laocoonte 
la  più  perfetta  tragedia  che  la  scultura  abbia  espressa,  e  il  dissi,  perchè  così  può 
chiamarsi  questo  gruppo  meraviglioso ,  dove  la  virtù  che  soffre  ingiustamente  si  è 
rappresentata  nella  più  sublime  guisa,  che  mai  potesse  idearsi.  Un  uomo  del  sangue 
de’ re,  anzi  degli  Dei  rappresentalo  in  quella  matura  virilità,  quando  t'anima  è  giunta 
alla  sua  maggior  perfezione,  e  ’l  corpo  non  è  aucora  decaduto,  è  il  soggetto  della 
scultura.  Egli  muore  ,  e  d’  una  morte  spaventosa  e  ferale  ,  cioè  da’  morsi  di  due 
serpi  divinamente  suscitatigli  contro.  Comprende,  che  il  suo  delitto  non  è  che  un 
atto  di  pietà  verso  la  patria  ,  di  cui  non  può  fargli  sentire  rimorso  nè  la  sua  disgra¬ 
zia  ,  uè  la  disapprovazione  degli  Dei  j  ed  una  tal  cosa  ,  una  sì  manifesta  contraddi- 
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zione  6  propria  delle  false  religioni.  Egli  conosce  la  sua  innocenza  ,  eppure  si  vede 
esposto  a  morire  come  un  sacrilego  nella  opinione  de’ suoi  concittadini:  e  quantun¬ 
que  preveda  che  il  fuuesto  evento  dovrà  giustificare  le  sue  cautele,  questa  idea  con¬ 
giunta  colla  distruzione  della  sua  patria,  invece  di  consolarlo  lo  affligge.  Non  è  solo 
egli  a  patire:  più  crudelmente  che  i  serpi  che ’l  mordono,  gli  lacerano  il  cuore  la 
compassione  e  1’ amor  paterno  per  due  innocenti  suoi  figli,  vittime  come  il  padre 
della  vendetta  di  Pallade.  Pur  non  si  pente  1’  eroe  del  suo  zelo  ,  e  prepone  il  te¬ 
stimonio  della  propria  coscienza  all’ira  degli  Dei,  e  all’opinione  degli  uomini.  Niente¬ 
meno  ,  che  questa  sublime  idea  han  voluto  esprimere  gli  autori  del  Laocoonte  ,  e 
r  hau  'saputa  raggiungere  collo  scalpello,  piucchè  l’eloquenza  non  sapida  fare  colle 
parole.  Nella  descrizione  del  gruppo  mi  prevalgo  delle  parole  di  Ennio  Quermo  \  i- 
sconti  principe  degli  archeologi  Romani.  In  tal  modo  egli  si  esprime  :  Siede  Lao- 
coonte  sull’  ara  dove  si  preparava  ad  offerire  insieme  co’figli  (i)  l’ infausto  sacrifizio 
a  Nettuno  (2).  L’artefice  ha  supposto  ,  che  assalito  da’  serpi  ,  sin  cosi  caduto  a  se¬ 
dere.  I  suoi  sforzi  1’  han  liberato  dal  manto  (3),  che  pende  sull’  ara  stessa  e  con 
questo  ripiego  la  maestria  dello  scultore  si  è  procurato  un  maggior  campo  m  quel 
maraviglioso  ignudo.  La  positura  sedente  è  stata  felicemente  ideata,  e  per  esprimere 


(1)  IJeyne  nelle  sue  Osservazioni  antiquarie  scritte 
in  tedesco  ,  part.  II,  §  I,  p.  28  lia  illustrato  con  un  luogo 
dell’  Iliade  A.  v.  /fGa  c  4G3  il  costume  de’tempi  eroici,  se¬ 
condo  il  quale  i  giovinetti  e  i  fanciulli  assistevano  a’ vec¬ 
chi  sacerdoti  sacrificanti. 

(2)  Virgilio  al  luogo  citato  dove  non  agguaglia  nella 
descrizione  del  suo  Laocoonte  la  nobiltà  e  l’ importanza ,  che 
han  saputo  dare  al  loro  i  tre  scultori  di  Modi.  Il  confronto 
de’  versi  di  Virgilio  col  simulacro  ha  dato  a  Lessing  il 
soggetto  d’un  interessante  opuscolo  tedesco  intitolato  il  Lao¬ 
coonte ,  ove  si  tratta  de’  limiti  frnlla  poesia  e  le  arti  del 
disegno.  Avendo  riportata  nel  lungo  discorso  tenuto  sul 
Laocoonte  la  descrizione  di  molti  che  hanno  fatto  del  cele¬ 
brato  gruppo ,  non  che  il  parere  di  altri ,  mi  credo  in  ob¬ 
bligo  senza  essere  tenuto  chi  mi  legge  di  ricorrere  al  Man¬ 
tovano  ,  di  riportare  l’ intiero  passo  di  esso  che  riguarda 
l’ infelice  sacerdote  d’ Apollo  e  di  Nettuno. 


Diffugimus  visu  exsangues  !  llli  agniine  certo 
Laocoonta  petunt  :  et  primnm  parva  duorutn 
Corpora  natorum  serpens  amplexus  nlerque 
Implicai ,  et  miseros  inorsu  depascitur  artus, 

Post  ipsum  auxilio  subeuntem  ,  ac  tela  ferentem 
Corripiunt ,  spirisque  ligant  ingentibus  :  et  jam 
Bis  medium  amplexi ,  bis  collo  squamea  circum 
Terga  dati ,  superant  capite  ,  et  cervicibus  allis. 

Uie  siuiul  nianibus  tendit  divellere  nodos  , 

Perfusus  sanie  vittas  ,  atroque  veneno  : 

Clamores  simul  horrendos  ad  sidera  tollit  : 

Quales  mugitus  ,  fugit  cum  saucitis  aram 
Taurtis  ,  et  incertam  excussit  cervice  securim, 

At  gemini  lapsu  delubra  ad  summa  dracones 
Effugiunt ,  saevaeque  petunt  Trilonidis  arcem  , 

Sub  pedibusque  Deae  ,  clypeique  sub  orbe  tegunlur. 
Tum  vero  tremefacta  novus  per  peclora  cuntis 
Insinuat  pavor  ,  et  scelus  expondisse  merentem 


Laocoon  ,  ductus  Neptuno  sorte  sacerdos  , 
Solemnes  taurum  ingentem  mactabat  ad  aras. 

Ecce  autem  gemini  a  Tenedo  tranquilla  per  alta 
(Ilorresco  referens!)  immensis  orbibus  angues 
Tncumbunt  pelago  ,  pariterque  ad  litora  tendunt  : 
Pectora  quorum  inter  fluctus  arreda  ,  jubaeque 
Sanguineae  exsuperant  undas  :  pars  celerà  pontum 
Pone  legit ,  sinuatque  immensa  volumine  terga. 
Fit  sonitus  spumante  salo  ;  jamque  arva  tenebant  , 
Ardentesque  oculos  suffecti  sanguine  ,  et  igni  , 
Sibila  lambebant  linguis  vibranlibus  ora. 


Laocoonta  ferunt  :  sacrum  (pii  cuspide  robur 
Lneserit ,  et  tergo  sceleratam  intorserit  hastam. 

Altro  ancora  potrebbesi  dire,  ma  in  luogo  di  riguardare 
Laocoonte  i  sublimi  versi  spettano  alla  lagrimosa  cata¬ 
strofe  di  Troja. 

(3)  Alcuni  han  creduto,  che  lo  scultore  abbia  sacri¬ 
ficato  il  costume  al  maggior  risalto  del  suo  sapere,  e  alla 
bellezza  dell’opera.  Questi  non  riflettevano  alla  circostanza 
che  abbiamo  notata,  e  che  il  costume  convenzionale  dei  tem¬ 
pi  eroici ,  e  mitologici  ammette  di  poco  vestir  le  •  figure. 
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che  nel  terribile  assalto  1’  eroe  non  ha  avuto  forza  di  sostenersi  interamente  ,  e  al 
tempo  medesimo  per  lasciarlo  in  una  situazione  che  gli  permetta  ancora  qualche  re¬ 
sistenza,  e  non  lo  mostri  abbattuto.  Tutto  cospira  a  rappresentare  un  eroe,  che  soc¬ 
combe  senza  avvilirsi ,  perchè  non  si  sente  colpevole.  La  testa  non  è  china  ,  anzi  in 
atto  veramente  energico  ,  e  rivolta  al  cielo  ,  quasi  rimproverandolo  della  sua  ingiu¬ 
stizia.  Il  volto  è  di  un  uomo  maturo,  d’ una  sorprendente  bellezza,  ed  ha  impresso 
ne’ lineamenti  il  carattere  virtuoso  dell’animo:  e  quantunque  alterato  da  violento  do¬ 
lore  ,  conserva  un’  aria  dolce  che  tanto  più  interessa  chi  ’1  mira.  Ma  nella  fronte 
corrugata,  e  negli  occhi  premuti  dalla  pena,  più  del  dolore  trionfa  la  compassione 
e  per  lo  strazio  presente  de’  figli ,  o  per  la  distruzione  vicina  della  sua  patria.  I 
capelli  scomposti  ,  come  in  chi  s’agita  fortemente  ,  e  per  aver  egli  il  viso  elevato  , 
lasciano  la  fronte  interamente  scoperta:  lo  che  dà  all’aspetto  del  travagliato  Laocoonte 
lina  cert’aria  di  serenità  in  mezzo  agl’  affanni ,  eli’  è  veramente  il  prodigio  dell’  e- 
spressione.  Le  braccia  e  le  mani  sono  in  azione  per  liberarsi  da’  crudeli  nodi  dei 
serpi  (i),  che  stranamente  l’avvincono,  e  per  allontanarne  dalle  membra  i  denti 
micidiali  :  ma  nel  tempo  stesso  vi  si  scorge  1’  impossibilità  della  riuscita.  Il  petto  è 
gonfio  e  pe’  dolori  che  soffre  1’  eroe,  e  per  lo  sforzo  che  fa,  e  per  le  passioni  che 
preme:  il  ventre  dallo  spasimo  è  contratto:  tutte  le  membra  sino  all'estremità  dei 
piedi  sono  convulse.  Tutto  però  ne  fa  risaltare  il  carattere:  il  petto  sollevato  e  gon¬ 
fio  nobilita  la  figura,  e  la  rende  più  grandiosa  e  in  apparenza  più  forte:  l’estremità 
contratte  allontanano  ogni  idea  d’abbandonamento  e  di  languore,  e  ci  rappresentano 
lo  stato  di  resistenza.  L’egregio  autore  che  immaginò  questo  miracolo  dell’arte,  si 
propose  le  maggiori  difficoltà  da  superare  per  giungere  così  ad  un  grado  di  perfe¬ 
zione,  di  cui  non  aveano  dato  che  pochissimi  esempli  i  più  accreditati  maestri  (2). 
Egli  volle  congiungere  coll’  idea  del  bello  e  del  nobile  E  espressione  d’ un’  anima 
oppressa  da  una  pena  mortale  ,  e  abbiamo  accennato  appena  in  abbozzo  le  tracce 
che  ha  seguito  per  pervenirvi:  ha  fatto  ancora  di  più:  ha  tentato  di  unire  il  bello 
colla  espressione  di  un  corpo,  il  quale  patisce,  ed  è  in  ogni  sua  articolazione  alte¬ 
rato  e  contratto.  Per  ottener  ciò  ,  sembra  che  dovesse  allontanarsi  dalle  massime  , 
colle  quali  la  greca  scuola  otteneva  la  bellezza  ne’  lineamenti  delle  sue  figure.  Pro¬ 
curavano  quegl’  intelligentissimi  arListi  di  simplificare  le  forme,  e  di  unire  i  contor¬ 
ni  ,  esprimendoli  con  meno  linee  possibili ,  e  confondendone  così  saggiamente  1’  e- 


(1)  Ille  sitimi  manibus  tendi l  divellere  nodos,  Vir¬ 
gilio  luogo  citato  v.  220.  N011  crederei  perciò  che  l’ im¬ 
magine  che  dì»  Virgilio  di  Laocoonte  somigli  gran  fatto 
alla  nostra  statua  ;  può  chiarirsi  del  contrario  chiunque  si 
prenda  il  piacere  di  legger  Virgilio,  e  di  confrontarlo 
col  rame  annesso. 

(2)  Un  merito  dello  stesso  genere  si  eran  fatti  Pii- 
tagora,  e  Clcsilao  statuarj,  il  primo  col  suo  FilolUste  che 


Zoppicava ,  e  facea  provate  a  chi  ’1  mirava  la  pena  del  suo 
moversi  j  statua  di  bronzo.  11  secondo  col  suo  ferito ,  in 
cui  si  poteva  comprendere  quanto  gli  restava  di  vita;  pa¬ 
rimente  in  bronzo  ,  Plinio  XXXIV,  8.  Ho  chiamato  il 
primo  Filoliete ,  benché  Plinio  ne  taccia  il  nome  ,  per¬ 
chè  ho  per  certa  l’ opinione  del  più  volte  lodato  abate 
Fea ,  che  riconosce  quell’  eroe  nel  bronzo  di  Pittagora. 
(  IPincKclmann ,  storia  delle  arti  ec.,  lib.  IX,  c.  2,  §  3,  (A)  ). 
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stremila  ,  che  ciascun  muscolo  determinato  nella  sua  figura ,  nel  suo  sito  e  nella  sua 
azione,  non  è  sensibile  che  nella  sua  totalità,  senza  potersene  segnare  con  precisione 
gli  estremi ,  come  accade  nella  anatomia ,  e  quasi  egualmente  nelle  meglio  intese 
opere  de’moderni.  E  quantunque  nelle  persone  d’  una  certa  età  e  d  un  certo  carat¬ 
tere  più  fortemente  del  consueto  gli  abbiano  espressi  per  imitar  meglio  il  vero  ,  gli 
han  sempre  velati  di  quella  giusta  carnosità  che  unisce  le  parti,  e  che  nobilita  il  con¬ 
torno,  con  una  maestria  prodotta  dalla  più  profonda  cognizione  dei  vero,  e  dal  gu¬ 
sto  più  sicuro  nella  scelta  del  bello.  Nel  nostro  gruppo  ,  ove  le  membra  doveano 
rappresentarsi  addolorate  e  convulse  ,  la  distrazione  de’  muscoli  che  segnatamente  ne 
deriva,  sembrava  opporsi  a  quella  dolcezza  e  a  quella  unione  di  contorni,  eli’  è  l’ar- 
tifizio  con  cui  conseguisi  la  bellezza.  Gli  autori  però  hanno  evitato  queste  difficolta 
colla  scelta  medesima  del  soggetto.  Proponendosi  da  rappresentare  un  uomo  maturo, 
la  figura  per  avere  tutta  la  beltà  che  è  sua  propria,  non  esige  nè  quella  morbidez¬ 
za,  nè  quella  rotondità,  nè  quella  unione  che  formano  il  carattere  d’  una  bella  fi¬ 
gura  giovanile.  Questa  scelta  ha  lasciato  gli  artefici  in  maggior  libertà  :  quindi  per  riu¬ 
scire  nel  fine  proposto  hanno  alterato  le  figure  di  quasi  tutti  i  muscoli  del  torace, 
come  in  una  violenta  contrazione  dee  avvenire  ,  enfiandoli  nel  loro  mezzo  ,  e  quasi 
riconcentrandoli  in  se  stessi.  Cosi  han  potuto  esprimere  quello  stato  iu  cui  la  natura 
vicina  alla  sua  distruzione  spiega  tutte  le  forze  quasi  senza  fine  determinato:  ed  han 
trovato  un  certo  ondeggiamento  di  contorni  cosi  ben  variato  di  concavi  e  di  conves¬ 
si  ,  situando  quelli  negl’  intervalli  ,  questi  nel  corpo  de’  muscoli  ,  che  tutto  fondato 
sul  vero  ,  dà  un  sorprendente  ed  un  nuovo  all’  insieme  ,  che  non  può  1  immagina¬ 
zione  pervenirvi  di  chi  non  ha  saziato  gli  occhi  in  questa  meraviglia  dell  intelligenza 
e  del  gusto.  Se  unica  è  nell’  espressione  ,  torno  a  ripetere  :  se  nel  disegno  inarriva¬ 
bile  ,  non  è  meno  artifiziosa  nella  composizione  questa  egregia  scultura.  La  figura 
del  Laocoonte  resta  mirabilmente  contrapposta  ,  mentre  il  destro  braccio  si  stende 
per  allontanare  il  serpe,  ed  il  sinistro  si  ritraee  per  distaccarlo  dal  morso.  11  destro 
braccio  moderno  è  presso  a  poco  nella  situazione  in  cui  dovette  essere  I  antico  ;  c 
ciò  è  in  perfetta  relazione  con  quanto  dissi  nel  descrivere  dettagliatamente  il  monu¬ 
mento  ,  e  le  parti  che  nel  caratterizzarlo  ,  hanno  dato  materia  agli  antiquari  di  fa¬ 
vellarne  a  lungo.  Prima  di  giungere  al  descritto  gruppo  nell’ordine  delle  tavole  vengono 
considerati  altri  monumenti,  e  fra  questi  alcuni  sostegni  i  quali  esprimono  degli  ippo- 
grifi,  delle  aquile,  dei  leoni,  dei  fogliami,  e  ciò  in  tre  pezzi  si  comprende  nella  la- 
vola  XCVIII:  un  bassorilievo  contiene  la  Tavola  XC1X;  e  finalmente  la  favola  G  il 
bassorilievo  altra  volta  da  me  nominato  delle  Nereidi,  che  su  dei  mostri  marini  por¬ 
tano  le  armi  d’  Achille.  Sopra  il  medesimo  vedesi  un  cane  ,  che  unito  ad  altro  si¬ 
mile  esiste  all’  ingresso  della  Sala  degli  Animali  ;  ed  appunto  dopo  la  precitata  Ta¬ 
vola  vien  quella  del  Laocoonte  col  numero  contraddistinta  di  Gl.  11  monumento  è 
alto  palmi  otto  ed  once  Ilo  ve  ;  senza  il  plinto  palmi  otto  e  once  cinque. 
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-Abbandonando  il  ricinto  che  contiene  il  Laocoonte  ,  si  passa  nell’  ultimo  andito 
circolare  ,  dove  fra  gli  altri  monumenti  è  da  osservarsi  nel  muro  non  pochi  basso- 
rilievi.  Il  primo  a  vedersi  è  quello  di  Ercole  e  Bacco  :  le  due  Deità  fanno  pompa 
di  tutti  i  loro  attributi  \  ma  il  lavoro  non  segna  quell’  epoca  in  cui  i  Fidia  ed  i 
Prassi  teli  col  loro  scalpello  ,  davano  la  vita  ai  macigni.  Un  sarcofago  è  nel  basso  in 
cui  vi  sono  varii  genii ,  che  potrebbonsi  dire  delle  battaglie  ,  mentre  ciascuno  porta 
delle  armi  \  forse  il  sasso  sarà  stato  un  dì  destinato  alla  quiete  d’  un  qualche  antico 
guerriero.  Una  enorme  urna  succede  nell’  ordine  dei  monumenti  \  è  di  granito.  In 
alto  Augusto  va  a  sacrificare:  il  lavoro  è  in  bassorilievo,  sembra  ricordare  l’epoca 
felice  di  quell’  Imperatore,  di  cui  seguendo  l’ordine  delle  tavole  terrò  proposito.  Yien 
dopo  Tgia  in  istatua  più  grande  del  naturale.  Gl’  Iconologisti  la  dicono  figliuola  di 
Esculapio  e  di  Lampezia.  Pausania  ne  parla  a  lungo  ed  altri  scrittori  pretendono,  che 
Igia  fosse  moglie  piuttosto ,  che  figliuola  di  Esculapio.  Per  tale  ragione  avea  statue  , 
altari,  templi  in  Atene  e  in  tutta  Grecia,  e  il  più  delle  volte  i  simulacri  di  lei  tro- 
vavansi  nel  tempio  di  Esculapio  presso  a  questo  Nume.  Sulle  medaglie  e  sulle  pie¬ 
tre  incise  ella  è  rappresentata  in  varie  pitture.  I  suoi  più  ordinari  simboli  sono  la 
Patera  ed  il  Serpente,  che  mangia  in  essa.  Sovente  ha  presso  di  se  Teiesforo  ed  Escu¬ 
lapio.  Non  sarà  discaro  a  chi  legge  conoscere  il  primo  de’  precitati  soggetti.  Teie¬ 
sforo  ,  uno  degli  Dei  della  medicina  ,  era  propriamente  il  Dio  dei  convalescenti ,  e 
gli  veniva  tributalo  un  solenne  culto  in  Pergamo.  Gli  Epidauri  lo  chiamavano  Ace¬ 
sio  s ,  cioè  quegli  che  restituisce  la  salute,  che  la  conserva,  e  che  guarisce  le  ma¬ 
lattie.  Quelli  di  Sicione  lo  appellavano  Evemerione ,  cioè  che  fa  vivere  molto  tem¬ 
po.  Teiesforo  era  sempre  rappresentato  sotto  le  forme  di  un  fanciullo.  Accompagna 
egli  ben  di  sovente  Esculapio,  e  Igea  sua  figlia,  divinità  della  medecina.  Altre  volte 
egli  è  con  Ercole,  Dio  della  forza,  per  indicare,  che  la  forza  non  si  può  senza  la 
sanità  conservare,  oppure,  che  Ercole  ha  d’uopo  di  Teiesforo  per  sostenersi  (1).  So- 


(1)  Lo  vediamo  sui  monumenti,  coperto  da  un  gran 
manto  chiuso  ,  senza  maniche ,  che  gli  ravvolge  le  brac¬ 
cia  ,  scende  sotto  alle  ginocchia  ,  e  al  quale  è  attaccata 
una  specie  di  cappuccio  che  gli  cuopre  il  capo.  Nella  col¬ 
lezione  degli  antichi  nazionali  di  Francia  si  vede  un  Te¬ 
iesforo  di  bianco  marmo.  La  singolarità ,  è  il  solo  mo¬ 
vente  ,  dice,  Caylus  (Racc.  3,  tav.  44)  c^e  ni’ induce  a  ri- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  IF. 


portar  questo  piccolo  Teiesforo ,  imperocché  egli  è  raro  di 
trovarlo  rappresentato  assiso  ,  come  il  veggiamo  in  questa 
tavola.  Oltre  le  mani,  che  gli  mancano,  egli  è  di  un  gros¬ 
solano  lavoro.  Ben  distinto  è  il  cappuccio  ,  ed  assai  bene 
lo  acconcia.  ,,  Sopra  uu  carneo  di  Majfei  si  vede  questo 
piccolo  Dio  ,  coti  Esculapio  ed  Igia,  e  vi  si  leggono 
le  seguenti  parole  :  COZETE  ME ,  salvatemi.  Era  senza 
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pra  una  medaglia  di  Marco  Aurelio  si  vede  un  serpente  attortigliato  intorno  alla  parte 
inferiore  del  corpo  di  lei  :  e  sopra  una  pietra  scolpita  da  Maffei  la  Dea  è  seduta  , 
e  tiene  sulle  ginocchia  il  serpente  :  alla  diritta  ha  un  animale  che  pare  un  cane  , 
perchè  Esculapio  suo  padre  ,  fu  nutrito  da  un  cane  o  da  un  lupo  ,  animale  sacro 
ad  Apollo,  Dio  della  medicina.  1  greci  V  adoravano  come  la  Dea  della  saluta.  Aveva 
dessa  ,  in  un  tempio  di  suo  padre  a  Sicione  ,  una  statua  coperta  di  un  velo  ,  alla 
quale  le  donne  di  quella  città  dedicavano  la  loro  capigliatura.  Sopra  antichi  monu¬ 
menti  viene  rappresentata  coronata  d’  alloro  ,  collo  scettro  nella  mano  diritta  ,  come 
regina  della  medicina.  Sul  suo  petto  evvi  un  drago  attortigliato  a  più  gin ,  il  quale 
avanza  il  capo  per  bevere  in  una  tazza,  ch’ella  tiene  nella  mano  sinistra.  A  1  sono 
molte  statue  di  questa  Dea,  che  erano  altrettanti  ex-voto.  1  Romani  la  ricevettero 
nella  loro  città  ,  e  le  innalzarono  un  tempio  ,  siccome  a  quella  da  cui  supponevano 
dipendere  la  salute  dell’  impero.  11  nome  deriva  dalla  radice  Ifyghies,  sano  (ì).  11 
lavoro  può  dirsi  di  mediocre  riuscita ,  nè  dee  far  meraviglia  il  vederlo  collocato  ne¬ 
gli  spazi  intermediarii  dei  gabinetti ,  poiché  altri  oggetti  ivi  s’  incontrano  del  mede¬ 
simo  siile,  e  della  stessa  epoca.  Roma,  che  accompagna  un  Imperatore  vittorioso  è 
il  bassorilievo,  che  viene  in  seguito:  un  frammento  supponesi  d’un  qualche  arco  trion¬ 
fale  ;  io  lo  produco  mercè  la  Tavola  CU,  nella  quale  vi  annetto  altro  bassorilievo, 
che  ivi  destinguesi  colla  lettera  iniziale  O,  ed  è  una  mediocre  ara  a  due  facce.  Ora 
viene  Augusto  di  cui  non  ha  guari  promisi  farne  parola  (a).  Non  so  come  nel  no¬ 
vero  delle  romane  sculture,  dice  il  Visconti  siano  sfuggiti  alla  considerazione  di  Win- 
ckelmann  i  due  grandi  bassirilievi  Medicei,  che  pure  a  suo  tempo  si  ammiravan  sul 
Piucio  ,  e  che  una  pompa  sacra  al  pari  del  nostro  ci  rappresentano.  Erano  essi  già 
stati  incisi  dal  Santi  Bartoli  :  e  per  quanto  abbia  potuto  quell’  elegante  copiatore  del- 
p  antico  ritrarre  nel  suo  rame  la  nobiltà  e  la  maestria  degli  archetipi ,  non  basta  ciò 
per  riconoscerli,  come  veramente  sono,  di  nulla  inferiori  in  eccellenza,  è  più  per 
lètti  bassirilievi  che  ci  rimangono  esprimenti  cose  romane,  non  esclusi  dal  confronto 
nè  que’  degli  archi  di  Tito,  di  Trajano,  di  Marco  Aurelio  ,  nè  quelli  tanto  a  ragione 
vantati  della  colonna  coelite  del  secondo.  Simile  presso  a  poco  nella  grandezza  come 
nello  stile  franco,  intelligente  e  sicuro,  è  questo  che  presentiamo,  ignoto  smora  agli 
artefici  e  agli  eruditi.  Appartiene  come  quelli  a’  tempi  romani ,  anteriori  certamente 


dubbio  il  volo  di  qualche  infermo.  Telesforo  si  vide  sulle 
medaglie  di  Pergamo ,  di  Smirne,  di  Pitana  e  di  Sala. 

(i)  Igia  un  soprannome  divenne  di  Minerva  ed  il 
ricevelte  da  una  sialua  di  bronzo  fallale  innalzare  da  Peri¬ 
cle  in  Atene  sotto  questo  nome,  in  ricouoscienza  d  aver¬ 
gli  in  sogno  insegnato  il  modo  di  guarire  un  celebre  arti¬ 
sta  ,  della  di  cui  opera  avea  egli  bisogno ,  onde  terminare 
un  edilizio ,  che  era  stato  da  quell’  artista  incominciato ,  e 
dal  quale  era  sgraziatamente  caduto.  Gli  abitanti  di  Aca¬ 
ria  ,  borgo  dell’  Attica  ,  tributavano  un  culto  particolare 


a  Minerva  Igia.  Alcuni  le  attribuiscono  eziandio  varie 
invenzioni  appartenenti  alla  medicina;  quindi  può  dirsi  la 
stessa,  che  la  Minerva  Medicea,  cui  in  Poma  era  stato 
cretto  un  tempio. 

(2)  Allo  palmi  sette  ,  largo  palmi  dieci  e  mezzo  ; 
scolpito  in  marmo  lunense.  Era  gik  nel  giardino  interno 
del  palazzo  degli  Ottoboni  al  Corso.  Donde  siasi  dissotter¬ 
rato  si  ignora.  Tutte  le  teste  più  rilevate  sono  risarcimento, 
come  ancora  le  mani  d’ alcune  figure.  Le  statue  frammentate 
sono  in  gran  numero,  e  più  nei  locali,  che  abbiamo  precorsi. 


' 
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a  que’  d’ Adriano  ,  e  fors’anco  a  que’  di  Nerone.  La  mancanza  di  barba  ne  volli  an¬ 
tichi  prova  la  prima  epoca:  un  certo  andamento  di  capelli  rende  probabile  la  secon¬ 
da  (1).  Le  undici  figure,  tutte  sullo  stesso  piano,  ma  in  due  ordini  di  rilievo,  di¬ 
sposte  in  quella  studiata,  ma  disinvolta  maniera  che  abbellisce  la  verità,  e  par  solo 
che  fedelmente  la  imiti,  erano  forse  parte  d’ una  maggiore  composizione,  e  rappre¬ 
sentano  un  numero  d’  uomini ,  que’  dinanzi  tutti  legati ,  che  precedono  con  gravità 
a  celebrare  un  sagrillzio  solenne.  I  ilue  primi  a  destra  sono  littori  :  i  fasci  laureati , 
che  reggono  sulle  spalle  dimostrano  il  loro  ufficio,  e  danno  ansa  a  congetturare,  che 
la  sacra  cerimonia  abbia  per  oggetto  i  ringraziamenti  agli  Dii  per  qualche  annunzio 
di  riportate  vittorie.  Laureate  sono  ancora  perciò  tutte  le  teste  antiche,  del  monu¬ 
mento.  Nè  dee  far  meraviglia  vedere  d’  ampia  toga  ammantati  gli  stessi  littori.  Essi 
erano  cittadini  ;  togati  in  altri  monumenti  pur  li  vediamo  (a)  :  e  della  loro  non  vii 
condizione  ci  recano  in  più  d’  un  luogo  testimonianza  le  lapidi  (3).  Sono  essi  qui  a 
precedere  la  pompa  o  perchè  siano  magistrati  alcuni  fra  sacrificanti ,  o  perchè  i  collegj 
ancora  sacerdotali  avessero  i  loro  littori  (4).  Se  i  togati  espressi  nel  maggior  rilievo 
avessero  le  teste  antiche,  qualche  effigie  ravviseremmo  per  avventura  nota  altronde,  o 
dalle  medaglie.  Ma  ciò  ne  contendono  le  ingiurie  sofferte  dal  monumento.  La  figura 
velata  era  tale  ancora  in  antico  ,  poiché  è  la  metà  inferiore  del  mento  e  delle  gote 
verso  le  quali  ascendono  le  pieghe  della  toga;  ma  velate  non  sembra,  che  fossero  le 
altre.  Le  altre  teste  delle  figure  di  minor  rilievo  sono  tutte  laureate  ,  e  di  bellissimi 
e  variati  caratteri.  Dall’  abito  d’  alcune  si  conosce  ,  come  dalla  situazione  ,  non  do¬ 
versi  quelle  contare  fralle  principali.  Questa  eccellente  scultura  pochi  oggetti  offre,  che 
tocchino  più  particolarmente  l’ erudizione.  Nelle  toghe  di  sei  figure  si  distingue  il  peso 
a  forma  di  fiocchetto,  che  ne  distende  al  di  dietro  il  lembo  interiore.  La  sinistra  an¬ 
tica  della  terza  ,  e  dell’estrema  sono  insignite  d'anelli  al  lor  proprio  dito.  La  patera 
e  1’  acerra  (5)  in  mano  de’  ministri ,  come  1’  abito  succinto  d’  alcun  di  loro  ,  sono 


(t)  I  capelli  sulla  fronte  a’ tempi  di  Nerone  comin¬ 
ciarono  a  ripiegarsi  in  dietro  ,  e  non  si  faceano  tanto  co¬ 
me  prima  scendere  verso  il  sopracciglio  j  le  restanti  chiome 
che  vestono  il  capo  solcano  come  dice  Svctonio ,  formarsi 
in  gradi  ( Nero,  c.  5i  );  le  medaglie  di  Nerone,  di  Olo¬ 
ne,  di  Tito  e  di  Domiziano,  tali  ce  le  mostrono,  oltre 
parecchie  in  marmo ,  che  il  volgo  degli  antiquarj  a  questo 
sol  carattere  giudica  ritratti  di  Salvio  Olone. 

(2)  Per  esempio,  nell’arco  di  Tito  ed  in  uua  statuetta 
tli  bronzo  edita  dal  Causseo  nel  Museo  romano,  sect.  2,n.63. 

(3)  Il  littore  Tiberio  Claudio  Severo  della  tribù  E  squi¬ 
llila  era  patrono  d’ un  collegio  e  padre  di  un  cavaliere  ro¬ 
mano  ( Griderò ,  391,  1),  Può  vedersi,  ciocché  sulla  non 
viltà  di  tal  ministero  ha  osservato  dottamente  Morcelli , 
de  stjlo  Jnscript.,  n.  CXI. 

(4)  Festo,  V.  Flarninius  lictor:  e  Marini  alla  tavola 
Arvale  XXIV,  n.  XXVI. 


(5)  L’acerra  è  ornata  d’ intagli ,  da’  quali  indarno  mi 
son  lusingato  arguire  qualche  notizia  più  particolare  del  sa- 
grifizio.  Non  altro  vi  ho  potuto  scorgere,  che  la  deduzione 
d’  un  toro  all’altare.  Tutto  questo  ^ornamento  prova  ancora 
essere  stata  quella  cassetiina  di  prezioso  metallo.  Ordina¬ 
riamente  erano  d’argento,  come  ha  osservato  Marini  ( Arva - 
li,  tav.  XL1,  n.  XLII  e  XL1II),  e  tali  aggiunge  essere  stati 
anche  i  foculi  o  timialerj  (non  penduli  come  gl’  incensieri 
cristiani  ),  ma  retti  sovra  i  lor  sostegni  :  e  ciò  sin  da’  tempi 
antichissimi.  Niuna  maggior  conferma  di  tal  ricchezza  ne¬ 
gli  utensili  da  sacrifizio  ,  sin  dalla  più  rimota  antichità , 
delle  insigni  tavole  contenenti  il  novero  de’  preziosi  arnesi 
custoditi  nel  sacrario  o  Opislodomo  del  Partenone  d’A- 
tcne ,  edite  da  Chandler  (  Inscript.  per  Asiani  et  Grae- 
ciam,  pari.  II,  n.  IV  e  segg.).  Fra  gli  altri  si  fa  menziono 
in  due  tavole  d’  un  timiaieno  d’argento,  o  vaso  di  bru¬ 
ciar  profumi  ,  retto  da’ suoi  sostcutacoli  di  bronzo  ,  certa- 


a5o  i  l  v  a  t  i  c  a  n  o 

arnesi  e  circostanze  ovvie  nelle  immagini  delle  religioni  romane.  Il  volume  che  si  con¬ 
serva  antico  nelle  mani  dell’  ultimo  togato  ,  ed  è  stato  dal  ristauro  attribuito  anche 
al  terzo,  rappresenta  una  pergamena  contenente  i  sacri  carmi  della  cerimonia  (i). 
Oltre  ha  quanto  ho  detto  ,  in  basso  osservasi  un’  urna  vastissima  di  granito  ,  ed  un 
sarcofago  sul  quale  vi  sono  effigiati  e  Tritoni,  e  Nereidi;  ed  appunto  mercè  la  Ta¬ 
vola  CIV  indico  i  lati  di  una  di  essa  ,  che  nella  irregolare  numerazione  de’  monu¬ 
menti  è  contraddistinta  col  numero  9,  e  mercè  la  Tavola  CV  produco  altra  superba 
urna.  Siccome  non  vi  è  altro  di  riguardevole  in  questa  ultima  porzione  di  portico  , 
passo  a  contemplare  l’Apollo  detto  di  Belvedere.  Se  1  animo  restò  alquanto  pertur¬ 
bato  in  contemplare  i  dolori  e  I’  angoscia ,  che  Laocoonte  e  i  suoi  figli  soffrivano  per 
i  morsi  dei  colubri  sdegnati  ,  qui  ritorna  allo  spirito  quella  calma  per  l’allegata  ra¬ 
gione  perduta  ,  mentre  tutto  è  calma  ,  tranquillità  ,  riposo.  Innanzi  il  simulacro  di 
Apollo  l’artista  ed  il  filosofo  altro  non  vi  rinviene  che  il  bello  ideale ,  poiché  è  ma- 
lagevol  cosa  rinvenire  in  un  individuo  tanta  riunione  di  parti,  che  costituischino  un 
bello  sublime  ,  e  non  essendo  comune  fra  gli  uomini ,  si  è  posto  ad  esso  il  nome 
di  bello  ideale  ,  giacché  in  luogo  di  stare  negli  oggetti  che  ci  presenta  la  natura  , 
sta  nella  viva  ed  armonica  immaginazione  dell’autore.  Dietro  le  tracce  di  Leopoldo 
Cicognara,  non  ha  guari  mi  diffusi  sul  sublime,  sul  bello  relativo,  e  sul  bello  idea¬ 
le.  Quest’ ultima  parte  è  tutta  propria  dell’Apollo,  ma  ad  essa  deesi  annestare  la 
grazia,  e  di  questa  vengo  a  tenerne  proposito,  mentre  se  l’Apollo  e  il  prototipo 
del  bello  ideale,  è  altresì  il  prototipo  della  grazia,  la  quale  è  sparsa  in  tutte  le 
sue  parti  belle  ,  fisiche  ,  che  conslituiscono  il  celebrato  marmo  dell’  antico  Belve¬ 
dere.  Basta  aver  gli  occhi  ed  il  cuore  per  essere  rapito  dai  vezzi ,  delle  grazie  e 
sentirne  tutte  le  attrattive.  Le  persone  di  gusto  e  i  filosofi  hanno  cercato  sempre  con 
avidità  di  conoscerne  la  natura.  Gli  artisti  hanno  imitato  le  grazie  nelle  loro  opere \ 
e  nell’analisi,  che  gli  uni  e  gli  altri  hanno  cercato  di  farne  ad  oggetto  di  verificarne 
i  principali  attributi ,  e  rilevarne  in  che  differiscano  ?  e  combinino  col  Bello  ,  non 


mente  a  foggia  di  tripode.  Qvfuccrr,  upv  ctpy'jpiso  Ò  IiXsoffToa 
•nj  coJÙrjYS  Nrx7j9«"8  ytÙMtt.  diep'taijjc c/ov  (laser.,  IP, 
I,  liti.  35  e  segg.,  e  fr,  Un.  25):  Turibulum  argenteum 
quod  Cleostrata  Nicerati  dicavit  aenea  habens  fulcro. 
E  nel  secondo  luogo  se  ne  assegna  il  peso  avu  r s>  ’/cÙMCs 
uno  cum  aere.  Piacerai  notar  ciò ,  perché  i  monumenti  so¬ 
no  anteriori  alla  centesima  olimpiade,  e  perchò  dove  si  tro¬ 
vano  editi,  non  sono  in  questa  nè  letti,  nò  tradotti  a  dovere. 

(i)  Un  famoso  marmo  Arvali co (Tav.  XL1,  a  Un.  3a) 
fa  espressa  menzione  de’ libelli  da’ quali  recitavansi  gl’inni 
o  carmi  sacri.  11  dotto  illustratore  piuttosto ,  che  volumi  gli 
ha  creduti  pugillari  o  tabelle  all’  esempio  delle  Saliari  ; 
ma  dal  nostro  monumento  e  da  altri  più  ,  apparisce  in 
molte  occasioni  essere  stati  piuttosto  volumi.  Le  donzelle 
Ateniesi  han  pur  de’ volumi  nelle  processioni  Panatenaec, 


che  scolpite  si  veggono  ne’  fregi  del  Partenone.  (  Stauarl, 
Ant.  of.Ath.,  tom.  Il,  eh.  I,  pi.  fi,  74)»  ed  appunto  un 
volume  d’ inni  è  quello  che  vedovasi  ancora  in  mano  di  una 
bella  statua  di  Canefora  già  a  villa  JYegroni,  ed  ora  nello 
studio  del  valente  scultore  Carlo  Albaccini ,  egregio  risto¬ 
ratore  d’antichità,  dissociata  non  so  per  qual  fatto  dalla  sua 
compngnn  ,  che  si  trova  in  Inghilterra  nella  superba  col¬ 
lezione  di  Carlo  Townlcy ,  dove  i  maestri  d’  una  nuova 
antiquaria  mistica  la  chiamano  Iside.  N elle  pitture  d  Per¬ 
colano,  tom.  V,  tav.  56,  è  una  donzella  con  papiro  scritto 
nelle  mani  ed  in  atto  di  cantare,  che  accompagna  un  gio¬ 
vinetto  coronato  avente  sugli  omeri  un  agnello  ,  e  nelle 
mani  un  paniero.  Quel  papiro  addita  l’inno  sacro  da  cantarsi 
nel  sagrifizio,  ma  gli  espositori  a  ciò  non  si  oppongono  ,  men¬ 
tre  iu  altri  autori  di  più  antica  data  è  considerato  altrimenti. 
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pare,  che  molto  si  sieno  inoltrati  nell’  investigare  la  natura  di  queste  Divinità.  Quel 
virgineo  pudore  che  il  velo  toglie  ad  occhio  mortale  di  penetrare  nei  recessi  dei 
loro  misteri,  e  rende  lorse  tanto  malagevole  il  ragionare  di  queste,  quanto  è  invo¬ 
luto  da  molte  difficolta  il  dare  una  chiara  ragione  del  bello:  ma  dovrassi  per  que¬ 
sto  tacerne  ?  Molti  sono  che  hanno  variamente  denominate  le  grazie  ,  e  varie  pure 
sono  le  origini  a  loro  attribuite,  e  gli  altari,  e  il  culto,  e  i  simboli,  e  le  statue, 
e  le  medaglie  ove  sono  state  diversamente  effigiate.  Esiodo  nella  sua  Teogonia  disse 
Minerva  escita  dal  cervello  di  Giove,  e  le  grazie  dal  cuore:  la  prima  in  aspetto  mae¬ 
stoso  e  severo,  le  seconde  in  guisa  più  dolci  ed  umane,  come  un’emanazione  più 
commovente  ,  sebben  meno  sublime.  Minerva  armata  era  bella  e  sublime  ;  le  gra¬ 
zie  ignude  e  modeste  erano  attraenti  e  piacevoli.  Àglaja  fu  detta  la  prima  ,  eh’  è  lo 
stesso  che  brillante,  Eufrosine  la  seconda  per  la  dolcezza,  Talia  la  terza  per  la  vi¬ 
vacità.  I  Greci  la  chiamarono  Charitas  derivando  la  denominazione  dalla  gioja  e  dal- 
1  amorevolezza  che  le  accompagna;  Grazie  i  Latini  e  gl’  Italiani  forse  dalla  grata  pia¬ 
cevolezza  che  diffondono.  Sonosi  esse  rappresentate  sempre  giovani ,  di  agile  strut¬ 
tura  e  delicata,  ridenti,  e  tenendosi  per  mano,  a  fine  di  esprimere,  che  le  loro  at¬ 
trattive  non  consistono  nei  tratti  grandiosi  e  regolari ,  ma  nella  finezza  e  delicatezza 
che  loro  è  consecrata  ,  e  a  fine  di  esprimere,  che  le  più  leggiadre  qualità  non  col¬ 
legate  fra  loro,  non  possono  produrre  un  effetto  lungamente  piacevole.  Ciò  sembra 
offrire  per  sè  la  distinzione  che  tra  la  grazia  ed  il  bello  si  scorge  ,  giacche  questo 
opera  come  un  impulso  vigoroso  è  potente  ,  e  colpisce  mediante  oggetti  regolari  e 
grandiosi ,  come  diletta  con  accordi  mirabili  ,  o  per  qualsivoglia  altro  magico  incan¬ 
to  j  e  quella  si  insinua  dolcemente,  nè  si  presenta  che  con  luce  soave;  e  quasi  per 
via  obliqua  s’impadronisce  del  cuore.  Della  bellezza  è  proprio  l’impero,  della  gra¬ 
zia  le  attrattive  ;  e  più  dolce  a  noi  riesce  cedere  alle  lusinghe  ,  e  alla  seduzione  di 
un  invito  ,  che  piegare  all’  autorità  d’  un  comando.  Il  bello  signoreggia  le  cime  delle 
piante  superbe,  e  la  grazia  mollemente  si  piega  sullo  stelo  cadente  de’ fiori;  e  se  non 
dora  le  cime  dei  colli  e  l’orlo  delle  nubi,  smalta  i  prati  di  fresca  verdura,  e  sor¬ 
ride  modesta  tra  le  pallide  viole.  E  più  difficile  la  grazia  di  quello  che  sentirne  la  for¬ 
za  ,  perchè  essa  pone  alcuna  volta  le  sue  fine  degradazioni  su  tali  confini ,  che  quasi 
è  impossibile  di  coglierla  felicemente.  L’  attorcersi  dolcemente  d’  un  flessibile  tronco 
ad  un  altro  ,  il  piegarsi  leggiadro  delle  foglie  ,  lo  sfumarsi  delicato  delle  tinte  ,  una 
certa  mollezza  e  ondeggiamento  sia  nel  curvarsi  dei  rami  ,  sia  nello  scorrer  delle 
acque ,  sia  nel  variarsi  dei  piani  ;  questo  sembra  appartenere  alla  grazia ,  che  fugge  dal 
sacro  orror  delle  selve,  e  si  ricovera  nei  boschetti  di  lauri  e  di  mirto,  e  fugge  dal  ro¬ 
vinoso  precipitar  dei  torrenti  per  lambire  il  margine  dei  ruscelli.  La  venustà  dei  mo¬ 
vimenti  ,  la  dolcezza  dell’  espressione ,  il  sorriso  della  bocca ,  la  languidezza  degli 
sguardi,  il  piegare  del  collo,  il  molle  gesto,  il  colorito  soave,  queste  sono  più  le 
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orazie  die  le  assolute  bellezze  del  corpo  (i).  Gl'imitatori  delle  grazie  del  Correggio 
cadono  nell’esagerato,  come  qualche  volta  è  accaduto  al  Mazzola,  che  Mengs  chiama 
smorfioso;  e  veramente  con  affettazione  e  con  istenlo  imitano  la  forma  e  i  contorni, 
senza  che  possa  da  loro  cogliersi  quella  lina  squisitezza,  con  cui  quel  gran  maestro 
-andava  colla  mano  delle  grazie  gli  ultimi  tocchi,  e  i  più  vergini  del  soave  suo  penuel- 
fo.  Ai  gran  maestri,  cui  guida  sono  l’ardimento  e  le  grazie,  è  dato  il  potere  eccedere 
il  confine  dei  volgari:  ma  ciò  non  è  permesso  agl’  imitatori,  i  quali  tosto  cadono  ne 
manierato  ,  eli’  ò  il  peggiore  di  tutti  i  difetti  ,  come  aborrito  dalla  natura  ,  e  come 
indizio  non  fallace  del  deperimento  d’ogni  arte.  Questa  linea,  questo  confine  non  si 
può  insegnare  nelle  scuole  con  facilità,  nè  tramandarsi  raccomandato  a’ canoni  delle 
arti,  nu  è  riservato  a  una  classe  d’uomini  privilegiati.  Felice  chi  l’ intende,  lo  sen¬ 
te, ’e  sa  sostenersi  sul  vertice  d’una  curva  segnata  dal  genio,  al  di  là  cui  vedesi  una 
caduta  precipitosa  (2).  Nel  caso  sopraddetto  in  nota  non  bisogna  credere,  che  deb- 
basi  disgiungere  la  grazia  dalla  beltà:  l’incanto  prodigioso  deriva  dalla  felice  unione 
di  queste  prerogative;  e  Venere  conquistatrice  d’uomini  e  Dei,  quando  apparisce  in 


(1)  Ma  ciò  sarebbe  anche  poco  ilire  della  somma  dif¬ 
ficoltà  che  s’ incontra  nel  precisarne  le  prerogative.  Vi  so¬ 
no  nell’arte  certe  felici  licenze,  ebe  i  grandi  maestri  si 
sono  prese  con  tanto  successo  nell’imitazione  della  Nalu* 
ra,  per  cui  hanno  passato  il  confine  in  modo  appunto,  che 
ne  derivasse  unicamente  la  Grazia  più  delicata  ,  quello  squi¬ 
sito  vezzo  della  Bellezza,  che  non  si  ricopia.  Questa  si  tra¬ 
vede  da  quegli  arbitrj  felici  (per  modo  di  dire),  che  hanno 
permesso  alcun  poco  l’eccedere  dalle  misure,  e  indotte  al¬ 
cune  piccole  irregolarità  negli  oggetti  rappresentati;  da 
quelle  piccole  dissonanze ,  e  da  ciò  che  somiglia  a’  semitoni 
della  musica ,  e  agli  intervalli  osservati  nell’  armonia  dei 
colori ,  che  producono  la  più  sublime  sensazione,  e  più  fi¬ 
na.  Le  note  fondamentali  nell’arte  e  nella  Natura  appar¬ 
tengono  al  Bello }  gli  accidenti  sono  propri,  quasi  direi  della 
Grazia  soltanto.  Ma  tutto  sempre  consiste  in  un  punto;  da 
da  quel  punto  si  cade  nel  vizio,  nel  difetto,  nel  bruito, 
nel  tono  falso.  Avvi  un’  espressione  che  non  si  può  oltre¬ 
passare  quando  è  giunta  a  quel  seguo,  quell’espressione 
che  (per  servirmi  d’  un  esempio  che  appartiene  alle  opere 
di  gusto),  lasciata  travedere  leggiermente,  e  sostenuta  dal 
magistero  del  Tasso,  ha  poi  prodotto  fatalmente  il  Marini, 
cd  esagerata  da  lui  ha  resi  ridicoli  YJchillini  ed  il  Preti. 

(2)  Sonovi  dice  Aristotele  certe  assurdità,  che  biso¬ 
gna  lasciar  sussistere  per  l’effetto  d’ un  Poema,  e  basta 
coprirle  del  seducente  incanto  della  Grazia  e  dello  Bel¬ 
lezza.  Ogni  produzione  dell’arte  è  un  Poema.  Bisogna 
però  che  i  difetti  siano  coperti  da  un  Genio  singolare  per¬ 
ché  le  produzioni  diAYArte  passino  venerate  alla  posterità, 
sia  per  la  loro  grazia  ,  sia  per  la  loro  bellezza.  Cornelio 
ha  trovalo  il  segreto  di  far  tacere  i  difetti  del  dii,  co¬ 
prendoli  colla  magia  d’ogui  genere  di  bellezza.  Clic  in  certe 


piccole  irregolari  là  a  preferenza  clic  tra  le  forme  rettilinee 
siasi  ritenuto  consistere  una  non  so  qual  grazia  e  leggia¬ 
dria  ,  pare  che  possa  anche  desumersi  dalla  maniera  con 
cui  i  primi  popoli  rappresentavano  le  loro  Divinità.  Ognu¬ 
no  ben  sa,  che  le  semplici  pietre  quadrate  furono  nei  pri¬ 
mi  tempi  adorate  come  Divinità.  La  pietra  sacra  all  in¬ 
gresso  del  Palazzo  di  Giustizia  in  Atene,  sulla  quale 
Solone  ordinò  il  giuramento  de’ Magistrati ,  era  forse  uno 
di  tali  preziosi  monumenti ,  come  la  pietra  Menale  di  Po¬ 
ma.  Pausania  dice  di  aver  visto  in  Grecia  trenta  pietre 
quadrate  riguardate,  come  altrettante  Divinità ;  cosi  pure 
lungamente  stette  sul  Libano  una  specie  di  Panteon  ru¬ 
stico  consistente  in  molte  pietre  disposte  con  simmetria  .  clic 
furono  una  volta  le  Divinità  del  paese;  e  finalmente  tale 
è  forse  l’origine  della  pietra  che  sussiste  in  oggi  alla  Mec- 
ca,  oggetto  della  venerazione  degli  Arabi  e  dei  Turchi. 
Prima  dunque  che  la  Scultura  avesse  maneggiate  le  ma¬ 
terie,  erano  queste  le  semplici  forme  sotto  cui  si  adora¬ 
vano  le  primarie  Divinità.  Olfatti  la  forma  d'un  dado  l.a 
un  non  so  che  di  grande  e  di  semplice  e  di  bello,  a  cui 
non  può  mai  attribuirsi  alcun  vezzo ,  alcuna  grazia.  Per 
ottenere  questo  è  d’  uopo  assolutamente  di  qualche  licen¬ 
za,  e  di  escire  alcun  poco  dalla  regolarità  dei  corpi  retti¬ 
linei  j  e  difatti  consultando  le  antiche  memorie  di  quell’e¬ 
poca  in  cui  le  pietre  quadrate  tenevano  luogo  de’ simula¬ 
cri  scolpiti,  Pausania  dice,  che  le  Grazio  furono  rap¬ 
presentate  col  mezzo  di  pietre  naturali  non  lavorate  e  ir¬ 
regolari  a  differenza  d’ ogni  altra.  I  macigni  tali  quai  si 
staccano  dal  fianco  della  rupe  non  Sono  forse  eglino  su¬ 
scettibili  di  aver  qualche  grazia  nella  bizzaria  delle  loro  for¬ 
me?  E  nelle  fratture  loro  non  offrono  una  graziosa  varietà 
pittoresca  assai  più  che  nel  rettangolo  equilatero,  o  nel  cubo.' 
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tiitla  la  sua  pompa  rende  più  prepotente  l’impero  della  bellezza,  fregiandosi  delle 
Grazie,  Schiller  ha  con  molta  filosofia  e  dottrina  fatte  queste  applicazioni  mitologiche 
e  metafìsiche,  ed  ha  ciò  portato  con  molta  evidenza  nelle  accennate  distinzioni.  Le  fa¬ 
vole  de’ Greci  attribuivano  alla  Dea  della  bellezza  un  Cinto,  che  a  chi  se  ne  ornava  co¬ 
municava  il  potere  di  spargere  i  vezzi,  e  d’inspirare  l’amore;  e  questa  Divinità  era 
accompagnata  dalle  Grazie.  Ecco  dunque  una  distinzione  tra  i  Vezzi,  le  Grazie,  e  la 
Bellezza,  giacché  i  primi  venivano  rappresentati  con  attributi,  che  potevano  separarsi 
dalla  Divinità.  11  vezzoso,  il  grazioso  è  bello,  perchè  il  Cinto  attraente  è  posseduto 
da  Venere;  ma  da  ciò  non  può  trarsi  per  conseguenza,  che  tutto  ciò  che  è  grazioso 
debba  assolutamente  d' esser  bello;  mentre  Venere  è  bella  anche  senza  il  suo  Cinto. 
Seguendo  la  stessa  allegoria,  alla  sola  Dea  della  bellezza  è  dato  di  portare  e  conce¬ 
dere  la  magica  Cintura;  e  Giunone  con  tutta  la  sua  maestà,  allor  quando  vuole  pia¬ 
cere  a  Giove  sul  monte  Ida,  deve  farsela  prestare  da  Venere:  dunque  la  maestà  seb¬ 
bene  accompagnata  da  sommo  grado  di  bellezza  (che  non  potrà  certamente  negarsi 
alla  consorte  di  Giove),  non  è  sicura  di  piacere  se  non  vi  aggiunge  la  Grazia;  giac¬ 
ché  l’altera  Dea  non  si  fida  delle  proprie  attrattive  soltanto  per  ottenere  un  trionfo 
completo  sul  cuore  del  donante.  La  Dea  delia  bellezza  potendo  conferire  l’incanto 
del  suo  Cinto  a  chi  è  meno  bella ,  ci  avvisa  che  la  Grazia  non  è  dote  esclusiva  della 
Bellezza ,  potendo  non  solo  esser  trasmessa  a’  meno  belli ,  ma  persino  ai  non  belli. 
Veniva  inculcato  difatti  alle  persone  dotate  di  spirito  e  di  cognizioni,  ma  prive  di 
leggiadria  e  di  agilità,  di  sacrificare  alle  Grazie  ;  tanto  è  vero  che  queste  Dee  cle¬ 
menti ,  quantunque  compagne  del  bel  sesso,  non  sdegnano  di  accordare  all’ uomo  il 
loro  favore,  e  gli  sono  necessarie,  come  Platone  diceva  a  Senocrate,  se  vuol,  piacere. 
Quantunque  la  Grazia  simpatizzi  tanto  colla  Bellezza,  null’ostante  non  è  l’attributo 
esclusivo,  e  se  ne  derivi  per  cosi  dire  da  lei,  può  però  produrre  il  suo  efìetto  su 
di  ciò,  che  non  é  bello,  e  può  esistere  la  Bellezza  senza  la  Grazia,  ma  però  priva 
della  più  possente  delle  sue  attrattive  (1).  Leggesi  nel  precitato  Cicognara  che  una 


0)  Il  delicato  istinto  dei  Greci  conobbe  ben  tosto 
ciò  che  difficilmente  poteva  spiegarsi  col  solo  sussidio  della 
ragione;  e  cercando  le  espressioni  per  renderci  queste  idee, 
le  trassero  dall*  immaginazione.  Per  questo  il  loro  Mythos 
ìt  degno  dell’ osservazione  del  Filosofo,  costretto  a  dovere 
spiegare  talvolta  il  puro  senso  della  Natura  col  linguaggio 
delle  immagini  e  della  favola  ,  che  in  luogo  di  avvilup¬ 
parlo  difficilmente,  v’  induce  maggior  perspicuità.  Ma  spo¬ 
gliando  in  questo  caso  l’ intimo  senso  della  cosa  d’ ogui  al¬ 
legoria  ,  la  Grazia  è  una  Bellezza  nobile  e  accidentale , 
che  può  apparire  c  scomparire  dalle  cose,  a  differenza  del 
Bello  assoluto,  il  quale  necessariamente  ò  inerente  a’ pro- 
pri  oggetti.  V enerc  può  privarsi  del  suo  Cinto,  e  non 
cessa  che  dall’  esser  vezzosa  ;  ma  priva  della  beltà  cesse¬ 
rebbe  dall’ esser  Venere.  Sembrerà  che  un  Cinto,  il  quale 


tton  è  che  un  ornamento  esteriore  ed  accidentale ,  non  sia 
un  immagine  bastevole  a  rappresentare  le  qualità  persouali 
della  Grazia  ;  ma  una  qualità  della  persona  separabile  dal 
suo  oggetto  non  poteva  rendersi  suscettibile  del  nostro  in¬ 
tendimento  e  de’  nostri  sensi  ,  che  per  mezzo  di  una  qua¬ 
lità  accidentale,  che  può  separarsi  dall’individuo  senza  pri¬ 
varlo  della  propria  assenza.  Se  dunque  il  Cinto  de’  vezzi 
esprime  una  qualità  obiettiva ,  clic  può  esser  separata  dalia 
persona  scuza  alterarne  la  natura,  essa  non  potrà  esprimere 
che  la  venustà  dei  movimenti  ;  poiché  i  movimenti  sono  il 
solo  cangiamento  di  cui  è  suscettibile  un  oggetto  senza  di- 
struggerlo.  I  Greci  davano  corpo  a  ciascuna  idea  ,  c  cer¬ 
cavano  di  rendere  materiali  le  cose  più  astratte,  ed  egual¬ 
mente  pretendevano  di  trovare  in  ogni  azione  dell’  uomo 
un’  espressione  della  sua  destinazione  morale.  La  Natura 
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bell' anima  sparge  una  prepotente  attrattiva  sulla  fisonomia,  sebbene  manchi  alle  volte 
dell’assoluta  bellezza,  e  sovente  trionfa  persino  sui  difetti  della  Natura.  Tutti  i  movi¬ 
menti,  che  imprime  sono  facili  e  dolci  quantunque  animati.  Lo  sguardo  libero  e  se¬ 
reno  brilla  per  la  vivacità  del  sentimento  più  penetrante  e  più  fino:  la  bocca  prende 
una  soave  abitudine  dalla  dolcezza  del  cuore;  e  si  veste  duna  Grazia,  che  la  dissi¬ 
mulazione  non  può  mai  imitare:  i  suoi  movimenti  non  sono  timidi  ne  legati;  una 
bell’anima  non  può  conoscerne  che  di  facili  e  sciolti,  dolce  la  voce,  pura  e  sonora 
la  modulazione  delle  espressioni  arriva  facilmente  a  commovere  il  cuore.  La  Bellezza 
regolare  e  assoluta  produce  la  sorpresa  e  1’  ammirazione  ,  ma  la  Grazia  sola  ci  at¬ 
trae-  la  Bellezza  ha  prostrati  innanzi  a  sì  gli  adoratori,  la  Grazia  gli  amanti;  noi  ado¬ 
riamo  la  Divinità,  e  sentiamo  la  dolcezza  dell’  amore  per  la  nostra  specie.  Vi  sono 
dunque  nella  Natura  alcuni  movimenti  o  passaggi  indipendenti  dall’  essenza  dell  og¬ 
getto,  che  come  lampi  accrescano  la  sua  bellezza,  e  l’adoruano  di  vezzi  e  di  gra¬ 
fie.  Questi  sono  quei  tratti  mobili  e  passeggieri  ,  queste  sono  quelle  fine  variazioni 
della  Natura,  che  vogliono  un  occhio  molto  educato  e  maestro  per  coglierle,  sono 
i  tocchi  brillanti  del  quadro,  che  bisogna  risolvere  con  un  pennello  ardito,  e  non  sof¬ 
frono  lentezza,  o  tormento  di  lima.  Non  evvi  cosa  austera  ed  arida  per  sé  stessa, 
che  non  possa  presentarsi  adorna  di  grazie  ,  e  Speusippo  discepolo  e  successore  di 
Platone  pose  nella  scuola,  in  cui  il  suo  celebre  maestro  svolgeva  tanto  sublimi  dot¬ 
trine,  il  simbolo  delle  Grazie.  Le  semplici  lineari  tavole  di  Anatomia,  un’elevazione 
in  prospettiva  d’una  fabbrica,  l’ ingresso  di  un  giardino,  ed  ogni  qualsivoglia  rustico 
edificio  possono  essere  fatti  cou  grazia,  egualmente  che  una  dissertazione  critica,  una 
dimostrazione  matematica,  un’arringa  forense.  La  minore  o  maggior  sveltezza  il  una 
colonna,  la  gentilezza  dei  membri  e  degli  ornamenti  assegnano  nell’ Architettura  gli 
ordini  consacrali  alle  Grazie;  e  preso  anche  persino  .1  nudo  fusto  d’una  colonna  del¬ 
l’ordine  Toscano,  esso  acquista  una  grazia  nella  sua  diminuzione  dal  terzo  alla  cima 
a  preferenza  della  semplice  solidità  d’ un  pilastro  (t).  Cade  in  acconcio,  prima  di 


era  per  essi  un  oggetto  al  di  sopra  d’ogni  altro  ,  e  perciò 
non  dovevano  arrossire  se  gli  ergevano  tempio  ed  altare; 
la  ragione  era  ai  loro  occhi  una  facoltà  dell’  intelletto , 
che  non  destava  la  tema  di  venire  con  essa  a  cimento»  la 
natura  e  la  morale  ,  la  materia  e  lo  spirito  ,  la  terra  e  il 
cielo  si  confondevano  a  meraviglia  nelle  loro  creazioni. 
Essi  introducevano  la  libertà,  ciie  ordinariamente  non  ha 
sede  se  non  nell'Olimpo  ,  nelle  azioni  de’  sensi  ,  e  iu  fa¬ 
vore  di  questa  introduzione  bisogna  loro  perdonare  d’aver 
collocata  la  sensualità  nell’Olimpo.  Questa  finezza  di  tatto 
non  permetteva  ai  Greci  di  tollerare  il  materialismo  sepa¬ 
rato  dal  sublime ,  non  conoscevano  per  volontario  alcun 
movimento  dell’ucmo,  quando  avesse  appartenuto  soltanto 
ai  sensi;  e  lo  attribuivano  alla  volontà  unicamente,  qua¬ 
lora  fosse  stato  collegato  coll’espressione  del  sentimento 


morale.  Da  ciò  ne  viene  che  la  Grazia  ora  un’espressione 
dell’anima  manifestata  con  movimenti  vezzosi:  e  dove  awi 
grana  1’  anima  dev'  e*eme  il  principio  molorc  |  giacché 
questa  è  una  helleiM  non  figlia  della  Natura  semplice  , 
ma  generata  dall’oggetto  medesimo. 

(i)  È  da  sapersi  che  la  somma  regolarità  ,  e  la  so¬ 
lidità  sono  meno  favorevoli  alla  Grazia  che  alla  Bellez¬ 
za.  11  circolo  e  il  quadrato  che  sono  le  figure  più  per¬ 
fette  e  regolari  si  prestano  assai  meno  alla  Grazia  ,  che 
il  triangolo,  e  l’elissi.  Un  volto  e  più  grazioso  per  In  for¬ 
ma  della  sua  ovale  gentilmente  allungala;  un  occhio  se¬ 
mi-aperto,  che  mostra  la  sua  forma  più  lunga  che  roton¬ 
da  ,  guarda  con  più  vezzo  e  languore.  Gli  occhi  grandi 
di  Minerva  si  fissano  con  uno  sguardo  bello  e  imponente, 
e  s’aprono  in  semicerchio  grandioso;  gli  occhi  di  Pena- 
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chiudere  questo  ragionamento,  pieno  d’idee  molto  più  atte  a  concepirsi,  che  facili 
ad  esprimersi,  il  promuovere  la  questione  che  mi  è  stata  fatta  più' volte  sul  propo¬ 
sito  degli  oggetti  belli,  e  degli  oggetti  brutti.  Si  chiede  come  accader  possa  die  con¬ 
templando  con  qualche  assidua  attenzione  un  oggetto  dotato  di  tutta  1’  avvenenza  , 
per  quanto  si  resti  dolcemente  compreso,  arriva  poi  all’ammirazione  e  allo  stupore 
ne  succede  una  specie  d’indifferenza,  quasi  che  quell’oggetto  avesse  scemato  le  pia¬ 
cevoli  sue  prerogative  ;  e  vi  si  scorgono  infine  quei  piccioli  difetti ,  che  prima  non 
apparivano.  Al  contrario  un  oggetto  bruttissimo  ,  a  forza  di  vederlo  di  frequente  , 
cessa  quasi  di  ribbuttarci,  e  giugne  ad  impetrare  la  nostra  indulgenza.  Questi  con¬ 
trari  effetti,  sono  in  qualche  modo  verificabili  da  ciascheduno,  e  davvero  che  incre¬ 
sce  di  essere  costretti  presso  che  a  convenire  che  siavi  qualche  caso  in  cui  la  brut¬ 
tezza  abbia  un  vantaggio  sulla  bellezza.  Non  so  s’  io  scioglierò  bene  questa  difficol¬ 
tà:  ma  mi  pare  che  qualora  fra  le  cause  che  costituiscono  il  Bello,  ed  il  Sublime  vi 
sia  la  facoltà  eccitatrice  del  senso  della  sorpresa,  questa  non  esercita  il  suo  potere 
se  non  con  una  certa  rapidità;  i  suoi  effetti  sono  momentanei,  e  talvolta  come  un 
lampo:  che  se  mai  iu  un  oggetto  questa  facoltà  costruisce  il  merito  parziale  d’una 
sola  parte  dell’oggetto  medesimo,  siamo  nuli’ ostante  incantati  dalla  sua  magia,  dalla 


re  ti  guardano  socchiusi,  o  lettore, "'come  quelli  della  tua 
innamorata.  Le  colonne  Toscane  o  Doriche ,  e  le  Piramidi 
rendono  l’idea  della  solidità ,  e  d’una  maschia  ed  Erculea 
bellezza,  le  Ioniche  e  le  Corintie }  e  gli  Obelischi  pre¬ 
sentano  un  aspetto  meno  solido  ,  e  s’  adattano  più  ad  or¬ 
nare  gli  ediGzi,  e  le  piazze  con  grazia.  Per  quaDto  orna¬ 
mento  rechi  la  Grazia  alle  cose  anche  austere  ,  mai  però 
essa  tale  può  dirsi:  questo  nome  sarebbe  in  contradizione 
con  ciò  che  1’  è  proprio  ,  e  sarebbe  un  dire  opaca  la  lu¬ 
ce.  Nè  meno  sarei  d’avviso  che  potesse  accordarsi  ciò  che 
Winckelmann  dice,  eli  essa  s’  inter  tiene  co’ savi ,  e  ri¬ 
trosa  si  mostra  ed  austera  colla  gente  vile.  Mio  parere 
è  anzi  che  per  suo  mezzo  si  operi  il  più  sorprendente  in¬ 
canto  della  bellezza  ,  rendendo  essa  più  aggradevole  la  per¬ 
cezione  de’  sublimi  oggetti ,  essendo  essa  che  colle  sue  lu¬ 
singhiere  attrattive  richiama  lo  sguardo  de’più  indotti,  essa 
che  spirando  o  dagli  oggetti  della  Natura,  o  dalla  tela 
animata,  o  dai  marmi  degli  artisti,  conquista  gli  adora¬ 
tori  della  Bellezza.  L’uomo  profondamente  dotto  non  ab¬ 
bisogna  di  molta  seduzione  per  fermarsi  a  rilevare  il  bello 
d  un  quadro  :  per  elevarsi  alla  contemplazione  de’ tratti 
maestosi  e  imponenti  della  Natura  ;  ma  1*  uomo  un  poco 
meno  istruito  abbisogna  d’essere  richiamato ,  e  la  voce  che 
gli  fa  rivolgere  lo  sguardo  ,  che  lo  incanta  con  portentosa 
magia  non  è  che  quella  della  Grazia.  È  ciò  arriva  a  tal 
segno,  che  i  più  leggiadri  scrittori  sono  i  più  letti,  i  più 
gentili  parlatori ,  i  più  ascoltati,  i  più  graziosi  disegnatori, 
i  piu  preferiti  ;  e  questa  amabile  seduzione  contende  so¬ 
vente  colla  severità  della  dottrina  ,  siccome  l’ impero  del 
Erasmo  Pistoiesi  T.  IP. 


cuore  contende  colla  forza  della  ragione  ;  e  i  contorni  vez¬ 
zosi  del  Correggio  e  de’  suoi  imitatori ,  benché  un  po’  li¬ 
cenziosi ,  talvolta  gareggiano  colla  correzione  scrupolosa,  e 
colla  pura  e  divina  espressione  di  Raffaello.  Chi  pone  o- 
gni  studio  per  acquistare  la  grazia ,  e  deve  supplire  alla  ri¬ 
trosia  della  Natura  colla  propria  insistenza  per  ornarsi  di 
questo  fregio,  corre  fatalmente  nel  rischio  dell’affettazione. 
I  movimenti  studiati  e  sempre  artificiosi  della  persona  ,  il 
gesto  manierato ,  il  passo  o  troppo  sciolto ,  o  legato  o  com¬ 
posto  :  il  mover  degli  occhi ,  il  sorridere  delle  labbra ,  che 
vi  dimostrano  più  la  brama  delle  Grazie,  che  il  loro  vezzo 
spontaneo  e  leggiadro  ,  tutti  quei  contorcimenti  insomma 
che  fanno  fede  troppo  evidentemente  d’una  sfrenata  sma¬ 
nia  di  piacere  ,  sono  altrettante  negazioni  assolute ,  sono 
smorfie  insoffribili.  Succede  della  grazia  del  corpo ,  come 
del  brio  e  della  vivacità  dello  spirito  :  chi  vuol  sempre 
brillare  e  aver  concetti  spiritosi  sulle  labbra  ,  finisce  per 
affaticare  sè ,  e  gli  altri  stucchevolmente ,  e  produce  iu 
luogo  di  allettamento  la  maggior  nausea  del  mondo.  La 
sobrietà  nelle  cose  di  gusto  è  il  più  fino  artificio  per  ot¬ 
tenere  1  effetto  con  sicurezza.  Una  voglia  provocata,  e  nu- 
drita  con  parsimonia  lascia  ad  ogni  facoltà  il  bene  di  gu¬ 
stare  le  soddisfazioni  piacevolmente  ;  guai  se  arriva  la  sa¬ 
zietà;  questa  è  il  veleno  de’ piaceri;  ed  accade  della  gra¬ 
zia  per  le  opere  àe\V Arte ,  come  della  luce  per  la  Pittu¬ 
ra,  che  è  meglio  adoperata  da  chi  sa  raccoglierla  con  eco¬ 
nomia,  e  concentrarla  in  pochi  punti,  curando  saviamente 
più  l’effetto  dell’ insieme,  che  il  brillar  falso  e  perico¬ 
loso  di  tutti  i  dettagli  accessori. 
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sua  prepotenza:  e  non  potendo  nella  prima  percezione  con  giusta  analisi  separare  ciò 
che  meno  dovrebbe  meritare  il  nostro  voto,  siamo  proclivi  nell' attribuire  al  nulo, 
che  spetta  unicamente  alla  parte;  il  che  poi  non  succede  a  mente  più  quieta.  Un 
edificio,  che  ci  sorprende  e  ci  piaccia  per  la  sua  mole,  per  la  sua  ordinanza,  per¬ 
la  sua  proporzione,  può  mancar  di  bellezza  nei  dettagli  particolari,  essere  ornato 
con  cattivo  gusto  :  una  persona  di  bel  colorito  può  avere  un’  ingrata  fisoncrm.a  :  la 
bella  struttura  di  un  corpo  e  i  suoi  felici  delineamenti  possono  essere  accompagnati 
da  movimenti  mal  destri ,  da  un  suono  di  voce  disagradevole  :  può  essere  che  ci 
accorgiamo  di  quei  nei,  che  a  prima  vista  non  risaltavano;  un  oggetto  bello  m  somma 
per  la  sua  composizione  può  esser  difettoso  dal  lato  del  colore  ,  dell’  espressione  , 
della  grazia.  La  consuetudine  stessa  ,  egli  è  pur  vero  ,  fa  che  diminuisca  ,1  pregar 
delle  cose;  altrimenti  la  novità  avrebbe  ella  un  merito?  Tutte  queste  considerazioni 
fanno  che  si  raffreddi  il  calore  della  prima  impressione;  ma  v’  è  ancor  di  piu.  Non 
so  per  qual  dote  dell’  umano  ingegno  noi  ci  ponghiamo  sempre  in  aguato  contro  1 
senso  del  piacere,  che  ci  cagionano  gli  esseri  di  aspetto  aggradevole:  noi  abbiamo  una 
contiuua  diffidenza  per  timore,  che  sorprendano  a  torto  i  nostri  voti.  Alla  vista  d  uno 
di  questi  oggetti  nasce  la  piena  soddisfazione  ,  poi  ritorniamo  in  no.  medesimi ,  e  ci 
facciamo  le  più  scrupolose  e  sofistiche  ricerche  ,  e  interessiamo  ,1  nostro  amor  pro¬ 
prio  per  scorgere  da  qual  lato  noi  potremmo  censurare  (non  fosse  altro  che  nella 
menoma  parte  accessoria),  quell’oggetto  che  ci  colpisce.  Crediamo  di  non  poter  dare 
uu  giudizio  sano  senza  un’analisi  rigorosa,  una  critica  severissima;  e  s,  vede  infinite 
volte  la  lode  mutarsi  in  biasimo,  essendo  alcuni  ingegui  iti  reciproca  emulazione  per 
far  pompa  di  squisitezza  di  tatto  e  di  gusto  nel  trovare  i  difetti  i  più  impercettibili: 
talché  a  discapito  totale  della  prima  sensazione  die  avevano  ricevuto,  riducano  a  zero 
quelle  prime  impressioni.  Non  voglio  qui  discutere  se  in  tutto  questo  siavi  qualche 
cosa  di  relativo,  di  convenzionale;  non  pretendo  che  questo  si  aggiri  sul  bello  as¬ 
soluto;  ma  comunque  sia  però,  è  indubitato  che  succede  assai  di  frequente.  Al  con¬ 
trario  la  bruttezza  ,  la  quale  ci  imprime  una  sensazione  disgustosa ,  inette  a  prova  e 
nostre  indagini  per  trovare  da  qual  lato  può  risultarne  il  compenso,  e  interessa  .1  no¬ 
stro  amor  proprio  a  provare,  malgrado  ogni  ripugnanza,  che  non  è  tanto  poi  brut¬ 
ta,  per  quel  principio,  o  per  meglio  dire  per  quel  puntiglio  che  abbiamo  di  soste¬ 
nere  le  assurdità,  innamorandoci  talvolta  de  nostri  giudicii  ;  e  sembrandoci,  c  io  pei 
opera  di  questi  scemi  la  bruttezza  dell’oggetto,  ci  vici,  voglia  di  proteggere  il  risul¬ 
tato  della  nostra  condiscendenza:  quindi  non  v’è  proporzione  che  non  si  cerchi,  re¬ 
quisito  che  non  si  trovi  atto  a  scemare  l’ingrata  sensazione  :  e  oltre  ciò  essa  mette 
a  prova  la  nostra  generosità ,  la  nostra  indulgenza  da  cui  abbisogna ,  in  cui  tutte  vede 
riposte  le  sue  risorse  ;  essa  si  raccomanda  ,  essa  non  ha  l’ orgoglio  della  bellezza  :  e 
chi  di  noi  non  ama  di  iàr  pompa  d’animo  generoso  e  ben  nato?  1  nei,  i  diletti, 
che  vengono  ingranditi  con  lenti  acutissime  negli  oggetti  belli  ,  non  si  considerano  , 
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e  sono  sprezzali  nei  brutti}  a  lungo  andare  la  bruttezza  la  vince,  e  sia  per  suo  ar¬ 
tifizio,  sia  per  nostro  compatimento,  sia  talvolta  pel  soccorso  della  bontà,  ci  estorce 
involontari  suffragi.  Si  vedono  esistere  in  fatto  certe  apparenti  contraddizioni,  che  ces¬ 
sano  d’  esser  tali  interamente,  qualora  si  voglia  profondamente,  e  senza  prevenzione 
cercare  l’effetto  delle  cose,  non  tal  quale  a  noi  sembra  che  dovrebbe  risultare  dalle 
teorie  da  cui  partono  i  nostri  ragionamenti ,  ma  tal  quale  risulta  dalla  nostra  con¬ 
fermazione  fisica  e  morale  }  e  da  quelle  cause  che  agiscono  sempre  attorno  di  noi  , 
con  cui  si  collegano  le  nostre  azioni,  le  nostre  idee,  e  fanno  una  porzione  di  quell’or¬ 
dine  generale  a  cui  apparteniamo.  Più  però  d’ogni  altra  ragione  a  soccorso  della  so¬ 
luzione  del  quesito  proposto  viene  opportunamente  la  grazia }  la  quale  precisamente 
potendo  aver  luogo  ove  anche  non  vi  sia  la  bellezza  assoluta  ,  pare  che  prenda  alle 
volte  in  protezione  singolare  gli  oggetti  non  belli  per  compensarli  con  alcun  de’ suoi 
vezzi.  E  siccome  appunto  abbiamo  osservato  esser  talvolta  prodotta  la  grazia  da  una 
specie  di  deviazione  dalle  regole  generali  constituenti  la  bellezza  assoluta,  da  certe  li¬ 
cenze  ed  arbitri!  per  cui  l’abbiamo  persino  sorpresa  in  confin  dell’  errore  •,  così  gli 
oggetti  brutti  pieni  di  mille  irregolarità  offrono  un  campo  vastissimo  a  queste  ricer¬ 
che,  e  più  facilmente  in  mezzo  a  queste  si  asconde  un  tratto  grazioso,  che  una  trac¬ 
cia  di  bello.  Colto  appena  di  furto  un  leggiero  sorriso  della  grazia ,  ecco  ottenuto 
il  possente  suffragio  dell’ indulgenza,  ecco  che  il  brutto  cessa  d’essere  nauseante,  e 
talvolta  s’arroga  di  contendere  al  bello  i  suoi  diritti.  L’orgoglio  della  bellezza  è  ben 
sovente  umiliato  dalla  modestia  della  grazia ,  che  non  isdegna  d’ impetrar  favore  per 
un  aspetto  quasi  deforme,  favore  che  non  è  tanto  passeggierò,  che  non  cede  sì  pre¬ 
sto  agli  oltraggi  del  tempo  ,  che  porta  con  se  tutto  l’ interesse  di  chi  per  gratitu¬ 
dine  alla  liberalità  de’  nostri  giudicj ,  riconosce  da  questa  il  fautore  d’  una  migliore 

esistenza.  Sono  finalmente  le  grazie  ,  che  non  solamente  ci  fregiano  di  leggiadria  ,  e 

di  giocondità  ,  e  ci  attirano  la  benevolenza  sì  dolce  nei  legami  sociali,  ma  la  spon¬ 
taneità  dei  modi,  la  liberalità  delle  azioni,  e  la  gentilezza  d’ogni  costume.  L’ultima 
delle  Odi  Olimpiche  di  Pindaro  in  pochi  versi  racchiude  quanto  può  dirsi  in  onore 
di  questa  Divinità  ,  che  avranno  incensi  ed  altare  finche  presso  le  nazioni  civilizzate 
vi  sarà  l’onesta  e  lodevole  brama  di  commovere,  e  di  piacere.  Avendo  esaurito  quanto 

spetta  alla  grazia,  passo  a  far  parola  del  genio,  che  sembra  nato  in  Grecia,  per  far 

quindi  la  sua  dimora  in  Italia,  ed  una  prova  si  è  quella,  che  i  principali  monumenti 
che  appartengono  alla  triplice  arte  del  disegno,  più  che  alle  altre  nazioni,  sembrano 
spettare  esclusivamente  alla  Italiana.  Dietro  le  tracce  di  Ugo  Foscolo  vengo  a  tener 
proposito  del  Genio  compagno  indivisibile  della  Grazia,  e  che  ha  un  immediato  rap¬ 
porto  sul  sublime  in  genere,  siccome  abbiamo  da  Lucrezio \  ed  in  fatti  vedesi  il  ge¬ 
nio  nelle  lettere,  e  nelle  arti  italiane,  non  Scambiare  i  limiti  d’una  nazione  a  que’dei 
civili  reggimenti,  e  dove  suona  l’italico  idioma  nacquero  artisti,  a’ quali  il  genio  con¬ 
cesse  una  scintilla  di  sua  pura  fiamma.  Mirasi  sul  sottoposto  colle  di  Lugano  innalzarsi 
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il  maggior  tempio.  1  bassii ilievi  di  quelle  porte  ne  ricordano  in  uua  due  eccellenti 
artisti,  quello  che  li  scolpì,  e  quello  che  dallo  studio  di  essi  ebbe  i  lumi  primor¬ 
diali  a  salire  in  gran  fama  nelle  arti  (1).  Già  più  e  più  volte  venerando  li  rimirò; 
e  quando  anche  non  fossero  nati  in  Italia,  o  vissuti  egregi  artisti,  ed  uomini  nelle 
lettere  assai  ragguardevoli,  basta  a  Foscolo,  che  sortisse  in  Italia  la  culla  1  amato  mae¬ 
stro  ,  colui  che  m’ispirò  l’amore  delle  lettere,  unico  non  conteso  porlo  nelle  pro¬ 
celle  della  vita,  perchè  questa  terra  mi  sia  cara  (u).  Ma  prima  di  passar  oltre  con¬ 
viene  che  faccia  onorata  menzione  di  Lumi ,  di  cui  nel  tempio  intitolato  degli  Angeli 
contemplatisi  i  maravigliosi  suoi  dipinti  (3).  E  se  si  potesse  interrogare  il  Genio  stesso, 
e  sapere  quali  siano  i  frutti  novelli  del  suo  giardino  ,  cioè  le  recenti  opere  dell’  in¬ 
gegno  italiano:  l’ingegno  italiano  udirebbesi  rispondere,  non  verrà  meno  giammai, 
sebbene  talvolta  riposa  ;  e  fu  allora  che  io  perfettamente  conobbi  la  necessità  di  unire 
il  Genio  alla  Grazia  e  queste  al  bello  ideale  siccome  mirasi  nell’Apollo  di  Belvede¬ 
re.  Gli  Egizi,  i  quali  hanno  la  ben  fondata  pretensione  di  avere  dato  ai  Greci  tutto 
il  loro  sistema  religioso,  fanno  Apollo  figliuolo  di  Vulcano  e  di  Minerva,  e  tale  era  la 
bellezza  che  gli  attribuivano,  che  diedero  perfino  il  suo  nome  al  Sole.  Questo  prin¬ 
cipe,  egualmente  commendevole  per  le  qualità  dell  ingegno  come  per  quelle  del 
corpo,  fu  il  primo  ad  insegnare  agli  Egizi  le  scienze  e  le  arti.  Dopo  essersi  unito  a 
Nettuno  per  fondare  la  città  di  Troja  ,  passò  egli  nell’isola  di  Deio  ove  soggiorno 
alcun  tempo  ,  e  in  seguito  andò  errando  per  la  Grecia  ,  fissando  finalmente  il  suo 
soggiorno  ov'era  situata  la  citta  di  Delfo  :  ivi  fè  labbricare  un  palazzo  od  un  tem¬ 
pio.  È  desso  che  diede  ai  Greci  la  prima  cognizione  delle  arti  e  delle  scienze,  e  che 
fè  gustar  loro  i  vantaggi  d’uno  stato  civile.  Col  favore  della  musica  insinuava  loro  i 
precetti  della  morale,  dava  a  tutti  quelli  che  givano  a  consultarlo  de’ consigli  sem¬ 
pre  giustificati  dall’  evento  ,  indicava  i  diversi  aspetti  de’  pianeti ,  il  levare  e  il  tra¬ 
montar  della  luna,  gli  eclissi  di  questo  pianeta  e  quelli  del  Sole.  Tanto  bastò  a’po- 
poli  semplici  e  rozzi  perchè  credessero  questo  principe  un  uomo  non  ordinario.  Apol¬ 
line  approfittò  della  loro  credulità  per  governarli  con  maggior  impero  (4)-  L’Apollo 


(i)  Francesco  Busti  detto  il  Bambaja  c  Gioconiio 
Alberloli ,  che  ristituì  il  buon  gusto  dell’ornato,  e  lo  recò 
ni  piu  allo  segno  di  perfezione. 

(ù)  Lugano  fu  ed  ò  tuttavìa  patria  di  egregi  profes¬ 
sori  nelle  arti  belle  ,  e  soprattutto  di  architetti  ed  ornati¬ 
sti.  Nelle  lettere  produsse  il  Ci cercio  ,  elegante  scrittore  la¬ 
tino  del  secolo  XVI,  e  in  tempi  a  noi  vicinissimi,  il  P. 
Francesco  Soave ,  e  più  altri  intorno  ai  quali  vedi  il  Di¬ 
zionario  degli  uomini  illustri  del  Cantori  2'icino  del 
P.  Gian- Alfonso  Oldelli.  L’ultimo  accennato  nel  dialogo 
è  l’ ex-gesuita  Girolamo  Iiuggia  ;  che,  maestro  di  belle 
lettere  nel  collegio  de’nobili  in  Panna,  non  pure  addita¬ 
va  ,  ma  faceva  sentire  le  più  riposte  bellezze  declassici  ai 
suoi  discepoli.  Oltre  ai  due  volumi  de’  suoi  versi  ,  che  il 


Mussi  pubblicò  in  Parma,  abbiamo  di  lui  qualche  altra 
poesia  drammatica  e  lirica;  ed  una  orazione.  Delle  cause 
che  depravano  l’  eloquenza  e  la  poesia.  Il  desiderio  di 
questo  caro  capo  ,  che  riposa  in  Bologna,  durerà  eterno 
nel  memore  mio  cuore;  è  Foscolo  che  parla. 

(3)  Vuoisi  che  Luini  nascesse  in  Luino  sul  Verba- 
no ,  ma  dimorò  gran  pezza  in  Lugano  ,  ospitato  da  PP. 
Ìliformati,  nella  chiesa  e  nel  convento  de’ quali  lasciò  e- 
gregi  dipinti  a  buon  fresco.  Uno  pure  bellissimo  se  ne 
conserva  in  casa  Albertoli • 

(4)  A  tal  semplice  racconto  limitasi  a  un  dipresso  la 
storia  Egizia  di  Apollo,  dalla  ferace  immaginazione  dei 
Greci  abbellita  di  tutti  i  prodigi  della  favola.  Ciò  usaro¬ 
no  per  indole  e  religione  appropriare  ad  altre  divinità. 
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o  Febo  de’  Greci  era  Dio  della  luce  e  delle  Belle  Arti ,  figliuolo  di  Giove  e  di  La- 
lona,  figlia  di  Ceo,  uno  de’Titani ,  e  nipote  di  Drano  o  il  Cielo,  e  di  Tallo  o  la 
Jerra.  Tutti  gli  autori  sono  d’accordo  intorno  la  sua  origine,  e  sebbene  Cicerone  (1), 
come  vedremo  in  appresso  ,  abbia  fatto  menzione  di  quattro  Apollini  ,  i  poeti  greci 
non  riconoscono  che  il  figliuolo  di  Latona.  Nacque  questi  sul  monte  Ginzio  in  Deio, 
isola  del  mare  Egeo.  La  tradizione  che  Io  fa  nascere  in  quest’  isola  natante  è  tratta 
anch’essa  dalla  mitologia  egizia  ,  la  quale  afferma  che  Oro  figlio  di  Vulcano  fu  sot¬ 
tratto  da  sua  madre  alla  persecuzione  di  Tifone,  e  dato  in  custodia  a  Latona  ,  che 
lo  nascose  nell  isola  di  Chemmide.  I  Greci  hanno  poi  ampliata  questa  favola;  Giove 
s’  invaghì  della  beltà  di  Latona  ,  figliuola  del  Titano  Ceo  e  di  Feba.  La  Dea  non 
seppe  resistei  e  al  padre  degli  Dei,  e  in  breve  non  ebbe  più  mezzo  onde  nascon¬ 
dere  la  sua  debolezza  i  avvedutasene  Giunone  la  scacciò  dal  cielo  ,  e  non  contenta 
di  questo  rigore  ,  ella  fe’  uscire  dalla  terra  putrefatta  il  serpente  Pitone  ,  incarican¬ 
dolo  della  sua  vendetta  ,  e  pregò  inoltre  la  Terra  a  negarle  ricovero  ove  poter  ella 
partorire.  Questa  infelice  madre  errante  è  inseguita  dappertutto,  non  trovò  alcun  luogo 
ove  potesse  rifuggirsi.  Non  ostante  mosso  Nettuno  a  pietà  ,  fe  uscire  dal  mare  ,  ad 
un  cenno  del  suo  tridente  ,  1’  isola  Ortigia  ,  ovvero  di  Deio  ,  che  essendo  natante 
sotto  le  onde  non  aveva  pigliato  parte  nel  giuramento  della  Terra.  Latona  potè  dif¬ 
ficilmente  occultare  a  Giunone  1  istante  preciso  della  nascita  de’  suoi  figli,  e  si  ser¬ 
vì  al  pari  di  Cibele  dello  strepito  delle  armi,  per  impedir  alla  gelosa  Dea  di  ascol¬ 
tare  le  loro  grida.  Finalmente  Diana  ed  Apollo  vennero  alla  luce  sotto  di  una  pal¬ 
ina.  ’l osto  le  ninfe  lavarono  il  nvovo  Dio  nelle  onde,  e  cantò  egli  medesimo  la  sua 
immortalità:  imperocché  1  infanzia  di  Apolline  fu  breve  al  pari  di  quella  di  suo  pa¬ 
dre  ,  e  appena  nato  ei  divenne  uomo  ,  e  de’  più  belli.  Fra  gli  Dei  del  paganesimo 
non  ve  ne  ha  alcuno  di  cui  i  poeti  abbiano  cantato  tante  meraviglie  quanto  di  Apol¬ 
lo.  Gli  fanno  onore  dell’  invenzione  della  poesia ,  della  musica ,  della  eloquenza , 
della  medicina  ,  quindi  Callimaco  nell’  inno  sopra  Apollo  ,  cantò  : 

L’  arti  divise  in  variali  modi 

Niun  quanto  Apollo  ha  in  suo  potere. 


Nessuno  era  valente  al  pari  di  lui  nel  trarre  d’  arco  ,  nessuno  possedeva  meglio  la 
cognizione  dell’  avvenire  ,  nessuno  maneggiava  la  lira  con  eguale  abilità.  Egli  era  il 
conduttore  delle  Muse  ,  1’  oracolo  de’  poeti  e  de’  musici ,  il  protettore  e  il  Dio  di 
tutte  le  arti.  Presiedeva  ai  concerti  delle  Muse,  ed  abitava  con  esse  ora  sul  monte 
Pierio,  ed  ora  sulle  sponde  d’Ippocrene  e  del  Permesso  (2).  Abbiamo  da  Orfeo,  da 

CO  Cicero:  (De  Natura  Deorum  lib.  3).  dicai  ,  aggiungeva  egli  la  beltà,  la  grazia,  una  irnpns- 

(a)  A  tante  perfezioni,  siccome  in  altro  insontro  in-  sabile  freschezza  e  il  talento  di  dilettare  uomini  e  dei, 
Erasmo  Pistoiesi  T.  IF.  (Jo 


Ovidio  ,  (la  Stazio  ,  da  Claudiano,  che  Apollo  avea  ricevuto  da  Vulcano  un  arco  e 
delle  frecce  inevitabili;  l’abilità  con  le  quali  ei  se  De  serviva  gli  fe’  dare  il  sopran¬ 
nome  di  Ecatebolos  (  che  scocca  lontano  ) ,  e  suo  principale  attributo  fu  1  arco  e 
il  turcasso.  Poco  dopo  la  nascita  ,  il  figlio  illustre  di  Latona  uccise  a  colpi  di  frecce  il 
serpente  Pitone  ,  che  era  stato  strumento  della  vendetta  della  sposa  di  Giove ,  il  che 
gli  fé  dare  il  soprannome  di  Pizio  ;  e  della  pelle  di  questo  serpente  se  ne  servi  per 
coprire  il  tripode  sul  quale  sedeva  la  Pitonessa  per  proferire  gli  oracoli  (1).  Relati¬ 
vamente  al  dragone  Pizio  ucciso  da  Apollo  dice  Strabone,  che  fu  un  uomo  assas¬ 
sino  cognominato  Dragone.  Ci  viene  riferito  da  Igino  e  da  Apollodoro,  che  in  se¬ 
guito  Apollo  per  vendicare  sua  madre  dagli  insulti  di  Niobe  ,  si  uni  a  Diana  e  uc¬ 
cise  a  colpi  di  frecce  i  figli  di  quella  principessa.  Funestissima  fu  a  questo  Iddio  la 
sua  abilità  nel  trarre  l'Arco:  imperocché  volendo  egli  vendicare  la  morte  di  Escu- 
lapio  suo  figlio  ,  che  era  stato  fulminato  da  Giove  per  avere  risuscitato  Ippolito  die¬ 
tro  lagnanza  di  Plutone,  eli’ ei  diminuiva  il  numero  de’ morti,  furibondo  uccise  i  Ci¬ 
clopi  che  avevano  fabbricato  le  folgori.  Questa  vendetta  irritò  talmente  il  padre  de¬ 
gli  Dei  ,  che  privò  per  alcun  tempo  Apollo  degli  onori  della  divinità ,  scacciandolo 
dal  cielo ,  ed  esiliandolo  nella  Tessaglia.  Durante  il  suo  esilio  ,  il  figlio  di  Latona 
andò  presso  Admeto  re  di  Fere  ,  e  divenne  guardiano  delle  gregge  di  questo  prin- 


tanto  con  la  soave  eloquenza  delle  sue  parole,  quanto  con 
gli  armoniosi  concetti  della  sua  lira  :  e  però  Callimaco  in 
si  poli,  e  Tibul.  1.  i.  eleg.  4* 

. Leggiadro  sempre 

E  giovane  dimostra  il  bel  sembiante 
E  giammai  sopra  il  tenero  suo  mento 
Di  lanugine  molle  orma  non  surge. 

(i)  Varie  sono  le  maniere  con  cui  rappresentasi  Apol¬ 
lo.  Aggiungo  a  quanto  ho  detto,  che  talvolta  gli  antichi 
pittori  gli  diedero  un  manto  ,  ma  sempre  turchino  o  pa- 
vonazzo ,  come  si  vede  nei  disegni  del  Bartoli  Tavola  II. 
Sovra  un  bassorilievo  di  Marna ,  Apollo  porta  un  cap¬ 
pello  inclinato  sugli  omeri.  Siffatta  acconciatura  allude  al 
di  lui  ufficio  di  pastore  presso  Admeto;  poiché  in  Gre- 
eia  i  campagnoli  parlavano  di  siffatti  cappelli.  In  simigliante 
maniera  i  Greci  rappresentarono  A  ri  sito ,  figlio  di  Apollo 
e  di  Cirene ,  dal  quale  nveano  imparato  l’arte  di  allevare  le 
api  ,  imperocché  Esiodo  gli  dà  il  nome  di  AjìoIIo  Cam¬ 
pestre.  A  Eliopoli  nell’  Assiria ,  Apollo  portava  la  fol¬ 
gore  ,  e  con  questo  attributo  è  pure  rappresentato  in  una 
medaglia  di  Tirca  n tà\'  Arcadia.  I  Greci  ponevano  pure 
di  sovente  una  sferza  in  mano  d* Apollo  Sole ,  come  in 
fatti  si  vede  sulle  medaglie  e  sulle  pietre  incise  j  certamente 
avevano  tolto  questo  uso  dagli  Egizi.  Alcuni  mitologi  cre¬ 
devano  riconoscere  in  quella  sferza  un’  allusione  ai  colpi , 
che  quei  di  Deio  si  davano  ,  correndo  intorno  all’  altare 


del  Nume;  ma  sembra  più  naturale  l’allusione  alla  sferza 
colla  quale  A  pollo- Sole  conduce  i  suoi  cavalli.  Talvolta 
si  può  riconoscere  questo  Dio  ad  un  atteggiamento  che  ha 
comune  con  Bacco  ;  quello  cioè  delle  gambe  incrocicchia¬ 
te.  Bacco  ed  Apollo  ,  soli  fra  i  Numi  ,  sono  cosi  rap¬ 
presentati  in  alcune  statue,  per  esprimere  la  dolce  mollezza 
del  primo  e  la  vivace  gioventù  del  secondo  :  imperocché 
simile  atteggiamento  era  proprio  degli  eroi  in  riposo,  delle 
persone  afflitte ,  e  di  coloro  la  di  cui  mollezza  era  passata 
in  proverbio.  E  ciò  si  osserva  nei  due  Apolli  Saurotoni, 
di  marmo  della  Villa  Borghese,  in  quello  di  bronzo  della 
Villa  Albani,  e  in  uno  di  quelli  del  Campidoglio.  Ma 
una  delle  posizioni  in  cui  gli  artefici  si  piacquero  di  rap¬ 
presentare  Apollo  è  quella  di  un  braccio  ripiegato  sul  ca¬ 
po;  ne  abbiamo  fatto  cenno  di  sopra  parlando  dell’  A- 
pollo  Moneta  e  àe]Y Apollo  Palatino.  Il  Visconti  nel 
Museo  Pio-Clementina,  cita  la  statua  d’ Apollo  Lido,  ve¬ 
nerato  in  Atene,  la  quale  avea  il  braccio  alzato  e  ripie¬ 
galo  sulla  testa.  Ed  atteggiato  in  tal  guisa  si  abimira  un 
altro  Apollo  descritto  dal  Botlari  nel  Museo  Capitolino , 
c  illustrato  da  Winchelmann  nei  monumenti  antichi  ine¬ 
diti;  esprimente,  secondo  questi  autori ,  il  riposo  che  prende 
il  Nume  dopo  aver  cantato  sulla  cetra  che  sostiene  coll’al¬ 
tra  mano.  Questo  bellissimo  Apollo  ha  un  Grifo  a  suoi 
piedi,  animale  a  lui  sacro,  che  vedevnsi  pure  ai  piedi  del- 
l’ Apollo  Delfico,  e  che  in  alcune  antiche  pitture  ò  ag¬ 
giogato  al  carro  del  Sole. 
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cipe.  Altri  accertano  eli’  ei  servisse  volontariamente  questo  principe,  perchè  gli  era 
singolarmente  affezionato.  II  più  celebre  monumento  che  ci  rimanga  dell*  antichità  , 
è  il  famoso  Apollo  del  Belvedere  ,  descritto  dal  Winckelmann.  Non  vogliamo  de¬ 
fraudare  il  lettore  di  una  descrizione  piena  d’estro  di  questa  statua,  dettata  a  que¬ 
sto  celebre  archeologo  dall’entusiasmo,  cli’ei  concepiva  nel  considerare  con  gli  oc¬ 
chi,  e  con  la  immaginativa  le  sue  straordinarie  bellezze.  Eccola:  La  statua  dell’Apollo 
di  Belvedere  è  il  più  sublime  ideale  dell’arte  fra  tutte  le  opere  antiche,  che  sino 
a  noi  si  sono  conservate.  Direbbesi  che  1’  artista  ha  qui  formato  una  statua  pura¬ 
mente  intellettuale,  prendendo  dalla  materia  quel  solo  che  era  necessario  per  espri¬ 
mere  la  sua  idea  ,  e  renderla  visibile.  Questa  mirabile  statua  tanto  supera  tutti  gli 
altri  simulacri  di  quel  Dio,  quanto  l’Apollo  d’ Omero  è  più  grande  degli  altri  de¬ 
scritti  da’ susseguenti  poeti.  Le  sue  forme  sollevami  sovra  l’umana  natura,  il  suo  at¬ 
teggiamento  mostra  la  grandezza  d’  una  divinità.  Una  primavera  eterna  ,  qual  regna 
ne’ beati  Elisi,  spande  sulle  virili  forme  d’ un’ età  perfetta  i  piacevoli  tratti  della  ri¬ 
dente  gioventù  ,  e  sembra  che  una  tenera  morbidezza  scherzi  sulla  rubusta  struttura 
delle  sue  membra.  Non  vi  son  nervi ,  nè  vene  ,  che  a  quel  corpo  diano  delle  ine¬ 
guaglianze  e  del  movimento  ,  ma  par  che  un  soffio  celeste  ,  simile  a  fiume  che  va 
placidissimo,  tutta  abbiane  formata  la  superficie.  Eccolo:  egli  ha  inseguito  il  serpente 
Pitone  contro  di  cui  ha  per  la  prima  volta  piegato  il  suo  arco,  e  coll’agile  piede  lo 
lia  raggiunto  e  trafitto.  11  suo  sguardo  sollevato  in  una  piena  compiacenza  portasi  quasi 
all’  infinito  ben  al  di  là  della  sua  vittoria.  Siede  nelle  sue  labbra  il  disprezzo  ,  e  lo 
sdegno  che  in  se  rinchiude  gli  dilata  alquanto  le  nari,  e  fin  sull’orgogliosa  sua  fronte 
s’innalza;  ma  la  pace  e  la  tranquillità  dell’anima  rimaner  sembrano  inalterabili,  e 
gli  occhi  suoi  sono  pieni  di  quella  dolcezza  che  mostrar  suole,  allorché  lo  circon¬ 
dali  le  Muse  e  lo  accarezzano.  Fra  tutti  i  rimastici  simulacri  del  padre  degli  Dei , 
nessuno  ve  ne  ha  che  s’avvicini  a  quella  sublimità  in  cui  egli  manifestassi  alla  mente 
d’Omero,  ma  in  questa  statua  del  figlio  di  Giove  seppe  l’artefice,  eguale  a  quel 
gran  poeta  ,  tutto  rappresentarvi  ,  come  su  d’una  nuova  Pandora  ,  le  bellezze  par¬ 
ticolari  ,  che  ad  ognuna  delle  altre  deità  sono  proprie.  Egli  ha  di  Giove  la  fronte 
gravida  della  dea  della  sapienza  ,  e  le  sovracciglia  che  il  voler  supremo  manifestan 
co’  cenni  :  ha  gli  occhi  della  regina  degli  Dei  in  maniera  dignitosa  inarcati  ;  è  la  sua 
bocca  un’immagine  di  quella  dell’amato  Branco  in  cui  respirava  la  voluttà;  la  sua 
morbida  chioma,  simile  a' teneri  pampini,  scherza  quasi  agitata  da  una  dolce  auretta 
intorno  al  divino  suo  capo,  in  cima  a  cui  sembra  con  bella  pompa  annodata  dalle 
Grazie,  e  d’aromi  celesti  profumata.  Mirando  questo  prodigio  dell’ arte  tutte  le  al¬ 
tre  opere  ne  obblìo  ,  e  sovra  di  me  stesso  ,  e  de’  sensi  mi  sollevo  per  degnamente 
esaminarlo.  Il  mio  petto  si  gonfia  e  s’ innalza  come  quello  de’vati  dal  profetico  spirito 
investiti ,  e  già  mi  sento  trasportato  in  Deio  e  nelle  Licie  selve  ,  che  Apollo  onorò  di 
sua  presenza;  panni  già  che  1’  immagine  ch’io  men  formo  vita  acquisti  e  moto,  co- 
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me  la  bella  opera  di  Pigmalione.  Ma  come  potrò  io  ben  dipingerla  e  descriverla?  lo 
avea  bisogno  dell’arte  medesima, che  guidasse  la  mia  mano  anche  ne’primi  e  più  sen¬ 
sibili  tratti  che  n’ho  abbozzati.  Dcpougo  pertanto  ai  piè  di  questa  statua  l’idea  che 
ne  ho  data,  imitando  cosi  coloro ,  che  posavano  appiè  de’ simulacri  degli  Dei  le  corone, 
che  non  giuguevano  a  metter  loro  sul  capo  (1).  Prima  di  passare  alle  erudite  rifles- 


(1)  Secondo  Percolile  ci  stette  un  solo  anno  alla  corte 
di  Admc.io.  Servio  dice,  eli’  ei  vi  fé’  un  soggiorno  di  nove 
anni ,  e  Probo  nc  conta  ancora  di  più.  Questa  specie  di 
schiavitù  fu'  in  seguito  riguardare  Apollo  qual  dio  de’pa- 
stori ,  e  ne'  sacri  fidi  che  gli  si  offerivano  in  tale  qualità, 
immolavosi  un  lupo,  perchè  questo  animale  è  nemico  della 
gregge.  Per  1*  esposto  Nomio  fu  uno  de’  soprannomi  di 
Apollo  e  del  Dìo  Pane  eh’  essi  ebbero  ,  1’  uno  dall’  es¬ 
sere  stato  per  qualche  tempo  guardiano  degli  armenti  di 
Alimelo  re  di  Tessaglia  ,  V  altro  per  essere  il  Dio  dei 
pastori.  Questo  soprannome  deriva  dalla  parola  greca  No¬ 
mo* ,  che  significa  pascolo.  Cicerone  della  Natura  degli 
Dei  parla  di  tal  fatto  (lib.  3.  Cap.  23).  E  Virgilio  se¬ 
condo  Servio  cosi  si  esprime  nella  sua  Eneide  cant.  5.  ver.  35. 

At  procul  excelso  miratus  vertice  raontis 

Adventum,  sociasque  rates,  occurrit  Acestes 

Horridus  in  jaculis  ,  et  pelle  Libystidis  ursae: 

Per  consolarsi  nella  sua  sventura  e  passare  lietamente  il 
tempo  del  suo  esilio  ,  questo  Dio  inventò  i  versi  bucoli¬ 
ci  ,  e  faceva  spesso  risuouare  1’  eco  de’  concenti  della  sua 
voce ,  eh’  egli  accoppiava  al  suono  della  cetra  (  Serv.  in 
Vlrg. — Ecl.  i.  Donulus  in  Vita  V ir  gii .)  Durante  il  tempo 
rli’ei  soggiornò  presso  Admeto  rese  a  questo  re  di  im¬ 
portanti  servigj.  Primieramente  fò  divenire  sì  feconde  le 
sue  vacche  ,  che  facevano  due  vitelli  per  volta  ( Apolidi . 
/.  3.  e.  20. — Zenob.  Cani.  T.  prov.  ì  3).  In  secondo  luogo  ,  in¬ 
namoratosi  Admeto  di  Alceste  figliuola  del  re  Pelin  ,  il 
quale  non  voleva  darla  se  non  a  colui  che  gli  conducesse 
un  carro  tirato  da  un  leone  e  da  un  cinghiale  ,  Apollo 
gl’  insegnò  il  modo  onde  aggiogare  queste  due  feroci  be¬ 
stie  ,  per  cui  Admeto  ottenne  di  fatti  in  isposa  Alceste. 
(Apollod,  l.J.c.itì. — Pausati.  I.  3  a  i3. — Iljgin.  fab.  5o 
5i. — Eustath.  in  lib.  il.  Iliatl. ).  Finalmente  per  ricompen¬ 
sare  Admeto  de'  buoni  trattamenti  che  ne  aveva  ricevuti , 
ottenne  dalle  Parche  che  questo  principe  in  occasione  di 
una  malattia  per  la  quale  era  vicino  a  morire  ,  potesse 
campare,  purché  qualche  suo  congiunto  volesse  sacrificarsi 
per  lui.  (Eurip.in  Alccst.  — Zenob.  ibid.  ut  supra.  Tzetzes, 
C/iiliad.  Ilist.  53.  —  Scimi.  Aristoph.  in  Nebul.  )  Apollo 
non  dimorò  presso  Admeto  tutto  il  tempo  che  duiò  il  suo 
esilio  su  la  terra.  Soggiornò  egli  in  diverse  città  della  Gre¬ 
cia,  come  Spada,  Atene,  Megara,  ecc.  Ateneo  dice,  che 
fu  a  Sparla  o\ :  egli  ebbe  la  sciagura  di  uccidere  il  suo 


diletto  Giacinto ,  e  clic  temendo  lo  sdegno  de’parenti  di 
questo  giovane  ,  partì  da  Sparta  recandosi  nella  Troade. 
Ivi  incontrò  Nettuno  ,  che  Giove  aveva  egualmente  ban¬ 
dito  dal  cielo  per  avere  conspirato  contro  di  lui.  Questi 
due  esiliali,  unitisi  tra  loro,  andarono  ad  offrirei  proprii 
servigii  a  Loomcdonte  re  di  Troja ,  e  questi  gli  impiegò 
nella  educazione  delle  mura  di  quella  città.  Terminata  l’ o- 
pera  il  re  di  Troja  rifiutò  loro  il  convenuto  prezzo  ,  ma 
fu  punito  della  sua  ingratitudine  con  un’  orrida  pestilenza 
mandata  nel  suo  paese,  e  con  una  inondazione  ne’ suoi  stati 
cagionata  da  Nettuno.  Omero  nel  lib.  VII  allorché  Ettore 
per  consiglio  di  Eleno  provoca  il  migliore  dei  Greci  a 
duello,  ed  allorché  gli  eserciti  seppelliscono  gli  uccisi,  in 
tal  modo  per  ben  due  volte  introduce^nel  suo  canto  Apol¬ 
lo.  Sì  dice  :  Usci  Ettore  dalla  porta  :  Paride  lo  segui¬ 
tò  ,  ed  apparvero  a’  Greci  come  vento  propizio  ai  noc¬ 
chieri  stanchi  di  remigare.  Minerva  mirandoli  scese  dal¬ 
l’Olimpo  ,  Apollo  dalla  Rocca  di  Troja  ,  c  s’ incon¬ 
trarono  presso  d’un  fagio  vicino  alla  città.  A  che  vie¬ 
ni ,  disse  Apollo  ,  o  figliuola  di  Giove  ?  Forse  a  soccor¬ 
rere  i  Greci?  Ma  se  mi  credi  accetta  un  consiglio  più 
convenevole  ad  entrambi  ,  e  più  utile ,  facciamo  oggi 
cessare  la  guerra ,  in  appresso  duri  finche  Troja  sia  di¬ 
strutta  ,  giacchi 'i  cosi  deliberarono  gli  Dei.  Sia  come 
vuoi ,  rispose  Minerva,  ma  come  farai  tu  cessare  la  guer¬ 
ra?  Induciamo  Ettore,  disse  Apollo,  a  combattere  da 
solo  con  qualche  greco.  Fieno  figliuolo  di  Priamo  a- 
vendo  allora  ascoltati  questi  sensi  divini  li  rivelò  ad 
Ettore  ,  il  quale  iti  udirli  grandemente  si  rallegrò ,  ed 
impugnando  l’asta  nel  mezzo  ,  raltenne  subitamente  le 
squadre.  Lo  che  veggendo  Agamennone  fermò  le  sue 
parimenti.  I  due  numi  cioè  Minerva  ed  Apollo  si  /to¬ 
serò  sul  faggio  ,  siccome  due  avoltoj  per  godere  dello 
spettacolo.  Le  squadre  ondeggiando  come  la  superficie 
del  mare  prendevano  /tosto,  tremende  por  gli  scudi, 
pe’cimieri  ,  e  per  le  ritte  aste.  Fin  qui  Omero  al  prin¬ 
cipio  del  suddetto  canto  ,  ma  per  venire  di  nuovo  ad  A- 
pollo  fa  d’uopo,  eh’  io  riporti  altro  cenno,  cioè  dopo  che 
Ettore  ebbe  rimproverato  alacremente  Ajace.  Ettore  sca¬ 
tenilo  la  lunga  asta  vibrolla ,  e  colse  la  grave  targa  di 
Ajace:  la  punta  passò  i  sette  cuoi  ,  ma  si  fermò  alla 
piastra  di  bronzo.  Ajace  scagliò  Vasta  il  secondo,  tra¬ 
forò  lo  scudo,  si  ficcò  nella  corazza,  squarciò  la  tona- 
co  al  ventre ,  ma  Ettore  incurvandosi ,  sfuggi  la  feri¬ 
ta.  Svelsero  entrambi  le  loro  aste ,  e  come  leoni  vo- 
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sioiii  del  Visconti  conviene  conoscere,  che  Apollo  costruì  in  Deio  la  famosa  ara  cornea, 
fatta  colle  corna  delle  capre  Cinziadi,  che  era  annoverata  fra  le  sette  meraviglie  del 
mondo.  Non  solo  a  Troja  e  in  Deio  esercitò  Apollo  la  sua  arte  dell’architetto:  egli 
ajutò  egualmente  Alcatoo  figliuolo  di  Pelope  e  nipote  di  Tantalo  a  fabbricare  una 
delle  fortezze  di  Megara,  città  dell’Attica,  ove  al  tempo  di  Pausania  mostravasi  an¬ 
cora  la  pietra  sulla  quale  questo  dio  aveva  appoggiato  la  sua  lira  ,  e  che  da  quel- 
1’  istante  rendeva  toccandola,  un  suono  simile  a  quello  di  questo  istromento.  A  pro¬ 
posito  della  lira  d’Apollo  a  torto  i  mitologi  ne  attribuiscano  a  lui  l' invenzione.  Omero 
e  tutti  gli  antichi  teogoni  ne  fanno  T  onore  a  Mercurio,  fondati  in  ciò  su  di  una 
antica  tradizione.  Narrasi  che  questo  Dio  rubò  nel  giorno  stesso  in  cui  nacque  ,  i 
buoi  e  il  turcasso  del  figlio  di  Latona  ,  il  quale  da  quell’istante  divenne  suo  nemi¬ 
co.  In  seguilo  Mercurio  glieli  restituì,  e  per  riconciliarlo  seco,  gli  fé  dono  della  lira 
da  esso  inventata.  Apollo  in  attestalo  di  riconoscenza  gli  donò  una  verga  d’  oro  , 
della  quale  servivasi  per  condurre  gli  armenti.  Questa  verga,  chiamata  poi  Caduceo, 
avea  la  virtù  di  riunire  gli  amici  che  fossero  in  discordia,  e  di  far  cessare  le  liti  , 
toccandone  i  contendenti  o  ponendola  tra  essi.  Mercurio  volendo  farne  la  prova  la 
gettò  tra  due  serpenti  che  battevansi,  e  tosto  li  vide  farsi  amici,  per  cui  dopo  di 
allora  questa  sua  verga  fu  sempre  ornata  di  due  serpenti  (1).  Apollo  munito  di  que¬ 
sta  lira,  da  altri  chiamata  citarra  o  cetra,  vi  aggiunse  molte  corde,  e  la  perfezionò  sì 
bene,  che  ne  traeva  i  più  soavi  suoni.  Pane  il  Dio  de’ boschi  e  delle  foreste  volle 
sostenere  che  il  suo  flauto  era  preferibile  alla  lira  di  Apollo  ,  e  osò  anche  sfidare 
Apollo  nel  canto.  Questi  accettò  la  disfida,  e  furono  scelti  per  arbitri  Tmolo  re  di 
Lidia,  e  Mida  re  di  Frigia.  Avendo  il  primo  decretato  il  premio  ad  Apollo,  ed  il  se¬ 
condo  a  Pane  ,  Apollo  punì  Mida  del  suo  pessimo  gusto  facendogli  crescere  le  orec- 


rati  s  avventarono  scambievolmente.  Ettore  percosse  di 
nuovo  la  targa  del  suo  avversario ,  e  gli  si  ripiegò  in 
quella  il  puntale,  Ajace  spiccando  un  salto,  fisse  l’asta 
nello  scudo  di  quello ,  e  lo  ferì  nel  collo.  N’uscì  il  san¬ 
gue  ,  ma  non  per  questo  lasciò  Ettore  di  combattere , 
anzi  ritirandosi  alquanto ,  prese  con  la  robusta  matto 
un  sasso  aspro  e  grave  •  colpì  la  targa  del  nemico ,  ed 
il  bronzo  ne  risonò,  si face  raccogliendo  quindi  una  pie' 
tra  pesante  come  una  mola ,  con  estremo  sforzo  la 
spinse  rotolandola ,  e  gli  ruppe  lo  scudo.  Ettore  cadde, 
sopino-,  ma  Apollo  lo  rialzò.  Giù  erano  deliberati  di 
sguainare  le  spade ,  se  gli  araldi  da  ambe  le  parti 
non  avessero  sospeso  il  combattimento  ,  perocché  im¬ 
bruniva  la  notte.  Si  divisero  pertanto  i  due  guerrieri 
prima  scambievolmente  regalandosi .  Ettore  diede  ad 
Ajace  la  sua  spada:  e  questi  a  lui  la  sua  sciarpa  co¬ 
lor  di  porpora.  In  appresso  il  poeta  si  diffonde  in  molte 
aringhe  ,  e  colloqui  vari  degli  araldi  e  degli  eroi  d’  ambe 
le  parti,  non  senza  notabile  tardità  della  Musa.  In  più  luo- 
E rasino  Pistoiesi  T.  IV. 


gin  Virgilio  nell’ Eneide  allude  in  qualche  modo  a  quanto 
di  sopra  esposi  :  così  si  esprime  nel  lib.  I.  ver.  G23. 

Atque  equidem  Teucrum  memini  Sinoda  venire, 
Finibus  expulsum  patriis,  nova  regna  petentem 
Auxilio  Beli.  Genitur  tum  Belus  opimam 
Vastabat  Cyprum  ,  et  victor  dilionc  tenebat. 

e  più  strettamente  nella  Georgica  lib.  Ili,  ver.  34- 

Stabunt  et  Parli  Iapides  spirantia  signa , 

Assaraci  proics  demissaeque  ab  Jove  genlis 
Nomina,  Trosquc  parens,  et  Trojae  Cynthius  auctor. 

(i)  Ilota.  Hymn.  in  Mere.  —  Horat.  Carni,  lib.  I, 
ode  io. —  Lucian.  Dial.  Mercur.  et  Vulc.  —  Ifygin.  Poet. 
Astron.  pars,  i,  c.7. —  Sebo!.  Ilomer .  in  1. 15.  Iliad.  —  Scol. 
Pindar.  in  Olymp.  —  Schol.  Arati,  in  Phaenom. 
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olii  e?  della  lunghezza,  e  della  forma  di  quelle  di  un  asino  (1).  Marsia  altro  suona¬ 
tore  di  (lauto  fu  più  infelice  ancora  di  Midaj  imperocché  avendo  avuto  ardire  di  sfi¬ 
dare  Apollo,  ed  essendo  stato  vinto,  questo  Dio  lo  fece  scorticar  vivo  (2).  Lattan¬ 
zio  ,  Stazio  ,  Filostrato  il  giovine  dicono  apertamente ,  che  Marsia  fu  scorticato  dal 
carnefice.  Comunque  sia  è  certo,  che  a  riserva  de  tre  menzionati  autori,  gli  altri  di¬ 
cono  che  Apollo  stesso  scorticò  il  Satiro  vinto  j  e  in  qualche  pezzo  antico  si  vede 
Apollo  con  il  coltello  in  una  mano,  e  colla  pelle  del  Satiro  scorticato  nell’altra  (3). 
Ad  onta  di  tutte  1*  egregie  sue  qualità  Apollo  non  fu  sempre  felice  ne’  suoi  amo¬ 
ri.  Per  sedurre  Isse  figlia  di  Macareo  ,  dovette  trasformarsi  in  un  pastore.  In  vano 
amò  egli  Dafne  figlia  di  Peueo,  e  la  ninfa  Bolina,  la  quale  preferì  di  annegarsi  piut¬ 
tosto,  che  arrendetegli  corrisposto  da  Clizia  figliuola  di  Orcarno  e  di  Eu- 

riuome  e  1’  abbandonò  poi  per  Leucotoe  sorella  di  lei ,  che  sedusse  prendendo  le 
sembianze  di  Eurinome.  Clizia  scoperse  il  fatto  ad  Orcarno  ,  il  quale  fé’  seppellire 
viva  Leucotoe,  che  poi  da  Apolline  fu  trasformata  nell’albero,  che  stilla  l’incenso, 
e  Clizia  medesima  fu  cangiata  in  girasole  (5).  Apollo  s’  innamorò  anche  di  Cassan¬ 
dra  figliuola  di  Priamo,  e  richiestole,  che  corrispondesse  al  suo  amore,  la  donzella 
gliene  fè  promessa  ,  colla  condizione  però  di  essere  prima  da  lui  ammaestrata  nel- 
P  arte  d’indovinare.  Il  Dio  la  prese  in  parola,  e  le  concedette  il  dono  che  doman¬ 
dava  }  ma  1’  accorta  giovane  ben  sapendo  ,  che  quello  che  un  Dio  aveva  una  volta 
conceduto,  non  poteva  più  ritorlo,  non  volle  più  stare  ai  patti.  51  nume  fingendo  di 
non  essersi  accorto  dell’inganno,  le  cercò  in  grazia,  che  almeno  lo  contentasse  di  un 
bacio.  Questo  leggiero  favore  non  gli  fu  negato  da  Cassandra,  ma  Apolline  nell’atto 
di  baciarla  le  sputò  in  bocca,  e  così  fece  che  le  predizioni  di  lei  fossero  vere  sì,  ma 
non  credute  \  in  tal  modo  racconta  questa  favola  Servio  (G).  Si  applicano  a  questo  Dio 
altri  intrighi  amorosi,  siccome  si  può  giudicarne  dai  figli  che  gli  sono  attribuiti.  Es¬ 
sendo  che  la  maggior  parte  di  questi  figli  hanno  figurato  nella  storia  eroica,  così  riu¬ 
niremo  qui  i  loro  diversi  nomi,  e  quelli  delle  loro  madri.  Da  Aetusa  figliuola  di  Net¬ 
tuno  e  di  Alcione  egli  ebbe  lreo,  Ipernore,  ed  una  figlia  per  nome  Eleutera:  da  Co¬ 
ncia  ninfa,  che  diede  il  suo  nome  ad  una  città  della  Cilicia  ebbe  Licoreo:  dalla 
ninfa  Climeue  ebbe  Fetonte:  da  Tia,  o  secondo  altri  da  Melene  figlia  di  Cefiso  ebbe 
Delfo,  che  diede  il  suo  nome  alla  città  di  Delfo:  Filacide,  Filandro  e  Nasso  furono 
frutto  de' suoi  amori  con  la  ninfa  Acacallide:  dalla  ninfa  Cirene  ebbe  Aristeo  ed  Limo¬ 
ne:  da  Corinde  figlia  di  Flegia  ebbe  Esculapio:  da  Area  o  Aria  figliuola  di  Cleoco 
ebbe  Mileto:  da  Calliope,  secondo  Virgilio  ed  Ovidio,  ebbe  Orfeo j  perocché  gli  altri 
autori  fanno  Orfeo  figlio  di  Eagro  re  di  Tracia.  Da  Chione  figlia  di  Dedalione  ebbe 


(1)  Ovid.  Met.  lib.  II,  fab.  I.  —  Hygin.  fab.  igi. 

(2)  Igino  (fav.  i65).  —  Lattanzio  in  Stazio  Thcb. 
4,  v.  186. 

(3)  Munl/aucon  :  Ani.  espi.  tom.  I,  p.  i,  lav.  54- 


(4)  Met.  I.  i,  fab.  9;  lib.  6,  fav.  1.  —  Hygin.  fab.ao3. 

1.  —  Pausan.  1.  7,  c.  23. 

(5)  Mei.  1.  4 .  fav-  6. 

(6)  iEn.  1.  2-,  v.  247. 
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il  musico  Filammone:  dalla  musa  Urania  ebbe  Lino.  Secondo  il  mitologo  Igmo  egli 
fu  eziandio  padre  di  Asclepio:  di  un  Euripide  che  ebbe  da  Cleobola:  di  Ilio  frutto 
della  sua  unione  con  Urea  figlia  di  Nettuno;  ed  Argeo ,  die  nacque  da  una  figliuola 
di  Macareo ,  per  nome  Eubea  (i).  Apollo  mostrò  altresì  molto  affetto  per  due  gio¬ 
vanetti  ,  1’  uno  chiamato  Giacinto  ,  ch’egli  ebbe  la  sciagura  di  uccidere  nel  giuncare 
alla  piastrella,  l’altro  chiamato  Ciparisso,  che  morì  pel  dolore  cagionatogli  dalla  per¬ 
dita  di  un  cervo,  che  aveva  allevato.  Questo  Dio  fu  oltremodo  afflitto  dalla  morte  di 
entrambi,  e  siccome  aveva  al  pari  di  tutti  gli  altri  dei  del  primo  ordine  il  potere 
di  trasformare,  così  cangiò  Giacinto  nel  fiore  che  ancora  ne  porta  il  nome,  e  Cipa- 
risso  in  cipresso.  L’esilio  e  le  sciagure  di  Apollo  placarono  finalmente  Giove,  che  gli 
restituì  la  sua  divinità  con  gli  attributi  che  lo  caratterizzano,  e  lo  incaricò  della  cura 
di  spargere  la  luce.  Sotto  i  dardi  lanciati  dalla  mano  di  Apollo,  perdettero  la  vita 
nell’assedio  di  Troja  la  maggior  parte  de’ guerrieri  Greci  o  Cardani.  Siccome  le  sue 
frecce  non  fallivano  mai  il  segno,  così  credevasi  eh’  ei  dirigesse  quelle,  che  davano 
morte.  Omero  attribuisce  a  questo  Dio  e  a  Diana  sua  sorella  quasi  tutte  le  mori, 
repentine  e  premature,  con  questa  differenza,  ch’egli  assegna  ordinariamente  alla  dea 
quelle  delle  donne,  e  quelle  degli  uomini  ad  Apollo.  Tra  tutti  gli  Dei  del  gentilesi¬ 
mo  Apollo  è  uno  di  quelli,  che  ebbero  maggiori  onori.  Egli  aveva  templi  ed  ora¬ 
coli  in  quasi  tutte  le  città  della  Grecia  e  dell’Italia.  L’oracolo  più  famoso  di  que¬ 
sto  Dio  si  era  quello  di  Delfo,  che  andavasi  a  consultare  dai  luoghi  più  lontani,  tut¬ 
toché  fosse  proferito  per  l’organo  di  una  vecchia  donna.  Ne’ sacrifizi  ad  Apollo,  come 
a  Dio  de’  pastori  s’  immolava  uno  sparviero  ed  un  lupo  ,  ammali  funesti  al  gregge. 
Il  gallo  era  consecrato  a  lui,  perchè  quest’uccello  annunzia  col  suo  canto  il  ritorno 
del  Sole  o  di  Febo.  Lo  sparviero  ,  perchè  i  suoi  occhi  acutissimi  sono  simbolo  del 

Sole,  che  vede  ogni  cosa,  e  ogni  cosa  fa  vedere.  11  grifone,  il  cigno,  il  corvo,  la 

cornacchia  erangli  parimente  consecrati ,  perocché  credevasi  che  questi  uccelli  aves¬ 
sero  un  particolare  istinto  a  predir  l’avvenire.  Talvolta  gli  s’ immolavano  degl,  agnel¬ 
li  ,  dice  Virgilio  ,  e  secondo  Pausania  anche  un  toro.  La  palma  e  1  alloro  erano  1 
suoi  alberi  favoriti:  la  palma,  perchè  questo  Dio  nacque  a  piè  di  un  albero  di  que¬ 
sta  specie  ;  l’alloro  perchè  credevasi  che  i  vapori  delle  sue  foglie  fossero  atti  a  por¬ 
gere  delle  ispirazioni  e  de’  sogni  (a).  Nel  catalogo  dei  nomi  attribuiti  ad  Apollo  e 


(1)  Hjgin  fab.  i4,  161  e  202.  —  Jpollod.  1.  i,a,3. 
—  Paus.  1.  io,  c.  16.  —  Schol.  io  Apollon.  1.  1 ,  a  e  3.— 
Argon.  Pind.  od.  9. 

(2)  Euripide ,  nell’  Ecuba  loda  assai  elegantemente  e 
la  palma  e  il  lauro  di  Deio.  Tra  i  Cori  erano  consecrati 
nd  Apolline  il  loto,  il  mirto,  il  ginepro,  il  giacinto  ecc. 
I  giovanetti  giunti  alla  pubertà,  consecravauo  la  loro  ca¬ 
pigliatura  ne’ suoi  templi;  siccome  le  fanciulle  deponevano 
le  loro  ghirlande  in  quelli  di  Diana .  —  Hom.  Hymn.  iu 
Apoll.  Id.  Iliaci,  1.  4.  —  Catull.  epigr.  65.  —  libali.  1.  2, 


eleg.  5.  —  Propert.  1.  a,  eleg.  28.  —  Virg.  Aeneid.  1.  3.— 
Paus.  in  Beot.  sive  1.  9.  Siccome  l’universo  intero  adorava 
questo  Dio  ,  o  almeno  1’  astro  del  quale  era  simbolo ,  cosi 
eoli  ebbe  quasi  altrettanti  nomi  quanti  erano  i  paesi ,  che 
gli  rendevano  religioso  culto  ;  ma  indipendentemente  da 
questi  nomi ,  i  Greci  ed  i  Latini  gliene  hanno  dato  di  al¬ 
tri  ,  che  giova  di  far  conoscere  per  la  intelligenza  delle  opere 
loro.  Al  pari  di  sua  sorella  Diana  egli  ebbe  tre  nomi:  nel 
cielo  chiamavasi  Febo,  oifj s;  (Foibos  )  ,  che  significa  pu¬ 
ro  ,  chiaro,  che  illumina;  imperciocché  era  riguardato  co- 
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notati  per  nota  debbonsi  aggiunger  degli  altri,  e  sono  i  seguenti.  Fu  egli  detto  Apo- 
tropeo  ,  ed  è  siccome  il  sinonimo  di  Alessicaco.  Si  raccontano  a  tal  proposito  i  tri¬ 
sti  sogni  ad  Apollo,  ond’ egli  ne  rimovesse  le  funeste  conseguenze,  o  per  meglio  di¬ 
re  ,  affinchè  nou  si  avverassero.  Muratori  riporta  una  iscrizione  ,  nella  quale  è  fatta 
memoria  d’  un  campo  consecrato  a  questo  Dio  ,  che  forse  teneva  un  arco  d'  argon- 


me  dio  della  luce.  Altri  dicono  che  questo  nome  trae  ori¬ 
gine  da  quello  di  Febo ,  madre  di  Latona.  Sulla  terra  era 
chiamato  Libero,  e  nell’inferno  Apollo.  Gli  fu  agevol¬ 
mente  dato  il  nome  di  Delio  a  cagione  dell’  isola  di  Deio 
ove  nacque  :  quello  di  Ciazio  a  cagione  della  montagna  di 
tal  nome  a  lui  consacrala:  quello  di  Nomio  ( pastorale  ), 
perciò  insegnò  a’ pastori  l’arte  di  custodire  e  governare  il 
gregge,  e  quello  di  Moiragale  o  capo  delle  Parche  ( Pau- 
san.  in  Phocid.) — Ecco  la  lista  dei  soprannomi  di  questo 
dio  ,  secondo  il  Ah I lin  :  Abeo,  Abeli o ,  Acesio,  Aciro- 
comc ,  A  creile  ,  Acr  orila  ,  Afelorc  ,  Agrco  ,  Agieo  , 
Aleo  ,  Alessicaco  ,  Alcuromanlide ,  Amazonio ,  A  min 
eleo,  Anace,  Anafeo  ,  Aperto  ,  Arche gete  ,  Arci  te¬ 
nente  o  Arderò,  Argeo  o  Argoo  ,  A  slip  aleo  ,  Azio, 
Baleno,  Beli,  Bocdromio  ,  B  ranchideo ,  Carino,  Car¬ 
neo,  Lamia,  Catone ,  Celi  p  e  de ,  Cercate,  Cilleo ,  du¬ 
mo,  Ciazio,  Cirreo ,  Clario,  Corneo,  Coo ,  Corinzio, 
Dafnco  ,  Dafni  te ,  Decateforp ,  Delfico,  Delfinio  ,  De- 
i‘°  ì  L)  era  dio  le. ,  Dicco,  Di  ili  uno ,  Dio/usiodoto  ,  Dir¬ 
ceo  ,  Ecasio  ,  Ecaiombeo  ,  Egincto  ,  Egizio  ,  Egitto 
Elio,  Embasio ,  Eoo,  E  patio,  Epibaterio ,  Epicurio 
Epidclio,  Epitropio,  Erisateo,  Erizio ,  Eutrasite,  Fa¬ 
né ,  p  desio,  Febo ,  Fi  Ileo ,  Frigio,  Gergizio ,  Gerun- 
zio  ,  Grtneo  ,  Hata,  Ileo,  Intonso,  Jperionide ,  Isio, 
/■uncino,  Ixio ,  Larisseo,  Latoo ,  Lalrco ,  Leschecorio , 
Leschcnario ,  Leucadio  ,  Libislino ,  Liceo,  Lido,  Li- 
coi  co  ,  Li  lesto  ,  Lossia  ,  Alaleale,  Al ar  marino ,  Aloira- 
gete,  AI  desio  ,  Mioctano  ,  Alusagete ,  Nomio,  Gelosi- 
ro  ,  Onceate  ,  Onceo  ,  Orio  ,  Oro  ,  Palatino  ,  Parno- 
]>to  ,  Parnasio  ,  Paspario  ,  Palareo  ,  Patroo ,  Peane  o 
Peau ,  Pegaseo  ,  Pegasi  te  ,  Pileo  ,  Piloetono  ,  Pi  zio  , 
Platanìstio,  Palio,  Proospio  ,  Prostaterio ,  Ptoo ,  Sal- 
ganeo  ,  Scialilo,  Sclimuizio ,  Si  talea,  Sminlco  ,  So- 
rntte,  Sosiano ,  Sporidio,  Stobeo ,  Tendo,  Tecmio , 
Te  gir  co  ,  Telchimo  ,  Telmisso  ,  Ternbrio  ,  Temcnite  , 
Jencale,  Tcossenio,  Termio ,  Tilfossio ,  Timbrco ,  Tir- 
beno  ,  Ti  reo ,  Tirseo,  Titano,  Tarate.,  Fornace ,  Tra¬ 
gico,  Trio  pio ,  Elio,  Vullcno ,  ec.  Alcuni  biografi  hanno 
a  ciascun  nome  consacrato  un  particolare  articolo  ;  ciò  da 
me  si  ommette  per  non  attediare  il  lettore.  Callimaco  cantò 
che  anche  nel  ciclo  egli  era  grandemente  onorato,  e  sedeva 
alla  destra  di  Giove.  Callimaco  Ilj  uin.  cit.  - —  Cicerone 
come  più  sopra  dicemmo,  crede  non  solo  che  Apollo  ab¬ 
bia  esistito,  ma  eziaudio  che  molli  ne  sieno  stati ,  de’ quali 
si  confusero  le  azioni  ad  uno  solo  attribuendole.  11  più  an¬ 


tico  e  figliuolo  di  Vulcano  e  di  Minerva,  dea  tutelare 
degli  Ateniesi:  il  secondo  figlio  di  Caribanle,  nato  in 
Creta,  il  quale  disputò  a  Giove  il  dominio  di  quest’iso¬ 
la:  il  terzo  un  yircade  cognominalo  Nomion,  ottimo  le¬ 
gislatore;  e  l’ultimo  figlio  di  Giove  e  di  Latona,  venu¬ 
to,  secondo  alcuni ,  dagVIpcrborei ,  ma  secondo  i  più  nato 
in  Deio.  L’Apollo  bandito  dal  cielo  è  un  re  A' Arcadia 
scacciato  dal  trono  per  aver  governato  con  troppa  severità 
i  suoi  sudditi  ,  e  al  quale  Admeto  diù  il  dominio  di  una 
parte  della  Tessaglia.  —  Il  f'ossio  non  vede  in  questo  dio 
se  non  che  un  personaggio  metaforico ,  che  altro  non  è 
che  il  Sole  :  egli  è  figlio  di  Giove,  vale  a  dire  dell’au¬ 
tore  dell’universo;  sua  madre  ò  Latona,  la  quale  proviene 
dalla  radice  Lateo ,  io  sono  nascosto,  perchè  avanti  l’e¬ 
sistenza  del  Sole  ,  le  tenebre  del  caos  coprivano  l’univer¬ 
so.  Nacque  in  Deio ,  vocabolo  che  significa  manifestazio¬ 
ne,  perchè  la  luce  di  questo  astro  illumina  il  mondo.  Rap- 
preseutnsi  sempre  giovane  e  imberbe  ,  perchè  il  Sole  non 
invecchia  e  non  affievolisce  giammai.  L’arco  e  le  frecce  de¬ 
notano  i  raggi  :  la  lira  è  simbolo  dell’  armonia  del  cielo  , 
e  lo  scudo  della  protezione  data  ai  mortali.  Egli  è  dio  della 
medecina ,  perchè  il  Sole  fa  crescere  le  piante.  —  Gli  at¬ 
tributi  di  questo  dio  variano  a  seconda  de’ personaggi  che 
gli  si  f.mno  rappresentare  ,  e  spesso  ad  arbitrio  della  im¬ 
maginazione  de’  poeti  e  degli  artisti.  Ne’  tempi  antichi  la 
sua  immagine  aveva  molte  teste.  A  Lesbo  la  sua  statua  te¬ 
neva  un  ramo  di  mirto  ,  albero  riguardato  dagli  antichi, 
come  favorevole  alla  divinazione.  Talvolta  vedesi  con  un 
pomo  nelle  mani,  premio  de’ giuochi  pizii.  A  Tcssalonia 
egli  si  coronava  da  sè,  come  vincitore  di  Marsia.  A  Deio 
egli  aveva  un  arco  nella  mano  destra  ,  e  su  la  sinistra  le 
tre  Grazie ,  portanti  ciascuna  uno  strumento  musicale , 
come  il  flauto,  la  siringa,  e  la  lira.  Quand’ è  preso  pel 
Sole  ha  un  gallo  sopra  una  mano,  è  circondalo  di  raggi, 
e  scorre  il  zodiaco  sopra  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli 
bianchi  ;  o  pure  il  zodiaco  è  sopra  la  sua  testa ,  alla  quale 
corrisponde  il  segno,  che  indica  la  stagione  dell’anno  in  cui 
vuoisi  rappresentare  l’azione.  In  questa  qualità  il  suo  carro 
sembra  salire  a  fatica  un  lido  scosceso  ,  o  discendere  age¬ 
volmente  per  un  rapido  pendio.  Ovid.  Metani,  lib.  i.  — 
Altre  volte  vedesi  sul  Parnasso  in  mezzo  alle  nove  Afu¬ 
so ,  con  la  lira  nelle  mani  ed  una  corona  d’alloro  sul  ca¬ 
po;  il  colosso  di  Rodi  era  una  figura  di  A  polline.  Su  la 
maggior  parte  delle  medaglie  di  questa  città  questo  dio  è 
rappresentalo  coronalo  di  raggi,  hi  generale  i  monumenti 
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lo  ;  e  tal  circostanza  fu  questa,  clic  il  fece  denominare  Argenteo:  Auricono  fu  detto 
da’ Greci  ,  parola  che  equivale  ai  biondi  capelli,  e  Macrobbio  assicuraci,  che  questo 
epiteto  era  relativo  ai  raggi  d' Apollo  Sole  (i ).  Presso  il  Fuggini  esisteva  in  Roma  una 
medaglia  d'oro  d’Aureliano  preziosissima  pel  suo  rovescio  non  mai  veduta  in  altre 
medaglie,  ove  scorgevasi  Apollo  seduto  colla  leggenda,  Apollini  conservatori.  Que¬ 
sta  istessa  iscrizione  leggesi  sovente  sulle  medaglie  di  Tribogniano  Gallo,  e  può  al¬ 
ludere  alla  peste  terribile,  che  per  dieci  anni  devastò  l’universo  conosciuto  sotto  quel 
principe.  L'imperatore  avea  creduto  d’ esserne  esente  per  la  protezione  d’Apolllo,  a 
cui  avrà  dato  il  nome  di  Conservatore.  In  Coripa  in  Tessaglia  ,  ove  Apollo  rea- 


antichi  lo  presentano  sotto  l'aspetto  di  un  bel  giovane  im¬ 
berbe  ,  con  lunga  capigliatura  coronala  di  alloro.  Tibul¬ 
lo  gli  attribuisce  il  colorito  e  le  grazie  di  una  fanciulla. 
Lib.  3.  eleg.  4.  —  Egli  ha  vicino  a  sè  diversi  strumenti  di 
arti ,  e  tiene  quella  lira  d’oro ,  i  cui  dotti  concenti  diletta¬ 
vano  egualmente  gli  uomini  e  gli  dei.  —  I  Persi  che  lo 
confondono  col  Sole,  lo  rappresentano  sotto  l’aspetto  di 
un  uomo  con  testa  di  leone  coperta  di  tiara,  che  tiene  per 
le  corna  un  toro  furioso  ,  emblema  di  origine  egizia.  — 
Gli  Egizj  lo  simboleggiavano ,  ora  con  un  cerchio  radiante  , 
ora  con  uno  scettro  sormontalo  da  un  occhio,  ed  è  ciò  1  em¬ 
blema  più  frequente  della  luce  solare  ,  distinta  dal  disco 
stesso,  ed  ora  un  serpente  d'oro  alato. —  Gli  Hieropolitani 
gli  davano  una  barba  acuta  ,  per  dinotare  l’ emissione  dei 
suoi  raggi  verso  la  terra  j  il  canestro  d’ oro ,  eli’  ei  portava 
sul  capo,  esprimeva  la  luce  eterea  -,  sul  suo  seno  eravi  una 
lastra  nella  mano  destra  avea  una  lancia,  e  sul  capo  una 
immagine  della  Vittoria ,  simbolo  della  sua  forza  irresi¬ 
stibile  ;  nella  mano  sinistra  teneva  un  Core  ,  emblema  del 
regno  vegetabile ,  prodotto ,  maturalo ,  perpetuato  dal  suo 
beneGco  calore  ;  e  su  le  spalle  aveva  un  vestimento  or¬ 
nato  di  gorgoni  e  di  serpenti ,  per  dinotare  la  felice  in¬ 
fluenza  del  Sole  sulla  mente  e  sull’  intelletto  ;  vicino  a  lui 
eranvi  le  ali  stese  di  un’aquila  ,  rappresentanti  l’etere,  che 
si  sviluppa  emanando  da  lui,  come  dal  suo  centro j  a  suoi 
piedi  erano  tre  figure  di  donne  circondale  da  un  serpen¬ 
te  ,  delle  quali  quella  di  mezzo  era  emblema  della  terra. 
Considerato  sotto  il  suo  carattere  poetico  ,  Apollo  è  chia¬ 
mato  indistintamente  Vates  o  Ljristes ,  non  essendo  stata 
ne’primi  tempi  la  musica  e  la  poesia,  che  una  sola  e  me¬ 
desima  professione.  In  questa  qualità  rappresentato  tal¬ 
volta  nudo,  coi  capelli  raccolti  su  la  fronte,  con  una  lira 
in  una  mano,  ed  un  plettro  nell’altra  ,  o,  sedando  la  de¬ 
scrizione  di  Properzio ,  appoggiato  sopra  un  macigno; 
talvolta  i  suoi  capelli  sparsi  ondeggiano  a  seconda  de  ze¬ 
firi  ;  il  suo  capo  è  cinto  d’alloro,  è  gli  scende  fino  sui 
piedi  una  lunga  veste  ,  abito  caratteristico  di  Apollo  V a- 
te  o  Lirisle.  Questo  vestimento  si  è  quello  sotto  il  quale 
supponevasi,  eh’ ei  comparisse  alle  feste  di  Giove ,  e  spc- 
Erasmo  Pistoiesi  Tom ■  I V. 


cialmente  in  quella ,  che  rammentava  la  sua  memorabile  vit¬ 
toria  sopra  suo  padre  Saturno.  L’ Apollo  Medico  ha  un 
serpente  a'  piò  delle  sue  statue.  Fra  quelle  ,  che  ricordavano 
l’avventura  di  Marsia ,  se  ne  cita  una  nel  Foro  rappre¬ 
sentante  questo  Dio ,  che  scortica  esso  medesimo  il  suo  in¬ 
solente  rivale,  e  questa  era  indicata  coll’epiteto  di  Tor¬ 
to  r  ,  che  tormenta.  Questo  atto  ritrovasi  su  di  una  pietra 
nella  quale  Nerone  fò  figurare  sè  stesso  sotto  le  sembianze 
di  Apollo,  che  ordina  siffatto  supplizio.  I  quadri  e  le  sta¬ 
tue  di  Apollo  Cacciatore ,  di  cui  Massimo  di  Tiro  ci 
porge  un’  idea ,  lo  rappresentano  come  un  giovane  con  fianco 
nudo  sotto  di  una  clamide ,  armato  d’  arco ,  o  col  piò  al¬ 
zato  in  atto  di  correre.  Tale  si  può  figurarselo,  allorché, 
secondo  i  poeti,  egli  abbandona  i  boschi  della  Licia  per 
ritornare  a  Deio ,  e  che  Virgilio  ce  lo  dipinge  nel  pa¬ 
ragonargli  Enea  nella  caccia. 

(1)  Riguardo  all  'Apollo  Sole  sono  in  dovere  di  far 
conoscere  ,  che  di  lui  vedesi  una  bella  testa  nel  Museo  Ca¬ 
pitolino  ,  e  Winckelmajin  1’  ha  pubblicata  ne’  suoi  monu¬ 
menti  inediti,  num.  1^5,  sotto  il  nome  d’ Alessandro.  Il 
Visconti  ha  quivi  osservato  sette  buchi  nella  capellatura.  Ei 
crede,  che  fossero  destinati  a  ricevere  i  raggi ,  che  ornavano 
il  capo  di  questo  Apollo- Sole ,  quali  si  vedono  al  Sole 
della  V illa  Borghese  ,  e  alla  testa  colossale  di  Serapi  dello 
stesso  Museo.  D’altronde  si  trova  una  perfetta  rassomiglianza 
con  le  teste  delle  medaglie  di  Trajano ,  che  portano  la 
leggenda  Oriens.  I  capelli  della  testa  del  Campidoglio  sono 
ciò  non  ostante  disposti  sulla  fronte  ,  come  quelli  del  ter- 
ma  ,  portante  l’iscrizione  antica:  AAE2ANAP0A.  d'AII- 
110 Y.  MAKE  .  .  .  trovato  negli  scavi  fatti  vicino  a  Ti¬ 
voli,  con  sedici  teste  di  filosofi  o  poeti  greci ,  ed  una  sta¬ 
tua  di  Briltanico:  la  sola,  che  abbiamo  di  quel  principe. 
Del  resto  sapendo  che  Alessandro  fu  deificato,  può  dirsi 
che  i  raggi ,  come  beltà  ideale  della  testa  del  Campido¬ 
glio  ,  rappresentino  quell’eroe  fatto  Dio ,  e  che  il  suddetto 
terma,  in  cui  i  tratti  non  hanno  nulla  d’ideale,  esseudo  tolti 
dal  vero  ,  rappresenti  il  ritratto  del  vincitore  di  Dario.  La 
testa  d’ Apollo-Sole  si  vede  sulle  medaglie  di  Rodi ,  ove 
certamente  è  copiata  da  quella  del  colosso. 
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(leva  degli  oracoli  fu  detto  Coripeo.  Il  precitato  Muratori  ha  riportato  due  iscrizioni 
trovate  neirAlcmagna  in  onore  d’ Apollo  (Q,  al  quale  si  era  dato  il  nome  di  Gran- 
nus  Mogounus  per  motivo  della  vicinanza  di  Magonza  o  del  Meno,  chiamato  Mo- 
gounus ,  e  d’Acquisgrana  ,  Acquisgranum:  Apolloni  Grano  Mogauno  Q.  Licinius 
Trio.  D.  S.  1.  D.  Gli  si  dava  il  nome  di  Ebdomagete,  perchè  era  venuto  al  mondo 
il  settimo  giorno  del  mese,  per  la  qual  cosa  gli  fu  consecrato  questo  giorno;  op¬ 
pure  fu  cosi  chiamato  ,  secondo  lo  Scoliaste  di  Callimaco  ,  perchè  era  nato  il  set¬ 
timo  mese.  Nè  solo  Ebdomagete  fu  detto  ,  ma  bensì  Moneta.  Leggesi  questa  leg¬ 
genda  sopra  una  medaglia  di  Commodo  ,  in  cui  vedesi  Apollo  ignudo  col  braccio 
dritto  posato  sul  capo  ,  e  col  sinistro  appoggiato  sopra  una  colonna  ;  questa  attitu¬ 
dine  del  braccio  dritto  annunzia  il  riposo  d’ApolIo.  Leggesi  pure  per  leggenda:  Apoi. 
Palat.  sopra  un’altra  medaglia,  in  cui  vedesi  la  medesima  rappresentazione  d’ Apol¬ 
lo  ;  per  la  qual  cosa  può  credersi  con  molta  probabilità  ,  che  Apollo  Moneta  fosse 
lo  stesso  che  Apollo  Palatino.  Ebbe  eziandio  il  nome  di  Ieneo,  e  di  Kiutins,  il  pri¬ 
mo  cosi  chiamato  a  cagione  degli  oracoli,  eli’ ei  rendeva  a  Iena  in  Macedonia;  del¬ 
l’altro  è  fatta  menzione  dal  Muratori  (2).  Da  Omero  nell’Iliade  è  chiamato  Licige- 
neo  (5).  Questo  soprannome  significa  nato  in  Licia,  c  non  può  convenire  sotto  que¬ 
sto  significato  al  Dio  che  nacque  in  Deio.  Gl’  interpreti  sono  discordi  sull’  interpre¬ 
tazione  d’un  tal  nome,  che  tutti  ciò  non  ostante  hanno  fondata  la  parola  Xvxos ,  lu¬ 
po.  Gli  uni  vogliono  che  essendo  stato  saccheggiato  un  tempio  d’ Apollo,  e  le  sue 
ricchezze  sepolte  sotterra,  un  lupo  facesse  scoprire  questo  tesoro,  e  poscia  entrasse 
da  per  sè  stesso  nel  tempio,  ed  a  cagione  di  siffatto  prodigio  Apollo  fu  chiamato  Li- 
sigeneo.  Altri  pensano  con  Ebano,  che  Apollo-Sole  fu  chiamato  in  tal  guisa,  perchè 
genera  Panno  xùm (tona.  L’anno  ricevette  un  tal  nome  dai  primi  Greci,  a  cagione  del 
lupo  caro  al  Sole,  perchè  Latona  lo  partorì  trasformata  in  lupa.  In  fatti  vedevasi  una 
tazza  di  bronzo  nel  tempio  di  Efeso  ,  in  memoria  di  cotal  metamorfosi.  Altre  cose 
potrebbonsi  dire  relativamente  ai  nomi  dati  all’intonsa  deità,  ma  io  li  tralascio,  sic¬ 
come  oggetto  di  poco  momento,  e  passo  a  riportare  quanto  il  Visconti  ha  scritto  sul 
simulacro  d’ Apollo.  L’artefice,  che  si  era  sollevato  fino  a  concepire  una  bellezza,  che 
convenisse  ad  un  Dio,  l’ha  poi  espressa  con  tanta  felicità  nel  marmo,  che  sembra 
avere  realizzato  la  sua  idea  con  un  semplice  atto  di  volontà.  Ila  rappresentato  il  fi¬ 
glio  di  Latona  quando  è  sdegnato  ,  ed  ha  ritratto  nel  suo  volto  lo  sdegno  ,  ma  in 
quel  modo,  che  non  ne  altera  la  soave  bellezza,  nè  la  interna  serenità,  inseparabile 
dalla  natura  d’  un  Nume.  L’arco  eh’  ei  regge  ancora  in  alto  colla  sinistra  è  già  sca¬ 
ricato  :  la  destra  è  un  solo  istante,  che  ne  ha  abbandonata  la  cocca:  il  moto  dell’a- 


CO  Ludovico  Muratori ;  Thes.  Insr.r.  num.  ai,  n  e 
1979.  8- 

(2)  Ecco  quanto  leggesi  nella  iscrizione  riportata  nel¬ 
l’opera  suddetta  num.  23,  g. 


A.  MINCIVS  Q.  F.  RVFVS 
LEG.  APOAINEI  RIETIO 
MERITO 

(3)  Omer.  Ilid.  lib.  4-  ver.  119. 
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zionc  non  è  peranche  sedato  nelle  agili  sue  membra  ,  che  ne  conservano  ancora  un 
certo  ondeggiamento,  come  quello  della  superficie  del  mare,  nel  momento  dopo  clic 
è  cessato  il  vento.  Guarda  egli  il  colpo  delle  sicure  saette  con  una  certa  compiacen¬ 
za,  che  mostra  la  soddisfazione  della  divina  sua  ira.  Ma  contro  chi  ha  vibrato  gli  stra¬ 
li  ?  Non  dubbitano  tutti  di  rispondere  unanimamente  contro  Pitone.  Ma  perchè  non 
piuttosto  contro  gli  Achei  per  vendicare  l’oltraggio  del  suo  sacerdote  ,  vendetta  me¬ 
morabile  ,  che  è  1’  occasione  della  Iliade  ?  Perchè  non  piuttosto  contro  1’  infelice 
prole  di  Niobe,  onde  la  materna  offesa  non  resti  inulta  (1)?  Perchè  non  contro  del- 
1’  infelice  Coronide,  che  faceva  essere  il  figlio  di  Giove  geloso  d’un  uomo  mortale? 
Perchè  non  contro  gli  empj  giganti,  che  ardivano  cospirare  contro  il  trono  paterno?  Tutti 
questi  oggetti  sono  più  nobili  e  più  degni  d’essere  immaginati ,  che  la  morte  d’un  retti¬ 
le;  e  il  suo  sguardo  sollevato  non  sembra  osservare  un  mostro,  che  striscia  sul  suo¬ 
lo.  Qualunque  però  sia  stato  lo  scopo  delle  sue  frecce  ,  1’  azione  di  aver  saettato  è 
tanto  evidentemente  espressa  ,  che  non  cade  in  equivoco.  Se  questa  sola  basta  ad 
incantare  chi  osserva  questo  bel  simulacro  nel  tutto  insieme  ,  cresce  poi  il  piacere 
a  considerare  le  perfezioni  d’ogni  sua  parte.  I  suoi  capelli  raccolti  in  un  nodo  so¬ 
pra  la  f  onte  ,  e  circondati  da  uno  strofio  o  cordone  ,  ornamento  proprio  de’  numi 
e  dei  re,  sono  così  elegantemente  increspati  e  raccolti,  che  danno  idea  della  sorpren¬ 
dente  bellezza  della  chioma  di  Febo,  più  che  gli  epiteti  di  d’t™5f»““ftlis,  chio¬ 

ma  d’oro  e  intonso,  co’  quali  l’hanno  espressa  i  poeti  (2):  il  solo  Callimaco  quando 
ha  detto,  che  stillavano  la  panacea  (3),  sembra  essersi  più  avvicinato  alla  sublime  idea 
dell’  artefice.  Lo  sdegno  che  appena  s’ affaccia  nelle  narici  insensibilmente  enfiate  ,  e 
nel  labbro  di  sotto  alquanto  sporto  in  fuori  ,  non  giunge  ad  oscurare  le  luci  ,  o  a 
contrarre  il  sopraciglio  del  Dio  del  giorno.  11  lungi  saettante  si  ravvisa  ne’suoi  sguar¬ 
di  ,  e  la  faretra  appesa  agli  omeri  sembra  ,  che  secondo  la  frase  d’  Omero  ,  suoni 
sulle  spalle  del  Dio  sdegnato  (4).  Una  eterna  gioventù  si  diffonde  mollemente  nel  suo 
bellissimo  corpo,  così  giudiziosamente  misto  di  agilità,  di  vigore,  di  eleganza,  che 
vi  si  vede  il  più  bello  e  il  più  attivo  degli  Dei ,  senza  la  morbidezza  di  Bacco  ,  e 
senza  le  affaticate  muscolature  di  Ercole  ,  ancorché  deificato.  L’ aurea  sua  clamide 


(i)  Apprendo  con  sommo  piacere  ,  ciò  che  Giu¬ 
seppe  Nicola  d’ A  zara ,  soggetto  abbastanza  noto  presso 
la  repubblica  letteraria ,  di  cui  è  benemerito  ,  nelle  note 
che  si  aggiungono  alla  nuova  edizione  che  si  sta  facendo  in 
Venezia  delle  opere  di  Mengs ,  sia  di  questa  stessa  opi¬ 
nione.  Il  suo  suffraggio  ha  diritto  presso  il  pubblico  di  ac¬ 
crescerne  la  probabilità.  In  fatti  Orazio  stesso ,  Carm.  lib. 
IV,  od.  VI ,  incomincia  il  suo  Inno  d’ Apollo  con  questa 
impresa  : 

Dive  ,  queni  proles  Niobea  magnae 
Viudiccm  linguae  ,  Tityosquc  raptor 
Sensit  ctc. 


(2)  Simonide  presso  Aieneo ,  lib.  XIII,  Deipnosoph  ; 
Omer.  Iliad.  i,  v.  3p. 

(3)  Callimaco ,  llymn.  in  Apoll.  v.  3p. 

Od  Xino;  ’AttÒXXoouss  ùtiggtu&vgiv  iBztpxi  ’AXX’  ca>rr,<x 

nxux/.zixv 

Non  le  chiome  d’ Apollo  unguenti  stillano , 
Stillali  la  Panacea. 

(4)  EzX«7?«v  cf  xp  oìgtoì  i  7t’  cS/xav  ypiopìvoco 
Di  lui  irato  sugli  omeri  le  frecce 
lìimbombuvan. 

Omcr.  Iliad,  A.  vers.  /\6. 
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si  allaccia  gentilmente  siill’omero  destro  (1),  e  i  piedi  sono  ornati  di  bellissimi  calza¬ 
ri,  forse  di  quel  genere  clic  dai  Greci  si  appellavano  oxvdxhx  exz o>x*&5,  sandali  di  sot¬ 
tili  strisce  (2).  11  tronco  stesso  riservalo  per  sostegno  del  marmo  non  è  restato  in¬ 
significante  ,  ma  vi  è  scolpito  un  serpe  o  alludente  alla  vittoria  di  Pitone,  che  allora 
non  potrebbe  essere  l’argomento  del  simulacro,  o  alla  medicina,  di  cui  Apollo  è  il 
nume  ed  il  simbolo  è  il  serpe.  Questa  incomparabile  figura  fu  ritrovala  a  Capo  d’ An¬ 
zio  fralle  mine  dell’antico  Antium  (3) ,  città  celebre  nella  storia  romana,  e  pel  porto, 
e  pel  tempio  della  Fortuna,  e  per  le  delizie  imperiali  chiamate  da  Filostrato  col  nome 
di  reggia  dei  Cesari  (4),  che  tale  poteau  dirsi  attesa  la  premura,  che  si  presero  d’ ab¬ 
bellirle  tanti  imperatori  romani  da  Augusto  fino  ad  Antonio  Pio  (5).  Tra  questi,  al¬ 
cuni,  e  singolarmente  Nerone,  riguardavano  Anzio,  come  loro  patria  (6)  ^  e  Cajo  Ca¬ 
ligola  pensava  fino  farla  sede  dell’ impero,  e  soggiorno  degli  Augusti  (7).  Non  deve 
dunque  far  meraviglia,  che  sculture  tanto  insigni  1’ adornassero  ,  come  l’Apolline  Va¬ 
ticano  e  la  celebre  statua  detta  il  Gladiatore  Borghese.  Giulio  11  1*  aveva  acquistata 
avanti  la  sua  assunzione  al  ponteficato,  e  la  teneva  nel  suo  palazzo  a’ santi  Aposto¬ 
li  (8):  salito  al  trono  la  collocò  insieme  col  Laocoonte  nel  suo  giardino  Vaticano, 
colla  direzione  ,  come  si  crede  ,  del  Bonarroti  (9).  Il  marmo  è  un  finissimo  greco 


(1)  XoùffEse  zz>  ncXXwvt ,  zi,  t  hdin 
11'  te  zi,  t  uvxuxì  zi 


XcÙffES 


y.aì  zx  r.tdtXx 


Aurea  ha  Febo  la  borchia ,  ed  aureo  il  manto , 
Aurea  la  lira;  e  la  faretra  e  V  arco , 

Il  Lizio  arco  possente ,  aurei  i  calzari. 

Cfillimac.  al  luogo  citato  ,  v.  33  e  seg. 

(2)  Abbiamo  veduto  da’  versi  eseguili  da  Callimaco , 
«die  i  calzari  d’ Apollo  erano  preziosi,  ora  i  leploschidi , 
detti  anche  C/lOTXi  scliistae,  schi s ti ,  erano  Ja  specie  più 
nobile  di  que’ calzari,  che  appellavansi  sandali,  i  quali  erano 
composti  di  una  sola  fermata  sul  piede  da’  vari  lacci  senza 
tornare  ( Polluc .  lib.  VII,  cap.  22,  §,  g3).  I  leploschidi 
avevano  anche  degli  ornamenti  o  fermagli  d’oro,  secondo 
la  descrizione  del  poeta  Cefi  so  doro  presso  Polluce ,  Ono- 
most .  lib.  VII,  cap.  22,  §  87.  Eccone  i  versi: 

E«v5a).{«'  te  toTv  sg%tBàv 
’Ey'Sct^  t a.  '/fonò.  t«Gt  tnsozty  àvbiu.z, 

E  i  sandali  leploschidi , 

Che  sopra  di  forami  aurei  s*  adornano. 

Le  parola  oyjzzat  e  ).z~fs7yidsl  significano  le  varie  e  sot¬ 
tili  strisce ,  onde  formavansi.  Se  si  considerano  i  calzari 
della  nostra  statua  ,  si  riconoscon  subito  per  sandali  ,  e  i 
molti  lacci,  e  l’ornamento  che  vi  si  soprappone  nel  mezzo 
li  distinguono  per  lcptoschidi ,  secondo  la  riferita  descrizione. 

(3)  Mercati  :  Melallolhcca,  armar.  X  marrnor.  Apollo . 


(4)  Filostrato:  Vita  Apoljon.  Tyan.  1.  Vili.  ’E;  Ti c 
/3 xgthta  zx  ev  zt>  Au3tco  cì;  y.x  hzzx  dì j  zw  ’ltoc  hccj 
fxaùSiU'J  z/xtpzv  (’ASptscvs;).  Nella  reggia  d' Anzio,  clic 
preferiva  Adriano  a  quante  altre  ne  aveva  Italia. 

(5)  Volpi:  Vetus  Latium  profanimi,  lib.  IV. 

(6)  Tacit .  Annoi,  lib.  XV,  ad  an.  V.  C  DCCCXV. 
Svelon.,  C.  Caesar,  cap.  8. 

(7)  Si'eton.  al  luogo  cit. 

(8)  Mercati:  Metallotheca  luogo  citato. 

(9)  L’amore  che  questo  gran  Pontefice  portava  alle 
Celle  Arti ,  gli  meritò  di  possedere  questi  prodigi  della  scul¬ 
tura  ,  di  eternare  il  primo  colle  pitture  di  Michelangelo 
e  di  Raffaello  il  palazzo  Valicano ,  e  d’essere  il  fonda¬ 
tore  del  più  gran  tempio  dell’universo  :  come  l’ incredibile 
suo  coraggio  ,  registrato  dal  Guicciardini  nelle  pubbliche 
storie  ,  e  la  costante  sua  onoratezza  ,  attestata  in  secrete 
lettere  dal  Macchiavello ,  lo  reser  degno  di  accrescere  lo 
Stalo  Pontificio ,  e  sostenere  la  liberili  dell’  Italia.  Me¬ 
rita  d’esser  riferita  una  sua  iscrizione  che  si  legge  in  Ro¬ 
ma  per  la  strada  de’  Banchi  ed  è  la  seguente: 

IVLIO  .  Il  .  PONT  .  OPT  .  MAX  .  QVOD  .  T1NIB. 

DITIONIS  .  S  .  R  .  E  .  PROLATIS  .  ITAL1AQ. 

LIBERATA  .  VRBEM  .  ROMAM  .  OCCVP.ATA 
SI  M  I L I  ORE  M  .  QVÀM  .  DIVISA  .  PATEFACTIS. 

DIMENSISQ  .  VIIS  .  PRO  .  MAI  ESTATE 
IMPERO  .  ORNAVIT 
DO  MI  NI  CVS  .  MAMMVS 
AEDII.E.S  .  F  .  C  .  MDXI|, 

HIERONVS  .  PICV5 


DESCRITTO  El)  ILLUSTRATO 


di  somma  conservazione,  non  mancando  che  la  sinistra,  ed  essendo  le  gambe  riu¬ 
nite  de’ loro  pezzi  antichi.  Quel  che  dico  circa  la  qualità  del  marmo,  ond’ è  for¬ 
mato  l’Apollo,  è  assicurato  dalla  diligente  osservazione  fattavi  espressamente  da’ pe¬ 
riti,  e  professori  di  questo  genere.  E  in  ciò  la  forza  della  verità  mi  obbliga  a  dis¬ 
sentire  da  un  grande  uomo  de’nostri  tempi,  che  non  contento  di  aver  rapita  la  me¬ 
raviglia  del  secolo  colle  sue  sorprendenti  pitture,  ha  meritato  ancora  la  fama  d’au¬ 
tore,  mercè  l’ amicizia  di  persona  distinta  per  impieghi  e  per  letteratura,  che  si  è 
compiaciuto  fare  al  pubblico  un  dono  postumo  de’ suoi  scritti.  Mi  conviene,  dissi, 
dissentire  in  ciò,  che  riguarda  il  marmo  non  solo  di  questa  statua,  ma  anche  in  ciò 
che  ne  deduce  ,  cioè  che  questa  e  gli  altri  capi  d’  opera  dell’  arte  antica  non  siano 
che  copie  d’altri  perfetti  originali,  o  almeno  originali  di  second’ordine,  impareggia¬ 
bili  se  si  confrontino  con  ciò,  che  ha  saputo  produrre  l’arte  rediviva  fralle  nazioni 
moderne  ,  ma  molto  al  di  sotto  delle  opere  ammirate  un  dì  dalla  Grecia.  Questa 
opinione ,  come  che  faccia  onore  a  chi  1’  ha  proposta ,  perchè  nasce  da  una  idea  di 
perfezione  assai  superiore  alla  comune  capacità,  che  quel  grande  uomo  si  era  fissata 
in  mente  ,  e  che  era  1  archetipo  che  si  sforzava  di  ritrarre  nelle  sue  pitture  ,  for¬ 
mata  sull’estrazione  di  ciò,  che  v’ha  di  più  sorprendente  ne’ pezzi  più  insigni  della 
greca  scultura  ,  non  è  però  consentanea  alla  verità ,  ed  è  appoggiata  da  vacillanti  ar¬ 
gomenti,  quando  si  voglia  estendere  a  tutto  ciò,  che  ci  è  pervenuto  dalle  antiche 
scuole  dell  arte  (i).  1  dubbj  sull  originalità  dell’Apollo  si  riducono  a  tre:  alla  qualità 
del  marmo,  all  essersi  trovata  in  Anzio,  e  ad  alcuni  apparenti  difetti  osservati  nella 
figura,  riconosciuta  per  altro  coma  ciò,  che  di  più  bello  esiste  nell’arte.  L’opinione 
falsa  che  fosse  marmo  Luuense  ,  ossia  di  Carrara  era  la  ragione  più  forte  ,  come 
quello  ch'era  ignoto  nel  secolo  dei  grandi  artefici.  La  non  originalità  d’Apollo  era 
poi  un  argomento  da  estendere  i  dubbi  sopra  qualunque  altra  scultura.  Verificato 
pertanto  che  sia  marmo  della  cava  di  Grecia  e  del  più  bello  ,  cade  il  fondamento 
di  tutto  il  discorso.  L’essere  stato  collocato  piuttosto  ad  Anzio  che  a  Roma,  non 
è  prova  da  basarsi  da  chi  è  versato  nella  storia  romana  e  degli  imperatori ,  e  sa  a 
quanto  giungesse  il  lusso  de’  Cesari ,  e  la  non  curanza  del  pubblico  di  Roma  per  le 
arti  del  disegno  (2).  E  poi  una  villa  che  onoravano  tanto  spesso  del  loro  soggiorno  i 
signori  del  mondo  allor  conosciuto,  potea  ben  meritare  l’ornamento  de’capi  d’opera 
della  scultura,  che  si  vedevano  talvolta  ornare,  come  l’Èrcole  di  Mirane  e  il  Giove 
di  Pressitele ,  i  portici  e  i  giardini  privati  (3).  1  difetti  che  voglionsi  riconoscere 

CO  Opere  di  Antonio  Raffaello  Mengs  ec.,  putii-  laico,  che  non  era  osservata  e  soggiunge:  Romae  quidem 
cale  da  D.  Giuseppe  Nicola  d' A  zara.  Vedausi  le  due  magnitudo  operum  eam  obliterai ,  ac  magni  of ridorma , 
lettere  «1  Febroni  sul  principio  del  tomo  li.  negotiorumqm  acerd  o mnes  a  contempla, ione  tali, un  a b- 

(u)  L’opinione  di  Mengs  è  certamente  verissima,  rap-  ducutiti  quoniam  oliosorum ,  a  in  magno  loci  silenlio 
porto  a  molte  statue  delle  celebri.  opta  admiralio  tali,  est.  Qua  de  caos, a  ignora, nr  arti- 

lux  Tinuernfni-  ir. 


Erasmo  Pistoiesi  T.  IV. 


Erasmo  Pistoiesi  T.  IV. 


,  ,  ius  Imperator  iti 

wit,  antiquorum  ilignam  fama. 
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nell’ Apollo  sono  la  non  perfetta  eguaglianza  de’ piedi  nella  lunghezza,  e  la  situazione 
della  clavicola  non  precisamente  equidistante  dagli  omeri.  Questa  terza  difficolta  può 
incontrare  più  di  una  risposta.  E  per  lasciare  la  generale  ,  che  nulla  vi  ha  di  vera¬ 
mente  perfetto,  e  che  perciò  si  trovano  degli  errori  ne’ capi  doperà,  non  solo  delle 
arti  del  disegno  ,  ma  delle  lettere  ancora  e  delle  scienze  ,  e  che  quanto  distingue 
l’autore  eccellente  non  è  tanto  l’essenza  de’ difetti,  quanto  l’esistenza  di  certe  bel¬ 
lezze  e  di  certi  pregi,  che  non  possono  essere  il  prodotto,  che  di  talenti  non  comu¬ 
ni:  può  dirsi  ancora  che  è  stato  consiglio  dell' artefice  d’allontanarsi  in  ciò  dal  ri¬ 
gido  vero  ,  per  servire  alla  destinazione  del  simulacro  ,  che  veduto  nel  suo  ,  dove 
dovea  collocarsi  ,  avrebbe  non  solamente  celato  queste  scorrezioni ,  ma  ne  avrebbe 
ritratto  qualche  maggior  grado  di  bellezza  e  di  effetto.  Che  se  insistesse  ancora  ,  e 
si  opponesse,  perchè  d’una  statua  così  eccellente  non  abbiano  parlato  gli  antichi,  non 
mi  cinerei  di  rispondere,  che  poche  memorie  ci  son  restate  negli  scritti  a  noi  per¬ 
venuti  5  e  soltanto  di  quelle,  che  0  per  la  situazione  in  luoghi  assai  frequentati,  o 
per  la  religione  de’ popoli,  o  per  altre  curiose  avventure  si  rendevano  più  interes¬ 
santi,  si  è  fatta  commemorazione  assai  inesattamente  da  Plinio  e  da  Pausania  ,  e  ca¬ 
sualmente  da  alcuni  altri;  e  che  perciò  sono  restate  ignote  quasi  i5oo  statue  del 
solo  Lisippo,  ognuna  delle  quali,  secondo  Plinio,  poteva  render  l’autore  illustre  (1); 
tanto  almeno  si  legge  in  non  pochi  accreditati  scrittori.  Non  mi  curerei ,  dico ,  di  questa 
risposta,  ma  sosterrei  piuttosto,  che  veramente  è  questo  uno  de’quattro  celebri  Apol¬ 
lini  in  marmo  rammentati  da  Plinio  ,  ma  che  non  può  determinarsi  per  mancanza 
di  più  accurata  descrizione.  Lasciando  da  parte  quelli,  che  possono  convenire  coll  a- 
zione  del  nostro  ,  ne  rammenta  Plinio  due  di  Filisco  ,  uno  di  Pressitele  e  uno  di 
Calamide.  Quei  di  Filisco  eran  nei  portici  di  Ottavia  ,  uno  nel  suo  tempio  e  1  al¬ 
tro  per  ornamento  ,  e  questo  aggiugne  che  era  nudo  (2).  Da  tal  particolarita  sem¬ 
bra  inserirsi  che  1’  altro  fosse  vestito.  Ma  1’  essere  anche  ai  tempi  di  Plinio  sitnati 
ambedue  in  luogo  pubblico  e  sacro,  mi  fa  pensare,  che  non  fossero  poi  trasportati 
ad  Anzio,  dove  fu  scoperta  questa  insigne  scultura.  Più  facilmente  può  credersi  1  A- 
pollo  di  marmo  di  Prassitele  ,  che  Plinio  annovera  fralle  più  belle  opere  di  quello 
scultore  ,  senza  additare  il  sito  preciso  dove  si  custodiva  (5).  Potrebbe  anche  con 
maggior  probabilità  esser  quello  di  Calamide,  esistente  a’ tempi  di  Plinio  negli  orti 
Serviliani  (4),  appartenenti  agli  Augusti  sin  dai  tempi  di  Nerone  (Ò),  donde  può  es- 


(1)  Plin.  lib.  XXXIV,  19,  3,  et  lib.  XXXVI,  4,  a. 

(2)  Cum  Lysippus  MD.  opera  ferisse  dicatur ,  tan- 
tae  omnia  artis  ,  ut  claritatem  possenl  dare ,  vel  sin¬ 
gola.  Numerum  apparuisse  defuncto  eos  cum  thesaurum 
('fregi  ss  et  hcres  :  solilwn  enim  ex  mani  predo  cujusque 
denarios  rcponere  aureos  singulos.  Plin.  lib.  XXXIV,  17. 

(3)  Plin.  lib.  XXXVI.  4,  io.  Ad  Octaviae  vero  por¬ 
ticina  Apollo  Pili  lisci  llhodii  in  delubro  suo  ...  et 


alter  Apollo  nudus. 

C4)  Plin.  cit.  lib.  XXXVI,  4,  4 .—Plin.  Kb.  XXXVI , 

4,  io.  In  hortis  Servilianis  reps  rio  laudalo s  Calamidis 
Apollinem  illius  cadauni,  Dercylidis  pyetas ,  ec.  Que¬ 
sto  artefice  contemporaneo  di  Prassitele  si  distingueva  an¬ 
che  pe*  suoi  insigni  lavori  in  bromo,  la  qual  cosa  in  quei 
tempi  era  di  molto  reputata  pregievole. 

(5)  Svelon.  in  Neron.  cap.  47-  Tacil.  Annal.  XV,  55. 


. 
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sere  stato  trasferito  nelle  delizie  Anziatine  o  da  Antonino  ,  o  da  Adriano  ,  che  fre- 
queutavavo  quel  soggiorno.  Questa  statua  ,  una  delle  più  maravigliose  ,  rappresenta 
l’ Apolline  'A/.E=:xàw;  j  0Ssia  Avemmeo  o  Slontanatore  de’  mali  ,  ed  era  stata  a  questo 
Nume  eretta  in  Atene  dopo  la  cessazione  d’un  male  epidemico  (t).  Ben  conveniva 
in  questa  occasione  una  simile  rappresentanza  d’ Apollo  in  atto  appunto  di  saettare  in¬ 
fermità  e  morte,  ma  nel  tempo  stesso  col  serpe  a’ piedi,  simbolo  dei  rimedi  e  della 
salute,  per  mostrare,  che  il  morbo  eccitato  dall’ira  del  Nume  cessava  poi  per  la 
sua  clemenza  col  mezzo  delie  arti  agli  uomini  da  lui  insegnate  (2).  Che  se  si  vo¬ 
glia  vibrante  i  dardi  contro  il  serpente  Pitone  ,  è  anche  questa  una  immagine  tutta 
propria  d’ Apollo  Averrunco,  giacché  questa  favola  fisica  non  aveva  altro  significato, 
che  la  dissipazione  operata  dal  Sole  (3)  de’ vapori  maligni  esalati  dalle  grandi  inon¬ 
dazioni  della  terra  confuse  col  diluvio  universale  ,  simbolo  perciò  adattatissimo  del 
fine  d’  una  mortalità ,  impetralo  dalla  potenza  d’Apollo.  11  nostro  simulacro  è  ri¬ 
portato  in  Tavola  al  num.  CVI  (4)- 


(1)  Pausati.  Attic.  cap.  3,  pag.  9.  Quello  che  si  ve¬ 
deva  a*  tempi  di  Pausania  in  Alene  era  forse  la  copia 
sostituita  all’  originale. 

(2)  Ippocrate ,  ep.  II  ad  Pliilopacm.  Vedasi  l’erudita 
spiegazione  della  tav.  L  del  VII  tomo  delle  antichità  di  Er- 
colano ,  dove  si  rappresenta  Apolline  con  altri  due  ritro- 
vatori  della  medicina  ,  Esculapio  suo  figlio  e  Chironc. 

(3)  Una  immagine  bellissima  di  Apollo  in  figura  del 
Sole  è  la  testa  del  Museo  Capitolino ,  creduta  un  ritratto 
0.'  Alessandro  Magno,  e  per  tale  pubblicata  da  IV in  eh el- 
tnann,  Monumenti  antichi  inediti ,  fig.  175.  Quel  che  to¬ 
glie  ogni  dubbio  sono  sette  buchi  nello  strofio  che  gli  cir¬ 
conda  la  testa  ,  i  quali  servivano  per  inserirvi  i  raggi  di 
metallo ,  ben  diversi  dalle  corone  radiate ,  che  si  vedono  sul 
capo  degli  imperatori.  Tali  sono  nel  simulacro  del  Sole  a 
villa  Borghese ,  e  nella  lesta  colossale  di  Serapide  di  que¬ 
sto  stesso  museo.  Oltracciò  la  sua  Csonomia  è  la  stessa  che 
quella  del  Sole  colla  iscrizione  Orietis  nelle  medaglie  d’ 
oro  di  Trajano ,  e  molto  diversa  dall’insigne,  anzi  unico 
ritratto  di  Alessandro  trovato  a  Tivoli  colla  iscrizione 
greca ,  e  posseduta  dal  più  volte  lodato  d  '  A  zara.  La  pie¬ 
gatura  del  collo  verso  la  sinistra  non  è  già  quella  anno¬ 
verata  fra  i  difetti  di  quel  conquistatore  ,  ma  bensì  può 
essere  una  elegante  allusione  onde  accennare,  che  sotto  que¬ 
sto  punto  di  vista  si  offre  il  Sole  agli  abitatori  del  nostro 
emisfero  nel  suo  corso  diurno  da  oriente  in  occidente. 

(4)  Nella  questione  della  qualità  del  marmo  della  sta¬ 
tua  del V  Apollo  di  Belvedere ,  per  non  sembrare  d’  op¬ 
porre  una  nuda  asserzione  alla  contraria  asserzione  di  chi 
lo  vuole  marmo  di  Carrara ;  si  aggiunge  qui  uu  attestato 
solenne  di  persone  che  per  professione  ,  per  circostanza  e 
per  patria  debbono  godere  la  deferenza  del  pubblico  al 
loro  giudizio  ,  in  cui  si  dichiara ,  che  il  marmo  di  Apollo 


è  affatto  diverso  da  quello  che  si  cava ,  o  si  ò  mai  cavato 
in  Carrara. 

IN  NOMINE  DOMINI.  AMEN 

Cunclis  pateat ,  quod  anno  a  saluberrima  Domini 
nostri  Jesu  Chrisli  nalivilate  millesimo  septingesimo  o- 
ctuagesimo  tertio ,  indiclione  prima ,  die  vero  vigesima 
nona  januarii ,  Pontijìcalus  autem  SS.  in  eodem  divi¬ 
sto  Patris  et  D.  JY.  D.  divina  providentia  PP.  Pii  VI 
anni  ejus  octavo. 

Avanti  di  me  Notavo  e  Teslimonii  infrascritti  pre¬ 
senti  e  personalmente  costituiti  ,  i  sigg.  Francesco  An¬ 
tonio  Franzoni  figlio  del  di  bo.  me.  Pietro  Ottavio , 
professore  di  scultura  in  Roma,  Gio.  Antonio  Berte  fi¬ 
glio  del  sig.  Gio.  Battista  scultore  Accademico  e  pa¬ 
dronale  di  cave  de’  marmi  in  Carrara  ,  e  Giuseppe  Mar¬ 
chetti  figlio  del  Sig.  Giuseppe  parimente  padronale  di 
dette  cave ,  tutti  della  città  di  Carrara  ,  a  me  Notavo 
pienamente  cogniti  ec. ,  di  deliberala  volontà ,  ed  in 
ogni  altro  miglior  modo  ec.,  asseriscono  ed  affermano 
di  essere  stati  richiesti  a  giudicare  se  sia  marmo  di 
Carrara ,  o  pure  di  altra  specie ,  quello  di  cui  è  for¬ 
mata  la  statua  volgarmente  detta  V Apollo  di  Belvede¬ 
re -,  ed  essendosi  a  tal  effetto  unitamente  portali ,  come 
asseriscono  ,  al  Museo  Pio-  Clemen tino ,  ove  esiste  tale 
statua  ,  ed  avendone  con  ogni  attenzione  osservata  la 
materia ,  ed  esaminatela  anche  intrinsecamente ,  me¬ 
diante  una  scaglia  staccala  dalla  parte  posteriore  di 
detta  statua  ;  tutti  di  comune  sentimento  hanno  giudi¬ 
calo  e  giudicano  che  il  marmo  del  nominato  Apollo  e 
marmo  greco ,  c  non  e  sicuramente  marmo  di  Carrara-, 
e  dicono  ciò  conoscersi  evidentemente  dalla  grana  gros- 
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Essendomi  non  poco  iotertenuto  nell’  ultimo  gabinetto  ove  contemplasi  il  mi¬ 
glior  simulacro,  che  sia  sortito  dalle  illustri  officine  degli  antichi  statuari  ragion  vuo¬ 
le  ,  che  in  esso  gabinetto  più  oltre  mi  trattenga,  a  fin  di  contemplare  non  che  le 
statue  di  Pallade  e  di  Venere  vittoriosa,  che  esistono  nelle  due  nicchie  sotto  l!  arco 
ma  bensì  i  due  bassirilievi  celebri  nel  muro  incassati,  i  quali  rappresentano  pel  primo 
una  caccia  opera  di  Romano  scalpello  ,  e  1’  altro  di  contro  ,  cioè  a  sinistra  ,  Pasi- 
fae  col  suo  Toro.  Dei  quattro  nominati  oggetti  d’altro  non  farò  parola  che  dell’ ul¬ 
timo.  Pasifae  dissi  rappresentare,  e  ciò  trovasi  scritto  nel  comune  itinerario  di  Ro¬ 
ma,  ma  in  Visconti  col  titolo  viene  annunziato  tal  bassorilievo,  di  Baccante  con  Toro 
Dionisiaco.  Darò  a  conoscere  il  carattere  della  enunciata  donna,  ed  indi  il  parere  del 
Visconti  e  di  altri,  che  in  altra  foggia  lessero  nei  celebrato  marmo,  che  passo  a  di¬ 
scrivere.  Tavola  C\1I.  Pasifae  è  anche  detta  Pasife  :  fu  figliuola  del  Sole  e  della 
ninfa  Parseida  ,  figlia  dell’  Oceano  e  di  Tetide  :  fu  data  in  moglie  a  Minosse  II  re  di 
Creta  ,  dal  quale  ebbe  parecchi  figliuoli ,  e  fra  questi  Deucalione  ,  Astrea  ,  Àndro- 
geo  ,  Arianna  ec.  Venere  per  vendicarsi  del  Sole  ch’avea  troppo  da  vicino  rischia¬ 
rata  l’amorosa  sua  tresca  con  Marte,  ispirò  alla  figliuola  di  lei  un  disordinato  amore 
per  un  Toro  bianco  ,  che  Nettuno  avea  fatto  uscire  dal  mare.  Altro  mitologo  in  al¬ 
tra  foggia  pensando  opina  ,  che  questa  passione  fu  un  effetto  della  vendetta  di  Net¬ 
tuno  contro  Minos  re  ,  il  quale  avendo  pratica  di  sacrificargli  ogni  anno  il  più  bello 
de’ Tori,  ed  avendone  ritrovato  uno  bellissimo,  per  se  volle  conservarlo,  immo¬ 
landone  invece  altro  di  minor  valore.  Nella  descrizione  che  fa  Virgilio  del  tempio 
d’ Apollo  ,  innalzato  e  cousecrato  a  Dedalo,  dopo  la  sua  fuga  da  Creta,  ei  dice,  che 
sulla  facciata  dell’edificio  era  rappresentata  Pasilae  ardente  d’amore  per  un  Toro  } 
come  pure  il  mostro  ,  frutto  dell’  infame  sua  fiamma. 


Ilio  crudelis  amor  tauri  ,  suppostaqne  furto 
Pasiphae,  mixtumque  genus,  prolesque  biformis 
Minotaurus  inest,  Veneris  monumenta  nefaudae. 


Luciano  ha  tentato  di  spiegar  questa  favola  ,  dicendo  che  Pasifae  avea  da  Dedalo 
imparata  quella  parte  di  astrologia,  che  riguarda  le  costellazioni,  e  specialmente  il 
segno  del  toro.  Sembra  più  naturale  la  spiegazione  tratta  dall’odio  de’ Greci.  Tutto 


sa  ,  dal  maggior  lucido ,  dal  colore ,  e  da  altre  cir¬ 
costanze  del  marmo  di  detta  statua ,  le  quali  confron¬ 
tano  col  inal  ino  greco ,  e  sono  affatto  dissimili  dal  mar¬ 
mo  di  Carrara ,  le  cui  cave  non  producono  e  non  han¬ 
no  mai  prodotto  una  qualità  di  marmo  come  è  quella 
della  statua  suddetta  ;  e  lultociò  dichiarano  di  giudi¬ 
carlo  con  ogni  sicurezza ,  e  senza  veruna  ombra  di 
dubbio  ver  la  lunga  esperienza ,  pratica  c  cognizione , 


che  nello  spazio  di  trenta  o  quaranta  anni  respettiva- 
menle  essi  hanno  acquistato  di  ogni  specie  di  marmo  , 
e  particolarmente  di  quello  di  Carrara ,  loro  comune 
patria:  e  per  maggior  conferma  della  verità  di  tutto  ciò , 
che  hanno  sin  qui  esposto  ed  asserito ,  toccate  le  scrit¬ 
ture  in  mano  di  me  Notaio,  e  giurano  non  solo  ec.,  ma  ec., 
super  quibus  omnibus  et  singulis  praemissis  tamquam 
recte ,  ac  legitime  gestis  eie. ,  politura  flit  a  me  No- 
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il  fondamento  di  questa  storia  sembra  essere  appoggiato  all’  equivoco  della  parola 
tciurus ,  nome  di  un  Cretese  ammiraglio,  del  quale  la  regina  trascurata  da  Minosse, 
o  innamorato  di  Procri,  oppure  durante  una  lunga  malattia  di  quel  principe,  era  di¬ 
venuta  perdutamente  amante.  Da  quanto  pare,  Dedalo  fu  il  confidente  di  quell’in¬ 
trigo,  e  prestò  agli  amanti  la  propria  casa.  Pasifae  diede  alla  luce  due  gemelli,  l’u¬ 
no  de’  quali  assomigliava  a  Minosse  ,  e  P  altro  a  Tauro  ,  la  qual  cosa  somministrò 
argomento  alla  favola  del  Minotauro.  Pasifae  fu  riguardata  siccome  figliuola  del  So¬ 
le  ,  perchè  dessa  come  Circe,  era  instrutta  nell’arte  di  conoscere  i  semplici,  e  nella 
composizione  de’veleni.  Dicesi,  che  essa  Iacea  dai  serpenti  divorare  tutte  le  favorite 
di  Minosse  ,  perchè  avea  strofinato  il  corpo  del  re  con  un  erba  ,  che  attraeva  quei 
rettili j  la  qual  cosa  probabilmente  significa,  che  quella  regiua  essendo  gelosa,  col  ve¬ 
leno  o  con  altri  non  meno  efficaci  mezzi,  sapea  disfarsi  delle  proprie  rivali.  Altre  cose 
potrebbonsi  aggiungere,  che  spettano  all’esistenza  de’  monumenti,  in  cui  vedesi  Pasi- 
fae  accesa  dalla  nefanda  passione.  Ragion  vuole  che  ora  mi  dedichi  a  quanto  ha  saputo 
in  aureo  stile  far  noto  il  Visconti.  Le  Baccanti  con  Toro  Dionisiaco  vennero  del 
pari  descritte  da  Plinio,  ed  egli  ha  quasi  registrato  una  serie  di  nomi  di  artefici  in 
bronzo,  eh’ aveano  scolpito  sacrificanti.  Visconti  prende  da  ciò  argomento,  e  dice: 
A  quel  che  pare  nella  scultura  di  Stenide ,  e  forse  in  altre  lasciale  ambigue , 
coloro  che  sacrificavano  erano  femmine.  Non  è  dunque  fuor  di  proposito  il  pen¬ 
sare  che  sì  questo  marmo  ,  sì  il  Mediceo  simile ,  ma  diversamente  mutilato 3  ci 
presentino  copie  d’ alcuna  delle  mentovate  opere  di  nobili  artefici.  Il  foculo  che 
si  vede  qui  presso  con  fiamma  bruciante  e  con  vittime  pendenti ,  che  manca  nel 
marmo  Mediceo ,  sembra  avvalorare  questa  opinione  j  tanto  piu  che  de’  sacrifizi 
di  tori  offerti  presso  del  foculo  invece  dell’ara  fanno  aperta  menzione  le  tavole 
Arvaliche.  A  questa  semplicissima  spiegazione  aggiungerò  ora  1’  altra  ,  che  sembra 
trovar  sussidio  nell’atteggiameuto  alcun  poco  violento  e  commosso  delle  due  figure. 
Convien  questo  assai  a’  due  Baccanti  che  festeggiano  il  loro  Dio  lauriforme  ,  o  sup¬ 
pongasi  esser  questo  un  vero  torello,  scelto  in  qualche  rito  ad  essere  emblema  del 
Nume.  Come  lo  era  il  bue  Apis  dell'  Egiziano  Osiride  ,  le  cui  superstizioni  diven¬ 
nero  in  Grecia  quelle  di  Bacco  dopo  che  Melampo  dall’Egitto  ve  le  trapiantò:  (Le 
autorità  sono  presso  Fabricio,  Bibl.  Graec. ,  toni.  I.  pagina  99).  Forse  le  baccanti 
d’  Elide  conducevano  aneli’  esse  al  tempio  un  torello  vivo  quando  cantavano  quel- 


tario  et  unum ,  sue  plura,  instrumentum  vel  in  strumen¬ 
ta,  publicum,  sive  publica  conjìcrreni ,  atque  traderem , 
prout  opus  fieri  t ,  et  requisitus  ero.  A  cluni  Romae  do¬ 
mi  per  eundem  D.  Franzoni  inabitat ,  et  praecise  in 
mansionibus  sui  sludii  positis  in  via  denominata  Puri- 
fcationis ,  juxta  etc.,  praescntibus  ibidem  DD.  Simeone 
Lattoni  fi.  bo.  me.  Sanctis  Romano ,  et  Ccccardo  l'ran- 
Erasrno  Pistoiesi  T.  IV. 


chi  fi.  D.  Pompei  de  Carrara ,  tcstibus  ad  praesentia 
/tabi ti s  ,  atque  rogatis  etc. 

Ego  Rernardinus  Aloysius  Poggioli  romanus  ri¬ 
vi  s  ,  et  caus.  cur.  capitol.  Apostolica  auctoritate  Nota¬ 
rili  publicus  collegialis  ,  praesens  publicum  subscripsi 
ac  meo  quo  utor  sigilo  nuuiiri  req. 

Loco  >ì<  signi. 
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l’inno,  il  cui  frammento  conservatoci  da  Plutarco,  ora  tanti  libri  d’antiquari  ripetono: 

Veni ,  heros  Bacche  , 

Maritimum  ad  templum  sanctum 
Cura  Gratiis  ad  templum 
Bubulo  pede  irruens 

Digne  taure!  digue  taure  !  (Quaest.  Gr.  pag.  299). 

Lo  ricopio  qui  per  proporvi  una  mia  congettura  sull’  ùhcv  marittimo  del  secondo 
verso.  Siccome  è  noto  da  Pausania  (lib.  VI.  cap.  26),  che  il  tempio  dove  le  donne 
Elee  celebravano  queste  feste,  anzi  che  marittimo,  era  distante  dal  mare  ben  cento- 
venti  stadj  ,  dubito  che  ùhov  non  sia  la  vera  lezione  ,  tanto  più  che  in  altri  testi 
leggesi  «Xwu,  insiliens.  Io  credo,  che  il  vero  debba  essere  Ahiov ,  o  se  si  vuole  Ahicv 
Eleum  o  Eleorum ,  il  nome  cioè  locale,  invitandolo  esse  a  venire  in  forma  bovina 
nel  suo  tempio  Eleo.  Se  ciò  è  ,  come  si  potrà  questo  epiteto  di  marino  o  marit¬ 
timo  rilevare  quasi  una  splendida  conformità  fra  il  culto  di  Bacco  tauriforme  in  Eli¬ 
de  ,  e  non  so  quale  immagine  Giapponese  d’un  toro?  il  qual  idolo,  incerto  di  que 
tempi,  sorge  per  tutto  il  mare  in  mezzo  a  una  conca  ripiena  d’acqua.  Possono,  anzi 
da  altri  si  pretende  essere  le  donne  due  Menadi ,  e  forse  le  stesse  Jadi  nutrici  di 
Bacco,  collocate  ne’Catasterismi  intorno  alla  fronte  nel  toro  Celeste,  che  infiamma 
le  sue  corna  nel  solstizio  ,  cui  molte  relazioni  possono  far  credere  sacro  a  Bacco  an¬ 
cor  esso.  Quel  che  merita  osservazione  nel  monumento  è  appunto  la  mossa  del  toro 
chinante  alquanto  ,  e  volgente  indietro  la  testa  ,  e  ripiegante  un  poco  il  ginocchio 
della  zampa  sinistra.  Quasi  nell’attitudine  stessa  comparisce  il  toro  Dionisiaco  in  una 
gemma  del  Museo  di  Francia,  e  nelle  antiche  monete  di  Tulio  o  Sibari  1  ciò  con- 
ciliarebbe  fede  alla  seconda  interpretazione  \  ma  può  rispondersi  avere  lo  scultore  vo¬ 
luto  esprimere  con  ciò  solamente  la  naturale  reluttanza  della  vittima.  Un  monumento 
meglio  conservato  ,  dove  degli  altri  accessori  più  decisivi  determinino  il  soggetto  , 
potrà  quando  si  scopra ,  risolvere  la  questione  con  evidenza.  Le  più  antiche  pero 
rappresentano  il  toro  in  altro  movimento  ,  vale  a  dire  stante  e  ripiegante  la  testa  e 
il  collo  come  a  guardare  indietro  ,  azione  assai  naturale  in  quel  quadrupede.  Panni 
che  anche  Eratostene  descriva  cosi  il  segno  zodiacale  con  le  seguenti  parole  :  (Ca- 
tast.  ,  C.  4):  ò ;  di  vnvjxuuz  ipnzt  xz3’  exurov  zy»v  rvju  x&g-aXiju :  avePSlLS  procedlt  caput  liabeilS 
in  se  rejlexum:  e  in  tale  alto  benché  barbaramente  è  segnato  il  toro  nell’ insigne 
globo  celeste  Cufico  del  Museo  Borgiano.  Onde  potrebbe  inserirsi ,  che  variata  nelle 
ligure  de’segni  celesti  l’immagine  del  toro,  variasse  ancora  in  conseguenza  la  sua  rap¬ 
presentanza  nelle  monete  sibaritiche  o  turiasi.  Intanto  le  monete  di  questa  sola  città, 
le  quali  rappresentano  il  toro  ora  in  una  ,  ora  in  altra  attitudine  del  toro  celeste  , 
spesso  co’ simboli  di  Bacco,  e  qualche  volta  col  capo  umano,  bastano  a  dimostrare, 
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che  molli  fra’  gentili  riconoscevano  Bacco  in  questa  costellazione ,  e  che  lui  rap¬ 
presentarono  gli  antichi  sovente  con  testa  umana ,  e  corpo  di  bue  ;  lo  che  si  comprova 
ancora  da  parecchie  maschere  di  bronzo  simili  a  quelle  delle  Baccanti  e  de’  Fauni  , 
che  per  esser  barbate  ed  armate  di  corna  bovine,  chiamami  erroneamente  Minotau- 
riche,  una  delle  quali  mi  ricordo  aver  osservata  portante  sulla  fronte  il  diadema  Bac¬ 
chico.  Non  ardirei  per  altro  negare  che  i  fiumi  non  fosser  talvolta  effigiali  aneli’  essi 
nella  medesima  forma  ;  nè  altra  è  forse  la  causa  della  favola  d’Acheloo.  Uno  dei 
principi  fondamentali  della  teogonia  dei  Persi ,  dice  Anquetil  ,  è  la  creazione  del 
primo  toro  daddove  sono  usciti  il  genere  umano ,  gli  animali  ed  i  vegetabili.  Di 
fatti  nella  loro  teogonia,  e  in  tutte  le  loro  preghiere  sempre  trattasi  di  quel  primo 
toro  collocato  in  luogo  eminente,  è  fecondante  la  Luna.  La  maniera  con  cui  essi 
ne  tengono  discorso,  non  permette  di  dubitare,  ch’ei  non  sia  il  toro  celeste ,  segno 
equinoziale  ,  considerato  come  l’agente  della  natura  e  delle  sfere.  Ecco  alcuni  passi 
dei  libri  di  Zend  che  bastantemente  Io  provano:  »  Invoco  e  celebro  il  toro  elevato, 
che  fa  crescere  l’erba  in  abbondanza.  Questo  toro  nato  puro  ,  e  che  ha  dato  l’es- 
sistenza  all’uomo  puro  (Tom.  I,  par,  2,  pag.  86):  Invoco  e  celebro  il  divino  Mitra 
sui  mondi  puri  elevato;  gli  astri  popolo  eccellente  e  celeste.  Taschter ,  (pag.  8) 
astro  brillante  e  luminoso  ,  e  la  Luna  del  germe  del  toro  depositaria  »  Alla  pagi¬ 
na  g5  invocasi  pure  il  toro  elevato,  che  fa  crescere  l’erba  verde,  ecc.  Si  potrebbe 
forse  meglio  indicare  il  regno  sotto  il  quale  la  terra  copriasi  di  verdura  all’  equino¬ 
zio  della  primavera  ,  quando  il  sole  entrava  in  toro  e  passava  dalla  parte  del  cielo 
ov’era  l’impero  della  luce?  Anche  alla  pagina  164  vi  è  detto,  se  il  toro  che  è  stato 
il  primo  creato  (cioè  il  primo  segno)  ascende  al  cielo  ,  nulla  diminuirà  sulla  ter¬ 
ra.  Infatti  la  natura  non  si  spoglia  de’ suoi  ornamenti,  se  non  se  al  tramontare  di  que¬ 
sto  segno  in  Autunno.  Il  toro  è  in  questo  luogo  considerato  come  l'agente  concentri¬ 

co,  e  in  un  visibile  della  forza  invisibile,  che  muove  la  natura  e  la  feconda,  come  il 
segno  celeste  sotto  il  quale  lo  spirito  creatore  di  un  nuovo  ordine  di  cose,  nel  mondo 
vegetativo  ,  comunica  al  sole  e  alla  luna  la  virtù  d’organizzare  la  materia,  e  di  chia¬ 
mare  tutti  gli  enti  della  generazione.  Questa  idea  è  perfettamente  conforme  alla  teo¬ 
ria,  che  noi  stabiliamo  sull’anima  del  mondo,  e  sugli  altri  genii,  che  essa  rende  agenti 
delle  varie  sue  operazioni  ,  durante  una  solare  rivoluzione.  Alla  pagina  /|.ig:  »  Invoco 
Teschter,  astro  brillante  e  luminoso  ,  che  ha  il  corpo  di  toro  e  le  corna  d’  oro». 
Nel  Boundasch,  che  si  trova  col  Zernl- Avesta,  Taschter  è  l’ astro-genio  ,  che 
veglia  sull’Oriente  o  sull’ equinozio  della  primavera,  e  che  Baillj  cred’essere  lo  stesso 
che  Aldeharan ,  ossia  l’occhio  del  toro  celeste;  è  difficile  di  altrimenti  intenderlo, 
dietro  il  passo  da  noi  poc’anzi  citato.  11  culto  del  toro  si  trova  perfino  alla  estre¬ 
mità  dell’Oriente.  È  egli  una  delle  grandi  divinità  del  Giappone,  dice  l’autore  delle 
religiose  ceremonie  (Tom.  1,  pag.  u8g).  I  Bonzi  vi  rappresentano  il  caos  sotto  1  em¬ 
blema  di  un  uovo  ,  che  un  toro  spezza  colle  sue  corna  ,  daddove  fa  egli  uscire  il 
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mondo.  Quel  Loro  ha  il  suo  pagoda  a  Meaco  ,  ed  è  posto  sopra  un’ara  larga  e  qua¬ 
drata,  che  è  d’oro  massiccio j  porta  una  ricca  collana,  e  con  le  sue  corna  dà  di  cozzo 
ad  un  uovo  ch’ei  tiene  con  ambi  i  piedi.  II  toro  è  posto  sopra  una  rupe,  e  l’uovo  è 
collocato  in  mezzo  di  un’acqua  ritenuta  da  una  fessura  della  rupe.  Prima  di  tali  tempi, 
dicono  i  Bonzi,  il  mondo  infero  era  rinchiuso  in  quell’ uovo,  il  quale  nuotava  sulla 
superficie  dell’  acqua.  La  luna  colla  forza  della  sua  luce  e  col  suo  influsso  ,  trasse 
dalle  acque  una  terrestre  materia  che  s’  indurò  ,  e  insensibilmente  si  converti  in  ru¬ 
pe  ,  e  presso  a  quella  dura  massa  si  fermò  l’uovo.  Il  toro  si  avvicinò  a  quell’uovo, 
e  il  ruppe  a  colpi  di  corna,  e  dal  suo  guscio  uscì  il  mondo,  siccome  leggesi  nelle 
antiche  teogonie.  Non  sembra  forse  d’  udire  in  questo  luogo  Virgilio  ,  il  quale  con¬ 
servando  le  tradizioni  degli  antichi  Toscani  nel  suo  poema  sull’agricoltura,  canta  al- 
V  altra  estremità  del  globo  lo  sviluppamelo  della  natura,  sotto  il  medesimo  segno  del 
toro,  sotto  cui  altre  volte  l’equinoziale  anno  incominciava?  Non  si  trova  forse  egual¬ 
mente  in  questo  luogo  il  Bacco  dei  Greci  ,  genio  allevalo  dalle  Jadi  (ossia  le  stelle 
del  toro  celeste ),  dipinto  esso  stesso  con  piedi  e  corna  di  toro,  quello  che  le  donne 
Elee  chiamavano  toro  santo ,  e  presso  il  quale  collocavasi  l’uovo  orfico ,  simbolo 
dell’universo  e  della  natura,  che  tutto  produce?  Così  sotto  1’ emblema  del  toro, 
si  adorò  l’anima  del  mondo,  ed  il  principio  che  ogni  anno  feconda  la  materia j  quel 
toro  creatore  non  è  che  il  segno  celeste  del  toro,  allora  primo  dei  segui,  e  nel  quale 
l’anima  del  mondo  agiva  ,  allorché  il  sole  riconduceva  la  luce  nel  nostro  emisfero  , 
e  che  l’Etere,  secondo  l’espressione  di  Virgilio,  sotto  la  forma  di  una  feconda  piog¬ 
gia  ,  in  grembo  della  terra  discendea.  Qui  1’  uovo  orfico  è  portato  sulle  acque  ,  e 
dal  seno  delle  acque  nasce  appunto  il  limo,  che  la  luna  indura,  e  che  il  toro  or¬ 
ganizza.  Questa  è  uu’  allusione  alle  piogge  dell’  inverno  ,  che  sciolgono  la  materia  , 
e  preparano  il  limo  per  essere  fecondato  dal  cielo,  vale  a  dire  dal  calore.  11  toro 
lugge  dall’ariete,  dice  Rabaud  ,  il  suo  corso  astronomico  è  pure  un  viaggio,  e  sic¬ 
come  scompare  egli  in  seno  dell’  onda  ,  così  marittimi  sono  i  suoi  viaggi.  La  sua 
groppa  è  avvolta  in  una  nube  ,  non  è  dipinto  se  non  se  nella  metà  anteriore  del 
corpo  :  i  mitologi  ignorano  qual  sia  il  suo  sesso  }  ma  sotto  questi  due  rapporti ,  egli 
è,  dicon  essi,  o  il  toro  rapitore  d’Europa,  o  la  giovenca  che  attraversa  pur  essa 
il  mare  per  giugnere  in  Europa  ,  oggetti  ambulile  dell’  ira  di  Giunone.  Quindi  Ovi¬ 
dio  (  East.  5,  7 1 5  )  : 

Vacca  sit ,  an  taurus  ,  non  est  cognoscere  promptum  j 

Pars  prior  apparet ,  posteriora  latent. 

Seu  tamen  est  taurus,  sive  hoc  est  faemina  signurn 

Junone  invita  munus  amoris  habes. 

Nella  collezione  di  Stosch,  sopra  una  pasta  di  vetro,  il  cui  originale  trovasi  nel  ga- 
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binetto  nazionale  di  Francia  si  vede  il  toro  Dionisiaco  ,  col  nome  dell’  incisore. 
E  giacche  ho  fatto  parola  del  toro  Dionisiaco  dee  all’  uopo  sapersi  ,  che  Dionisiadi 
chiamavansi  alcune  feste  eseguite  in  onore  di  Bacco.  Tal  cerimonia  dall’  Egitto  fu 
portata  in  Grecia  da  Melampo.  Plutarco  assicura  che  Iside  e  Osiride  erano  gli  stessi 
che  Cerere  e  Bacco  ,  e  che  le  Dionisiache  greche  corrispondevano  alle  1*  amilie  egi¬ 
zie.  Gli  Ateniesi  le  celebravano  con  maggior  pompa  di  tutti  gli  altri  Greci  ,  e  da 
esse  contavano  i  loro  anni ,  perchè  il  primo  arconte  la  presiedeva.  Le  principali  ce¬ 
rimonie  consistevano  in  processioni  nelle  quali  si  portavano  vasi  ripieni  di  vino  e  co¬ 
ronati  di  pampini  :  v’  intervenivano  alcune  vergini  dette  Canefore,  perchè  portavano 
canestri  d’  oro  pieni  d’  ogni  sorta  di  frutti  ,  da  cui  sbucavano  serpi  addomesticate 
che  spaventavano  gli  spettatori.  Degli  uomini  travestiti  da  Sileni  ,  da  Pani  e  da  Sa¬ 
tiri  facevano  mille  bizzarri  gesti;  indi  venivano  i  Fallafori,  i  quali  portavan  delle  lun¬ 
ghe  pertiche  che  terminavano  nelle  parti  genitali  dell’  uomo  ,  emblema  della  fecon¬ 
dità  della  natura.  Costoro,  incoronati  di  viole  e  di  edera,  e  col  viso  coperto  di  verdi 
fogli  contavano  certe  canzoni  oscene  chiamate  Phallica;  essi  erano  seguitati  dagli  Iti- 
falli  vestili  da  donna  e  di  bianco  ,  coronati  di  ghirlande  ,  con  guanti  alle  mani  for¬ 
mate  di  fiori,  e  facendo  gesti  da  ubbriache.  Eravi  ancora  chi  portava  dei  vagli,  stru¬ 
menti  mistici  considerati  essenziali  nei  misteri  di  Bacco.  Le  Dionisiache  sono  un  ter¬ 
mine  generale  ,  ed  ammettono  parecchie  divisioni ,  come  ,  I.  Le  Antiche  celebrate 
il  1 1  del  mese  Anthesterion  ,  a  Limma  ,  nell' Attica  ,  ove  Bacco  aveva  un  tempio; 
in  questi  erano  ministri  principali  quattordici  donne  incaricate  da  un  arconte  di  qua¬ 
lunque  preparativo:  erano  dette  Gciraircii ,  venerabili,  a  prima  di  entrare  in  possesso 
del  loro  uffizio,  giuravano,  in  presenza  della  moglie  dell’arconte,  che  erano  moride. 

II.  Le  Archadiche ,  osservate  in  Arcadia;  e  in  queste  i  fanciulli,  dopo  aver  ricevuto 
lezione  di  musica  ,  secondo  i  principi  di  Filossene  e  Timoteo  ,  erano  prodotti  ogni 
anno  sul  teatro  ,  e  vi  celebravano  la  festa  di  Bacco  con  canzoni  ,  danze  e  giuochi. 

III.  Le  Neotere  ossia  nuove,  forse  le  stesse  che  le  quattro  Grandi,  che  venivano  ce¬ 
lebrate  nel  mese  di  Elaphebolion.  IV.  Le  Piccole  specie  di  preparazione  alle  prime , 
e  che  erano  date  in  autunno.  V.  Brauronie ,  famose  per  ogni  sorta  di  eccessi  e  di 
dissolutezza.  VI.  Le  Nittelie  delle  quali  era  vietato  palesare  i  misteri.  VII.  Le  Trie¬ 
teriche,  istituite  da  Bacco  medesimo  in  memoria  della  sua  spedizione  delle  Indie  che 
avea  durato  tre  anni.  I  misteri  che  procedevano  o  che  seguivano  queste  processioni 
consistevano  nelle  medesime  scene  di  quelle  d'  Eieusi ,  e  sopra  tutto  nell’  uccisione 
di  Bacco  per  parte  dei  Titani;  quadro  allegorico  delle  rivoluzioni  del  mondo  fisico, 
e  commemorazione  delle  persecuzioni  che  sofferto  avevano  i  primi  adoratori  di  Bacco. 


Erasmo  Pistoiesi  T.  11'. 
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CORTILE 

DETTO 

OTTAGONO 

-P rima  di  passare  nella  Sala  degli  Animali  fa  d’  uopo  rivolgere  alquanto  lo  sguardo 
all’atrio  ottagono  ,  che  alcuni  monumenti  contiene  ,  se  non  del  valore  dei  precita¬ 
ti,  nè  eziandio  di  quei  ,  che  in  seguito  passerò  a  descrivere,  bensì  da  non  dimenti¬ 
carsi  del  tutto.  L’  idea  architettonica  è  di  un  peristilio  ottangolare ,  circondato  da 
portici  retti  da  colonne  antiche ,  e  da  pilastri  ;  feceli  eseguire  Clemente  XIV  dal¬ 
l’architetto  Michelangelo  Simonelti.  In  questo  cortile  prima  detto  di  Belvedere  ,  fu¬ 
rono  collocate  le  statue  da  Giulio  li,  detto  per  antonomasia  1’ antiquario  delle  sta¬ 
tue  ,  e  luron  poste  in  tante  meschine  nicchie  disegnate  dal  Bramante.  Clemente  XI 
a  suggerimento  dell’antiquario  prelato  Bianchini  affisse  nelle  pareti  molte  iscrizioni  , 
le  quali  ora  in  gran  copia  si  contemplano  nella  nuova  raccolta  esistente  nel  corridojo 
Chiaramonti.  Allo  scoperto  ,  ed  intorno  al  peristilio  vi  sono  sedici  statue  diverse  ,  e 
in  grandezza  ,  e  in  merito  ,  ma  di  non  gran  conto  ,  sopra  l’ intercolunnii  veggonsi 
otto  bassorilievi,  e  sul I i  frontoni  degli  archi  otto  maschere  sceniche  antiche,  le  quali 
esistevano  in  questo  luogo  prima  che  divenisse  Museo.  1  bassorilievi  sunnominati  pos¬ 
sono  classificarsi  nel  seguente  modo.  I.  Gruppo  mitriaco.  II.  Achille  in  Sciro.  III.  Apol¬ 
lo  citaredo  con  le  Muse.  IV.  Danza  Bacchica.  V.  Le  forze  d’Èrcole.  VI.  Geni  varj 
con  cornucopi.  VII.  Altro  simile  oggetto.  Vili.  Il  trionfo  di  Bacco  e  di  Arianna. 
Molto  potrebbesi  dire  sul  primo  dei  classificati  oggetti  :  già  ne  tenni  in  altro  incontro 
proposito:  dovrò  di  nuovo  parlarne  nella  sala  degli  Animali:  ma  per  non  trasandar 
questo  ,  che  è  stato  da  non  pochi  scrittori  preso  in  considerazione  ,  incomincierò 
dalla  sua  iconologia.  1  Greci  ed  i  Romani  hanno  confuso  questa  Persiana  divinità  col 
Sole.  Erodoto  (1)  assicuraci,  che  altro  non  fosse,  che  la  Venere  Celeste,  o  l’Amo¬ 
re  ,  principio  delle  generazioni ,  e  della  fecondità  che  perpetua  ,  e  ringiovanisce  il 
mondo.  Eran  essi  d’opinione,  che  Mitra  fosse  nato  da  una  pietra,  Io  che  indica  il 
fuoco  ,  il  quale  sorte  dalla  pietra  percossa.  Plutarco  in  pochi  detti  si  esprime.  Mi¬ 
tra  nato  da  un  sasso ,  bramando  d’avere  un  figlio ,  e  fuggendo  il  commercio 
delle  donne ,  ebbe  Diorfo  da  una  pietra.  Tal  nome  aveva  eziandio  un  duplice  si¬ 
gnificato  ,  poiché  Mitra  scritto  senza  aspirazione  ;  presso  i  Persiani ,  era  il  nome  di 
Venere-Urania  j  tanto  asserisce  Erodoto  (2),  ed  era  altresì  l’ornamento  del  capo  de¬ 
gli  antichi,  e  specialmente  delle  donne \  cioè  una  specie  di  benda  assai  larga.  Nonno 


(1)  Nel  libro  I.  Cap.  3i. 


£2)  Libro  I.  Cap.  i3i. 
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dice,  che  portava  una  mitra  a  forma  di  serpente,  qual  simbolo  dell’ eterna  sua  gio¬ 
ventù  (1).  1  Romani  adottarono  il  Dio  dei  Persiani  nel  modo  istesso  ,  che  aveano 
adottato  quelli  di  tutte  le  altre  nazioni.  A  loro  soltanto  siamo  debitori  dei  monu¬ 
menti  che  ci  restano  di  Mitra,  poiché  non  abbiamo  di  lui  veruna  immagine  persia¬ 
na.  Le  sue  più  ordinarie  figure  rappresentano  un  giovine  con  frigio  berretto ,  con 
tunica  e  manto  ,  che  esce  ondeggiante  dalla  spalla  sinistra.  Egli  tiene  un  ginocchio 
sopra  d’uu  toro  abbattuto  ,  e  mentre  gli  prende  colla  mano  sinistra  il  cefìo  ,  colla 
destra  gl’  immerge  un  pugnale  nel  collo,  simbolo  della  forza  del  Sole,  allorché  egli 
entra  nel  segno  del  toro.  La  figura  principale  d’  ordinario  è  accompagnata  da  di¬ 
versi  animali,  che  sembrano  aver  relazione  cogli  altri  segni  dello  zodiaco,  e  che 
di  que’  diversi  monumenti  fanno  altrettanti  planisferi  celesti.  Quindi  non  v’  ha  dub¬ 
bio  ,  che  Mitra  non  fosse  un  simbolo  del  Sole  ,  lo  che  vien  confermato  dall’  iscri¬ 
zione  :  Al  Dio  Sole,  V invincibile  Mitra ,  che  trovasi  sopra  parecchi  monumenti,  e- 
piteto  ,  che  ben  si  addice  al  Sole,  il  corso  e  gl’ influssi  del  quale  non  possono  es¬ 
sere  giammai  arrestati.  Il  culto  di  Mitra ,  prima  di  portarsi  in  Grecia  ,  e  in  Ro¬ 
ma  ,  era  passato  dai  Persiani  in  Cappadocia  ,  ove  Strabone  assicuraci  d’aver  veduto 
un  prodigioso  numero  de’  suoi  sacerdoti.  Questo  culto  fu  portato  in  Italia  a’  tempi 
della  guerra  dei  Pirati,  l’anno  di  Roma  687*  e  vi  divenne  poscia  celebre,  special- 
mente  negli  ultimi  secoli  dell’  impero.  Ed  essendo  cosa  che  riguarda  i  Romani,  non 
posso  a  meno  di  dire  che  le  donne  senza  costume  portavano  ordinariamente  una 
mitra  in  Lesta  (2).  Anche  alcuni  uomini  l’usavano,  benché  annunziasse  mollezza  (3); 
e  quel  eli’ è  più,  si  cuoprivano  le  guance  con  fasce,  redimicula  vel  ligamina,  che 
legavano  sotto  il  mento  (4).  Stando  agli  acconciamenti  non  debbo  trasandare  quanto 
leggesi  nel  tomo  III,  pagina  90  delle  antichità  dell’erudito  Pellerin.  Gli  antichi  scrit¬ 
tori  hanno  sovente  dato  gli  stessi  nomi,  come,  quello  di  berretto,  di  cidaris  ( dia¬ 
dema )  e  di  tiara  a  certe  acconciature  del  capo  assai  differenti.  Sebbene  sia  diffici¬ 
lissimo  di  portare  nella  loro  distinzione  una  rigorosa  precisione,  nulladimeno  coll’ap¬ 
poggio  del  precitato  antiquario  ,  esporremo  dei  caratteri  ,  che  potranno  in  qualche 
modo  servire  a  distinguerle.  11  berretto  o  cidaris,  sarà  il  berretto  semplice,  senza 
determinata  forma,  e  senza  accessorii,  come  quello  d’UIisse,  di  Vulcano,  dei  Dio¬ 
scuri,  della  Libertà,  ecc.  :  con  una  leggera  punta  diritta  o  ricurva,  ed  anche  senza 
punta  sensibile.  11  cidaris  sarà  formato  del  berretto,  come  abbiamo  detto  or  ora, 
aggiungendovi  due  bendoni  pendenti  sulle  spalle,  oppure  dei  cordoni,  che  si  legano 
sotto  il  mento.  La  mitra  e  la  tiara  saranno  berretti  o  cidaris  molto  fregiati,  ma  di 
pronunciatissima  forma.  La  mitra  è  puntuta  ,  e  la  tiara  é  rotonda  o  cilindrica  come 
una  torre-,  ambedue  sono  adorne  di  bendoni,  e  la  loro  grandezza  varia,  senza  che 

(0  Ciò  trovasi  scritto  nelle  memorie  dell’accademia  in  Virg.  sEn.  IV.  216;  Cic.  de  Resp.  Ilarusp.  21, 
delle  iscrizioni  tomo  IV.  (3)  Cic.  Rabir.  Post.  io. 

(2)  Mitrae  vel  Milcllae ,  Juvenal.  III.  66;  Scrv.  (/f)  V ii'g.  ibid.  et  IX.  6iò';  Pr operi.  11.  29. 
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ne  siano  cangiati  i  distintivi  suoi  caratteri.  Dopo  queste  preliminari  nozioni ,  prose¬ 
guirò'  colla  scorta  di  Pellerin ,  il  quale  nella  seconda  ietterà  sopra  diverse  meda¬ 
glie  ,  spiegasi  nei  seguenti  termini.  L’  acconciatura  chiamata  mitra  presso  la  più  re¬ 
mota  antichità  era  la  più  distinta.  Era  quella  portata  presso  gli  Ebrei  da’  supremi 
pontefici  j  e  poscia  sotto  il  nome  di  cidaris  ,  ornò  la  fronte  dei  re  orientali  e  dei 
pontefici  del  paganesimo  con  qualche  leggera  differenza.  La  mitra  propriamente  detta 
aveva  un  bordo  piatto  che  la  circondava,  e  copriva  una  parte  della  fronte,  da  dove 
innalzavasi  a  forma  di  cono  ,  e  terminava  in  punta.  Locchè  viene  chiaramente  e- 
spresso  da  Milone  ,  dicendo  ,  che  la  parte  superiore  della  mitra  era  la  cidaris.  Giac¬ 
che  le  acconciature  del  capo  di  forma  conica  ,  terminata  in  punta  ,  che  le  meda¬ 
glie  ci  mostrano  essere  state  portate  dai  re  e  dai  pontefici,  erano  chiamate  col  nome 
di  cidaris ,  oppure  con  quello  di  mitra,  non  so  comprendere,  per  qual  ragione  i 
moderni  autori  ne’ loro  scritti  preferiscano  di  dar  loro  il  nome  di  tiara,  la  cui  for¬ 
ma  era  tanto  diversa.  Io  non  so  se  ciò  debba  dirsi  ,  portare  le  congetture  al  di  là 
dei  loro  confini  ove  si  voglia  asserire  ,  come  si  fa  ,  che  1’  acconciatura  del  capo  di 
Serse ,  re  di  Arsamosate ,  faccia  presumere  che  le  tiare  dei  re  di  quella  dinastia 
fossero  assai  puntute.  Le  tiare  sono  state  sempre  paragonate  a  delle  torri  ,  le  quali 
ben  lungi  da  essere  di  figura  conica  e  puntuta  ,  erano  a  un  dipresso  tanto  larghe 
all’  alto  ,  siccome  al  basso.  Ove  non  si  voglia  chiamare  la  cidaris  col  suo  nome 
Persiano  o  Armeno  ,  perchè  troppo  straniero  e  poco  noto  ,  parmi  le  si  dovrebbe  dar 
quello  di  mitra  ,  eli’  ella  avea  primordialmente  ,  e  che  facilmente  possiamo  distin¬ 
guere  per  mezzo  delle  cognizioni,  che  ci  vengono  dalle  mitre  de’ nostri  vescovi  ed 
abbati,  lo  non  dubito,  che  il  Froelich  ,  per  queste  ragioni,  abbia  dato  il  nome  di 
mitra  all’acconciatura  del  capo  del  re  Sauro.  La  mitra  frigia  rassomiglia  a  un  cor¬ 
no  ,  o  frigio  berretto  ,  eccettuato  però  ,  eh’  essa  è  più  schiacciata  ,  e  ha  dei  lun¬ 
ghi  bendoni  ,  coi  quali  attaccavasi  sotto  il  mento.  Que’  bendoni  sono  da  Virgilio 
chiamati  redimicula  milrae.  Si  vede  Paride  con  siffatta  mitra  a  quattro  bendoni  , 
adorna  di  stelle  e  del  diadema  ,  sopra  una  pietra  pubblicata  da  Nater  ,  e  ne’  Mo¬ 
numenti  inediti  di  Winckelmann  sopra  una  testa  di  Priamo  ,  incisa  in  incavo  già  ap¬ 
partenente  al  principe  di  Piombino  3  e  sopra  di  un’  altra  del  Collegio  romano.  La 
mitra  frigia  aveva  talvolta  i  due  bendoni  o  pendenti  puntati,  terminati  da  due  nodi 
o  bottoni  ,  e  cadenti  sul  petto  ,  come  1’  ornamento  del  capo  delle  sfingi  e  delle  fi¬ 
gure  egizie.  Sopra  una  tomba  si  vede  un  sacerdote  di  Cibele  disegnato  da  Boissard , 
acconciato  in  quella  maniera  medesima.  La  religione  di  Zoroastro  ,  dice  il  dottis¬ 
simo  Ennio  Visconti ,  semplice  e  mite  nella  Persia  ove  nacque ,  cangiò  d’  indo¬ 
le  ,  cangiando  clima  ,  e  divenne  in  Occidente  superstiziosa ,  malinconica  ,  crudele. 
Al  sole  ,  o  riguardato  come  1’  immagine  e  il  ministero  del  creatore  ,  o  come  a  Dio 
vivificatore  della  natura  prestavan  culto  i  Magi,  e  lo  onoravano  dell’epiteto  di  Mi¬ 
tra  ,  che  vale  amante  o  benefico.  Da  questa  etimologia  proposta  e  provata  da  Hv- 
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de  (i),  si  deduce  la  vera  interpretazione  d’ un  luogo  d*  Erodoto  (2)  redarguito  sin 
ora  d’  errore  o  male  interpretato.  Egli  dice  ,  che  i  Persiani  adoravano  Venere  col 
nome  di  Mitra.  Il  prelato  della  Torre  (3)  dopo  d’aver  annoverate  le  varie  opinioni  poco 
sussistenti  de’  filologi  ,  per  dar  conto  di  questo  nome  ,  conclude  che  Erodoto  ha 
preso  un  equivoco  ,  ed  ha  confuso  il  Sole  con  Venere.  Pure  niente  di  più  verisi¬ 
mile  che  l’epiteto  Mitra,  nell’originale  Mitri,  che  significa  amante,  sia  stato  dato 
proprissimamente  alla  Dea  dell’  amore  ,  come  si  è  dato  ancora  al  Sole  per  deno¬ 
tare  la  beneficenza  della  sua  azione  sul  nostro  globo.  L’  epiteto  dunque  di  amante 
o  benefico  passò  a  poco  a  poco  pel  proprio  nome  di  questo  Dio  ,  le  cui  peregrine 
cerimonie  figurarono  per  qualche  tempo  nel  romano  impero  sulle  mine  della  greca 
mitologia.  Molte  particolarità  di  tal  culto  ricaviamo  dagli  scrittori  cristiani ,  che  lo 
han  detestato  ,  alcune  dagli  scrittori  gentili.  Sappiamo  da  Temistio  (4)  ,  che  oltre 
le  comuni  immagini  che  rappresentano  questo  Nume  in  abito  persiano  , 

Indignata  sequi  torquentem  cornua 
Mitrham 


ve  n’  erano  delle  misteriose  che  si  mostravano  ai  soli  iniziati  ;  fra  queste  evvi  una 
bellissima  antica  scultura.  Che  la  medesima  sia  relativa  al  Sole  ,  sembra  indubita¬ 
to.  Prescindendo  dall’assortimento  di  tanti  simboli ,  i  quattro  segni  solstiziali  che  lo 
marcano  ,  ne  dimostrano  abbastanza  il  rapporto.  Al  Sole  però  adorato  col  nome  e 
colle  superstizioni  di  Mitra,  piuttosto  che  ad  Osiride,  o  per  meglio  dire,  ad  Oro, 
secondo  il  culto  egizio  penso  che  appartenga  :  poiché  molti  sono  gli  argomenti  che 
mel  persuadono.  La  testimonianza  di  Lattanzio,  scoliaste  della  Tebaide  (3),  che  de¬ 
scrive  Mitra  leonis  vultii ,  è  di  molto  peso.  A  questo  si  aggiungono  Porfirio  (6)  il 
quale  asserisce  essere  simbolo  il  leone  de’  mitriaci }  San  Girolamo  (7)  che  fa  men¬ 
zione  de’  mostruosi  simulacri  nello  speco  di  Mitra  :  Graechum  curri  praefecturcirn 
gereret  urbanam ,  nonne  specum  Mitrhae ,  et  omnia  portentosa  sunulacra  sub- 
vertit?  Le  lapidi  che  parlano  dei  Leontici  (8),  nome  singolare  di  alcune  cerimo¬ 
nie  di  quel  Dio  persiano  :  finalmente  1’  essere  state  scoperte  delle  figure  simili  alla 
nostra  in  un  antro  ,  che  era  la  dimora  e  il  santuario  di  questa  barbarica  religione. 
L’  obbiezione  che  potrebbe  nascere  dalla  diversità  del  simulacro  dalle  più  comuni 
rappresentanze  di  Mitra,  l’indicai  non  ha  molto,  quando  premisi,  che  i  simulacri 
di  Mitra  eran  di  due  ragioui  ,  onde  v’  ha  luogo  di  credere  il  presente  uno  di  quei 
più  reconditi ,  che  rivelavansi  agli  iniziati  dai  maestri  di  que  sanguinosi  misteri.  Ciò 


(1)  De  relig.  vet.  Pers.  cap.  f\. 

(a)  Lib .  I,  cap.  i3i. 

(3)  Mon.  vet.  Aridi  par.  a,  cap.  2. 

(4)  Orai.  30,  in  Patr.  p.  235,  ed  Hard. 

Erasmo  Pistoiesi  T.  IH. 


(5)  Ad  Stai.  Tlieb.  J ,  in  fine. 

(6)  De  abst. 

(7)  In  cp.  Laetam. 

(8)  Grutero  pag.  3o3  c  1087. 
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presupposto  non  è  difficile  seguir  tutti  i  simboli  del  simulacro  ,  ravvisandoli  come 
solari  e  mitriaci.  L’  attributo  ,  che  sogliono  aver  costantemente  siffatte  immagini  , 
quando  sono  intere  ,  è  una  chiave  ;  questa  potrebbe  convenire  ad  Osiride  nel  solo 
supposto ,  che  il  Tau  egizio  fosse  ancora  una  chiave  ,  supposto  di  cui  ho  altrove 
dimostrata  l’insussistenza;  conviene  bensì  la  chiave  a  Mitra,  ne’ cui  misteri  ci  ram¬ 
menta  Celso  (1)  le  sette  porte  per  le  quali  passavano  le  anime  de’  mortali.  La  te¬ 
sta  di  Leone  e  simbolo  del  vigore  del  Sole  ,  ohe  più  si  manifesta  in  quel  segno  ; 
il  serpe  che  1*  avvolge  allude  all’anno  che  sull’  eclittica  va  serpeggiando  ,  e  così  av¬ 
volto  ad  una  figura  alata  si  vede  in  quei  bassirilievi  di  Mitra  (2).  Le  ali  mostrano 
la  rapidità  dell’apparente  giro  solare  ,  e  son  forse  di  corvo  o  di  grifo  ,  animali  con¬ 
sacrati  alle  mitriache  superstizioni.  Il  globo  sottoposto  ai  piedi  denota  la  signoria  del 
mondo  ,  ed  anche  questo  nelle  gemme  allusive  a  quel  Nume  sovente  rappresentato. 
I  segni  dello  zodiaco  solstiziali  mostrano  il  termine  del  suo  corso  ,  e  gli  equino¬ 
ziali  erano  secondo  Porfirio  (0),  riputati  propriamente  il  soggiorno  di  Mitra.  Una  più 
estesa  interpretazione  di  tutti  gli  accennati  attributi  può  vedersi  presso  l’abbate  Raf- 
fei ,  che  li  riporta  al  Sole  e  ad  Osiride  :  alla  cui  interpretazione  di  questo  simula¬ 
cro  mitriaco  può  adattarsi  ciocche  disse  il  sullodato  della  Torre  di  Guterio  riguardo 
alle  superstizioni  del  medesimo  Nume  :  Egregium  iisdum  operam  navavit  Gulhe- 
rius,  cui  tantum  aliquid  de  laude  demas  quod  ad  sacra  Isidis  et  Osiridis  perti- 
nere  voluent  (4).  Lo  stile  di  questa  scultura  è  miserabile,  e  spelta  al  terzo  secolo  del- 
1’  impero  ,  quando  la  superstizione  c  il  dispotismo  aveva  sparso  negli  animi  un  av¬ 
vilimento  ,  che  passò  sino  alla  fantasia  degli  artefici ,  e  quando  sembrò  che  le  arti 
greche  ,  che  avevano  abbellito  1’  Occidente  ,  non  sopravvivessero  al  discredito  delle 
greche  favole.  Dunque  a  dire  il  vero  tale  monumento  non  è  dei  più  valutabili  fra 
gli  altri ,  che  sono  esposti  alle  vicissitudini  de’  tempi.  In  essi  poco  vi  primeggia  e 
la  natura  ,  e  l’arte  ;  e  di  questa  terrò  proposito. 

E  innegabile  che  1’  uomo  ha  bisogno  di  alcune  leggi  per  la  scelta  degli  oggetti 
da  imitarsi,  a  fin  di  cogliere  il  sorprendente  della  bellezza,  ed  essere  di  scorta  agli 
artisti.  Mitra  ,  o  il  così  detto  gruppo  mitriaco  è  un  soggetto  più  volte  dagli  artisti 
ripetuto  ,  quantunque  non  presenti  all’  occhio  dell’  uomo  volgare  ,  nè  la  facile  co¬ 
noscenza  del  personaggio,  nè  dell’azione  eh’ ei  rappresenta.  Deesi  adoltare  per  in¬ 
concusso  principio  ,  che  gli  oggetti  o  son  tolti  dal  quadro  della  natura ,  e  allora 
non  bisogna  sceglierli  ove  la  mano  profana  dell’uomo  v’abbia  indotte  modificazioni, 
ovvero  dalla  pura  imitazione  dell’  arte  eh’  è  1’  arte  medesima.  In  tal  caso  mille  più 
sicure  norme  prescrive  il  luogo,  il  tempo,  l’espressione,  il  costume,  il  numero, 
la  proporzione,  siccome  dettero  a  conoscere  elevatissimi  ingegni,  e  come  debol- 

(1)  Presso  Origene  ,  cantra  Celi.  /,  VI,  pag.  290. 

—  Hyrle  op.  cit.  pag.  101  e  seg. 

(2)  Beger.,  Spicilcg.  pag.  99. 


(3)  De  antro  Nympliarum  ,  p.  a65. 

(4)  Op.  cit.,  pari,  a,  cap.  5. 
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mente  verrà  da  me  indicato ,  quando  mi  occuperò  di  questa  materia.  Le  rocche 
spianate  ,  e  quel  graduato  pendio  delle  colline  distinto  e  coltivato  a  ripiani  \  i  ca¬ 
nali  chiusi  in  alvei  derivati  in  retta  forma-,  la  lunghe  file  d’alberi  potati  e  piegati  ad 
arte  j  i  fiori  distribuiti  a  disegno  nei  parterre,  sono  cose  che  spettano  al  dipintore, 
all’ imitatore  della  natura,  come  eziandio  il  gesto  composto  e  atteggiato  dello  scher¬ 
mitore  e  del  ballerino,  le  pieghe  dei  panneggiamenti  uniformi,  cucite,  e  regolari. 
Queste  cose  cedono  di  gran  lunga  in  bellezza  alla  naturai  bizzaria  delle  rupi,  all’i¬ 
neguale  pendio  delle  colline  ,  allo  scorrere  tortuoso  dell’acque  ,  agli  alberi  in  balia 
della  loro  forza  vegetatrice;  ai  capelli,  alle  mosse,  alle  pieghe  indicate  dalla  Na¬ 
tura  ,  e  non  compassate  dall’artificio.  E  da  ciò  rilevasi  quanto  è  più  vasto  il  pitto¬ 
rico  orizzonte  in  proporzione  di  quello  ,  che  necessita  al  classico  o  statuario  }  e  da 
quanto  ho  esposto  rilevasi ,  che  1’  indipendeza  in  somma  delle  convenzioni  e  degli 
usi  favorisce  il  bello  e  l’artista  costantemente.  Queste  in  generale  mi  sembrano  nor¬ 
me  ,  che  possono  servire  per  discernere  ciò  ,  che  sia  da  scegliere  ,  o  da  ricusarsi 
nell’  arte  dell’  imitazione.  A.  ciò  si  aggiunga  il  guardarsi  da  tutti  quegli  oggetti ,  che 
hanno  sofferta  una  vicenda  accidentale,  la  quale  abbia  impedito  il  loro  sviluppo,  o 
alterata  la  loro  figura.  Qui  però  cade  in  acconcio  di  prevenire  un’  obiezione  ,  che 
attaccherebbe  i  principi  fondamentali  del  mio  sisLema  riguardo  alle  arti  liberali,  qua¬ 
lora  si  tentasse  provarmi  che  1’  imitazione  d’  un  albero  mutilato  ,  d' una  mostruosità 
qualunque  ,  può  esser  bella  se  felicemente  imitata  :  ciò  rimane  affatto  distrutto  ed 
insussistente  se  si  rifletta  ,  che  il  merito  di  quella  bellezza  si  riduce  alla  sola  ese¬ 
cuzione  ,  giacche  rivolgendosi  ad  osservare  quel  tale  oggetto  nell’  originale  della  na¬ 
tura  ,  non  potrebbe  attirar  mai  la  nostra  affezione  ,  e  meritarsi  il  nome  di  bello. 
Quando  si  parla  di  canoni  generali  bisogna  applicarli  alla  bellezza  in  grande,  ed  es¬ 
senzialmente  ,  uè  qui  è  luogo  ,  che  io  possa  produrne  le  identiche  cagioni  ,  e  gli 
effetti  che  ritraggonsi  da  essa.  Nella  scultura  vi  vuole  semplicità,  ed  .in  questo  sta 
il  difficile  della  esecuzione.  11  pittore  nel  suo  quadro  di  necessità  vi  dee  riunire  mille 
oggetti  di  disparato  carattere  ,  lo  scultore  non  dee  pensare  che  ad  un  oggetto  di  vi¬ 
rili  ,  o  di  delicate  forme  egli  sia.  Raro  è  il  gruppo  nella  scultura  :  rara  la  compo¬ 
sizione  di  un  fatto  storico  o  mitologico.  Laudevol  cosa  sarebbe  ,  che  si  occupassero 

in  dar  la  vita  a  grandi  masse,  producendo  quanto  il  pittore  produce  in  un  quadro } 
T  esecuzione  per  se  stessa  rinviene  grandi,  ed  orribili  difficoltà.  Pretendere  si  in  Pit¬ 
tura  che  in  Scultura  di  veder  tutto  bello  è  impossibile  :  scegliere  il  brutto  è  sem¬ 
pre  da  evitarsi ,  ma  eseguir  malamente  gli  oggetti  che  appartengono  alla  triplice  arte 
del  disegno  ,  è  cosa  per  se  stessa  biasimevole  ,  vituperevole. 

Per  secondo  oggetto  presentasi  il  figliuol  di  Peleo  nella  reggia  di  Licomede. 

Teti  essendo  stata  istruita  dall’  oracolo  che  suo  figlio  doveva  perire  all’  assedio  di 

Troja  ,  lo  condusse  nell’isola  di  Sciro  alla  corte  del  re  Licomede  (travestito  da  fan¬ 
ciulla,  sotto  il  nome  di  Pirro),  acciocché  i  piaceri  di  una  vita  molle  gli  facessero 
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perdere  la  voglia  di  andare  a  quell’  assedio.  Ella  lo  fé  passare  per  una  sorella  di 

Achille  ,  e  pregò  Licomede  di  tenerlo  per  qualche  tempo  presso  Deidamia  sua  fi¬ 

gliuola.  Sotto  questo  travestimento  egli  s’innamorò  di  quella  principessa,  e  ne  ebbe 
Pirro  ,  conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  Neottolemo ,  di  poi  capo  de’  Greci.  Al¬ 
lorché  i  principi  greci  si  radunarono  per  gire  all’assedio  di  Troja,  Calcante  predisse 
loro  ,  che  quella  città  non  poteva  esser  presa  senza  il  soccorso  d’Achille  ,  e  indicò 
loro  il  luogo  del  suo  ritiro.  Ulisse  lo  scoprì  sotto  i  suoi  abiti  femminili  ;  percioc¬ 
ché  travestitosi  da  mercante  gli  presentò  dei  giojelli  fra  i  quali  eranvi  delle  armi. 
Achille  seguendo  il  naturai  talento  ,  prese  la  armi  e  palesò  in  tal  guisa  se  stesso. 
Teti  grandemente  afflitta  di  vederlo  partire  ,  e  volendo  in  qualche  guisa  eludere  la 
predizioue  dell’  oracolo  ,  pregò  Vulcano  di  fabbricargli  delle  armi  che  potessero  re¬ 
sistere  ad  ogni  colpo  ;  il  che  fu  da  quel  Dio  eseguito,  dopo  avervi  fissato  una  ricom¬ 
pensa  eh’  ella  gli  promise  ,  e  che  egli  poi  non  ottenne  ;  di  tale  scudo  ne  parlerò 

in  seguito.  Tosto  che  Achille  ebbe  indossata  questa  divina  armatura  ,  fé  dei  prodigj 

di  valore.  Andando  a  Troja  pugnò  con  Telefo  ,  re  di  Misia,  lo  ferì  e  Io  vinse.  Egli 
non  si  distinse  meno  nel  primo  combattimento  de’ Greci  contro  i  Trojani.  Si  battè 
contro  Cicno  ,  figliuolo  di  Nettuno  ,  che  era  invulnerabile  al  pari  di  lui ,  e  Io  vinse 
dopo  un’  ostinata  difesa.  Alla  circostanza  non  riescirà  discaro  il  racconto  che  Omero 
fa  per  bocca  di  Agamraenone  della  morte  di  Achille  ,  e  de’  suoi  funerali.  Pede¬ 
monte  è  quello  che  ce  ne  ha  data  la  traduzione  in  questi  termini  nell’Odissea  lib. 

Felice  te,  gli  rispondea  l’Atride, 

Figlio  di  Peleo,  Achille  ai  Numi  eguale 
Te,  che  a  Troja  cadesti,  e  lunge  d’Argo 
E  a  cui  de’  Greci  i  primi  e  de’  Trojani 
Che  pugnavan  per  te,  cadeano  intorno  ! 

Tu,  de’ cavalli  immemore  e  de’ cocchi, 

Grande  ingombrando  col  gran  corpo  spazio, 

Giacevi  in  mezzo  a  un  vortice  di  polve-, 

E  noi  combattevàm  da  mane  a  sera. 

Nè  col  giorno  fìnìa  l’aspro  conflitto 
Se  noi  cessava  il  turbine  di  Giove. 

Ma  come  fuor  della  battaglia  tratto 
Per  noi  tu  fosti ,  e  ai  cavi  legni  addotto , 

Con  tepid’ acqua  in  prima,  e  con  fragrante 
Balsamo  asterse  le  tue  membra  belle, 

Ti  deponemmo  in  su  funebre  letto; 

E  molte  sovra  te  lagrime  calde 
Spargeano  i  Danai,  e  recideansi  il  crine. 
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Ma  la  tua  madre,  il  grave  annunzio  udito, 

Dal  mare  uscì  con  le  Nere  idi  eterne, 

E  un  immenso  clamor  corse  per  Tonde 
Tal  che  tremarsi  le  ginocchia  sotto 
Gli  Achei  tutti  sentirò.  E  già  salite 
A  precipizio  avrian  le  ratte  navi 
S’uom  non  li  ritenea ,  la  lingua  e  il  petto 
Pien  d’antico  saper,  Nestur,  di  cui 
Ottimo  sempre  il  consigliar  tornava. 

Arrestatevi,  Argivi,  non  fuggite, 

Disse  il  Nelide  dal  profondo  senno, 

O  figli  degli  Achei:  questa  è  la  madre, 

Ch’esce  dall’onda  con  T equoree  dive 
E  al  lìgliuol  morto  viene.  A  tai  parole 
Ciascun  rista.  Ti  circondaro  allora 
Del  maria  vecchio  le  immortali  figlie, 

Miseri  lai  mettendo,  e  di  stupende 
Vesti  divine  ti  vestirò.  11  coro 
Delle  nove  sorelle  anco  plorava 
Sciogliendo  il  canto  alternamente  $  e  tale 
11  poter  fu  delle  canore  Muse , 

Che  un  sol  Cieco  le  lagrime  non  tenne. 

Dieci  dì  e  sette,  ed  altrettante  notti, 

Te  piangevan  del  pari  uomini  e  Dei: 

Ma  il  giorno  che  seguì  ti  demmo  al  foco, 

E  molte  agnelle  d’adipe  coverte 
Sgozzammo,  e  buoi  dalla  lunata  fronte. 

Tu  nelle  vesti  degli  Dei,  nel  dolce 
Mele  arso  fosti,  e  nel  soave  unguento  : 

E,  mentre  ardevi,  degli  Adii  vi  eroi 
Molti  corser  con  Tarmi  intorno  al  rogo, 

Chi  sul  cocchio,  chi  a  piedi,  ed  un  rimbombo 
Destossi,  che  salì  sino  alle  stelle. 

Tosto  che  l’ebbe  la  Vulcania  fiamma 
Consunto  alfin,  noi  le  tue  candide  ossa 
Del  vin  più  puro,  e  del  più  molle  unguento 
Irrigandole,  Achille,  in  su  l’aurora 
Raccoglievamo  j  e  la  tua  madre  intanto 
Portò  lucida  d’oro  urna,  che  dono 
Erasmo  Pistoiesi  T.  IP . 
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Dicea  di  Bacco,  e  di  Vulcan  fattura. 

Entro  quest’  urna  le  tue  candide  ossa 
Con  quelle  di  Patroclo,  illustre  Achille 
Giacciono;  e  in  essa  pur,  benché  disgiunte, 

L’ossa  giaccion  d’ Antiloco,  cui  tanto 
Sovra  tutti  i  compagni  onor  rendevi 
Dopo  l’estinto  Meneziade.  Quindi 
Grande  innalzammo  e  sontuosa  tomba 
Noi,  de’ pugnaci  Achivi  oste  gagliarda, 

Su  l' Ellesponto,  ove  pur  sorge  il  lido; 

Perchè  chi  vive,  e  chi  non  nacque  ancora, 

Lungi  nel  mar  la  dimostrasse  a  dito. 

La  madre  tua,  che  iuterrogonne  i  Numi, 

Splendidi  in  mezzo  il  campo  al  fior  dell’oste 
Giuochi  propose.  Io  d’ eroi  molti  un  tempo , 

Quando,  morto  un  signor,  la  gioventude 
Si  cinge  i  fianchi;  e  a  lotleggiar  s’appresta, 

\idi  l’ esequie:  ma  più  assai  che  gli  altri 
Certami  tutti;  con  le  ciglia  in  arco 
Que’sì  belli  io  mirai,  che  sul  tuo  corpo 
Teti  propose  dall’argenteo  piede 
Così  caro  vivei  agl’immortali! 

Però  il  tuo  nome  non  si  spense  teco. 

Anzi  la  gloria  tua  presso  le  genti 
Rifiorirà,  Pcliue,  ognor  più  bella. 

Avendo  parlato  della  morte  di  Achille,  passo  a  far  parola  del  suo  scudo  da  me  in¬ 
dicato  nella  superior  narrativa.  Tale  sublime  lavoro  fatto  da  Vulcano  fu  mirabil¬ 
mente  descritto  da  Omero ,  nel  libro  XVIII  dell’  Iliade.  Fabbricollo  questo  Dio  , 

siccome  dissi ,  per  compiacere  a  Teti ,  madre  dell’  eroe  ,  allorché  Patroclo  ,  com¬ 

battendo  colle  armi  di  lui,  lasciolla  in  preda  ad  Ettore,  che  l’uccise  presso  la  porta 
Scena.  Siccome  questo  scudo  ha  dato  origine  a  molte  questioni  fra  commentatori  , 
e  a  parecchie  imitazioni  di  altri  poeti ,  specialmente  a  quella  dello  scudo  di  Er¬ 
cole  falsamente  attribuita  ad  Esiodo  ,  e  siccome  contiene  tante  diverse  immagini  , 
che  esercitarono  lungamente  1  ingegno  dei  critici  ,  io  penso  far  cosa  grata  a  chi  ini 
legge  se  alcun  poco  mi  trattengo  intorno  ad  esso.  Udiamo  Omero  :  Prese  a  fare 
Vulcano  prima  di  tutto  lo  scudo  grande  e  solido  ,  lavorandolo  con  arte  dappertut- 
to  ,  e  vi  girò  intorno  un  cerchio  laminato,  triplicato,  sfavillante,  e  appiccollo  ad 
una  coreggia  d’  argento.  Cinque  poi  erano  le  pieghe  del  medesimo  scudo  ;  ed  in 
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esso  vi  fece  molti  ingegnosi  lavori  con  saggio  provvedimento.  Fecevi  dentro  la  ter¬ 
ra  ,  il  cielo  ,  il  mare  ,  il  sole  instancabile  9  e  la  luna  piena  :  tutte  le  stelle  di  cui 
il  cielo  s  incorona  ,  le  Plejadi ,  le  Jadi,  e  la  forza  d’Orione,  e  la  orsa,  che  pur- 
anco  per  soprannome  chiamasi  il  Carro  ,  la  quale  ivi  s’  aggira  ed  osserva  Orione  , 
e  sola  non  partecipa  dei  bagni  dell’  Oceano.  Fece  pure  in  esso  due  belle  città  di 
uomini  articolanti  la  voce  ;  in  una  vi  erano  maritaggi  e  banchetti.  Le  spose  dalle 
stanze  conducevansi  per  la  città  al  chiaro  delle  faci  ,  e  tratto  tratto  udivansi  suo¬ 
nare  Imeneo:  i  garzoni  poi  saltatori  caracollavano,  e  tra  loro  mesceasi  la  voce  dei 
flauti  e  delle  cetre  :  le  donne  intanto  standosi  sulle  antiporte  facevano  le  meravi¬ 
glie.  D  altra  parte  il  popolo  concorreva  in  folla  alla  piazza  :  ivi  erasi  destata  con¬ 
tesa  ;  due  uomini  contendeano  per  la  pena  di  un  uomo  ucciso.  L’  uno  attestando 
il  popolo  sosteneva  di  aver  pagato  appuntino  }  1’  altro  negava  di  aver  ricevuto  cosa 
alcuna.  Ambidue  domandavano  di  terminare  la  contesa  dinanzi  ad  un  arbitro.  Am- 
bidue  avevano  tra  il  popolo  i  loro  fautori ,  che  di  qua  e  di  là  acclamavano  :  ma  i 
banditori  reprirneano  con  parole  il  popolo  ,  ed  i  vecchioni  stavano  seduti  su  liscio 
pietre  nel  sacro  cerchio ,  e  i  loro  scettri  affidavano  alle  mani  dei  banditori  em¬ 
pienti  l’aria  di  grida  ,  ripigliando  poscia  i  detti  scettri  si  alzavano,  e  a  vicenda  da¬ 
vano  sentenza.  Stavano  nel  mezzo  due  talenti  d’oro  da  darsi  a  quello,  che  tra  loro 
avesse  meglio  dimostrata  la  sua  ragione.  L’altra  città  aveva  d’ intorno  l’assedio  di  due 
eserciti  di  popoli  risplendenti  per  le  armi.  Diviso  era  il  consiglio  fra  gli  assalitori.  Agli 
uni  piaceva  di  dar  il  guasto,  ad  altri  di  dividere  in  due  parti  tutte  le  robbe,  che  rac- 
chiudevansi  nell  ameno  castello.  Ma  gli  assaliti  per  anco  non  erano  disposti  di  ce¬ 
dere  ,  anzi  si  armavano  di  soppiatto  per  un  aguato.  Le  care  mogli  ed  i  bamboletti 

figli ,  stando  sopra  il  muro  la  custodivano  ,  e  con  loro  gli  uomini  trattenuti  dalla 
vecchiezza.  Questi  intanto  marciavano  ,  precedevano  i  loro  passi  Marte  e  Pallade  , 
ambedue  vestiti  d  oro  ,  belli  grandi  e  colle  loro  armi  agevoli  a  riconoscersi  }  sic¬ 
come  all  incontro  i  popoli  erano  assai  minori.  Quelli  giunti  al  luogo  ,  in  cui  con¬ 
vengagli  stare  in  agguato  presso  al  fiume  ,  e  dove  eravi  il  beveratojo  a  tutti  gli  ar¬ 
menti  ,  quivi  sedettero  involti  nel  lucente  rame.  A  questi  poscia  in  disparte  sede¬ 
vano  due  spioni  dei  popoli ,  osservando  quando  vedessero  pecore  e  curvi  buoi.  Ap¬ 
punto  la  mandra  s’  avanzava  ,  e  la  seguivano  due  pastori ,  che  si  trastullavano  colla 
zampogna,  non  avendo  presentita  alcuna  insidia.  Ma  gli  altri,  che  avevano  ciò  pre¬ 
sentito  ,  giunsero  loro  addosso  correndo  ,  e  subito  tagliarono  fuora  gli  armenti  dei 

buoi ,  e  le  belle  greggi  delle  bianche  pecore  ,  e  in  oltre  ne  uccisero  i  pastori.  Gli 

assediati  che  stavano  seduti  nella  sacra  adunanza  ,  come  intesero  il  grande  strepito 
presso  i  buoi ,  tosto  montando  sui  cavalli  l’ inseguirono  ,  e  ben  tosto  gli  ebbero 
raggiunti.  Allora  arrestandosi  pugnarono  lungo  le  rive  del  fiume  ,  e  gli  uni  gli  altri 
si  ferivano  colle  lance  di  rame.  Tra  loro  stavano  la  rissa  ,  il  tumulto  ,  e  la  perni¬ 
ciosa  Parca  ,  che  teneva  vivo  1’  uuo  ferito  di  fresco  ,  1’  altro  non  ferito  ,  un  altro 
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già  morto  strascinava  pei  piedi  di  mezzo  alla  pugna,  e  intorno  alle  spalle  aveva  una 
veste  rosseggiante  di  umano  sangue.  Atteggiati  stavano  essi  siccome  mortali  viven¬ 
ti  ,  e  combattevano  e  strascinavano  tra  loro  i  cadaveri  degli  uccisi.  Ivi  ancora  pose 
un  morbido  maggese,  grosso  podere,  largo,  tre  volte  arato,  e  molti  aratori  in  esso 
voltando  le  coppie  dei  buoi  li  cacciavano  di  qua  e  di  là.  E  quando  gli  uomini  gi¬ 
randosi  erano  giunti  alla  fine  del  solco,  un  uomo  che  andava  attorno  poneva  loro 
nelle  mani  un  bicchier  di  dolce  vino  :  si  rivolgeano  pei  solchi  bramosi  di  giungere 
al  termine  del  profondo  maggese.  Questo  poi  appariva  di  dietro  somigliante  a  una 
terra  arata,  ancorché  fosse  d’oro  prodigio  singolare  dell’arte.  Ivi  pose  ancora  una 
tenuta  d’alta  messe  ,  e  quivi  i  mietitori  tenendo  nelle  mani  acute  falci.  I  covoni  , 
altri  ammassati  cadeano  per  terra  nel  solco  ,  altri  dai  legatori  erano  stretti  con  vin¬ 
chi.  Tre  legatori  di  manipoli  incalzavano  il  lavoro,  e  di  dietro  i  garzoni  raccoglienti 
i  manipoli  e  portandoli  tra  le  braccia  non  cessavano  di  porgerli  ai  legatori.  Stava 
tra  loro  in  silenzio  il  signor  del  podere  seduto  sul  solco  ,  e  con  lo  scettro  in  mano 
godendo  dentro  il  suo  cuore:  intanto  i  banditori  in  disparte  apparecchiavano  il  pranzo 
sotto  una  quercia  -,  ed  avendo  sacrificato  un  grosso  bue  ,  vi  si  affaccendavano  in¬ 
torno.  Le  donne  apprestavano  la  cena  agli  operaj  ,  e  rimescolavano  molta  bianca 
farina.  Ivi  pose  ancora  un  vignato  assai  carico  di  uve  belle  auree;  eianvi  negri  grap¬ 
poli,  a  dapertutto  era  appoggiato  ai  pali  d’argento;  gnardavalo  d  intorno  una  fossa 
cerulea  circondata  da  una  siepe  di  stagno.  Una  sola  strada  battuta  conducea  ad  es¬ 
so  ,  cui  andavano  i  vendemmiatori  quando  vendemmiavano  la  vigna.  Le  verginelle 
poi  ,  e  i  giovenastri  tenerelli  di  cuore  portavano  in  testa  il  dolce  fratto.  A  questi 
in  mezzo  un  garzone  soavemente  suonava  canora  cetra,  e  la  corda  vagamente  rispon- 
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pannavano  il  canto  ed  il  sibilo.  Ivi  poscia  fece  un  armento  di  vacche  dalle  ritte  cor¬ 
na  :  le  vacche  erano  d’  oro  e  di  stagno,  le  quali  con  muggito  andavano  frettolose  dal 
bovile  al  pascolo  lungo  il  fiume  mormorante,  rapido,  cannoso.  Quattro  pastori  d  oro 
ivano  in  fila  insieme  con  le  vacche  ,  e  nove  cani  di  bianco  piede  le  seguiano.  Due 
spaventevoli  leoni  tra  le  prime  vacche  tenevano  afferrato  un  toro  profondo  mug¬ 
ghiarne  :  questo  alto  mugghiando  era  strascinato  ,  ed  i  cani  ed  i  giovani  che  gli  an¬ 
davano  dietro.  Que’  due  poi  avendo  sbranata  la  pelle  del  grosso  bue  se  ne  trangug- 
giavano  le  viscere  ,  e  il  nero  sangue.  Indarno  i  pastori  gli  inseguiano  aizzando  i  ve¬ 
loci  cani.  Ma  essi  non  ardivano  di  mordere  i  leoni  ,  bensì  stando  loro  assai  da  vi¬ 
cino  abbajavano  ,  e  gli  schivavano  ad  un  tempo.  Fecevi  ancora  f  inclito  Ambizoppo 
un  ampio  pascolo  di  bianche  pecore  in  una  bella  valle,  e  stalle,  e  capanne,  e  co¬ 
perti  ovili.  Con  arte  pure  vi  effigiò  una  donna  simile  a  quella  che  nell  ampia  Gnosso 
Dedalo  lavorò  ad  Arianna  di  bella  treccia  :  ivi  i  giovanetti  ,  e  le  avvenenti  pulcelle 
saltavano  tenendosi  1’  uno  coll’  altra  le  mani  al  capo.  Quelle  avevano  sottili  vesti  di 
lino  ,  quelli  erano  vestiti  di  ben  tessuti  farsetti  soavemente  lucenti  d’olio  :  quelle  por- 
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tavano  vaghe  ghirlande  ,  e  quelli  avevano  coltella  d’  oro  pendenti  da  fasce  d’  ar¬ 
gento.  Correvano  essi  talvolta  cogli  ammaestrati  piedi  assai  leggermente,  siccome 
qualora  un  vascellajo  sedendo  prova  colla  mano  una  ruota  per  sapere  se  sia  scor¬ 
revole  ’j  e  talvolta  facevano  in  giro  un  ballo  tondo.  Molto  popolo  era  all7  intorno 
spettatore  dell’amabile  danza,  e  ne  prendeva  diletto.  Due  saltatori  tra  loro  in  mezzo 
incominciando  una  canzone  caracollavano,  e  roteavano.  Alfine  pose  colà  la  gran 
possa  del  fiume  Oceano  lungo  l’estremo  orlo  dello  scudo  con  maestria  lavorato. 
Quante  cose  in  uno  scudo  fra  se  disparate,  e  raccolte  in  breve  spazio  con  un  in¬ 
tendimento  misterioso ,  a  penetrare  il  quale  si  stancarono  i  dotti  delle  più  colte 
nazioni  !  Che  cosa  ha  voluto  significare  Omero  con  si  multiforme  pittura  ?  Avvi 
chi  sostiene  non  aver  egli  voluto  esporre  alla  vista,  che  una  galleria  di  quadri  varj 
e  dilettevoli  senza  verun  oggetto  preciso.  Avvi  chi  pretende  essere  questo  un  pro¬ 
spetto  della  morale  dei  tempi  omerici ,  e  si  aggira  perciò  in  induzioni  una  più 
bizzarra  dell’altra.  La  filosofessa  Samo  ci  aveva  scritto  sopra  un  immenso  commento 
allegorico-metafisico,  il  quale  è  andato  perduto.  Chi  sa  se  spiegava  il  mistero?  Ma¬ 
dama  Dacier  si  sforza  di  supplire  al  difetto  facendone  un  quadro  del  mondo  fisico. 
Pope  va  più  in  là,  e  ci  vede  il  complesso  della  vita  umana,  e  i  caratteri  essen¬ 
ziali  della  società  j  Teraffon,  Bitaubè  e  molti  altri  non  concorrono  in  questa  sen¬ 
tenza,  perchè  il  quadro  manca  d’ alcuni  elementi,  che  compongono  la  società  me¬ 
desima,  come  la  religione,  la  fondazione  delle  città,  le  inaugurazioni  dei  re,  i  par¬ 
lamenti  dei  popoli,  e  i  funebri  riti.  La  Dacier  prende  le  cose  sotto  un  altro  punto 
di  vista,  e  vi  trova  tutte  le  arti  e  tutte  le  occupazioni  della  vita ,  tranne  due,  la  navi¬ 
gazione  e  la  caccia  j  ma  sorgono  molti  contro  di  lei ,  e  gridano  che  se  ciò  fosse  , 
Omero  non  avrebbe  dovuto  scordare  nè  la  caccia ,  nè  la  navigazione ,  poiché  sa¬ 
peva  che  Ercole ,  Orione  e  Meleagro  erano  famosi  nella  prima ,  e  che  i  Greci  erano 
giunti  sotto  le  mura  di  Troja  coll’  ajuto  della  seconda.  Se  dunque  sono  fallaci  tutti 
questi  pareri ,  chi  sarà  da  tanto  da  proporne  un  verace  ?  Avranno  forse  ragione  co¬ 
loro  ,  che  portano  opinione  non  esser  questo  scudo ,  che  una  pittura  capricciosa  im¬ 
maginata  dalla  calda  fantasia  del  poeta  ?  Ma  se  ciò  fosse  ,  come  mai  Omero  som¬ 
mo  filosofo  quanto  poeta ,  avrebbe  egli  accozzate  insieme  senza  verun  legame  tante 
figure  ,  che  non  hanno  relazione  alcuna  coll’  eroe  del  poema  ?  Questione  è  questa 
che  si  agita  da  Scaligero  insino  a  Cesarotti ,  e  eh’  io  non  m’  accingo  a  sciogliere , 
pago  soltanto  di  aver  avvertito  il  lettore  delle  varie  opinioni  degli  eruditi ,  e  deli¬ 
berato  di  lasciarlo  padrone  di  scegliere  quella ,  che  più  acconcia  gli  sembra ,  o  di 
suggerirne  qualcuna ,  che  nella  sua  mente  potesse  rinvenire.  Mi  resta  a  parlare  di 
un’  altra  ricerca ,  a  cui  gli  eruditi  di  tutti  i  tempi ,  e  di  tutte  le  nazioni  diedero 
somma  importanza ,  e  che  a  prima  vista  potrà  sembrare  ridicola.  Come  mai  Vul¬ 
cano  potè  collocare  nel  suo  scudo  tante  figure  ?  Erano  esse  dipinte ,  o  per  virtù 
divina  si  movevano  ?  Della  potenza  sovrannaturale  del  Dio ,  ognun  vede  quanto  è 
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difficile  giudicare ,  e  si  dissero  perciò  molti  spropositi  :  dell  ingegno  dell  artefice  si 
fece  moltissimo  esame  ,  c  molti  autori  vollero  emulare  Vulcano ,  pretendendo  in¬ 
dovinare  la  forma  del  suo  scudo  ,  e  la  maniera  con  cui  collocò  le  figure.  Il  primo 
di  questi  fu  Boivin.  Fece  lo  scudo  perfettamente  rotondo ,  e  lo  divise  in  rjuattro 
circoli  concentrici  a  disuguali  distanze.  Pose  nel  centro ,  cioè  sull’  ombellico  dello 
scudo,  il  primo  circolo  nel  quale  sono  effigiati,  come  in  miniatura  il  cielo,  la  terra 
e  il  mar  e  :  nel  secondo  vedesi  il  corso  del  sole  pei  segni  dello  Zodiaco  :  il  terzo 
più  ampio  degli  altri  è  scompartito  in  dodici  quadri  :  il  quarto  circolo  finalmente 
rappresenta  l’Oceano ,  che  forma  fi  orlo  dello  scudo.  Nei  dodici  quadri  del  terzo 
circolo  si  contengono  i  gruppi  delle  figure  accumulate  da  Omero.  Eccoli  :  Primo 
quadro  ;  città  in  pace ,  ed  allegrezza  d’  un  maritaggio  :  secondo ,  causa  disputata 
nel  foro:  terzo,  giudizio  dei  vecchi  sulla  detta  causa:  quarto,  città  in  guerra, 
assedio  e  sortita  degli  assediati  :  quinto  ,  imboscata  ,  ed  arrivo  dei  pastori  con  buoi  : 
sesto  ,  combattimento  del  bottino  :  settimo  ,  aratura  :  ottavo  ,  messe  :  nono  ,  ven¬ 
demmia  :  decimo ,  leoni  che  attaccano  una  mandra  lungo  il  fiume  :  undecimo , 
vallone  sparso  di  pecore  :  duodecimo ,  danza  campestre.  Siffatta  distribuzione  per 
quanto  ingegnosa  ella  sia  non  appagò  pienamente  nè  i  devoti,  nè  gli  avversarj  di 
Omero.  Vi  scorsero  dell’  imbarazzo  nello  scompartimento  dei  quadri ,  semplici  fi¬ 
gure  principali  senza  i  necessari  accessori ,  e  totale  mancanza  dell’  anima  omerica. 
Per  la  qual  cosa  Quatremère  de  Quinci  nella  sua  opera  intitolata  il  Giove  Olim¬ 
pico  ,  ossia  F  arte  della  scultura  antica  ,  disegnò  diversamente  lo  scudo  in  questio¬ 
ne  ,  siccome  più  semplice ,  e  più  coerente  al  pensamento  di  Omero.  Lo  divise  in 
tre  circoli ,  e  in  dieci  spartimenti.  Il  primo  rappresenta  la  coltura  dei  campi  :  se¬ 
condo  la  messe  :  terzo  la  vendemmia  :  quarto  gli  armenti  dei  buoi  :  quinto  le  pa¬ 
sture  :  sesto  la  danza  Dedalia  :  settimo  la  città  in  pace  :  ottavo  la  città  in  guer¬ 
ra:  nono  il  cielo  :  decimo  F  oceano.  Sebbene  ai  tempi  nostri  si  propenda  dai  dotti 

più  pel  disegno  di  Quatremère ,  che  per  quello  di  Boivin  ,  io  per  altro  non  av¬ 

venturo  decidere ,  e  ne  lascio  F  arbitrio  allo  studioso  lettore. 

Pria  di  toccare  la  meta ,  che  mi  proposi  uopo  sarebbe ,  che  del  sacrificio 
d’ Iside  tenessi  ragionamento.  Valga  all’  oggetto  la  Tavola  CVIII.  Le  Amazzoni 
combattenti  espresse  veggonsi  nella  Tavola  doppia  CIX ,  e  le  Nereidi  alla  Ta¬ 
vola  CX.  Nè  vuoisi  ommettere  il  simulacro  di  quella  Dia ,  che  le  umane  forze 
rinfranca,  e  che  i  mitologi  invocarono  Igiea  :  Tavola  CXI.  Alle  feste  clamorose 
di  Bacco  Tavola  CXII ,  alle  forze  prodigiose  di  Alcide  è  destinata  la  Tavo¬ 

la  CXIII.  Offre  la  Tavola  CXIV  la  statua  di  Flora  fiancheggiata  da  due  Busti. 
A  compiere  la  descrizione  della  parte  centrale  del  Museo  cosi  detto  Pio  -  Cle- 
mentino  basti  la  Tavola  CXV,  che  presenta  la  veduta  prospettica  del  Cortile 

Ottagono.  Circa  i  monumenti  descritti  sembrerà  a  chi  mi  legge ,  eh’  io  abbia 
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fatto  il  più,  ma  viceversa  conoscerà  nel  percorrere  il  quinto  volume,  che  resta 
a  farsi  ancora  due  volte  di  quanto  è  stato  fatto.  Bella,  grande  è  la  messe  , 
molto  vuoici  a  raccoglierla  tutta,  c  più  si  va  in  traccia  di  spighe  e  di  altri  pro¬ 
dotti  ,  e  più  trovansi  di  esse  in  ogni  parte  del  campo. 
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XXXII.  Frammento  rappresentante  Apollo,  che  siede 
84.  —  Altro  frammento.  Protome  di  due  conjugi  con 


fanciullo. 

XXXIII.  Frammento  di  ornato  arabesco.  —  Antonino 

125. 

Pio.  —  Marco  Aurelio  giovane. 

126. 

87. 

XXXIV.  Carceri  di  un  Circo. 

126. 

88. 

XXXV.  Clio  seduta.  —  Diana  ,  e  Cerere. 

126'. 

XXXVI.  Statua  virile  togata.  —  Diana  triforme. 

127. 

91, 

XXXVII.  Cippo  sepolcrale  di  Luccia  Telcsina  Gglia 

93. 

di  Cajo. 

129. 
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XXXVIII.  Cippo  sepolcrale.  —  Basamento  nobilissimo 
(li  una  Colonna.  pag. 

XXXIX.  Danza  delle  Menadi. 

XL.  Combattimento  delle  Amazzoni. 

XLI.  Bassorilievo  rappresentante  diversi  Amorini. 

XLIJ.  Venere  ,  ed  altra  statua  muliebre. 

XLIII.  Nel  basso  i  giuochi  del  Circo  ;  superiormente 
lavoro  di  Greca  mano. 

XL1V.  Tiberio  nel  mezzo ,  e  due  teste  ai  lati. 

XLV.  Mercurio  nel  centro,  ai  lati  il  Cigno  e  la  Fe¬ 
nice. 

XLVI.  Superiormente  antica  Urna,  e  di  sotto  fram¬ 
mento  di  Mulino, 

XLV1I.  Diana  Lucifera  ;  e  due  teste  ai  lati. 

XLYIII.  Ara  superbissima:  Antefissa  j  ed  erme  bac¬ 
chica. 

XLLX.  Sileno  ,  ed  altra  statua  di  ottimo  panneggia- 


IQ9* 

129. 

129. 

129. 

129. 

1 3 1 . 
161. 

1 35 


i37. 

i37. 

i37 


mento. 

L.  Bassorilievo  esprimente  Bacco  con  Arianna  avente 


ai  lati  Ampelo,  ed  un  Sileno:  sotto  altro  basso- 
rilievo  esprimente  Jgia;  in  ultimo  un  filosofo.  i3 9. 

LI.  Ati  in  istatua ,  e  bassorilievo  di  donne  sacrili - 

canlJ-  i3g. 

L1I.  Busto  di  Ercole  adulto  :  Erme  doppia  di  Bacco 

barbato  ,  e  busto  di  Bacco  giovane.  x3g. 

LUI.  Superbo  bassorilievo  esprimente  il  matricidio  di 

0restc-  i/,o. 

LIV.  Vari  bassirilievi  di  superbo  stile. 

LV.  Doppia  erme  di  Bacco  e  Sileno,  ed  altri  busti.  1^1. 


GIARDINO  DELLA  PIGNA, 


LXIV.  Mummia  veduta  all’  esterno ,  ed  indi  interna- 

mente-  PAG.  1S1. 

LXV.  Alcuni  Idoli  di  vetro.  j  53. 


GESSI  DEL  PARTENONE 
0 

MUSEO  ATTICO. 


LXVI.  Frammento  esistente  nel  Partenone  in  Atene 
( Pri  ma  camera ). 

LXVII.  Idem. 

LXVIII.  Idem. 

LIX.  Idem. 

LXX.  Idem. 

LXXI.  Idem. 

LXX  II.  Idem. 

LXXIII.  Idem.  ( Seconda  camera ). 

LXX1V.  Idem. 

LXXV.  Idem. 

LXXVI.  Idem. 

LXXVII.  Idem. 

LXX  Vili.  Idem. 

LXX  IX.  Idem. 

LXXX.  Idem.  (  /  suddetti  frammenti  facean  parte 
della  guerra  de1  Centauri  co’  Lapi ti  :  delle  ce¬ 
lebrate  feste  P analenee  ;  e  di  altri  ornati  e 
gruppi,  che  servivano  dJ  abbellimento  al  Par- 
tenone  ). 

LXXXI.  Busti,  due  di  Fiumi.  ( Terza  camera ). 


1 58. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


id. 

id- 


LVJ.  Prospetto  del  Nicchione  della  Pigna  ,  detto  di 
Bramante. 

LVII.  Prospetto  dell’uscita  del  Museo  in  doppia  Ta¬ 
vola. 


MUSEO  EGIZIO. 


VESTIBOLO  DETTO  DEL  TORSO. 


LXXXII.  Torso  di  Belvedere  ritratto  in  due  punti.  i5g. 
LXXXIII.  Urna  sepolcrale  degli  Scipioni  ,  e  Cande¬ 
labro  antico.  jg3_ 


CAMERA  DEL  MELEAGRO. 


LX III,  Busti  vari,  coi  numeri  contradistinti  di  7io, 
77$,  848,  883. 

LIX-  Frammento  celebre  di  uomo  a  cavallo ,  e  due 
busti  8g3,  89  5. 

LX.  Tavole  Egizie  dipinte  esistenti  nel  primo  Arma¬ 
dio. 

LXI.  Collane  due  esistenti  nel  suddetto  luogo. 

LXII.  Monumenti  di  Egizio  rito,  e  deità  Egizie. 
LXIII.  Terra  cotta  in  cui  veggonsi  alcuni  geroglifici. 


i44* 

r45. 

i47. 
*4l 9- 
i5i. 
I5i. 


LXXXIV.  Veduta  prospettica  della  Rotonda  e  della 
Camera  del  Meleagro.  i63. 

LXXXV.  Tazza  nel  mezzo  di  detta  Rotonda.  i63. 

LXXXVI.  Statua  del  Meleagro.  ,65. 

LX XXVII.  Alcuni  frammenti  esistenti  nell’  ambula¬ 
cro  ,  che  conduce  ai  quattro  Gabinetti.  167. 

LX XXVIII.  Urna  in  Tavola  doppia  esprimente  un 

Baccanale.  jqg. 


T.XXXIX.  Sostegni  vari  ,  rii  urna  ili  Bnsalte.  PAG.  170. 
XC.  Bassorilievo  con  Ippogrifi ,  e  Geni  della  Ven¬ 
demmia.  170. 


GABINETTO  DEL  PERSEO. 


2  79 

Oli.  Bassorilievo  num.  206  ,  ed  altro  esprimente  un 

ara  a  due  facce.  PAG.  228. 

CIII.  Bassorilievo  di  superbo  lavoro  esprimente  il  To¬ 
ro  Donisiaco  o  Pasife.  22q. 

CIV.  Urna  in  due  lati.  250, 

CV.  Urna  magnifica.  230. 


XCI.  Pugillatori  di  Antonio  Canova.  (  Il  Perseo  si 


rinverrà  col  Mercurio').  iy3. 

XCII.  Due  colonne  con  fogliami,  ed  arabeschi.  1 83. 
XCIII.  Sostegni  di  Urne  e  di  altri  Monumenti.  i83. 

XCIV.  Bassorilievo.  j  83. 

XCV.  Idem.  1 83. 

XCVI.  Ara  segnata  1 497  *  e  sue  facce  laterali.  i83. 


GABINETTO  DEL  MERCURIO. 


XCVII.  Mercurio  e  Perseo.  i83. 

XCVIIJ.  Alcuni  sostegni  di  Monumenti.  ig^, 

XCIX.  Bassorilievo  rarissimo.  ig/{* 

C.  Idem  ,  e  Cane.  1  g^. 


GABINETTO  DELL’  APOLLO. 

CVI.  Apollo.  5.53. 

CVII.  Bassorilievo  esprimente  la  battaglia  delle  Amaz- 

zoni.  25^. 

CVIII.  Bassorilievo  nella  stanza  del  Mercurio ,  che  dà 

a  conoscere  un  sacrifizio  ad  Iside.  272. 

CIX.  Combattimento  delle  Amazzoni  in  doppia  Ta¬ 
vola.  272. 

CX.  Nereidi  ed  Urna.  zyi. 

CXI.  Statua  della  salute  o  Igia  ed  Ara.  272. 

CORTILE  DETTO  OTTAGONO. 


GABINETTO  DEL  LAOCOONTE. 

CI.  Laocoonte.  22G. 


CXII.  Bassorilievo  che  presenta  la  gioja  d’un  Baccanale.  272. 
CX III.  Bassorilievo  esprimente  le  forze  d’Èrcole.  272. 
CXIV.  Statua  della  Flora  :  busti  num.  6'o4  c  busto 

lettera  O.  272. 

CXV.  Veduta  prospettica  del  cortile  Ottangolare.  273. 
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